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MANIFESTO 


Jt^er  aderire  alle  istanze  della  maggior  parte 
dei  nostri  Sigg.  Associati  alla  Storia  della 
Toscana  del  Pignotti,  noi  ci  propongbiamo 
alla  fine  di  essa  di  dare  alla  luce  dell' istesso 
sesto  e  colli  stessi  caratteri  il  rimanente  delle 
opere  di  questo  grand*  Uomo  fra  le  quali  le 
Favole  che  lo  banno  prima  fatto  conoscere 
alla  repubblica  letterarifi,  per  ci4  l'Italia  non 
ba  più  da  inridiare  alla  Francia  un  Fontai-' 
ne  )  e  il  Poemetto  filosofico  della  l^reccia 
donala. 

Compita  cbe  aleremo  quest^Opera  noi  cre- 
diamo interessante  per  il  colto  Pubblico  j  di 
dare  altresì  dai  nostri  torchi  la  Storia  della 
Toscana  sotto  il  Principato,  del  Galluz»^ 
come  r  anello  che  segue  immediatamente 
nella  catena  della  patria  nostra  Istoria.  Il 
Genio  Mediceo  che  ha  formato  l'ammirazio- 
ne non  che  dell'Italia,  mudi  tutta  l'Europa, 
sarà,  lo  speriamo,  per  essere  nuovamente 
ammirato,  tratteggiato  dalla  penna  di  questo 
celebre  Autore* 

L'esattezza  e  la  correzione  con  cui  sono 
stati  eseguiti  i  primi  5  tomi  dell'Opera  del 
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CAPITOLO  I. 

SOMMARIO 

1 
I 

Stato  d'Italia.  LodoTico  (il  Moro  chiama  Carlo  Vili,  in  Ita* 
lia.  Dae  gioTani  Medici ,  e  il  Cardinale  della  Rovere  re  Io 
determiiuino.  Oratori  francesi  in  Italia.  I  Fiorentini   ne- 
gano il  passo  domandato  da  Carlo.  Frode  di  Piero  dei  Me- 
dici contro  LodoTico.  Primi  &tti  dì  arme  nel  GenoTCsato* 
Mossa  di  Carlo.  Giunge  a  Pavia.  Morte  del  gioTÌne  Duca 
di  Milano.  Lodovico  si  la  proclamare  suo  saccessore.  L' er* 
sercito  francese    passa  V  Appennino   per  la  Lunigiana. 
Piero  dei  Medici  si  reca  presso  Carlo.  Cessione^  dplle,  ^^'  : 
tezze  dei  Fiorentini.  Indignatone  del{^l(épu&Ui<^V^;CÓiV^.  *  *. 
da  cacciata  dei  Medici  da  Firenze^  Ca^li^f  iiiii^e  i(Lv<VB%y 
ore  riceve  una  nuova  Ambasciata  dei  Fi^H^i  t^$  ^iciife/k 
Pisa ,  e  la  pone  in  liberti.  Entra  in  Firense.  'lVaita8Ì.dj 
accordo  coi  Fiorentini.  Risposta  di  Pie*<  Qi^p^kol  itue  'du-.\ 
re  condizioni  del  Re.  Accordo  fatto  coi  Pioretitini,  e  par- 
tenza di  Carlo.  Per  Siena  s'incammina  alla  volta  di  Roma. 
Spayento  del  Papa  y  e  degli  Aragonesi.  Carlo  entra  in  Ro- 
ma,  e  si  accorda  col  Papa.  Conquista  il  regno  di  Napoli. 


Uopo  la  decadenza  e  ruina  dell' Impero  Romano, 
in  Occidente,  non  era  stata  mai  l'Italia  sì  florida,  di  C. 
e  si  felice.  I^i  trovava  divisa  in  ricche  e  potenti  Re-  '494 
pubbliche,  o  in  Principati  non  soggetti  a  domin  j 
forestieri.  Questa  divisione  la  rendeva  è  vero  meno 
atta  a  resistere  alle  invasioni ,  ma  ne  aumentava 
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Tl'industria.ela  ricchezza.  Venezia,  Genova,  Firen- 
di  C.  ^  erano  le  più  ricche  città  d^ Europa.  Il  commer- 
1494  ciò  si  ikceva  per  la  mi^ggior  parte  dagl' Italiani;  e 
quantunque  fino  dall'anno  i49^  ^^^^^  stailaL  da  Co- 
lombo scopèrta  l'America,  le  sue  produzioni  non 
circolavano  copiosamente  in  Europa.  Non  era  pas- 
sato ancora  il  Capo  di  Buona  Speranza  :  perciò  il 
commercio  dell'Indie  Orientali  e  del  Levante, 
commercio  il  più  importante,  si  faceva  dai  Vene- 
ziani dai  Genovesi ,  dai  Fiorentini ,  onde  una  gran 
parte  delk  ricchezze,  che  ai  di  nostri  si  ammassano 
in  Inghilterra ,  in  Olanda,  in  Portogallo  ec.  si  accu- 
mulavano in  Italia.  La  magnificènza  ed  il  lusso, 
figli  delle  ricchezze ,  vi  sfoggiavano.  Le  Bel  le  Arti 
erano  già  rinate,  e  Firenze,  Bologna,  Venezia,  e 
Roma  mostravano  degli  emoli  di  Apelle,  e  di  Pras- 
sitele.  Le  Scienze,  e  le  Lettere  che  sogliono  per  lo 
/:'|]^^'b<(K)Ai£aguaceJa  prosperità,  fiorivano  in  Italia 
sogra  dgnr-attra)ià*4^e.  Firenze  n'era  la  sede.  Tutti 
i.jncc($i»ÌSriS^ipi  d'Italia  si  facevano  una  nobile 
\|j^a  .tii.^QCPgliere  cortesemente,  e  proteggere  gii 
aiómiltì/^ii'fettere.  Le  Muse  molto  spesso  si  trova- 
vano alle  loro  Corti:  e  lo  spirito,  e  l'erudizione  oc- 
cupavano sovente  l'ozio  dei  Principi,  e  djei  cortigia- 
ni, occupazione  che  quantunque  molti  dei  moder- 
ni cortigiani  chiameranno  pedanteria,  era  almeno 
innocente,  e  istruttiva  (1).  Da  gran  tempo  le  inva- 

(i)  Gii  Asolami  del  Bembo,  il  Cortigiano  del  Castiglione, 
benché  talora  possano  parer  tinti  di  pedanterìa  y  non  man- 
cano (specialmente  T ultimo)  di  spirito,  e  di  eleganza.  Ci 
rappresentano  appunto  le  maniere  di  quelle  piccole  Corti,  e 
ih  specie  di  quella  di  Urbino,  e  il  costume  di  occuparsi 
spesso  in  letterarie  questioni.  Quella  di  Urbino  eie  descrit* 
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mani  dei  Prìncipi  fijrestieri  non  molestaTano  Y  Ita- 
lia: le  piccole  guerre  fra  gì' italiani  Prìncipi^  oltre  jì  c. 
esser  meno  micidiali  delle  forestiere^  non  portavan  i494 
roro  fuori  dell'Italia ,  e  più  presto  si  sedavano.  Da 
più  di  60  anni  niuno  Imperatore ,  col  titolo  di  an- 
dare a  coronarsi  a  Roma ,  V  avea  saccheggiata.  Spen*» 
te  le  C2onipagnie  dei  mercenar j ,  o  masnadierì ,  vi 
regnava  una  pace  tranquilla*  Or  questa  tranquilli- 
tà, e  prosperità  furono  disturbate  dall' ambiziosa 
rabbia  di  Lodovico  il  Moro ,  che  invitò  i  Francesi 
in  Italia.  Il  suo  nome  deve  esser  per  sempre  ese- 
crato dai  buoni  Italiani^  giacché  ^li  diede  origine 
ad  una  contesa  che  non  è  più  cessata.  La  Lombar- 
dia ^  e  il  regno  di  Napoli  cominciarono  allora  ad  es* 
ser  disputati  e  straziati  specialmente  dai  forestieri. 
Altre  volte  era  stato  il  regno  di  Napoli  contrastato 
da  Principi  stranieri ,  ma  il  vincitore  ne  restava  in 
possesso^  e  naturalizzato  vi  regnava  come  un  Ita- 
liano. Lodovico  apri  una  nuova  sorgente  di  sciagure 
all'Italia^  e  fabbricò  sotto  i  suoi  piedi  Tabisso  in 
cui  cadde  esso^Ia  sua  Gasa  ^  e  quella  dei  suoi  paren- 
ti^ gli  Aragonesi.  I  Re  di  Francia,  di  Spagna,  e 
r  Imperatorì  Austriaci ,  impossessandosi  a  vicenda 

ta  ancbe  dall^  Ariosto ,  che  l'area  frequentata.  Me  parla  co« 
me  di  un  asilo  delle  Muse ,  Sat.  3. 
. .  . .  /o  era  degli  antichi  amici 

Dei  Papa^  prima  che  sfirtute^  o  sorte 

Lo  sublimasse  al  sommo  de^i  uffici; 
E  prima  che  gli  aprissero  le  porte 

I  Fiorentini,  quando  il  suo  Giuliano 

Si  riparò  nella  Fcltresca  Corte , 
Ove  col/ormator  del  Cortigiano  , 

Col  Bembo ,  e  gli  altri  sacri  al  Divo  JpoUoy 

Facea  V  esilio  suo  men  duro  e  strano» 
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'di  quei  ricchi  paesi  ^  vollero  tenerli  come  congni-* 

di  G.  ^  '  furono  esposti  a  passare  ogni  momento  da  uno 
1494  air  altro,  e  perciò  T  Italia  esposta,  anch' essa  a  tutti 
i  mah  della  guerra.  Il  possesso  del  regno  di  Napoli 
non  ha  mai  arricchito  alcuna  di  quelle  Potenze  :  la 
spesa  della  conquista ,  e  del  mantenimentcr  ha  sem* 
pre  superato  la  reudita  ;  e  tuttavia  ha  fatto  tanti  in- 
felici, e  versato  tanto  sangue*  Egli  è  certo  chesen- 
sa  i  consigU,  e  gli  aiuti  di  Lodovico,  il  Re  Carlo 
non  si  sarebbe  posto  a  si  pericolosa  intrapresa*  I  più 
saggi  dei  suoi  consiglieri  vi  si  opposero  (2)  ;  ma  il 
ferver  giovenile,  T avidità  della  gloria,  e  delle  con- 
quiste fecero  ascoltare  i  meno  sperimentati.  I  ma- 
neggi ,  e  i  consigli  di  Piero  dei  Medici  e  del  Papa , 
divenuto  amico  di  Napoli,  per  distogherlo  dall'im- 
presa furono  elusi,  e  le  difficoltà,  che  oguor  ere-, 
scevano,  superate  da  due  nemici  del  Papa,  e  di 
t^iero ,  éioè  dal  Cardinal  di  S.  Piero  in  Vincola , 
che  per  le  persecuzioni  del  Papa  era  scappato  in 
Francia ,  e  da  due  giovani  Medici  parenti  di  Piero, 
Il  primo,  che  fu  poi  Giulio  II.  pernicioso  all'Itaha 
da  Cardinale,  egualmente  che  da  Papa,  vedendo 
per  le  difficoltà  che  ognor  crescevano,  e  specialmen- 
te per  la  mancanza  del  denaro  disdetta  l'impresa , 

(i)  vi  e  varietà  fra  gli  Scrittori.  Il  Gaicciardini  è  di  que- 
fltu  opinione;  il  Giorio,  e  il  Corio  dicono  che  l'impresa  fu 
accettata  dai  Baroni  Francesi  senza  contradizioni.  Conveni- 
va ascoltare  j  e  citare  le  Memorie  del  celebre  Comines  se- 
guace di  Carlo  in  questa  spedizione  :  L' entrmprUe  semblait 
a  toiUes  le  gens  sages  dangereuse ,  et  il  neut  que  lui  qui  la 

trauma  bonne^  et  un  apptllé  Etienne  de  Fers  etc la 

dite  entraprise  y  dont  peu  de  gens  la  louoient,  cor  touies  les 
choses  defailleàienjt  etc.  Sì  legga  tutto  quello  che  segue.  Co- 
min.  Croniques  du  roi  Charl.  Vili. 
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pertatoa  a  tixmire  il  Re  Carlo  ^  con  quella  impe- 
toosa  eloquenza  che  possederà  ^  ve  lo  spinse  dì  noo-  ^q 
¥o  ^  mostrandogli  e  la  perdita  del  decoro  in  faccia  1494 
all'Europa^  la  fama  diminuita  della  sua  pò. 
tenza,  o  la  taccia  d'incostanza:  gli  dipinse  la  faci- 
lità della  conquista ,  mostrandogli  le  città  d' Italia 
pronte  ad  aprirgli  le  porte  ^  e  a  im-nirlo  di  denari  (3). 
I  due  Medici  poi ,  Lorenzo^  e  Giovanni,  erano  sta- 
ti perseguitati  da  Piero  ^  la  di  cui  leggerezza ,  e  ya* 
nità  per  gioTcnili  amori  ^  o  per  altra  lieve  cagione , 
avea  causata  seco  loro  una  rissa  (4)- 1  giovani  erano 

(3)  Guicc.  lit  lib.  I. 

(4)  E*  raccontato  divenaniente  il  fatto  dall' Ammirato ,  e 
dal  Nardi.  Dice  il  primo ,  che  Giovanni  era  il  più  bel  gioTÌ- 
ne  di  Firenze  :  costui ,  essendo  una  sera  mascherato ,  fu  da 
Piero ,  come  competitore  nell'  amore  di  una  gentildonna  in- 
tuì tato,  e  che  con  unoschixKetto  d'inchiostro  gli  macchiò  un 
Testito  di  tela  di  argento.  Dissimulò  il  giovine ,  essendo  in 
Biaschera  :  ma  ad  un'  altra  festa  ^  essendo  pur  mascherato ,  e 
parlando  airistessa  donna,  Piero  impaziente  gli  strappò  la  ma^» 
schera  dal  viso:  allora  Gioranni^  tratto  un  pugna  le,  tirò  un  colpo 
a  Piero  ^  che  fu  difeso  dall'armatura  che  portava  sotto.  Si 
scompigliò  la  festa,  ove  era  anche  Lorenzo,  che  prese  par- 
te nella  rissa.  Piero ,  in  vece  di  dissimulare ,  notificato  l' af- 
fare ai  Magistrati ,  pretese  che  i  due  giovani  fossero  puniti 
di  morte.  Avvertito  però  a  non  avvezzarsi  a  incrudelire  con- 
tro del  sangue  proprio,  si  contentò  del  confine  in  villa.  Amm. 
lìb.  16.  Il  Nardi  tace  questi  amorì ,  e  dubbiosamente  accen« 
oa  varie  cause  del  confine ,  e  una  rissa  al  gioco  della  palla  al 
calcio.  Aggiunge  però  che  quando  dal  Palagio  ,  ov'  erano 
Itati  chiamati  insieme  con  Piero ,  se  ne  tornarono  accompa- 
gnati da  molti  cittadini ,  questi,  dopo  avere  accompagnato 
Piero  a  casa ,  seguitarono  con  grande,  amorevolezza  ad  ac- 
compagnar pure  alla  loro  casa  i  due   giovani,  ciocché  mo- 
strava la  disapprovazione  dell'azione  di  Piero,  e  il  pubbUce 
&voTe  verso  di  lui  che  declinava.  leardi  istor.  fior.  lib.  i. 
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',  stati  confinati  in  villa:  rotto  però  il  confine,  anda- 
di  (5.  rono  in  Francia ,  e  al  Re ,  a  cui  fraile  altre  difEicol- 
1494  tà  si  mostrava  T  adesione  della  Repubblica  a  Napo- 
li, persuasero  che  l'adesione  era  piuttosto  di  Piero^ 
che  della  Repubblica,  che  esso  avea  in  quella  gran- 
dissimo numero  di  nemici,  e  che  subito  fossero 
comparse  Tarmi  francesi,  la  Repubblica  da  lui  op- 
pressa gli  si  sarebbe  voltata  contro.  L' odio  e  la  rab- 
bia sono  talora  ingegnosi  ed  eloquenti:  queste  per- 
sone perciò  dettero  un  gran  tratto  alla  bilancia. 
Comparvero  intanto  nuovi  Oratori  francesi  per  con- 
ciliare all'armata  il  favore  dei  Principi  italiani.  I 
più  piccoli  si  divisero;  e  chi  seguitò  la  fortuna  di 
Napoli ,  è  chi  quella  di  Francia.  I  Sanesi  risposero 
per  bocca  di  Bartolommeo  Soccino,  che  essendo 
circondati  per  ogni  parte  da  stati  nemici  della 
Francia,  Napoli,  Roma,  Firenze,  non poteano per 
ora  articolar  parola  in  suo  favore  (5).  Era  pressata 
sopra  ogn' altro  la  Repubblica  fiorentina,  e  perciò 
Piero  dei  Medici.  Si  domandava  in  ultimo  per  pun- 
to essenziale  il  passaggio  alle  truppe  del  Re ,  e  ki 
vettovaglia,  finche  fossero  nei  stati  fiorentini.  14 
pluralità  nella  Repubblica  era  per  concederlo,  e  la 
prudenza  lo  voleva  :  Piero  vi  si  oppose,  mostrando 
che  la  lega  e  l'amicizia  con  Napoli  non  era  da  vio- 
larsi ,  né  comprarsi  la  macchia  di  mancatori  di  fe- 
de. È  vero  che  a  rigore  del  trattato  non  doveano  i 
Fiorentini  dare  il  passo  ai  nemici  di  Napoli  :  ma  in 
ninna  lega  mostra  l'esperienza  che  sieno  osservate 
le  condizioni  per  guisa,  da  non  ricevere  qualche 
iuterpetrazione ,  o  modificazione ,  quando  la  mina 
a  un  alleato  è  minacciata ,  essendo  la  prima  legge 

(5)  Allegretto  AUegr.  Cron.  San. 
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di  ogni  Governo^  che  tutto  si  debba  sacrificare  Mr'^ 
pubblica  salvezza.  La  Repubblica  fiorentina  non  era  ai  ^^ 
in  siato  d'impedire  il  passaggic^air esercito  france-  1494 
se:  la  sua  stretta  adesione  al  trattato  senza  giovare 
al  Re  di  Napoli^  poteva  esserle  fatale^  e  in  fatti 
r  imprudenza  più  che  la  costanza  di  Piero  pose  la 
RepubbUca  sull'orlo  della  i-uina  (6).  Non  ci  voleva 
che  una  presunzione  imperdonabile  per  opporsi  a 
tante  autorevoli  persone^  e  una  aguale  ignoranza 
per  non  vedere  la  facilità  con  cui  un  Re  potente , 
aiutato  dalle  ricchezze  ed  arti  di  Lodovico ,  senza 
provare  alcuno  ostacolo  per  la  parte  dei  Veneziani, 
penetrerebbe  nel  cuor  dell' Italia^  e  i  danni  perciò 
che  ne  avverrebbero  alla  Repubblica.  Alla  negativa 
dei  Fiorentini  successero  contro  di  loro  in  Francia 
i  primi  atti  di  ostilitìi.  Fu  intimala  la  partenza  ai 
loro  Oratori 9  e  per  consiglio  dello  scaltro  Lodovi-* 
co^  furono  scacciati  di  Lione  non  i  mercanti  fio- 
rentini^ ma  i  soli  agenti  di  Piero  ^  per  far  palese  a 
Firenze  la  differenza  che  metteva  il  Re  fra  la  Re- 
pubblica e  quel  cittadino.  Elsso  ancora  non  lasciava 
mezzi  per  porre  in  sospetto  al  Re  di  Francia  la  fede 
di  Lodovico.  Fra  quelli  ne  pose  in  pratica  uno,  che 
non  usano  che  i  vili,  e  i  deboli.  Si  trovavano  in 
Firenze  il  Mattaroiie  Ambasciatore  di  Carlo,  e  il 
Taverna  di  Lodovico:   fece  nascondere  il  primo 
sotto  gli  arazzi  della  sua  camera ,  perchè  sentisse  il 
discorso ,  che  gli  faceva  il  secondo  in  nome  del  suo 
padrone;  il  tenore  del  quale  fu  ch'egli  cercava  la 
ruina  degli  Aragonesi ,  ma  che  non  era  si  pazzo  da 
lasciare  stabilir  la  potenza  dei  Francesi  in  Italia , 
contro  dei  quali  si  sarebbe  unito  a  suo  tempo  per 

(6)  Guicciar.  Is.  Ub.  i. 
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cacciarli.  Questa  frode  non  distolse  Carlo  dall'  ina- 
diC  pi^^^d?  6  irritò  sempre  più  Lodovico  contro  di  Pie- 
■494  ro  (7).  Decisa  così  la  guerra^  furono  i  primi  gli  A- 
ragonesi  ad  aprir  la  campagna  per  mare^  e  per 
terra.  Una  flotta  assai  considerabile ,  verso  la  fine 
di  giugno  9  si  mosse  dai  porti  napoletani  comandata 
da  D.  Federigo^  fratello  del  Re,  e  si  diresse  verso 
Genova^  tentando  con  i  fuorusciti  genovesi,  che  por* 
tava  seco,  di  far  ribellar  Genova  al  Duca  di  Mila* 
no.  Furono  inutili  i  tentativi  tanto  su  quella  città  y 
che  sopra  altri  luoghi  della  riviera.  La  diligenza  di 
Lodovico  aveva  apparecchiate  le  difese  per  ogni 
parte.  Fu  attaccato  invano  Porto  Venere:  Rapallo^ 
preso  da  un  assalto  improvviso  delle  genti  napole- 
tane poste  a  terra ,  fu  col  medesimo  impeto  ripreso 
dai  Genovesi,  e  Francesi,  e  movendosi  da  Genova 
una  flotta  preparata  da  Lodovico,  e  a  cui  si  erano 
unite  altre  navi  provenzaU,  D.  Federigo  non  stimò 
a  proposito  di  aspettarla ,  e  con  poco  onore  si  ritirò 
a  Napoli  (8).  Più  di  una  volta  k  flotta  napoletana 
entrò  in  Livorno,  e  in  Porto-pisano,  e  fu  soccorsa 
di  viveri  e  munizioni.  Il  Re  Carlo  domandò  nuo* 
vamente  alla  Repubblica,  se  richiedendo  l'occasio- 
ne ,  poteva  la  sua  flotta  esser  ricevuta  in  quei  porti, 
e  colla  solita  imprudenza  gli  fu  negato  (9).  Ma 
ciocché  fece  dichiaratamente  riguardare  dal  Re  di 
Francia  i  Fiorentini ,  ossia  Piero  dei  Medici ,  suoi 
nemici,  fu  l'unione  di  una  partita  di  genti  della 
Repubbhca  con  quelle  condotte  da   Ferdinando 

(7)  Guicc.  Is.  lib.  I.  Joyì  Is.  lib.  i.  Oriceli,  de  bello  ìt. 

(8)  Comines  Groniques  dcj  Ghar.  Vili.  chap.   9.  Guicc. 
Is.  Uh.  I .  Senarega  De  rebus  Genuen.  Rer.ital.  Scrip.  tom.  a4- 

(9)  Guicc.  Is.  lib.  I.  Amm.  lib.  26. 
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Daca  di  Galalnria.  Mentre  il  Re  Alfonso  si  era  arre- 

stata  ai  confini  dell' Abruzzo,  per  difesa  dei  suoi,  e  ^^  q 
degli  Stati  della  Chiesa  con  loo  squadre  di  uomini  1494 
di  arme,  e  3  mila  balestrieri,  avea  spinto  innanzi 
in  Romagna  il  figlio  Ferdinando  con  un  corpo  con- 
siderabile per  avanzarsi^  se  le  cose  andavano  pro- 
speramente in  Lombardia .  Si  abboccarono  a  S.  Se* 
polcro  Ferdinando  e  Piero,  e  questo,  per  leggerez- 
za giovenile,  guadagnato  dalle  affabili  maniere  di 
quel  Principe,  non  valendo  i  consigli  dei  più  pru-  . 
denti  cittadini,  fece  unire  alle  truppe  napoletane 
quelle  del  Rentivoglio  Gondottiere  dei  fiorentini  ; 
e  per  la  sua  influenza,  le  truppe  dei  Signori  di  Faen* 
za,  di  Forlì, e  di  Bologna,  ponendo  con  questo  at- 
to r  ultimo  sigillo  aUa  sua  imprudenza  (10).  Ma  i 
progressi  dell'armata  di  terra  furono  come  quelli 
di  mare  arrestati  dalla  vigilanza  di  Lodovico ,  che 
avea  inviato  il  Conte  di  Gaiazzo  verso  i  nemici  con 
5oo  uomini  di  arme.  A  lui  si  erano  unite  800  lan- 
cie  francesi  (n),  sotto  il  Signore  di  Obignì;  delle 
truppe  cominciavano  a  sfilarct^ verso  la  Lombardia; 
questo   corpo  costrinse  i  napoletani  ad  arrestarsi 
io  Romagna.  Già  vinte  tutte  le  difficoltà  ch'erano 
state  grandissime  {12),  si  era  mosso  il  re  Carlo  il 

(io)  Guicc.  Ammìr.  loc.  cit. 

(i  i)  Comìnes.  dice  200. 

(13)  La  difficoltà  più  forte  era  la  mancanza  del  denaro  :  si 
legga  G>inines  cap.  9,  si  vedrà  (juante  volte  fu  disdetta  que- 
sta impresa,  e  quante  Principesse  prestarono  alla  Corte  le 
loro  gioie  per  porle  in  pegno.  Da  una  Banca  di  Genova  avea 
preso  100  mila  firanchi^  il  di  cui  interesse  in  4  mesi  andò  a 
14  mila.  Prese  in  prestito  le  gioie  da  Madama  di  Savoia  ,  e 
le  impegnò  per  12.  mila  ducati ,  indi  quelle  d?Ila  giovine 
vedova  dol  Marchese  di  Monferrato  ^  clie  pure  furono  im- 
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*  dì  ^3  agosto.  Giunto  in  Àsti^  era  balenato  un  rag- 
diG.f^^  di  speranza  alFItalia^  che  questo  turbine  si  ar- 
1494  restasse.  Carlo  s^ infermò  di  vaiolo;  e  certo  se  la 
malattia  fosse  stata  lunga  y  essendo  il  mese  di  set* 
tembre^e  si  fosse  entrati  nel  inverno,  l'impazien- 
za francese  ^  e  la  mancanza  del  denaro  potea  fare 
svanire  l'impresa.  Ma  ristabilito  Carlo  dopo  un  me«> 
se  seguitò  il  viaggio.  Conduceva  un  piccolo  y  ma  fio* 
rito  esercito^  poiché  oltre  1600  uomini  di  arme  (i  3) 
vi  erano  6  mila  uomini  di  fanteria  svizzera  y  la  più 
guerriera  gente  di  quei  tempi  ^  e  6  mila  di  fanteria 
francese  egualmente  buona,  e  ottimamente  disci- 
plinata. La  milizia  italiana  era  inferiore  alla  fran* 
cese.  Le  lunghe  guerre  tra  i  Francesi,  e  gF Inglesi^ 
la  conquista  fatta  da  questi  della  maggior  parte  del 
r^no  di  Francia,  e  le  vittorie  dei  Francesi^  per  cui 
quelli  n'  erano  finalmente  stati  cacciati ,  aveano  fino 
dal  secolo  scorso  raffinata  Tarte  della  guerra ,  e  re- 
se queste  due  nazioni  superiori  all'  altre  nelle  armi , 
«  perciò  agl'Italiani.  Le  celebri  giornate  di  Creci, 
di  Poitiets,  Azincourt  erano  state  le  più  micidiali, 
mentre  nelle  piccole  battaglie  d'Italia,  poste  in  ri- 
dicolo con  ragione  dal  Machiavello,  sovente  senza 
la  morte  di  un  sol  uomo,  non  si  attendeva  che  a 
svaligiare  i  prigionieri,. e  si  combatteva  perciò  con 
gran  confusione.  La  fanteria  specialmente,  che  presso 
k bellicose  nazioni  ha  facto  sempre  il  nervo  dellar- 

pegnate  per  1 2  mila  ducati.  Dopo  il  racconto  termina  quel- 
Fautore  cosi:  et pouvez  voir  quel  commcncement  de  guerre 
c*etaitjsi  Dieu  n^eut  guide  Vouvre.  Queste  difficoltà  mo- 
strano la  povertà  di  quel  regno  in  quei  tempi. 

(i3)  Ad  ogni  uomo  di  arme,  ossia  lancio ,  appartenevano  6 
•avaUi,  fra  i  quulk  due  arcieri.  Guicc.  lib.  i. 
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mata^  in  Italia  era  compostadi  canaglia  tumoltuarìa- 

mente  tinnita,  male  armata,  e  che  combatteva  senza  ^^  q^ 
ordine,  e  scompigliata  nel  campo,  facile  perciò  ad  i494 
esser  messa  in  rotta  da  qualunque  corpo  serrato,  e 
che  ordinatamente  combattesse.  Le  artiglierie,  ben- 
ché messe  in  opera  da  gran  tempo  anche  dagl'Ita* 
liani  più  nella  difesa,  e  nell'attacco  delle  piazze 
che  nel  campo,  erano  superiormente  maneggiate 
dai  Francesi  (i4)*  In  tanta  differenza  di  disciplina 
non  potevano  sperare  gF italiani  male  uniti  di  resi- 
stere. Entrato  il  Re  Carlo  in  Lombardia ,  accolto 
ed  aiutato  di  grosse  somme  da  Lodovico,  venne  a 
Pavia ,  nel  di  cui  castello  stava  arrestato  il  giovine 
Duca  in  compagnia  della  moglie  Isabella,  e  dei  fi- 
gli. Non  volea  Lodovico  che  il  Re  alloggiasse  nel  ca« 
stello;  probabilmente  perchè  non  vedesse,  o  par- 
lasse con  questa  infeUce  famiglia.  I  Francesi  perciò 
temettero  qualche  tradimento.  Il  Re  vi  volle  allog* 
giare,  e  furono  da  essi  raddoppiate  le  sentinel- 
le (i  5).  Vide,  e  parlò  col  Duca  e  Duchessa.  Era  essù 
consumato  da  una  lenta  malattia,  che  si  attribuiva 
dai  più  a  veleno  datogli  dal  zio;  da  altri  all'uso 
ìmmoderato  dei  piaceri  coniugali  (16).  La  vista  di 
questi  sventurati,  e  del  Duca  fratel  cuguio  del  Re 

(i4)  Ouicc.  lib.  I. 

(i5)  Comines,  Cronique  de  Charl.  Vili.  chap.  io. 

(16)  Il  Guicciardino  afferma  che  Teodoro  da  Pa^ia,  uno 
dei  medici,  che  era  presente  alla  visita  di  Carlo  al  Duca, 
▼ìde  i  segni  del  veleno  :  ma  oltre  la  difficoltà  di  riconoscere 
i  segni  di  un  veleno  lento,  che  i  più  dotti  medici  dei  nostri 
tempi  tn  cui  la  fisica  ossenrazione  ha  fiitti  tanti  progressi , 
noi  saprebbero ,  Comines  assicura  che  niuno  fu  presente  a 
quella  irisita.£*  Tero  che  il  carattere  di  Lodoyico  lo  renderà 
probabile. 
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^dovea  eccitar  la  compassione  in  un  gioyane  guer-* 

^^'  riero  come  Carlo;  molto  più  essendosi  la  bella ^  e 
■494  giovine  Isabella  gettata  ai  suoi  piedi ^  e  non  osando 
davanti  a  Lodovico  parlar  di  se,  e  del  suo  marito> 
lo  pregò  in  favore  di  suo  padre.  Non  le  rispose  il 
Re  che  in  termini  generali,  non  volendo  offender 
Lodovico;  ma  mostrò  pietà  di  questa  sventurata 
&  miglia  (17).  G>ntinuò' Carlo  il  suo  viaggio,  e  ap- 
pena giunto  a  Piacenza  ebbe  la  nuova  della  morte 
del  giovine  Duca ,  che  la  pietà  dimostratagli  forse 
gli  avea  fatta  accelerare  dal  perfido  Lodovico.  Que- 
sti, senza  perder  tempo  si  fece  in  pregiudizio  del 
figlio  del.  morto,  proclamar  Duca  di  Milano  dagli 
Ordini  di  quella  città,  i  quali  guadagnati  da  lui, 
rappresentando  una  farsa  finsero  fargli  forza,  mo« 
strandogli  come  le  pericolose  circostanze  dei  tempi 
richiedevano  al  governo  un  uomo  di  maturo  senno, 
e  non  un  YanciuUo.  Ottenne  anche  il  Diploma  dal- 
rimperatore  Massimiliano,  in  cui  si  davano  delle 
ragioni  di  preferenza,  che  sdegnerebbe  di  addur 
seriamente  il  più  vii  leguleio  (18).  Già  la  vanguar- 
dia francese  guidata  dal  Conte  di  Montspensieri , 
passando  per  le  montagne  di  Parma ,  era  giunta  in 
Toscana,  avea  preso  di  assalto  Fi  vi  zzano  (19))  e  ta- 

(17)  Ni  un  Francese,  o  Italiano  fu  presente  a  questa  con- 
versazione, ma  il  Re  la  contò  a  Gomines,  dicendo  che  avea 
gran  Togliu  di  avvertir  del  suo  pericolo  questo  giovine. 

(18)  Si  diceva  che  Lodovico  era  nato  dal  gran  Francesco 
Sforza  quando  era  già  Duca  di  Milano ,  e  il  suo  fratello  mag- 
giore,  che  succe  sse  a  Francesco ,  era  nato  prima  ch'eì  di* 
venisse  Duca.  Cono  ist.  di  Mil.  Jovius  hist.  Uh.  a.  Questo 
singoiar  cavillo  pare  copiato  dall'istoria  di  Plutarco,  che 
narra  adoprato  dalla  [madre  di  Ciro  per  farlo  anteporre  al 
fratello  nella  successione.  Fiutar.  Vita  Artaxer. 

(19)  Prese  il  ile  questa  strada  piuttosto  che  quella  della 
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fìiatSL  a  pezzi  la  guarnigione.  U  Re  col  resto  del-  ^ 
r  esercito  entrato  nella  Lunigiana  costeggiando  il  a^  e, 
fiume  Magra  trapassata  Fossa-nuova  (3o)^era  giunto  i494 
a  Sarzana ,  e  avea  cominciato  a  batter  Sarzanello , 
rocca  assai  forte  fabbricata  dal  celebre  Gastruccio. 
Grande  fu  il  turbamento  in  Firenze  per  queste 
nuove  j  benché  potessero  agevolmente  prevedersi 
Si  trovava  la  Repubblica  esposta  a  tutto  T  impeto 
dell'esercito  francese^  quasi  senza  alcuna  difesa,  es- 
sendo stato  le  genti  del^  Re  e  del  Papa^  costrette  a 
restore  a  Roma  pei  moti  dei  Colonnesi.  Si  mormo- 
rava nella  città  ^  come  nelle  pubbliche  disgrazie  ac- 
cade ^  ma  ora  con  gran  ragione  contro  il  Governo  ^ 
come  autor  di  esse^  cioè  contro  Piero  dei  Medici.  In 
questo  tristo  stato  di  cose  prese  Piero  il  pai*tito  di 
poi|tarsiin  persona  a  trovare  il  Re  di  Francia,  e  cercar 
dì  placarlo.  Non  mancava  a  lui  V  esempio  del  pa- 
dre^ che  avea  cosi  guadagnato  il  Re  Ferdinando^ 
mancavano  i  talenti.  Era  alla  testa  di  una  Amba- 
sceria di  ragguardevoli  cittadini^  ch'ei  però  a  Pie- 
trasanta  lasciò  indietro  (21).  Giunse  a  Sarzana  nel 
tempo  che  il  Re  faceva  batter  Sarzanello.  Ricevette 
da  lui  una  migliore  accoglienza  di  quello  eh'  ei  si 
aspettava,  giacchè^qualunque  mutazione  possa  aver 
fatto  in  var j  tempi  né  principj  del  governo,  ha  sem- 
pre la  nazione  francese  conservata  la  superiorità 
sulle  altre  nell'  affabilità,  e  gentilezza  delle  manie* 

Marca,  ttimoiato  da  Lodorico,  che  area  la  mira  tu  di  Pisa, 
t  dai  gioTani  Medici  nemici  di  Piero.  Pietro  Bembo  iit* 
di  Ven. 

(10)  Fossa  nuova  o  Fossa  Papirìana  ora  Fosdinuoro. 

{li)  Nardi  ist.  fior.  lib.  1.  Gior.  lib.  1.  Il  Gaicciard.  is* 
Ub.  I.  dice  che  a  Pietrasanta  aspettò  il  salrocondotto. 
T.  F.P.L  CI 
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•~"^re.  Credette  Pietro,  indotto  dalla  solita  leggerezza^ 
^•^'  dii  esserselo  subito  fatto  amico,  onde  bramando  il 
j494  Re  dei  pegni  di  sicurezza ,  ei  trascorse  a  concedergli 
anche  più  di  quel  che  avrebbero  sperato  i  Francesi 
stessi,  cioè  le  fortezze  di  Sarzanello,  di  Sarzana,  di 
Pietrasanta ,  di  Livorno ,  di  Pisa;  e  per  la  qual  conse- 
gna non  ebbe  dal  Re  che  una  promessa  in  scritto^ 
che  queste  piazze  sarebbero  restituite  alla  Repub- 
blica subito  che  V  impresa  di  Napoli  fosse  compita; 
scrìtto  utile  fra  i  privati,  che  possono  citarsi  a  un 
tribunale,  inutile  fra  le  armate  potenze,  quando  non 
è  accompagnato  dalla  forza.  Grande  fu  certamente 
r  errore ,  e  il  danno.  Benché  la  Toscana  a  Imigo 
tratto  non  fosse  capace  di  resistere  alle  armi  fran- 
cesi ,  poteva  per  molto  terajK)  arrestarle ,  e  l'indugio 
era  dannoso;  onde  mostrando  più  fermezza,  potf  va 
Piero  senza  tanto  scapito  della  patria  ottenere  più  uti- 
le, e  più  onorevole  aggiustamento.  Errò  ancora  nel 
disporre  delle  terre  dellaRepubblica,senza  consultare 
iCapi  del  governo,  giacché  anche  in  tempi  migliori , 
e  quando  era  quasi  assoluto  padrone ,  facea  d' uopo 
in  uno  Stato  come  Firenze,  rappresentare  almeno 
una  farsa  di  dependenza  dai  Magistrati,  i  quali  per- 
donano più  la  violenza  coperta,  che  l'aperto  insulto. 
Ma  Piero,  usato  alla  potenza  fino  da  fanciullo,  la 
considerava  come  ereditaria;  e  le  voci  degli  adula- 
tori, e  la  sua  incapacità  non  gli  lascia van  conoscere 
i  pericoli,  o  le  arti  di  conservar  lo  Stato.  Grande 
fu  r  indignazione  dei  Fiorentini  contro  di  Piero  ^ 
quando  fu  noto,  che  avea  dato  in  mano  dei  nemici 
i  principali  baluardi  dello  Stato ,  e  ne  avea  disposto 
come  Principe  assoluto,  senza  deliberare  cogli  altri 
Capi  del  governo,  e  neppure  coi  compagni  della  sua 


UB.  V.  CàP.  I.  f  g 

Ambasciata.  Inteso  Piero  il  malumore  de'  cittadini, 

tornò  a  Firenze  per  sedare  colia  sua  presenza  i  tu«  ^^  ^ 
multi:  trovò  il  paese  irritato,  e  gli  amici  sbigottiti.  1494 
Volle  entrare  in  Palagio ,  che  si  teneva  chiuso:  ma 
Luca  Corsini,  uno  dei  Signori,  corso  alla  porta^  gli 
impedi  r  ingresso  (22).  Allora  si  conobbe  tutta  la 
piccolezza  di  quest'  uomo:  incapace  di  misure  vigo- 
rose, igncHrante  di  ogni  espediente  in  si  pericolosi 
momenti,  restò  attonito,  e  inattivo.  Egli  avea  fatto 
accostare  a  Firenze  con  delle  truppe  V  Orsino:  non 
seppe  trame  profitto,  anzi  fu  per  lui  un  delitto,  e 
un  motivo  di  far  sollevare  il  popolo,   che  corse, 
incerto  però,  aUa  piazza  dei  Signori.  Si  aggiunse  che 
Francesco  Valori, uno  degl'inutili  soc)  di  Ambascia- 
ta di  Piero,  era  tornato  rapidamente  a  Firenze. 
Uomo  virtuoso,  ma  rigido  repubblicano,  si  sparse 
che  quest'  uomo  era  alla  testa  della  sollevazione. 
Questo  leggero  moto,  ingrandito  dalla  fama,  porse 
tanto  terrore  a  Piero,  che  privo  di  quel  freddo  di- 
scernimento, che  lascia  vedere  pacatamente  le  cose 
nel  loro  vero  aspetto,  correndo  da  un  estremo  ali' 
altro,  prima  confidando  troppo  nel  Re,  ora  creden- 
dosi da  lui  tradito,  prima  presumendo  troppo  della 
sua  autorità  e  del  suo  partito,  ora  credendosi  abban- 
donato da  tutti  i  suoi  amici ,  che  pure  eran  molti , 
e  che,  facendosi  forte  nelle  sue  case,  quando  aves- 
sero veduto  il  contrasto  almeno  dubbioso ,  e  il  Ca- 
po dar  segni  di  vigore,  si  sarebbero  mostrati  in  più 
numero^  e  con  piii  coraggio;  prese  la  peggior  riso- 
luzione. Montato  a  cavallo  coi  fratelli  fuggi  rapida- 

(17)  ktnm,  18.  lib.  i6.  li  Guicciardini  nomina  Jacopxi  dei 
Nerii;  cosi  ancora  Filippo  Nerii ,  Cómxn.  Il  JNardi  poi  i  diM 
sopraddetti,  e  un  GoaUerotti. 
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mente  di  Firenze  (iS)^  e  si  la  paura  turbc^U  la 
di  C. niente^  che  non  si  ricovrò  presso  il  Re  Carlo;  che 
i494  grato  alle  concessioni  fattegli  lo  avrebhe  ricondotto 
a  Firenze,  e  nel  trattato  coi  Fiorentini,  se  non  lo 
avesse  riposto  in  tutto  il  pieno  potere,  avrebbe  sti- 
pulato almeno  condizioni  vantaggiose  (24)9  ^^^ 
presso  il  pontefice  e  gli  Aragonesi  suoi  alleati ,  pei 
quali  sofiOriva  tanto  :  ma  a  Bologna  senza  alcun  con- 
siglio o  progetto.  Fu  conseguenza  della  fuga  l'esser 
dichiarato  ribelle  insieme  coi  fratelli,  e  il  saccheg- 
gio dei  due  palazzi ,  cioè  del  Casino  di  S.  Marco , 
e  di  quello  del  Cardinale  a  S.  Antonio,  essendo 
impedito  il  popolaccio  di  entrare  nel  principale 
in  via  Larga,  destinato  a  ricevere  il  Re  Car- 
lo (aS).  Cosi  per  la  costui  imprudenza,  e  legge- 
rezza fu  ruinata  in  un  istante  la  potenza ,  e  for- 
tuna della  Casa  Medici,  che  il  senno,  e  la  pru- 
denza di  tanti  uomini  grandi  aveano  si  saldamente 
fondata ,  per  guisa  che  non  vi  volle  che  il  pieno  &- 
Tore  della  sorte ,  che  condusse  due  di  quella  fami- 
glia al  Papato,  per  ristabilirla.  Commciò  subito 

(23)  Guicciar.  iib.  i.  Jotì.  lùst.  lib.  i.  Nardi  lib.  r.  Questi 
ultimi  dae  dicono  che  il  Cardinale  si  travesti  da  frate. 

(24)  Che  ciò  sarebbe  accaduto,  chiaramente  si  scorge, 
perchè  il  Re  prima  di  partir  di  Firenze  lo  richiamò  ancbe 
con  sue  lettere ,  e  molti  dei  Consiglieri  del  Re  persuadevano 
lo  stesso.  Jovius.  bist.  lib.  2. 

(iS)  Benché  molti  istorici  e  antichi  e  moderni  abbiano 
considerato  questo  palazso  come  saccheggiato ,  si  affaccia 
subito  r  improbabilità ,  giaccbè  era  destinato  a  ricevere  il 
Re.  £  in  vero  il  Nardi  ^  probabilmente  testimone  oculare  e 
il  Giovio  dicono  y  cbe  solo  furono  saccheggiati  i  due  nominati 
palazzi,  A.nche  il  Cerretani  nella  sua  istoria  manoscritta  di- 
ce lo  stesso. 


•/ 
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Piero  a  conoscere  qoal  differenza  produca  negli  ami- 

ci  la  mutata  fortuna.  U  Bentivc^lio  suo  dependente  ^^ 
lo  accolse  freddamente  a  Bologna^  rimproyerando-  1494 
gli  la  pussiUanimità  con  cui  avea  senza  combattere 
abbandonata  la  patria.  Da  Bologna  andato  a  Vene- 
zia^ ebbe  nuove  umiliazioni^  trattenuto^  e  non  la» 
sciato  entrare  che  con  difficoltà,  e  troirati 'appena  i 
mezzi  di  sussistenza  (aO).  Proseguiva  iniaifto  il  Re 
la  sua  marcia.  Fu  in  Lucca  incontrato  da  una  nuo- 
va ambasceria  dei  Fiorentini  ^  fra  i  quali  era  Fra 
Girolamo  Savonarola^  cbe  avea  cominciato  a  inge- 
rirsi nei  pubblici  affari.  Ma  quasi  di  niun  conto  fos- 
sero le  concessioni  fatte  da  Piero  delle  importanti 
città ^  e  fortezze,  il  Re  non  si  spiegò  che  in  termini 
vagbì,  e  generali,  lasciando  il  Padre  Girolamo  de- 
clamare anche  indiscretamente  a  nome  del  Cielo  > 
e  facendo  lo  stesso  conto  delle  minacele  di  questo' 
che  dell'arati  dei  Fiorentini  (17).  Lodovico  Sforza^ 
che  avea  diretta  la  marcia  dei  Re  per  questa  parte> 
mirava  all'occupazione  di  Pisa.  Ma  appena  vi  fu 
giunto  il  Re,  accoltovi  con  somma  letizia,  il  popo- 
lo pisano  messo  a  rumore  prese  a  gridar  libertà. 
Non  poteva  il  Re  aderirvi ,  senza  romper  le  capito* 
lazioni  stabilite  con  Piero.  Simone  Orlandi  pisano^ 
uomo  d^ ingegno,  di  coraggio,  e  nemico  dei  Fio* 
rentini,  conferito  il  disegno  con  altri  cittadini,  ed 
animatisi  scambievolmente ,  eletto  esso  Ambascia- 
tore, come  perito  della  lingua  francese  ,  improvvi- 
samente corsero  a  trovare  il  Re ,  cbe  risiedeva  nel 

(16)  Cominet  Cronìque.  Àmm.  is.  lib.  10.  Jov.  lib.  i.  Goic- 
c'uT.  it.  lib.  I.  Mardi  lib.  i.  / 
(17]  Nardi  libf  i.  }ot.  lib.  i. 
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^Palazzo  dei  Medici  (28).  Ivi  prostrato  cogli  altri  ai 

di  C.  di  ^"*  piedi ,  con  si  patetica  orazione  espose  le  mi- 
x494  serie  dei  Pisani  provate  sotto  V  intollerabile  giogo 
dei  Fiorentini,  esagerò  con  tanta  eloquenza  l'orgo- 
glio ,  e  la  prepotenza  di  questi ,  che  intenerì  il  Re  > 
e  tutti  i  Baroni  e  Ufiziali  che  lo  circondavano.  Al 
favorevole  fremito  di  essi ,  alzando  la  mano  il  Re  ^ 
e  dicendo  che  farebbe  quel  che  fosse  giusto,  fu 
questa  risposta  interpretata  per  una  concessione  di 
libertà.  Esciti  di  là  con  alti  viva ,  e  gridando  che 

(a8)  Era  il  palazzo  già  Pesciolini ,  poi  Fioocchietti»  e  ora 
acquistato  dalla  &migUa  Pieraoclù.  Aicuni  scrittori  hanno , 
preteso  che  il  Re  alloggiasse  nel  palazzo  dell' Opera  del 
Duomo ,  ma  sono  smentiti  da  tutti  gli  altri  Scrittori ,  che  lo 
fanno  alloggiare  ove  ahhiamo  indicato  :  soltanto  pare  che  y  an- 
dando a  visitare  quelle  magnifiche  fabbriche ,  volesse  desina- 
te  nel  palazzo  dell'Opera,  come  si  ricava  dalla  Cronica  det- 
ta Memoriale  di  Gioi^anni  Porioveneriy  che  nel  suo  originale 
esiste  presso  il  sig.  Cappellano  Zucchelli  dotto,  e  culto  ec- 
clesiastico. La  cronica  è  come  segue  :  E  a  dì  8  ditto  (no- 
vembre i49^  stil  pisano)  il  Re  iterine  in  Pisa  con  circa  3(ooo 
chavalli  in  casa  di  Piero  dei  Medici  (che  è  il  palazzo  dei 
Signori  Pieraccfai)  tutti  aUogoron  drente  alla  terra  a  loro 

descrizione allogai  6  honUni  del  Re  con  6  caual" 

li.  E  al  g  di  ditto  yju  Domenica  da  m^tina,  andò  ed  Duo^ 
mo  e  i^olle  disinare  colV  Operaio  del  Duomo  chiamato  Mess. 
Giovanni  y  e  presentò  V  Optra  y  e  la  sera  medesima  tornai 
tosi  in  ditta  casa  di  Piero  dei  Medici  y  essendo  a  pariti 
mento  con  certi  Pisani  il  Refecie  libera  Pisa  da  Fioren^ 
tini  etc: 

Si  conferma  dall'iscrizione  posta  sul  detto  Palazzo  : 
eccola 

AEDILE  IO  ANNE  MARIANI 
cajsTiJitiss.  Gjiionru  hibbfsjlmìi btsjciliab  citaà  FJRrtt 
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dal  Re  erano  stati  fatti  liberi,  furono  rotte  le  armi 

An 
dei  Fiorentini^  e  precipitato  nelFAnio  il  marmoreo  ^^  (^ 

leone  loro  maepì^i ,  e  sulla  base  fu  posta  la  statua  «494 
del  Re  Carlo  (29).  Esso^  lasciata  la  vecchia  citta- 
della in  m^o  dei  Pisani^  e  posto  jHresidio  francese, 
comandato  da  Entraghes  nella  nuova,  se  ne  venne 
verso  Firenze^  e  si  arrestò  a  Signa  in  villa  Pandol* 
fini,  perchè  cessassero  intanto  i  tumulti  in  Firenze, 
ed  altre  sue  truppe  dalla  parte  di  Romagna  si  av«  ' 
vicinassero  per  imprimer  più  terrore  nella  città* 
Indi  entro  nei  di  17  novembre  ponposamente  in 
Firenze  (io),  colla  lancia  alla  coscia,  che  secondo 
Fuso  francese  indicava  Signoria  di  quella  cittì, se- 
guitato da  una  numerosa  banda  di  armati,  accolto 
con  tutta  la  pompa  dal  Clero ,  e  dai  Magistrati  alla 
P  orta ,  fira  il  popolaccio  festoso ,  che  sempre  applau- 
disce allo  spettacolo ,  e  alla  novità.  Andò  ad  allog- 
giare nella  casa  dei  Medici  ;  e  i  molti  suoi  ufiziali , 
e  soldati  furono  nella  città  acquartierati ,  la  quale 
tutta  illuminata  nella  notte,,  e  vestita  in  gala  di 
giorno,  presentava  l'idea  di  una  festa  in  mezzo  ai 
maggi<Hri  pericoli.  Dopo  le  cerimonie  si  cominciò 
a  trattar  di  accordo.  Le  prime  domande  del  Re 
erano  esorbitanti  ;  scordato  della  convenzione  fat- 

(19)  Jotì  bis.  lib.  I.  Narra  a  luogo  questo  aTTemmento. 
G>mine8  cron.  de  Gharl.  Vili,  aggiugne  che  in  appresso  fu 
tolta  la  statua  del  Re^  e  alzata  quella  dell' Imperatore. 

(3o)  Nell'istoria  MS.  di  Bartolommeo  Cerretani,  che  tì- 
▼èva  «Hoia  in  Firease  cosi  si  descriva  la  persona  del  Re  : 
Era  egli  piccolo  guani*  uomo  ch'io  abbia  ^isio ,  di  carn^fo^ 
ne  bianca,  dipelo  tra  rosso  e  bianco  il  capo  grandissimo , 
e  gli  occhi  azzurri,  il  naso  grande ,  le  scarpette o  pantofole 
di  velluto  nero;  e  in  modo  tonde  che  pareva  il  Piede  di  un 
bue  o  cavallo:  domandò  fossero  rimessi  i  Medici* 
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"ta  con  Piero,  pretendeva  di  esser  riconosciuto  Si-* 


di  C:  g^^^^  ^^  Firenze:  una  si  ricca  città  allettava  Tavidi- 
i494  ^  d®i  soldati  francesi,  e  quantunque  le  condizio- 
ni della  pace  ch'ei  proponeva  variassero  ogni  gior« 
no,  erano  sempre  gravosissime.  Quattro  scelti  fra 
i  principali  trattavano  con  lui.  Si  trovava  fra  que- 
sti Piero  Capponi ,  ^miglia  fertile  in  probi  ed  utili 
cittadini,  che  con  zelo  e  integrità  avean  servito 
sempre  la  patria.  Faceva  il  Re  leggere  in  presenza 
dei  suoi  ufiziali  ai  4  cittadini  i  capitoli  dell'accordo, 
da  lui  dettati;  alla  durezza  dei  quali  ripugnando  i 
deputati ,  disse  il  Re  adirato  che  avrebbe  fatto  dar 
nelle  trombe:  allora  Piero  infiammato  di  generoso 
sdegno,  strappando  di  mano  il  foglio  al  Segretario 
del  Re,  lo  lacerò  ad  esso  in  faccia  dicendo:  m  da-- 
réte  nelle  i^ostre  trombe  j  e  noi  nelle  nostre  cam- 
pane j  e  senza  altro  se  ne  uscì  dalla  stanza  coi  com- 
pagni (3i).  Questo  atto  feroce  ed  altiero,  che  poteva 
porre  in  gran  pericolo  la  patria,  ne  fu  la  salvezza. 
L' energia  di  Piero  ^  della  quale  si  poteva  ragione- 
volmente  credere  che  partecipasse  la  maggior  parte 
degli  abitatori  di  si  popolata  città ,  fece  siffatta  im- 
pressione nell'animo  dei  Francesi,  che  credettero 
dover  proporre  condizioni  assai  più  moderate.  È 
stata  quest'azione  di  Piero  variamente  giudicata  dai 
posteri,  non  mancando  di  asserire  gravissimi  sto- 
rici (3^),  che  vi  fu  più  fortuna  che  prudenza ,  e 
che  espose  la  patria  alla  ruina.  Ma  si  pesino  bene 
tutte  le  circostanze.  Era  il  Re  dentro  le  mura  di  una 
città  popolosa,  i  di  cui  cittadini,  usati  già  da  gran 
tempo  ai  contrasti  civili,aveano  abbastanza  coraggio 

(3i)  Ammir.  ist.  lib.  26.  Nardi  ist.  lib.  i.  Guicciar.  Uh.  i' 
(82)  Ammir.  l9C.  cit. 
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p»r  combattere  in  specie  in  difesa  delle  loro  case  / 
e  famìglie  (33).  La  truppa  del  Re  non  era  molta  >  e  di  C. 
i  soldati  più  valorosi  non  avendo  agio  dentro  una  i494 
città  di  &r  le  loro  evoluzioni ,  possono  esser  age* 
volmente  oppressi  anche  da  una  disordinata  y  ma 
irritata  moltitudine^  che  dai  tetti ^  dalle  finestre, 
nelle  strade  strette,  può  assalirgli  da  ogni  banda:  e 
una  {ttccola  prova  ne  aveano  avuta  qualche  giorno 
innanzi,  in  cui,  nata  questione  fra  i  terrazzani,  e 
i  soldati  firancesi,  si  batterono  per  più  di  un'ora , 
senza  che  questi  ne  avessero  alcun  vantaggio,  e  vo- 
lendo le  fanterie  svizzere  alleggiate  dentro ,  e  fuori 
la  Porta  al  Prato  forzare  Borgo  Ogniisanti  per  av* 
vicinarsi  airallc^giamento  del  Re,  nt  furono  ribut* 
tate  con  armi  e  sassi ,  finché  dai  più  gravi  cittadini, 
e  dagli  ufiziali  fosse  acquetata  la  rissa  (34)-  Si  erano 
in  Firenze  prese  veramente  delle  cautele ,  per  ogni 
caso  violento:  chiamate  occultamente  più  genti  che 
si  potevano  dal  contado,  e  queste  naacoae  nelle  ca- 
se: molti  dei  G>ndottierì  fiorentini,  sotto  varj  pre- 
testi, fatti  venire  con  soldatesche  a  Firenze  (35):  e 
dati  degli  ordini,  che  al  tocco  della  campana  del 
Palagio  ,  tanto  in  città ,  che  in  campagna  tutti  pren*- 
dessero  le  armi.  Diveniva  perciò  molto  pericoloso  ai 

(33)  Il  Cerretaiir>  in  ana  parlata  del  Capponi  ai  sooi  cit- 
tadini, dice  che  gli  esorta  a  tenerti  pronti ,  ed  armati  segre» 
tamente  per  mostrare  se  occorre  il  viso,  e  finalmente  l'ar- 
mi ai  Re  Carlo  9  aggiunge  che  Messer  Francesco  Sederini , 
Vescovo  di  Volterra,  al  Consiglio  dei  Trecento  espose  i 
proTTedimenti  già  &tti  per  difiender  la  città ,  die  ad  ogni 
miglio  eran  postate  genti  di  arme,  dove  tre,  dove  novemila 
&nti. 

(34)  Nardi  is.  lib.  t. 

(35)  Gnicciar.  lib.  i. 
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Francesi  il  ridurre  i  Fiorentini  alla  dÌ8p6ra«ioiie^ 

di  C  ^^  quale  è  madre  del  coraggio ,  e  di  straordinarie 
494  azioni  (36).  Qualunque  disgrazia  alle  armi  francesi 
portava  seco  la  ruina  del  prindpal  disegno^  la  con-* 
quista  di  Napoli*  Il  ritirar  le  truppe^  e  tentar  Fas* 
sedio  nelle  forme  portava  la  perdita  di  un  tempo 
prezioso  al  Re,  e  di  cui  avrebbero  potuto  profittare 
i  nemici  dì  Carlo  ;  e  la  lunghezza  d^li  assed  j  in 
quei  teispj ,  e  gì'  inutili  sforzi  di  qualche  Impera* 
tore,  «he  area  tentato  quello  di  Firenze ,  erano 
esempi  in  cui  si  poteano  specchiare  i  Francesi*  Que« 
«te  riflessioni  mostrano ,  che  T  azione  di  Piero  non 
fu  imprudente,  non  dettata  da  un  impeto  cieco,  ma 
da  quel  vigore  e  coraggio  fondato  sulla  coscienza 
delle  proprie  forze  ^  coraggio  clie  devono  a  tempo 
spiegare  i  buoni  cittadini ,  quando  veggono  la  patria 
in  perìcolo  di  essere  avvilita,  ed  oppressa.  Si  può 
asserire  che  questo  fosse  V  atto  di  ntaggiore  energìa 
che  mostrasse  l'Italia  nell' invasione  di  Carlo ,  tan« 
to  più  pregevole  perchè  si  trova  in  mezzo  a  una 
continua  scena  di  viltà,  e  tradimenti.  Sorpreso  il 
Re  dairatto  magnaoiimo  di  Piero,  lo  richiamò  in- 
dietro (37),  e  furono  proposte  ddle  condizioni  più 

(96)  Non  80B  molti  anni  che  ia  truppa  la  più  disciplinata 
fu  parte  uccìsa,  parte  imprigionata,  parte  cacciata  di  Ge« 
nova  dal  popolo. 

(òj)  Il  Re  avendolo  richiamato  indietro,  mettendo  in  gio- 
co ciò  che  era  avveauto  gli  disse,  ridendo:  ah  chapon  ch(^ 
poftf  vous  éies  un  mal  chapon.  Nardi,  istor.  6or.  Ub.  i.  Un 
ridicolo  gioco  di  parole  su  questo  arrenimento  non  merita 
di  esser  rammentato  se  non  per  appartenere  a  Niccoli  Ma- 
chiaTelli,  dee.  i. 

Lo  strepito  dell*  armi  ^  e  d^  cavalli 
Non  potè  far  che  non  fosse  sentita 
La  voce  d*un  capponfrà  tanti  galli* 
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tque,  e  moderate:  che  la  dita  sATeUbe  sotto  la  prò-" 
lesione  del  Re  di  Francia  y  con  cui  entrerebbe  in  j^  e. 
lega;  che  le  città^  e  castella  concedute  al  Re  da  i494 
Piero  dei  Medici  gli  resterebbero  in  mano ,  finché 
r  impresa  di  Napoli  non  Sosae  terminata^  le  rendite 
però  dì  quelle  sarebbero  riscosse  dai  Fiorentini;  che 
fossero  pagati  al  Re  scudi  i  ao  mila  in  tre  rate  :  si 
aggiunse  la  liberazione  dal  bando  di  Piero ,  e  dei 
fratelli  Medici  ^  e  i  loro  beni  dalla  confisca ,  con 
patto  che  Piero  non  m  accostasse  per  loo  miglia  a 
Firenze^  con  altre  condisoBi  meno  importanti  (SS)» 
La  parte  che  prese  il  Re  in  favor  di  Piero  naostra 
che  se  quest'uomo  era  più  saggio  poteva  riparare  le 
sue  perdile.  Se  fosse  col  Re  tornato  a  Firenze  a  ri- 
sv^liare  il  suo  partito  y  che  con  più  ooraggio  si  sa- 
rebbe mostrato  y  poteva  esservi  onorevolmente  ri- 
messo. M»lii  Baroni ,  e  ufiziali  del  Re  o  guadagnati 
dalla  ùiziome  dei  Medici  (e  in  specie  il  Sig.  di  Blei 
che  abitava  in  casa  Tornabuoni)^  o  per  ragioni  po- 
litiche, peroravano  in  favore  di  Piero.  £  veemen- 
te aj^riva  che  la  fiorentina  Repubblica  si  sarebbe 
più  facilm^te  mantenuta  alla  devozione  di  Fran* 
eia  retta  da  una  sola  famiglia  da  lei  beneficata,  che 
lasciata  alla  sua  libera  indipendenza.  Comunque  sia, 
il  Re  stesso ,  appena  giunto  in  Firenze ,  invitò  Pie- 
ro colle  sue  lettere,  promettendogli  di  ristabilirlo 
nell'antica  sua  potenza.  Gli  giunsero  le  lettere  in 
Venezia  :  chiese  consiglio  ai  principali  della  Repub- 
blica. Essi ,  che  vedevano  col  ristabilimento  di  Pie- 
ro divenir  la  Fiorentina  Repubblica  ligia  del  Re^ 
contro  del  quale  cominciavano  a  formar  delle  se- 

(38)  Àmmir.  lib.  26*  Varai  Ub.  i.  6ioT.  lib.  a.  Gukciard- 
lib.  I. 
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'  'grete  traine^  lo  dissuasero  col  maggior  calore,  pò- 
ji  Q^  nendogli  in  vista  il  pericolo  di  porsi  nelle  mani  di 
i494  armati  nemici,  e  di  cittadini  irritati;  e  lusingarono 
il  credulo  giovine  colla  speranza  che  il  Governo 
veneto  si  darebbe  ogni  cura  di  riporlo  onorevol- 
mente nella  patria  (Sq).  C!osi  F  incauto  Piero  lasciò 
fuggire  un  momento,  che  la  fortuna  gli  avea  pre- 
sentato, e  che  non  tornò  più  per  tutta  la  sua  vita. 
Furono  in  Firenze  giurati  solennemente  in  S.  Re- 
parata i  capitoli  di  questo  Trattato  da  anxbe  le  par* 
ti ,  in  mézzo  alla  messa  solènne.  Dieci  giorni  vi  si 
trattenne  il  Re,  dal  17  al  27  novembre.  Si  era  in^ 
tanto  la  sua  vanguardia,  guidata  dal  Duca  di  Mont* 
spensieri ,  avanzata  a  Siena ,  ove  fu  ricevuto  senza 
contrasto:  ma  quest'uomo  feroce,  ricercando  degli 
amici  del  Re  di  Napoli,  additatogli  Messer  Antonio 
da  Venafro ,  che  leggeva  in  quella  Università ,  lo 
fece  arrestare  ;  benché  per  le  premure  fatte  al  Re 
dai  Sanesi  venissero  ordini  che  subito  si  rilas<ziasse. 
Chiesero  i  Francesi  trenta  mila  ducati;  ma  giunto- 
vi nel  di  due  decembre  il  Re ,  ricevuto  con  infinito 
plauso,  alle  preghiere  loro,  desistè  dalla  richiesta. 
Oltre  gli  archi  trionfali ,  ed  altri  simili  apparati 
con  cui  fu  accolto,  un  fanciuUetto  vestito  da  S. 
Vergine,  alla  Porta,  gli  recitò  salutandolo  alcuni 

(39)  Gtticciar.  ist.  lib.  i.  ComÌDes,  Croniq.  de  Cliarl. 
chap.  f  3.  Comines  era  in  Venezia  Ambasciatore  di  Carlo. 
Narra  che  i  Venexiani  non  vollero  ricerer  Piero,  e  lo  fecero 
trattener  due  giorni  fuori  di  Venezia ,  prima  di  aver  saputo 
dadi*  Ambasciatore,  cbe  il  Re  non  aveva  nulla  contro  di  lui. 
Oltre  t  perfidi  consigli  dati  a  Piero ,  i  Veneziani  avrebbero 
aggiunto  la  violenza ,  se  ne  fosse  stato  mestiero,  avendo  po- 
ste delle  persone  segretamente  intomo  a  Piero  per  impedir 
che  non  partisse  per  Firenze.  Oricellarius ,  de  bello  italico. 
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Tersi  latini  (4o).  Parti  Carlo  di  Siena  dc^  due  gior-*^ — 
ni^  seguitando  il  viaggio  yerso  Roma.  Gli  Aragonesi  ^  e. 
e  il  Papa  erano  sbigottiti  della  prosperità  con  cui  i494 
ai  avanzavano  i  Francesi.  D  Duca  di  Calabria ,  ve- 
dendo che  i  Fiorentini  non  erano  in  stato  di  contra- 
star loro,  si  ritirò  dalla  Romagna  verso  Roma^ove  di- 
morò fino  alFarrivo  di  Carlo.  I  Signori  di  Romagna, 
raccomandati  alla  Repubblica  fiOTentina,  sul  princi« 
pio  ne  aveano  seguitato  il  sistemale  si  erano  opposti  ai 
Francesi;  ma  vedendo  la  sorte  dei  Fiorentini ,  si  accor- 
darono con  quelli,  ai  quaL*  perciò  non  rimase  neppure 
da  questo  lato  alcun  contrasto.Incertocomecompor- 
tarsi  il  Papa,  pieno  di  timore,  voleva  e  disvoleva 
ogni  momento:  dava  le  disposizioni  per  fuggir  da  Ro* 
ma  indile  revocava,  Mandò  a  trattare  inutilmente 
con  Carlo,  eh'  era  giunto  a  Kepi  *,  e  già  la  maggior 
parte  della  romana  campagna  era  occupata  dai 
Francesi.  Vedeva  il  Papa  la  sua  ruina  imminente. 
Molti  Cardinali  suoi  nemici  istigavano  il  Re  a  voler 
per  mezzo  di  un  Concilio  riformar  la  Chiesa ,  e  fare 
il  processo  a  un  Pontefice,  la  di  cui  scandolosa  vita 
alla  prima  sessione,  avrebbesomministrata  sufficien- 
te materia  per  deporlo.  Ma  la  fretta  del  Re  perHm-i 
presa  di  Napoli  salvò  il  Papa ,  che  dovette  però 

(4o)  Ecco  i  Tcrrf 
Inclite  Francorum  Rexy  imnctissime  reguni, 
Unica  Chrisiicolae  spesy  ei  fiducia  genti» , 
Jngredere,  etfelix  subeas  mea  moenia  sacris 
jiuspiciiSf  nam  te  ipsa  libens,  vultuque  sereno 
Urbe  mea  accipio  yfelicibus  annuo  cotptis  , 
Comnùttoque  tibi  Senonum  de  nomine  Senas. 
Malevolti  deli'  istor.  dì  Siena  jìb.  6.  della  3.  parie.  Allegret- 
to Allegr.  Diar.  Sen. 
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ricever  la  legge  dal  vincitore  (4^)  ^  ^^  quale  ^  pro« 
j^  (3  mettendogli  che  non  si  sarebbe  mescolato  negli 
■494  affari  ecclesiastici ,  volle  passar  per  Roma  entrau-<> 
do  per  la  Porta  del  Popolo^  mentre  il  Duca  di  Ca- 
labria esci  va  per  quella  di  &  Sebastiano.  Benché  il 
Papa,  consigliato  forse  dalla  propria  coscienza^  si  fos- 
se ritirato  in  Castel  S.  Angelo  y  e  non  volesse  ce- 
derlo^ e  si  trattasse  di  batterlo  coli'  artiglieria  y  po- 
terono di  più  neir  animo  di  Carlo  una  certa  reve- 
renaa  verso  la  maestà  del  Pontificato ,  e  T  influenza 
dei  suoi  Consiglieri  guadagnati  dai  doni  e  dalle 
promesse  del  Papa.  Si  fece  dunque  T  accordo  ^  gli 
articoli  principali  del  quale  furono  la  consona 
delle  rocche  di  Civitavecchia  ,e  Terracina  per  sicu- 
rezza del  Re  neir  avanzarsi  a  Napoli  ;  che  perdo- 
nasse ai  Cardinali^  e  Baroni  che  avevano  seguitato 
il  jpartito  di  Alfonso;  e  che  il  Papa  gli  dasse  l'investi- 
tura del  regno  di  Napoli  (43)-  ^^^  nelle  mani  del 
Papa  Zim  o  Gemme ^  figlio  del  gran  Maometto^  e 
fratello  del  regnante  Baiazzette^  che^  fuggito  dalle 
mani  del  fratello^  con  cui  contrastava  T  Impero^ 
ricovra to  prima  presso  i  Ca:ralieri  di  Rodi ,  fu .  da 
quel  gran  Maestro  cotasegnato  al  Papa  Innocen- 
zo Vili.  Baiazzette  che  temeva  che  il  fratello  ritor- 
nasse, e  ponesse  in  scompiglio  i  suoi  stati,  trattò 
con  Papa  Alessandro,  perchè  volesse  o  darglielo  in 
mano,  o  ucciderlo,  o  tenerlo  sempre  guardato. 
Accettò  il  Papa  il  terzo  partito  insieme  eoli'  annuo 
tributo  di  4o  niila  ducati,  che  Baiazzette  gli  paga- 
va per  mantenimento  del  fratello;  ossia  per  la  di 
lui  prigionìa.  Carlo  volle  in  mano  questo  Principe 

(4i)Ouicc.ar.  lib.  i.  Jotìus.  lib.  s. 
(4^)  Guicciar.  e  Giov.  loc.  cit. 
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turco ^  lusiiigato  dai  cortigiani;  e  dalla  sua  {anta-"~^^ 
sia  giovanile ,  cbe  dopo  la  oonquìata  di  Napoli  pò-  ^- ^'^ 
trebbe  far  quella  degli  stali  turchi ,  e  allora  que-  14^ 
si'  uomo  gli  sarebbe  utiUssinK)  (43).  Dovette  andare 
per  ostaggio  delle  stabilite  condizioni  il  figlio  del 
Papa ,   Cardinal  Valentino  ^  che  appena  inoltrati  i 
Francesi  Bel  Regno,  sì  sottrasse  colla  fuga ,  e  Gem- 
me mori  ;  e  fu  universalmente  creduto  di  veleno 
fattogli  dare  da  Alessandro  (44)  V^  averne  uu 
grosso  premio  dal  fratello.  Tutto  cedera  frattanto 
alle  armi  dei  Francesi:  combatteva  per  loro  V  odio 
contro  gli  Aragonesi,  Ferdinando,  ed  Alfonso  colla  '49^ 
loro  perfidia,  e  crudeltà  aveano  irritato  la  maggior 
parte  dei  Baroni;  e  i  discendenti  delle  infelici  vit- 
time, covavano   sempre   uu   odio ,   che  in  que- 
st'occa^one  non  mancò  di  esalare.  Si  vide  Alfonso 
circondato  per  ogni  parte  dai  nemici;  i  peggiori  dei 

(43)  AUegr.  Aììeg.  diar.  san.  Gior.  ist.  lìb»  2.  Gaioc.  lib.  i. 
Tutti  i  trattati  fra  il  Papa  e  Baiascetté  possono  Tedersi  este- 
samente nella  vita  del  Duca  Valentino,  scritta  da  Tomma* 
so  Tommasi,  ore  si  trovano  e  le  istruxioni  in  latino  date  a 
Giorgio  Buuardo,  inriato  del  Papa  a  Baiaxzette,  e  le  insi- 
nuazioni dì  minacciare  la  guerra  ai  Veneziani ,  se  non  si  op- 
ponessero a  Carlo  Vili,  e  gli  ajuti  che  gli  domanda  per  op- 
porsi al  medesimo  Carlo.  La  lettera  curiosa  di  Baiazzette  a 
Papa  Alessandro  trovasi  anche  nella  Raccolta  delie  Lettere 
dei  Principi ,  o  a  Principi  del  Ziletti  lib.  1.  Parte  di  questi 
Documenti  furono  presi  insieme  colla  somma  di  4^  Ttiìì^L 
ducati  da  Giovanni  della  Rovere  ,  prefetto  di  Sinigaglia , 
fratello  del  Cardinal  Giuliano ,  nello  sbarcarvi  che  vi  faceva 
il  Nunzio  del  Papa,  e  il  messo  di  Baiazzette,  e  le  scritture 
mandate  a  Carlo  mentre  era  in  Firenze  perchè  conoscesse  i 
maneggi  del  Papa. 

(44)  £  si  credette  molto  costantemente,  che  la  sua  mor* 
te  fosse  preceduta  da  veleno  datogli  a  tempo  terminato  dal 
Pontefice.  Guicc^  lib,  2. 
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~  quali  erano  gì'  istessi  suoi  sudditi.  Scorgendo  da 


di  cj.  ogni  parte  ritirarsi  le  sue  truppe^  e  avanzarsi  i 
^495  nemici^  sentendo  il  fermento  dei  popoli  che  comin- 
ciava a  scoppiare  in  una  aperta  ribellione,  credet- 
te opportuno  di  abdicare  il  regno  :  renunziollo  al 
suo  figlio  Ferdinando,  giovine  stimato  per  i  ta- 
lenti, e  amato  per  le  virtù,  che  più  risplende* 
vano  pel  contrasto  dei  vizj  del  padre,  e  dell'a- 
vo, sperando  cosi  che  i  popoli,  pronti  a  ribel- 
larsi da  lui ,  potessero  rimaner  fedeli  a  que- 
sto giovine  innocente.  Fatta  la  cessione ,  si  rifugiò 
\in  Sicilia  nella  città  di  Mazara  con  ciò  che  avea  di 
più  prezioso,  e  ritiratosi  in  un  convento  di  Olivetani, 
si  dette  ad  opere  di  pietà .  Il  balsamo  spirituale 
però  non  potè  sedare  le  piaghe  dell'  animo,  onde 
in  questo  stesso  anno  nell'età  di  anni  47  terminò 
la  vita  (45).  Il  partito  della  rennnzia  era  preso 
troppo  tardi.  La  ribellione  e  il  terrore  conquista- 
rono il  Regno.  Non  resistevano  in  alcun  luogo  le 
truppe  napoletane.  Dopo  inutili  tentativi,  Ferdi- 
daudo  si  ritirò  prima  a  Napoli ,  poi  nelF  isola  d'I- 
schia, ove  a  fatica  ebbe  ricetto  dall' infedel  castel- 
lano. G)stò  poco  più  della  fatica  di  un  viaggio  al 
Re  Carlo  la  conquista  di  questo  regno.  Dappertutto 
gli  erano  portate  le  chiavi  delle  città.  Entrò  in 
Napoli  fra  i  più  grandi  applausi  di  un  popolo  inco- 
stante, che  sperando  nelle  novità ,  accoglie  sem- 
pre bene  gli  ultimi  venuti. 

(45)  Sanut.  ist.  Yen.  Samm.  ìstor.  NapoL  Gaìcciard.  ist. 
lib.  I.  Allegr.  Alleg.  diar.  seo.  dice.  K  Re  Alfonso  d  remine 

xUuo avendo  avuto  pia  anni  il  mal  caduco ,  si  di^ 

ce  essere  impazzato  ee. 
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SOMMARIO 

• 

opinioni  sul  governo  da  stabilirsi  in  Firense.  Cantier» 
di  Fra  Girolamo  Savonarola ,  e  sua  (ama  nella  predicasio- 
ne.  Sua  influenca  nella  scelta  di  un  governo  libero.  For« 
ma  di  esso.  Lega  delle  Potenza  italiane  contro  i  Francesi, 
Leggerezza  di  Carlo  Vili.  Parte  da  Napoli.  I  Fiorcnllni 
dimandano  la  restitazione  di  Pisa.  Accuse  dei  Pisani  con* 
tro  i  Fiorentini.  Giornata  del  Taro.  Vittorie  dei  Francesi. 
Loro  perdite  in  altre  parti  d' Italia.  Gli  Aragonesi  ricu* 
perano  Napoli  coli'  aiuto  di  Consaliro.  Carlo  giunge  a  Asti^ 
e  ordina  cbe  Pisa  e  LÌTomo  siano  restituite  ai  Fiorentini. 
Il  Comandante  francese  cede  la  fortezza  di  Pisa  ai  cittadi- 
ni, l  FiorenUni  si  armano ,  e  marciano  contro  Pisa.  Aiuti 
cbe  ricevono  i  Pisani.  Morte  £  Pier  Capponi.  Discesa 
deir  Imperatore  in  aiuto  dei  Pisani.  Asse^  Livorno.  Ca* 
restia  in  Yireme.  Soccorso  dei  Francesi  a  Livorno.  L'im- 
peratore e  costretto  a  ritirarsi.  Inutile  tentati  fo  di  Piero 
dei  Medici  per  rientrare  in  Firenze.  I  suoi  partigiani  son 
condannati  a  morte.  Questa  esecuzione  accresce  i  nemici 
del  Savonarola.  Alessandro  VI*  si  lagna  delle  predicbe  se^ 
diziose  del  Frate  ,  e  costringe  la  Signoria  a  fiirie  sospen* 
dere.  Eccessi  di  ftmatismo  nei  Fiorentini.  Fra  Girolamo 
ritoma  a  predicare.  E^  scomunicato  dal  Pontefice.  Il  suo 
partito  s' indebolisce.  Rivali  di  Fra  Girolamo  fra  gli  Ago- 
stiniani e  i  Francescani.  Disfida  per  la  Prova  del  fuoco* 
Tumulto  in  questa  occasione.  Fra  Girolamo  è  arrestato 
eoi  compagni.  Suo  processo.  Sua  morte. 

Xj' esìlio  di  Piero  dei  Medici,  eia  partenza  del  Re  ^^^ 
Carlo  da  Firenze  lasciarono  la  città  in  confusione  9  ,^^5 
e  contrasto.  Avea  la  Repubblica  perduto  un  pezzo 
r.  V.  P.  L  3 
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importante  dei  suoi  Stsfti  y  parte  rimasi  nelle  mani 
di  C.  ^^^  Francesi  ^  parte  ribellati  ^  e  le  grosse  somme 
i49^  ch'era  stata  obbligata  a  pagare^  ed  altre  di  cui  era 
stata  minacciata,  vi  avevano  desto  un  forte  mal- 
contento; ma  l'agitazione  maggiore  nasceva  dal 
genere  di  governo  da  stabilirsi.  Per  anni  (So ,  sotto 
le  apparenti  forme  repubblicane  y  era  stata  gover- 
nata dai  Medici  come  da  Sovrani,  i  quali  in  sì  lun- 
go tempo  aveano  appresi  i  mezzi  per   cuoprir  di 
quella  maschera  il  loro  assoluto  potere.  I  tentativi 
per  escir  dal  dominio  di  Piero  il  padre,  di  Lorenzo 
il   figlio ,  non  avevan  fatto  che  sempre  più  consoli- 
dare queir  edifizìo  ;  ed  era  facile  il  prevedere  che 
senza  la  venuta  di  Carlo ,  o  con  un'  altra  genera- 
zione che  rassomigliasse  a  Cosimo,  o  a  Lorenzo,  il 
Principato  dei  Medici  era  formalmente  stabilito.  Gli 
uomini  si  accostumano  ad  ogni  sorta  di  governo. 
Dopo  tanti  anni  appena  più  viveva  chi  avesse  ve- 
duta la  Repubblica  fiorentina  :  una  nuova  razza  era 
cresciuta,  usata  al  servizio,  e  alle  beneficenze  della 
Gasa  Medici ,  e  a  riguardarla  come  sovrana.  Cac- 
ciata essa  dalla  patria ,  si  rinnovarono  le  antiche 
gare ,  e  si  cercò  qual  genere  di  governo  dovesse 
stabilirsi  :  le  opinioni  erano  diverse.  Un  numero  non 
piccolo  di  cittadini  usati  sotto  il  governo  dei  Medici 
a  esercitar  quasi  esclusivamente  le  piii  importanti 
cariche  dello  Stato^  benché  disgustatidell'orgoglio, 
arroganti  modi ,  e   incapacità  di  Piero  y  gli  fossero 
divenuti  contrarj ,  amavano  però  di  militare ,  per 
dir  cosi ,  sotto  un  novello  Capo ,  ma  che  il  solito 
metodo  di  g  overnare  pon  si  cambiasse.  Altri  poi  y 
riguardandolo  come  difettoso  anzi  tirannico ,  vole- 
vano che  tutti  i  cittadini  godessero  di  un  diritto  da 
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cui  muna  ragioDe  gli  escludeva.  I  primi  però  più 
destri  nell'arte  di  condurre  il  popolo^  senza  perder  ^^  e. 
tempo  lo  chiamarono  nella  piana  a  parlamento:  i49^ 
chiesero  se  vi  erano  adunati  i  due  terzi ,  fu  risposto 
di  si  :  (  formula  inutile ,  /t  consueta  ) ,  e  domanda- 
rono la  solita  balia  di  riformar  lo  Stato  :  e  il  popo- 
lo ^  che  credeva  esercitare  im  atto  di  sovranità,  non 
vi  si  oppose  (i).  Furono  perciò  creati  i  soliti  %o  Ac« 
coppiatori^  ossia  cok>ro  che  aveano  il  dritto  di  scru- 
tinare 9  e  por  nelle  borse  quei  cittadini ,  che  erano 
creduti  abili  a  esercitar  gV  impieghi.  Tra  questi  20 
era  stato  posto  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'Medi- 
ci,  che  tornato  dall'  esilio  col  fratello ,  all'  ingresso 
del  Re  Carlo ,  come  erano  tornati  quasi  tutti  i  fuo- 
ruscitì ,  per  mostrare  il  suo  odio  conti*o  V  espulsa 
famiglia  avea ,  per  lusingare  il  popolo^  cambiato  il 
nome  di  Medici  in  quello  di  Popolani  (2).  Forse  i 
più  destri  del  partito  organizzatore  volean  servirsi 
di  questi  per  dare  il  nome  alla  fazione ,  come  di 
un  capo  apparente  di  cui  essi  fossero  le  membra 
attive  ;  ma  il  partito  contrario ,  benché  meno  sol* 
lecito  neir  azione ,  andava  crescendo  di  numero ,  e 
declamava  contro  gli  Accoppiatori ,  che  per  colmo 
di  stoltezza  eran  divisi  ^  né  aveano  un  capo  abile  a 
condur  la  fazione ,  avendone  esclusi  alcuni  dei  più 
capaci^  e  potenti ,  e  fra  questi  Pagolo  Antonio  So- 

(1)  Tutte  le  prorrisioni  fitte  dal  GoYemo  in  questo  teou 
pò  nel  meae  di  dicembne  si  trovano  nell'  Archivio  delle  Ri- 
for magioni  estesamente,  e  sarebbe  noioso, ed  inutile  il  rOi* 
ferirle.  Si  trovano  alta  classe  a.  disi.  a.  n.  187* 

(a)  L'istesse  idee  iaeilmente  ne'  easi  simili  si  rinnuovano. 
Abbiamo  vedato  in  questi  ultimi  anni  il  Duca  dì  Orleans  , 
per  lusingare  il  popolo  frantese,  prendere  il  nome  iì  ematite. 
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~     ^derinì^che  per  animosità  si  gettò  nel  contrario  parti- 
di  C.  ^o  (3).  Ad  avvalorarlo  si  aggiunsero  gli  stimoli ,  e 
'49^  le  prediche  di  Fra  Girolamo  Savonarola.  Quest'uo- 
mo singolare^  che  ha  recitato  una  parte  si  interessante 
in  questi  tempi  nel  governo  fiorentino  y  nacque  in 
Ferrara  di  una  famiglia  padovana.  Aveva  il  suo 
avo  esercitata  con  lode  la  medicina  al  servizio  del- 
la Gasa  d' Este.  La  sua  imaginazione  ardente  lo  fe- 
ce fuggire  dal  secolo ,  e  senza  la  saputa ,  o  appro- 
vazione dei  genitori ,  nell'  età  di  anni  a  3  vesti  in 
Bologna  V  abito  di  S.  Domenico.  Si  distinse  alta- 
mente nelle  scienze ,  e  in  specie  nella  predicazio- 
ne y  ma  sopratutto  per  la  santità  dei  costumi^  e  au- 
sterità della  vita.  Lorenzo  il  Magnifico^  che  cercava 
gli  uomini  di  merito  di  ogni  sorte ,  lo  attirò  a  Fi- 
renze ,  ove  divenne  Priore  del  convento  di  Sr  Mar- 
co :  ma  o  sdegnando  di  far  la  corte  ai  grandi  y  ovw 
vero  odiando  l'usurpazione  del  governo  dei  Medici/ 
si  tenne  sempre  lontano  da  quella  Gasa^  cui ,  come 
fondatrice  del  convento  ^  erano  usi  i  superiori  di 
coltivare  ;  e  qualora  Lorenzo  visitava  il  convento , 
o  appariva  neir  orto^  fra  Girolamo  si  chiudeva 
nella   celia.    Finché    però  visse   Lorenzo ,    ben- 
ché non  lasciasse  di  attaccarlo  nei  privati  discorsi , 
non  osò  alzar  pubblicamente  la  ^voce  contro  di  luì^ 
0  disarmato  dalla  moderazione  di  esso  y  o  conoscen- 
do r  inefficacia  delle  sue  parole.  Alla  di  lui  mort« 
gli  crebbe  il  coraggio ,  e  nella  presente  riforma  ^ 
nella  predicazione  in  cui  era  divenuta  sì  grande  la 
sua  fama  ,  osò  mescolare  alle  massime  del  Vangelo 
le  discus/ùoni  politiche.  Il  dritto  di  parlare  al  popo- 

(3)  Filippo  Neri!  comm.  lib.  4*  Nardi  ist.  lib.  a.  Guicciar  « 
lib.  a. 
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h  adunato ,  che  apparteneva  ai  G>n8oli ,  e  agVIm- 
peratori  ;  dopo  la  roina  dell'  Impero  Romano  >  e  lo  jq  («^ 
6tabi!iniento  della  Cristiana  Religione ,  era  passato  i49^ 
ai  ministri  del  Santuario.  Quest'  arme  potentissima 
capace  di  eccitare ,  e  sedare  i  popolari  tumulti ,  di- 
veniva anche  più  formidabile  nei  sacri  Ministri  j  i 
quali  parlando  a  nome  del  Cielo,  sono  ascoltati 
dalla  moltitudine  con  devota  parzialità  \  onde  (qua- 
lora y  in  yece  di  limitarsi  ai  loro  sacri  doveri ,  pre- 
sero parte  negli  avvenimenti  politici^  abusando  del 
loro  ascendente  sui  popoli ,  eccitarono  per  lo  più 
pericolosi  tumulti;  e  i  secolari  governi  non  posson 
mai  vegliare  abbastanza  per  reprimere  questi  faziosi 
missionari.  Tale  era  Fra  Girolamo.  Amante  del  go- 
verno popolare  o  per  principj ,  o  per  farsi  più  ac- 
cetto al  popolo  ,  non  solo  il  consigliò  nxodestamen- 
te  y  ma  preso  il  tuono  profetico  dei  Sacerdoti  d'  I- 
sdraello^  osò  annunziare  perentoriamente  tale  es- 
ser la  volontà  del  Cielo ,  che  parlava  colla  sua  lin- 
gua 'y  e  in  una  predica ,  da  cui  escludendo  le  don- 
ne,  e  i  fanciulli^  invitò  la  Signoria ,  i  Magistrati  e 
il  popolo  y  espose  diffusamente  i  suoi  principj  me- 
scolando teologia ,  politica ,  e  profezie  (4).  Èra  ri- 
guardato da  un  numeroso  seguito  di  cittadini  coma 
ispirato  dal  Cielo ,  perchè  avea  annunziato  a  Firen- 
ze ,  e  all'  Italia  quelle  disgrazie  y  che  ogni  buon  po- 
litico potea  prevedere  ,  e  che  verificate  gli  conei- 
liarono  un'  alta  considerazione.  La  sua  voce  tuo- 
nando dal  pergamo  fra  i  due  partiti  die  il  tratto  al- 
la bilancia ,  e  fece  prevalere  il  governo  popolare. 
Giuliano  Salviati  ^  uno  dei  20  Accoppiatori^  fu  il 
primo  ad  obbedire  al  Frate ,  dimettendosi  dalla  ca- 

(4)  leardi  istor.  fior»  lib.  i . 
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rica  ;  e  appresso  a  lui  tutti  gli  altri  o  volontàrianien^ 

dì  G.  ^  ^  ^  costretti  (5).  Ruiuata  pertanto  T  antica  forma 
1495  aristocratica  ^  che  per  60  anni  avea  regnato^  si  fece 
un  Consiglio  generale  in  cui  avessero  voto  tutti  icit* 
tadini  legittimamente  capaci  di  essere  impiegati.  Fu 
composto  di  83o  cittadini  probi ,  e  come  dicevasi 
netti  di  specchio ,  oltre  i  3o  anni  :  il  numero  però 
andò  crescendo  fino  a  1755.  Da  questo  si  elegge- 
vano i  Magistrati  piella  citlà  ^  e  pel  dominio  >  ele- 
zione mista  dello  squittinio^  e  della  sorte ,  giacché 
doveano  esser  favoriti  da  questa^  e  approvati  da 
quello;  e  dalle  borse  di  ogni  Quartiere  traevansi  a 
sorte  ^4  candidati  per  elezione  dei  due  signori ,  10 
pel  Gonfaloniere^  ed  era  vinto  quello  che  avesse  più 
voti.  Fu  stabilito  che  nello  stesso  Consiglio  si  iaces* 
aero  le  provvisioni  pecuniarie,  e  le  altre  leggi  più 
importanti  ;  fu  pubblicato  anche  un  atto  d' indenni* 
tà ,  onde  non  si  potesse  perseguitare  alcuno  pe'  de- 
litti passati  (6).  Per  accogliere  si  numerosa  udien- 
xa  fu  fabbricata  per  consiglio  del  Frate  la  vastissi- 
ma Sala  nel  Palazzo d^i  Signori,  e  terminata  con 
tanta  rapidità ,  che  colui  ebbe  a  dire ,  che  gli  angeli 
avean  fatto  opera  di  muratore  (7)* 

Mentre  si  affaticavano  i  Fiorentini  nel  dar  mi- 
glior forma  e  più  libera  al  governo ,  i  loro  affari 
esterni  non  avean  migliorato  ;  benché  il  Re  avesse 
compita  la  sua  conquista ,  e  i  Fiorentini  gli  avessero 

(5)  Nardi  ist.  lior.lfl).  1. 1.  Filip.  Nerli,  com.  lib.  4* 

(6)  Nardi  ist.  lib.  %•  Guicciar.  lib.  9.  Àmmir.  lib.  a6. 

(7)  Nerli,  comm.  lib.  4*  Fu  layoro  di  Simone  del  Pollaiolo 
detto  il  Cronaca,  amico  del  Frate.  La  Sala  fetta  in  firetta 
riuscì  bassa  y  e  poco  luminosa.  Fu  poi  riakata  ^  e  ornata  da 
Giorgio  Vasari  sello  G)sinio  I. 
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pagata  una  parte  della  somma  convenuta.  La  città 

di  Pisa  non  tornava  sotto  il  loro  dominio  com'era-  j|  q^ 
no  i  patti  :  anù  {avorili  piuttosto  i  Pisani  dagli  ufi-  149^ 
ziali  francesi ,  divenuti  aggressori ,  aveano  occupa- 
te varie  castella  dei  Fiorentini  poste  all'  intorno* 
Non  tardaron  questi  a  mandarvi  le  lor  truppe ,  che 
riguadagnatele ,  comincia?ano  astringer  Pisa^  quan- 
do furono  richiamati  verso  la  Valdichiana ,  ove 
Montepulciano  si  era  ribellato^  e  datosi  ai  Senesi  (8). 
Furono  portate  querele  dai  Fiorentini  al  Re  Carlo 
per-  questo  latto  contro  i  Senesi  (9)*  Insinuarono 
forse  con  finezza  ,  che  Pisa  in  cui^  sotto  pretesto  di 
aiuto  y  avea  il  Duca  di  Milano  introdotte  delle  mi- 
lizie col  Malvezzo  suo  condottiere ,  potesse  cadere     • 
in  mano  deUo  stesso  Duca  ,  che ,  cambiati  disegni, 
cominciava  ad  apparire  nemico  di  Carlo.  Quest'av- 
viso produsse  un  effetto  più  dannoso  che  utile  ai 
Fiorentini  ^  perchè  il  He  a  più  sicura  guardia  vi 
mandò  da  Napoli  per  mare  600  soldati ,  che  gua- 
dagnati subito  dai  Pisani ,  in  vece  di  tenerli  in  fre- 
no si  unirono  seco  loro ,  fecero  delle  scorrerie ,  e 
conquistarono  T  importante  fortezza  di  Libraiat- 
ta  (10). 

I  F^ncipi  intanto ,  e  Repubbliche  italiane  furo- 
no colpite  di  sorpresa,  e  terrore  all'impensata  feli- 
cità delle  armi  francesi.  Le  guarnigioni  lasciate  in 
Siena ,  in  Pisa  ,  in  Pietrasanta  e  in  altre  città  della 
Stato  pontificio ,  fecero  temere  delle  mire  di  porre 

(8)  AUegr.  Alleg.  diar.  senen. 

(g)  lì  Re  iDAndò  on  suo  agente  a  Hontepaiciano  a  intima- 
re a  quel  popolo  di  tornare  sotto  il  dominio  dei  Fiorentini, 
ma  non  fu  obbedito.  AUegr.  loe.  cit. 

(io)  Sardi  lib.  i.  3.  Amm.  lib.  7&, 
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-in  servitù  Tltalia  intiera^  ia  un  uomo  ambizioso/ 


j:?;  e  a  cui  pareva  che  non  dovesse  costare  che  il  vo^ 
^495  l6i*l<>*  Lodovico  Sforza  fu  il  primo  a  riconoscere  la 
propria  follia  in  aver  tirato  sull'Italia  un  turbine 
si  ruinoso,  che  minacciava  i  suoi  Stati  ^  nei  quali 
il  Duca  di  Orleans^  erede  presuntivo  del  Re  Carlo, 
avea  i  medesimi  dritti  che  questo  al  regno  di  Na- 
poli^ e  già  avea  mostrata  la  voglia^  quando  non 
gli  mancasse  la  forza ,  di  fargli  valere  (i  i).  Restò 
anche  deluso  Lodovico  nella  speranza  di  guadagnar 
Pisa,Pietrasanta^  e  Sarzana^  come  si  era  lusinga- 
to :  onde  con  immenso  dispendio  non  avea  otte* 
nuto  che  la  ruina  dei  suoi  più  prossimi  parenti  |^ 
•  l'odio  universale  degritaliani  e  il  massimo  peri- 
colo dei  suoi  Stati.  Colla  solita  leggerezza  ^  e  perfi- 
dia con  cui  avea  favorito  i  Francesi ,  si  diede  a  fo- 
mentare mia  lega  potente  contro  di  loro.  Fu  faci- 
le indurvi  gl'italiani  Governi,  onde  prima  occuU 
tamente ,  e  poi  palesemente  si  unirono  a  Lodovico 
ì  Veneziani ,  il  Re  dei  Romani,  il  Papa  con  altri 
italiani  Principi ,  ai  quali  si  aggiunse  il  Re  di  Spa* 
gna,  non  tanto  per  aiutare  i  suoi  parenti  cacciati, 
quanto  pel  pericolo  a  cui  era  esposta  la  Sicilia.  I 
Fiorentini  però,  rigettata  ogni  suggestione, manten«f 
nero  la  loro  fede  a  Carlo  (12)  da  cui  speravano  la 
restituzione  degli  Stati,  che  aveva  in  mano.  Questa 
Lega  pose  in  arme  uno  dei  jhù  potenti  eserciti  che 
da  gi*an  tempo  avesse  veduto  l'Italia,  di  cui  fu 
fatto  Capitan  generale  Francesco  Duca  di  Mantova. 

(ti)  Il  Duca  d'Orleans  aveva  ereditato  i  dritti  al  Bacato 
di  Milano  da  Valentina  Visconti  soa  avola. 

(l'i)  Oricellar.  de  bello  ital.  Jovi  hist  lib.  2(.  Saout  de 
^Ue  gali.  Caicciard.  ist.  lib.  oib 
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Alla  £ima  di  questi  jnreparativi,  Carlo  si  afirettò  a' 
partir  di  Napoli  per  uscir  d'Italia^  lasciando  va- ^  q^ 
aliante  un  regno  di  nuovo  acquisto,  e  anelando  a  149$ 
tornare  in  Francia  colla  stessa  leggerezza  con  cui 
n' era  partito*  Egli  avrebbe  potuto  fermare  con  più 
consistenza  il  suo  potere  nel  Regno,  e  in  Italia ,  se 
ascoltando  i  giusti  reclami  di  tanti  Cardinali, e  ri- 
spettabili Prelati  convocava  un  Concilio:  in  questo, 
come  abbiamo  superiormente  notato,  sarebbe  stato 
deposto  Alessandro  VI.  ed  avrebbe  avuta  la  gloria 
di  liberare  la  Chiesa  da  un  Principe,  che  Tha  con 
ogai  sorte  di  delitti  avvilita .  Un  nuovo  Papa  sareb- 
be stato  sua  creatura,  e  non  solo  gli  avrebbe  con- 
fermata r  investitura  del  Regno  di  Napoli ,  cerimo- 
nia importante  in  quei  tempi ,  ma  somministrato 
armi ,  e  denari  per  sostenere  la  sua  conquista.  Era 
xlifficile   che  le   forze,  che  si  preparavano  con- 
tro  di   lui ,  potessero  venire  ad  {attaccarlo  cosi 
lontano ,  considerando  Za  natura  delle  Leghe,  la 
mancanza   dei   danari,  e  le  di£Bcoltà  che  ognor 
nascono  tra  quelle;  e  se  avessero  osato  sarebbero 
state  facilmente  distrutte,  potendo  Carlo  far  uso  là 
anche  di  quelle  truppe ,  che  dovette  lasciale  per 
mantenerne  il  possesso.  Con  molta  precipitazione , 
e  poco  consiglio,  si  determinò  alla  partenza,  la- 
sciando   Gilberto  di   Montspensieri  comandante 
delle  sue  truppe  nel  Regno.   Era  il  suo  esercito 
assai  diminuito  per  le  diserzioni,  e  per  le  guarni- 
gioni lasciate  nelle  varie  città  che  in  tutta  l'Italia 
teneva  in  mano:  moltissima  truppa  dovette  lascia- 
re nel  regno  di  Napoli  per  mantenerne  il  possesso. 
Già  negli  instabili  Regnicoli  si  riaccendeva  il  partito 
degli  Axagonissi .  Ferdinando  era  sbarcato  a  Reg- 
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•" — gio  ;  D.  Federigo  si  trovava  a  Brindisi ,  e  la  flotta  del 
j2  (j.  Ke  di  Spagna  si  era  mostrata  alle  spiagge  napoleta- 
1 49^  ne.  La  conquista  poteva  esser  perduta  colla  stessa 
facilità  con  cui  era  stata  fatta.  J^ondUneno  h  kg* 
gerezsa^  Tinstabilità^  la  brama  di  riveder  la  Francia 
fece  abbandonar  quei  regno  in  tanto  pecìc<^ 
Avendo  scelto  pertanto  il  fiore  delle  sue  truppe  , 
cioè  ottomila  fanti  ^  e  4  ^^^  ^^  uomini  di  arme, 
e  cavalli  leggieri  (i3)^  speditamente  prese  il  cam« 
mino  verso  la  Francia.  Il  Papa  non  credette  sicuro 
l'aspettarlo^  e  si  ritirò  ad  Orvieto ^  indi  a  Pierugia. 
Si  trattenne  Garlasei  giorni  in  Siena,  ove  trovando 
tutto  il  Governo  in  scompiglio,  da  cui  tanto  spesso 
era  agitata  quella  Repubblica,  essendo  a  lui  recati 
i  lamenti  di  tutti  i  partiti, non  fece,  che  esortai^li 
alla  concordia  ;  e  richiestone ,  lasciò  il  Signore  di 
Lignicon  200  lancio  al  loro  s<Mrvigio  (i4)-  Firenze 
era  armata  ed  unita  ^  e  pronta  a  ogni  difesa.  Si 
trattò  per  mezzo  di  Ambasciatori  della  restituzione 
di  Pisa.  Più  volte  in  faccia  al  Re  si  era  agitata  que- 
sta causa;  i  Fiorentini  aveano  in  loro  livore  la 
promessa  del  Re,  e  le  somme  a  lui  pagate;  i  Pisani 
la  compassione,  che  le  miserie  della  loro  schiavitù 
o  vere ,  o  esagerate  eccitavano:  le  aveano  già  più 
Tolte  e^oste  al  Re ,  e  specialmente  in  Roma  per 

(i3)  JoT.  Kb.  2.  Si  raria  al  solito  fina  gli  scrittori  nel 
Bumero  deUa  truppa.  Gomines  dice  che  non  aveta  in  tatto 
ehe  9.  mila  nomini:  chap.  2i3. 

(i4)  Aliegr.  Ali.  diar.  senen.  Malevolti,  ist.  di  Siena 
lib.  6  della  3.  par.  Gomines,  che  vi  si  trovò  col  Re, 
dice  :  La  ville  est  de  tota  tems  en  partialitè ,  et  se  gow- 
verne  plus  follemeni  ^ue  snlle  d*  Italie.  Crooiq.  de  Cbar. 
chap.  93. 
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loro  coQcitudino  Borgundio  Lolo  (i^^ 
aVTOcato  coneisloriale.  Fra  queste ,  pochi  crederan- 41  q^ 


no  che  i  Fiorentiai  giangesaero  a  Uuato  di  crudeltà  149$ 
d'impedire  ai  Piaani  di  mondare  i  lom  dall'acque 
jtatrìde^  perchè  Tana  pesiifiera  gli  distruggesse, 
giacché  allora  era  lo  slesso  che  perdere  il  Tantag* 
gìo,  die  dava  loro  il  dominio  di  una  città  ricca. 
£^  vero  che  in  qualche  momento  la  loro  crudele 
politica  ehhe  in  mira  di  q>opolar  quella  città  per 
assicorarsene  il  dominio  (16);  ma  i  più  savj  citta- 
ahorriroiio  ouesta  falsa,  e  atroce  nolitaca.  e 


più  Tolte  furon  presi  dei  provvedimenti  per  accre- 
scer la  popohskme  di  Pisa,  dando  ampli  privilegi 
a  chi  andava  a  stabilirvisi  (1^).  In  varj  tempi  fu- 
rono &Ue  dalle  leggi  daiFierentini  per  aumentarne 
la  pop<dai^ione  y  e  le  cure  di  Lorenao  il  Magnifico 
per  ristabilire,  e  quasi  fondar  di  nuovo  la  celebre 
XJnirersita,  non  moMrano  la  voglia  di  distruggerla. 
Alle  alt»  accuse  di  crudeltà  nelle  leggi,  ed  esa- 
sioni  di  gravezze  era  stato  risposto  al  Bnrgundio 
da  Francesco  Soderini  Orator  fiorentino,  che  i  Pi- 
sani erano  governati  eolle  stesse  leggi ,  e  eondisio- 
ni  che  delle  altre  città  loro  suddite^  che  non  le 
trovavano  di  soverchio  gravose.  Si  eecMrge  però  la 
gelosia,  che  avevano  dell'altre  città  loro  suddite 


(iS)  O  Ldo^  o  Leoli.  Gniccistd.  ist  IQw  i. 

(16)  Fabbr.  Vita  Ceami ,  nota  3. 

(17)  Amm.  iit  lib.  18.  decreto  4l«i  Fioren.  dell' su. 
no  i4i3  m  cai  8i  dsnno  esenzioni  «i  forestieri  clie  an- 
dranno ad  abitare  in  Fifa.  ann.  1421,  ti  concedono  gran 
prÌTileg)  alla  nasione  Alemanna  y  ed  una  oaea  ove  potete 
aero  refogiassi  anche  ipei  ebs  aveatero  oonuaetao  qualche 
deUtto. 
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relativamente  ai  principali  oggetti  di  commercia  ; 
di  C.  giacché  rinnovatosi  il  trattato  quando  Carlo  era 


149S  tornato  a  Pisa,  avrebbero  in  quello  ccmcesso  ai  Pi- 
sani facoltà  di  lavorar  drappi  in  seta ,  lane  franee- 
sche^  e  tingere  in  grana  (id),  lo  che  mostra  che 
era  vietato  a  tutte  le  città  suddite  della  Repubblica 
fiorentina.  La  decisione  sulla  sorte  di  Pisa  era  ri- 
tardata dai  var j  partiti  dei  Cortigiani  di  Carlo^  Favi^ 
dita  dei  quali  traeva  non  pochi  denari  da  ambe  le 
città  ^  e  dalla  speranza  di  alcuni  ufiziali  di  restarvi 
al  governo.  Tutto  fu  dai  Fiorentini  inutilmente 
tentato.  Invano  lo  stesso  Savonarola,  che  dopo 
resjpulsione  del  Medici  era  divenuto  una  persona 
d'importanza  nel  governo,  con  . quell' insolenza , 
che  lo  zelo  apostolico  si  crede  talora  permessa ,  an- 
datogli incontro  a  Poggibonsi,  gli  avea  intimato 
l'adempimento  delle  promesse.  Il  Re,  per  la  rive- 
renza religiosa  verso  quest'uomo,  non  solo  non  si 
sdegnò  alle  sue  rampogne,  ma  accarezzandolo, 
volle  condurlo  seco.  Ma  fra  Girolamo  accompa- 
gnatolo a  Castel-fiorentino  se  ne  tornò  a  Firenze, 
mentre  il  Re  per  la  Valdelsa  giunse  a  Pisa  (19).  I 
Pisani  mostravano  il  più  grande  aborrimento  a 
tornare  sotto  il  fiorentino  dominio.  Il  popolo  tatto 
le  donne,  i  fanciulli  correndo  in  folla  avanti  al  Re 
con  urli,  e  lamenti  gli  rammentavano  la  fede  da- 
ta (20),  deplorando  la  lor  sorte:  tanto  pregarono  i 
Signori,  gli  ufiziali,  e  gli  stessi  soldati;  che  questi 
minacciarono  fino  di  morte  chi  s'interessava  pei 
Fiorentini.  Non  mancavano  neppur  delle  buone 

(18]  Annnir.  Ì8.  fior.  lib.  a6. 

(19)  Aram.  loc.  cit.  Nardi,  is.  fior.  lib.  a. 

()o)  Comioet.  chap.  :i6. 
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ragioni  politìche.    Si  era  -vicini  a  un  pericoloso 
£itto  di  arme  coi  Collegati.  Pìsa^  Sarzana^  Pietra- di  C* 
aanta  erano  ottimi  luoghi  per  una  ritirata  in  even-  «49^ 
io  sinistro^  e  Livorno  un  eccellente  porto  per  si- 
gnoreggiar la  costa  d'Italia^  ciò  che  esigeva  la  di- 
fesa di  Napoli.  Pasciuti  pertanto  i  Fiorentini  di 
speranza  di  restituzione  quando  il  Re  fosse  giunto 
in  Asti  (3 1)9  e  lasciato  Entragues  alla  guardia  della 
cittadella  dì  Pisa^  si  avanzò  in  Lombardia ,  ove  un 
potente  esercito  della  Lega  si  preparava  a  fargli 
costar  cara  Tinvasione  d'Italia.  Passò  la  truppa  di 
Carlo  per  la  Lunigiana ,  e  contro  la  fede  data ,  sac- 
^^gìò^  ^  ^'^  crudelmente  JPonlremoli^  indi, 
valicato  r Appennino,  si  trovò  sul  l^ro  in  faccia 
al  nemico.  Yar)  errori  (uron  commessi  da  anxbc 
le  parti.  Il  Re ,  a  cui  importava  lo  spedirsi ,  si  era 
inopportunamente  trattenuto  sei  giorni   in   Sie» 
na  (^^),  e  avea  dato  tempo  all'esercito  nemico 
di  riunirsi,  lo  che  appena  era  intieramente  fatto 
all'arrivo  dei  Francesi.  Nel  passaggio  per  l'Appen- 
nino, la  vanguardia  si  era  slontanata  circa  3o  mi- 
glia dal  corpo  dell'esercito,  e  giunta  a  Fornùovo 
presso  i  nemici ,  poteva  essei*  leggiermente  rotta  ;  e 
questa  percossa  ad  un  piccolo  esercito ,  avrebbe 
probabilmente  deciso  di  tutto,  se  la  prudenza  inop- 
portuna del  Generale  non  avesse  vietato  dì  com- 
battere ,  finché  le  forze  fossero  intieramente  riunir 
te  (a3).  Erano  idue  eserciti  divisi  dal  Taro.  Que- 
sto, piiì  torrente  che  fiume,  scende  dai  monti 
della  Liguria  chiuso  da  due  catene  di  colli,  ch« 

(21)  Amm.  Ice.  cit. 
(aa)  ComineSy  cfaap,  a3. 
(a3)  Jotìiu,  bis.  lib.  a. 
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slargandosi  nella  pianura^  presentano  Viaunagine 
di  G.  ^^  ^^  vasto  eirco  piacevole  a  vedersi  dai  superiori 
1495  monti ^  e  che  fu  il  teatro  dell' aaione  (a4)*  P^i*  quau* 
to  differiscano  gli  storici  sul  numero  dei  combat- 
tenti,  convengono  tutti  nella  grande  sproporzione, 
«  superiorità  in  quello  della  Ijega  (a5).  Varj  trattati 
precedettero  la  battagUa.  Il  Ke,  che  si  vedeva  in 
pericolo  di  esser  disfatto ,  e  preso  chiedeva  il  sem- 
phce  passo*  JJ  usata  cautela  dei  provveditori  vene- 
ti, ch'erano  nell'esercito,  avrebbe  acconsentito, 
ma  la  tema  del  disonore  di  aver  con  forze  tanto 
superiori  lasciato  passare  senza  molestia  il  nemico, 
l'ardore  in  alcuni  di  combattere,  in  altri  il  deside- 
rio del  bottino,  fece  rigettare  le  condizioni*  II  di  G 
di  luglio  si  fece  la  memorabil-  gìcM'nata  del  Taro^ 
le  circostanze  della  quale  son  tanto  ^variate  dagli 
'  scrittori,  come  l'esito  indeciso,  essendosi  attribuì- 

(a4)  Oricellanus,  de  bello  ita!.  l,oci  forma  n  e  spe^ 
€ula  circumspectavcris  ^  ut  ipse  nuper  e  Gallia  rediens 
€oniemplatus  sum  y  Circi  maximi  effigicm  praebet  ut  na^ 
turae  opere  expositus  ad  iilustrandum  praeiiufn  wleòé^ 
tur, 

(a5)  Comines  più  volte  ripete ,  ^che  la  troppa  del  Ae 
non  eccederà  9  mila  uomini ,  né  alcuno  scrittore  la  & 
giungere  a  pia  di  11 ,  OTTero  i5  m.  Lo  stesso  autore 
dice  9  che  l*  esercito  della  Lega  era  di  4o>  o  almeno  di 
35  mila  :  e  non  è  difficile  mostrare ,  che  dorerà  essere 
air  incirca  di  quel  numero.  Lasciando  gli  altri  molti ,  Ma- 
rino Sanuto  9  Scrittore  pariialissimo  dei  Venesiani,  dice 
ith'essi  soli  arcano  30  m.  uomini,  senza  contare  quei 
del  Duca  di  Milano.  In  seguito  nel  mese  di  agosto  intor- 
no a  Norara,  dice,  che  i  due  eserciti  riuniti  montarano 
a  So  mila ,  senza  quelli  clie  eran  morti  nella  battaglia , 
ed  altri  tornati  a  casa  ;  onde  il  numero  espresso  pars  ps- 
sai  rerisimiie. 
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ta  ambedue  gli  eserciti  ia  TÌttoria.  E'  vero  che  ec- 
cetto gli  scrittori  veneti ,  tutti  |[li  altri  imparziali  n  q^ 
istorici,  la  concedono  ai  Francesi:  e  veramente,  i49^ 
•e  dee  attribuirsi  la  vittoria  a  colui  che  ottiene 
r  intento,  non  potrà  dubitarsi  che  non  appartenga 
ai  Franceà,  che  dopo  una  sanguinosa  azione,  se- 
guitaron  la  lor  marcia ,  senza  esser  disturbati.  La 
disciplina  francese  prevalse  al  numero  degl'Italia- 
ni :  quelli  ristretti ,  ed  uniti  sulla  riva  del  fiume , 
ruppero  &cilmente  le  disordinate  squadre  di  que- 
sti. Il  saccheggio  delle  bagaglio  esposte  a  bella 
posta  dai  Francesi  p  allettando  V  avidità  dei  Coi- 
^S^^^j  B^  pose  ^  disoleine,  e  fu  una  delle  prin- 
'Cipali  cagioni  della  rotta.  Circa  a  4  mila  furono 
i  morti  dalla  parte  della  Lega,  mille  da  quella 
dei  Franceà  •  Le  milizie  italiane  avvezze  a  com- 
batter disordinatamente ,  e  senza  tener  fermo  il  pie- 
de nelle  file ,  non  ressero  alV  ordine  stretto  e  serra- 
to ,  con  cui  combattevano  i  nemici.  Da  gran  tempo 
non  si  era  data  una  si  sanguinosa  battaglia  in  Ita- 
lia. Il  Re  fu  a  rischio  di  esser  morto,  o  preso:  com- 
battè col  valore  di  un  semplice  soldato,  e  dovette 
in  gran  parte  la  vittoria  al  suo  valore  (36).  I  Ve- 
neziani, avendo  preso  una  parte  del  bagaglio  del 
&e^  si  vantarono  della  vittoria,  e  siccome  in  queU 

{26)  Il  Ruccellai  dice  che  fu  leggermente  ferito;  ma  Co<* 
mines ,  che  com))atteya  presso  al  Re ,  non  lo  dice.  L'Ariosto 
6ra  gli  altri  àTTeDimenti ,  che  lia  fatto  indovinare,  e  scolpir^ 
a  Merlino,  ba  posto  questa  battaglia , canto  33  st.  3i. 
£ccQ,  dieta  f  si  pente  Lodovico 
D'ax^er fatto  in  Italia  v^enir  Carlo; 
Che  sol  per  travagliar  T  emulo  antico 
Chiamato  ve  l'uvea^  non  per  cacciarla; 


y 
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lo  fu  trovata  una  spada  ^  e  un  elmetto  del  fie^  gii 
di  G  spp^^^^  P^'*  trofeo  in  luogo  pubblico  (37).  Furon 
i4g5  fatte  gran  feste  in  Venezia ,  e  altrove  >  per  sostenere 
la  reputazione  delle  loro  armi  (28).  L'unico  frutto 
di  questa  vittoria  per  ì  Francesi  era  la  sicura  ritira- 
ta d'Italia:  tutte  Faltre  iriiprese  altrove  sondavano 
infelicemente  per  loro.  Lusingati  dai  loro  &utori 
d'impossessarsi  del  Genovesato^  aveano  occupato 
,  Rapallo^  quando  escita  di  Grenova  una  flotta  di  otto 
galere^  e  due  barche^  e  posti  in  terra  700  fanti^la 
truppa  francese  restò  prigioniera.  La  stessa  flotta 
battè  la  francese^  e  ne  prese  la  più  gran  parte  (29). 
Nel  regno  di  Napoli  parimente  erano  nati  dei  gran- 
di avvenimenti,  che  avean  cambiato  l'aspetto  del* 
le  cose.  L'insolenza  dei  Francesi  avea  eccitato  l'odio 
universale.  Il  giovine  Ferdinando  era  stato  accolto 
lietamente  da  per  {tutto:  ad  una  non  piccola  schiera 
dei  suoi  fautori  si  era  unito  il  soccorso  venuto  di 
Spagna  sotto  Gonsalvo  di  Cordova ,  a  cui  per  la  ce* 
lebrità  acquistata  nelle  guerre  contro  i  Mori^  la  ma- 

E  se  gli  scopre  al  ritornar  nemico 
Co*  Veneziani  in  lega,  e  vuol  pigliarlo: 
Ecco  la  lancia  il  Re  anifnoso  abbassa. 
Apre  la  strada,  e  lor  malgrado  passa, 
(17)  Marin.  Sanuto  cronac.  renet.  Rer.  ital.  tom.  ^^. furon 
presi  cariaggi  •  . . ,  la  sua  spada,  il  suo  elmetto,  e  furon 
messi  nella  munizione  dell' eccellentissimo  Consiglio  dei 
Dieci,  che  fino  a  questo  giorno  vi  si  vedono, 

(a8)  Vedi  per  questa  battaglia  Guicciardini ,  is.  1.  %,  Jori, 
hìs.  lib.  2.  Oricellar.  de  bello  itaL  Marin.  Sanuto  loc.  ciU 
Nella  preda ,  dice  Alessandro  Benedetti,  scrittore  contem- 
poraneo,  che  si  troTÒ  un  libro  coi  ritratti  di  tutte  \%  donne 
vagheggiate  dal  Re  in  Italia. 
(^)  ^owi,  bis.  lib.  3. 
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gniloquensa  spagnola  avea  anticipato  il  nome  di  ^ 
Gran  Capitano,  cVei  confermò  pienamente  colle ^1(3, 
gloriose  imprese  d'Italia.  Le  loro  truppe  però  di  4b^ 
nuova  leva  non  sostennero  sul  principio  il  discipli- 
nato valore  dei  Francesi.  Furono  Ferdinando,  e 
Gonsalvo  aconfitti  dal  Generale  francese  Obigni  a 
Seminara.  Ferdinando  caduto  da  cavallo  era  in  ri- 
schio di  esser  morto,  o  preso,  quando  con  faro 
esempio  il  suo  fido  amico  Giovanni  Altavilla,  fra- 
tello del  Duca  di  Termini,  lo  fé  salire  sul  suo,  e 
restato  a  piedi  fu  quasi  subito  ucciso  (3u).  Si  salva-» 
reno  colla  fuga  Ferdinando^  e  Gonsalvo.  Questa 
sventura  non  sbigotti  il  giovine  generoso  :  ricovrato 
a  Messina,  sapeva  quanto  erano  malcontenti  i  Na- 
poletani, e  pronti  a  sollevarsi.  Raccolti  molti  legni 
si  presentò  alla  vista  di  Napoli,  ove  però  non  na- 
cque moto  alcuno,  per  timore  dei  Francesi.  Ferdi- 
nando avea  poca  truppa  sulla  flotta;  nondimeno  per 
tirare  i  Francesi  fuori  di  Napoli  si  accostò  in  atto 
di  sbarcare  alla  Maddalena.  Esci  con  la  maggior 
parte  della  truppa  Montspensieri  credendo  dover 
combattere  mi  esercito:  appena  escito,  furono  se^ 
nate  tutte  le  campane  a  martello,  e  la  città  in  armi 
gridò  altamente  il  nome  di  Ferdinando.  Atterrito 
il  Generale  francese  non  osando  di  restare  tra  la 
città  e  il  nemico  pronto  a  discendere,  e  credutolo 
numeroso  si  ritirò ,  facendo  un  lungo  e  faticoso  giro 
per  passare  per  altra  Porta.  Intanto  Ferdinando 
entrò  in  napoli  tra  i  maggiori  segni  di  giubilo  ;  si 
fortificò  dalla  parte  del  Castello  nuovo ,  onde  pre* 
vedeva  l'assalto  dei  Francesi.  Questo  ebbe  luogo  ma 

{3o)  Jotì,  hist.  lib.  3.  Guicciar.  lib.  2. 

T.  V.  P.  /.  4 
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inutilmente^  e  Montspensìeri  fu  obbligato  colia  sua 
jlIC  truppa  chiudersi  nel  Castello.  La  maggior  parte 
149^  delle  città  e  del  Regno  ove  non  era  guarnigione 
francese  imitarono  la  capitale  (3i).  Intanto  il  Re 
Carlo,  apertasi  col  ferro  la  strada ,  giunse  in  Asti.  I 
Fiorentini,  secondo  la  convenzione,  aspettavano  il 
compimento  d^Ue  promesse:  ma  nuove  difficoltà 
nascevano  ogni  momento;  non  lasciavano  però  di 
far  la  piccola  guerra  coi  Pisani  :  var)  castelli,  e  ter- 
re furono  dai  Fiorentini  ricuperate,  e  fra  queste 
Pon tederà  (Ss),  quando  improvisamente  vennero 
ordini  dal  Re,  portati  da  Niccolò  Alamanni,  che 
Livorno  e  Pisa  fossero  restituite  ai  Fiorentini  per  le 
convenzioni  stabilite  a  Turino:  alla  qual  conde- 
scendenza  era  sceso  il  Re  per  la  nuova  lega  fatta  coi 
Fiorentini ,  e  per  timore  che  Pisa  non  cadesse  in 
mano  dei  suoi  nemici ,  cioè  dei  Veneziani  a  cui  in* 
clinav^no  i  Pisani  stessi  di  sottoporsi,  o  al  Duca  di 
Milano ,  che  avea  mandato  due  dei  suoi  Condottie- 
ri ,  il  Malvezzo,  e  il  Fracassa  in  loro  aiuto.  Livorno 
iu  subito  reso  :  non  cosi  Pisa,  né  le  altre  fortezze. 
Entragues  trovò  dei  pretesti  di  dilazione  :  poi  finse 
di  coudescendere  per  trar  denari  dai  Fiorentini,  e 
gl'invito  ad  accostarsi  a  Pisa  da  una  parte,  sulla 
quale  avendo  i  Pisani  fabbricato  un  bastione  ,  cre^ 
deva  che  ne  sarebbero  agevolmente  respinti.  Colle 
genti  però  che  aveano  a  Ponsacco,  e  con  quelle  del 
Vitelli ,  persuase  dal  denaro  ad  agire  unitamente 
con  loro  accostatisi  al  bastione  lo  assalirono  con  tal 
valore,  che  in  breve  se  ne  resero  padroni,  e  prose- 
guendo collo  stesso  ardore ,  avrebbero  presa  la  stes- 

/(3i)  Guicciard.  Joviasloc.  cit. 
(32)  Nardi,  is.  lib.  a.  Amm.  is.  lib.  a6. 
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ea  città  ae  non  ne  fossero  stati  impediti  dal  mede- 
simo Entragues ,  che  con  tutta  la  mala  fede  fece  ^- ^ 
tirar  dalla  fortezza  sui  fiorentini  (33)»  Ne  fecero  1495 
questi  alti  lamenti  coi  ministri  del  Re,  e  col  Re 
stesso:  il  quale ^  benché  seriamente  ora  mandasse 
replicati  ordini  al  medesimo  di  rendere  la  cittadel- 
la, non  fu  mai  obbedito^  essendo  in  lui  più  forte 
che  il  suo  dovere,  l'avidità  delForo ,  che  traeva  dai 
Pisani  y  o  piuttosto  la  passione  da  cui  si  diceva  ac- 
ciecato  per  una  giovinetta  Laute  pisana  (34)-  gì^o 
che  avrebbe  potuto  trar  maggior  somma  dai  Fio^ 
rentini ,  onde  per  soli  1 2  mila  scudi  fu  da  lui  con- 
segnata la  fortezza  ai  Pisani,  e  da  loro  per  consiglio 
dello  slesso  Entragues  subito  disfatta.  A  questo  tra- 
dimento si  aggiunse  V  altro  della  vendita  di  Sarza- 
na  fatta  per  di  lui  mezzo  dal  bastardo  di  Bienne  ai 
Genovesi^  e  poco  di  poi  di  Sarzanello,  indi  di  Pie- 
trasanta,  e  Mutrone  ai  Lucchesi  (35)^  senza  curare 
gli  ordini  del  ile  portati  da  Roberto  di  Veste.  I  Fio- 
rentini, dopo  l'inutile  perdita  di  tanti  denari  paga- 
ti al  Re,  ed  estorti  dai  suoi  Ministri,  si  trovarono 
privi  di  una  delle  parti  più  importanti  del  loro  do^ 
minio ,  costretti  a  sostenere  una  dispendiosa  guerra 
con  nemici  pieni  dell'antica  animosità,  e  che  sa- 
rebbero stati  soccorsi  da  molte  Potenze  italiane,  e 
in  specie  dai  Veneziani ,  e  dal  Duca  di  Milano ,  che 

(33)  Nardi  Ì8.  lib.  1.  Amm.  ist.  lib.  26.  JotL  liistor*  lib.  3. 

(54)  Nardi  is.  lib.  2.  Guicciar.  lib*  H. 

(35)  Nardi  lib.  a.  Ajxnn.  lib.  27.  Jot.  hist.  lib.  3.  Guicc. 
lib.  3.  il  quale  assicura  che  i  denari  per  la  cittadella  di  Pisa 
furono  pagati  dai  Veneziani ,  dal  Duca  di  Milano,  dai  Geno- 
vesi,  e  Lucchesi.  Il  Gìotìo  aggiunge  che  per  far  denari  le 
geptildonne  pisane  dettero  tutte  le  loro  gioie,  ànella,  (i))bie  ' 
da  ciaiura  ec.  in  pegno  ai  Lucchesi  -,  is|«  lib.  3. 
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■ secondo  il  suo  antico  costume,  rappresentava  due 

di  C  P*^^>  ^^^  ^^  Consigliere  dei  Pisani,  e  dei  Fioren- 
1/Ì95  tini,  i  quali  però  conoscendolo  da  gran  tempo,  gio- 
cavano con  lui  lo  stesso  gioco.  Ridotti  alle  proprie 
forze  ricominciarono  le  ostilità  e  ripresero  Vada. 
i4g6  Yar)  piccoli  fatti  che  non  anderemo  dettagliando  , 
avvennero  fra  i  Pisani,  e  i  Fiorentini,  che  prose- 
guirono ad  agire  offensivamente  quando  gli  aiuti 
giunti  a  quelli  per  parte  dei  Veneziani  ridussero  i  ^ 
Fiorentini  alk  difensiva.  Erano  comandati  da  Er- 
cole Bentivoglio,  che  si  postò  fortificandosi  presso 
a  Pontedera.  A  i  Fiorentini  suoi  amici  i  più  costan- 
ti, il  Re  di  Francia ,  violando  i  patti,  non  aveva  re- 
stituita la  città  di  Pisa,  e  le  fortezze  quando  pote- 
va, né  più  avea  potuto  quando  lo  volle:  conosciuta 
pertanto  la  loro  fedeltà ,  cercò  tutti  i  mezzi  di  con- 
servarseli amici,  mentre  avea  il  resto  d'Italia  ne- 
mico, e  quasi  interamente  perduto  il  regno  di  Na- 
poli. Non  potendo  coi  fatti,  volle  almeno  coir  ono- 
re di  una  splendida  Ambasciata ,  medicare  alquan- 
to l'esulcerato  animo  loro,  inviando  l'Arcivescovo 
di  Aìx,  che  come  suo  Ambasciatore  risiedesse  in 
Firenze,  e  che,  solennemente  accolto  nel  salone 
dai  Magistrati,  dette  delle  parole  le  più  lusinghiere 
in  ricompensa  di  tant'oro  inutilmente  profuso:  e 
convenne  contentarsi  di  esser  pagati  di  una  mone- 
ta immaginaria  che  tanto  a  tempo  sanno  spendere 
i  destri  politici  (36).  I  Pisani ,  invece  di  vane  paro- 
le, ricevevano  reali  aiuti.  Oltre  le  genti  dello  Sfor- 
za, vi  giunsero  per  parte  dei  Veneziani  800  Stra- 
diotti  o  Albanesi ,  gente  più  avida  che  valorosa,  che 
guerreggiando  con  inumanità  la  insegnavano  ad am<* 

^36]  Ammir.  lib.  27. 
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hedne  le  parti  pur  troppo  animate  dall'  antica  riva- 

lità^  onde  frequenti  eaempj  di  barbarie  si  ebbero  in  ^^^ 
questa  guerra.  I  Yenexiani  vi  aggiunsero  sei  galere^  i4g6 
che  scorressero  la  spiaggia.  Riceyerono  ancora  i  Pi- 
sani da  Massimiliano  Re  dei  Romani  4oo  Tedeschi^ 
e  200  cavalli  borgognoni  (37),  onde  si  faceva  la 
guerra  con  scapito  dei  Fiorentini.  Oltre  gli  aiuti 
reali  dati  ai  Pisani  ^  spedi  Cesare  a  Firenze  due  Am- 
basciatori^ i  quali  con  tuono  più  di  minaccia  che. 
di  preghiera  esortarono  i  Fiorentini  a  render  la  pa- 
ce air  Italia  unendosi  colla  Lega;  e  separandosi  da 
i  Francesi  rimettessero  alla  sua  decisione  le  diffe- 
renze coi  Pisani.  La  risposta  dei  Fiorentini  fu  ri- 
spettosa, ma  ferma:  che  alle  prime  nuove  che  S. 
M .  potesse  venire  in  Italia ,  aveano  eletto  due  Am- 
basciatori come  il  dovere  richiedeva ,  che  questi 
erano  incaricati  dei  loro  sentimenU  e  giustifica- 
zioni^ sperando  ne  sarebbe  soddisfatto  (38).  Giun- 
gevano sempre  nuovi  aiuti  a  Pisa,  specialmen- 
te dei  Veneziani.  Essi  e  il  Duca  di  Milano  vi 
avean  delle  mire.  A  una  potenza  marittima  co- 
me Venezia,  era  utilissimo  F acquistare  uno  stabili- 
mento sul  mar  toscano:  i  disegni  del  secondo  era- 
no sempre  illimitati;  forse  la  pretensione  di  entram- 
bi fece  mancare  il  disegno.  Stavano  i  Fiorentini 
sulle  difese,  perdendo  delle  castella:  i  minuti  det- 
tagli di  quelle  piccole,  e  tumultuarie  scaram uccie, 
non  possono  interessare  il  lettore  a  questa  distanza 
di  tempi.  Solo  merita  di  esser  rammentato  il  ten* 
tativo  &tto  dai  Fiorentini  di  ricuperare  Soiana,  av- 
venimento interessante  per  la  morte  di  Piero  Gap- 

(87)  Nardi  lib.  3.  Ajnm.  lib,  17. 
\3S)  Nardi  lib.  3.  Ammir.  lib.  37. 
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•"""^  poni,  queir istesso  che  intrepido  davanti  al  Re  Car- 
dtC.l^  e  ai  suoi  ufiziali,  colla  coraggiosa  risposta  salvò 
^49^  l'onore,  e  la  libertà  di  Firenze.  Commissario  della 
Repubblica,  mentre  con  tutto  Tardore  animava   i 
soldati  all'assalto,  percosso  da  un  passa  volante  sul 
capo ,  rimase  morto ,  e  mancò  cosi  quell'impresa  (39). 
Firenze  madre  delle  belle  Arti ,  non  dovea  lasciare 
un  tanto  cittadino  senza  un  pubblico  monumento,  te« 
stimone  della  sua  gratitudine.  Ni  una  famiglia  badati 
aUa  Repubblica  fiorentina  tanti  cittadini  si  virtuosi, 
come  q  uel  la  dei  Capponi.  Fra  molti  altri,  che  se  ne  po^ 
trebberò  nominare,  tre  spiccano  davvantaggio,  Gi- 
no, Neri,  e  Piero,  ai  quali  non  si  trovano  nell'età 
loro  gli  ^nati.  Animati  da  vero,  e  disinteressato 
amor  per  la  patria,  la  servirono  utilmente  coli' ar- 
dore di  un  appassionato  patriotta  nelle  più  scabro- 
se circostanze,  e  questo  merito  gli  rende  superiori 
agli  Albizzi,  ai  Donati,  ai  Medici   stessi,  i  quali 
amarono  più  sé,  che  la  patria,  lo  scopo  dei  quali 
non  essendo  altro  che  di  soprastare  agli  altri ,  spes- 
so immersero  la  Repubblica  nelle  più  sanguinose 
divisioni ,  nelle  quali  non  si  trova  il  nome  degl'  il- 
lustri personaggi  menzionati ,  benché  avessero  po- 
polarità, e  ingegno  da  guadagnarsi  un  partito.  E  ob- 
bligo delio  storico  imparziale  assegnare  a  ciascuno 
il  suo  posto,  e  porre  nella  vera  luce  T umile,  e  mo- 
desta virtù,  che  talora  agli  occhi  deboli  resta  eclis- 
sata dal  falso  splendore  dell'  ambizione  fortunata. 
Cresceva  il  timore  dei  Fiorentini  per  Tavvicinamen- 
todeirimperatore,  che  avea  poco  onorevolmente 
ricevuti ,  e  non  ascoltati  i  loro  Ambasciatori.  Ven- 
ne egli  da  Genova  a  Pisa ,  ma  con  sì  poca  gente , 
(39)  Guicciar.  hb.  3.  Nardi  lib.  2.  Amm.  lib.  37. 
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che  avea  più  Varia  di  un  comune  Condottiero ,  che 

d'Imperatore.  Volle  occupar  Livorno,  il  quale  pe-  ^  ^ 
rò  essendo  ben  guernito  di  genti,  accostandosi  le  1496 
truppe  imperiali ,  furono  sbaragliate  da  una  sortita 
della  guarnigione.  Tuttavia,  stretto  da  force  supe^ 
riori  per  terra ,  e  dalle  navi  venete ,  e  imperiali , 
non  poteva  a  lungo  resistere.  Si  viveva  con  gran 
travaglio  in  Firenze  ,  ove  alle  disgrazie  politiche  si 
aggiungeva  la  fame ,  che  tormentava  e  la  città  e  il 
contado  ;  e  i   pii  e  caritatevoli  Fiorentini  non  per- 
misero f  come  talora  con  crudeltà  forse  necessaria  è 
stato  praticato,  Timpedir  V  ingresso  nella  città  ai 
miserabili  :  onde  grandi  turme  di  essi  vi  si  aggira- 
vano soccorsi  dai  ricchi  cittadini  con  abbondanti 
limosine  :  ma  V  oro  non  rimedia  alla  mancanza  reale 
dei  viveri',  e  per  le  chiese,  per  le  strade,  per  gli 
spedali  si  presentava  V  orrìbile  spettacolo  dei  spi- 
ranti per  la  fame  (40).  La  credula  gente  però,  cioè 
la  più  gran  parte  della  città  ^  era  animata  dalle  ar- 
denti prediche  del  Savonarola,   che   prometteva 
l'aiuto  del  Cielo  immancabile.  Parve  che  la  fortuna 
cospirasse  colle  sue  parole  per  farlo  credere  profe- 
ta. Erano  state  domandate  da  gran  tempo  al  Re  di 
Francia  truppe^  e  commesso  agli  Ambasciatori  fio- 
rentini di  comprar  del  grano.  La  speranza  di  otte- 
nere ambedue  questi  soccorsi  svaniva.  La  flotta  che 
gh  portava ,  accostata  alla  spiaggia  toscana ,  e  bat- 
tuta dalla  tempesta^  era  stata  obbligata  a  tornare 
inProveuzd,ove  credevasi  comunemente  che  avesse 
disarmato.   Inoltre  Livorno ,  la  sola  porta  per  in- 
trodurre i  viveri,  essendo  quasi  bloccato  dalle  for- 
ze nemiche  ^  sembrava  ogni  soccorso  impossibile; 

(4o)  Nardi  is.  lib.  2. 
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quando  inaspettatamente  comparve  Tarmata  fran-» 

di  c.'^^^  9  composta  di  6  navi^  due  galeoni^  e  una  più 
1496  grossa  naye  normanda,  e  con  un  colpo  favorevole 
di  vento  entrò  in  Livorno  in  faccia  alla  flotta  ne- 
mica ,  colla  perdita  di  un  solo  galeone  carico  di 
grano.  Sbarcarono  600  Càuti,  e  5o  uomini  di  arme 
con  molti  viveri:  questo  soccorso  die  grand'animo 
agli  assediati.  Tuttavia  i  nemici  proseguivano  a  bat- 
ter Livorno  ;  ma  non  con  molta  felicità^  per  la  po- 
ca concordia  dei  capi ,  e  per  le  dirotte  pioggìe ,  cbe 
nel  mese  di  novembre  soglion  cadere.  Finalmente 
una  furiosa  tempesta  scompigliò  siffattamente  la 
flotta  della  Lega^  che  tre  navi,  una  imperiale ,  due 
venete ,  e  una  genovese  mutarono  in  terra.  Fu  ripre- 
so il  galeone  carico  di  grano  già  perduto ,  e  si  fece* 
ro  molti  prigionieri.  Questo  accidente  dette  tanto 
coraggio  agli  assediati, che  fatte  delle  sortite,  furono 
sempre  vincitori,  e  costrinsero  finalmente  Tlmpe* 
ratore  a  ritirarsi  non  senza  aver  rischiato  la  vita  ^ 
giacché  da  un  colpo  di  falconetto  gli  fu  stracciata 
una  manica  del  robone  largo ,  e  pendente.  Dopo 
aver  esso  minacciati  Vico,  Bientina,  ed  altri  ca- 
stelh ,  con  poco  profitto  e  meno  onore  tornò  a  Sar- 
zana,  promettendo  di  tornar  meglio  accompagnato, 
essendosi  accorto  che  il  nome,  e  la  maestà  impe- 
riale disarmate  non  bastano  per  vincere  (4 1  )•  Que- 
ste nuove  giunsero  a  Firenze  nel  tempo  che  le  menti 
esaltate  dal  fervore  spirituale  del  Savonarola  erano 
rivolte  al  Cielo,  da    cui  attendevano  temporali 
aiuti.  Il  corriere  col  ramo  di  olivo  in  roano,  segno 
di  ottime  nuove ,  s' imbattè  appunto  in  una  gran 
processione,  che  si  faceva  per  implorar  dal  Cielo  il 
(4?)  Nardi  lib.  3.  Amm.  Ub.  ij. 
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Mxeorào  y  ^  arrestato  prima  di  giungere  a  Palaizo^~ 
dovette  comunicarle  alla  pia  moltitudine.  Non  può  ^  e. 
immaginarsi  quanto  contribuirono  a  rinforzare  il  i49^ 
partito  del  Frate  ^  e  a  farlo  riguardare  come  un  ve- 
nerabile profeta  (43)-  Animati  ì  Fiorentini  riprese- 
ro la  maggior  parte  delle  Terre  perdute  y  restando  149^ 
inattive  le  genti  della  Lega  per  mancanza  di  danaro 
e  ài  unione.  Già  il  Duca  di  Milano  avea  presa  gelo- 
sia dei  Veneziani^  e  favoriva  i  Fiorentini,  amando 
meglio  Pisa  in  mano  di  questi,  che  di  quella  po- 
tente Repubblica  sua  naturale  nemica.  Si  apri  trat- 
tato in  Roma  di  restituir  Pisa  ai  Fiorentini  coi  prin- 
cipali capi  della  Lega  ;  ma  i  Veneziani  vi  si  oppo* 
sero,  e  tal  peso  avea  la  loro  autorità,  che  il  tratta- 
to si  sciolse  (43).  Anzi  per  accrescer  loro  le  difficoltà , 
e  gV  ìmbarazù ,  animarono ,  e  soccorsero  Piero  dei 
Medici ,  il  quale  errando  esule  da  più  di  due  anni, 
non  aspirava  che  a  rimpatriare,  e  riprendere  la 
primiera  potenza.  Fino  da  poco  più  di  un  anno  in- 
dietro coll'aiuto  degli  Orsini,  avea  fatto  un  inutile 
tentativo  attaccando  i  Fiorentini  per  la  Valdichia^ 
na ,  mentre  quelli  erano  occupati  a  Pisa.  Le  mire 
sopra  Cortona,  ove  Piero  avea  degli  aderenti,  sva. 
n irono;  e  mandate  colà  dai  Fiorentini  delle  truppe 
disciplinate ,  fecero  ritirare  precipitosamente  quelle 
dell'Orsini  e  di  Piero.  Ne  più  felice  era  stato  il  suo 
fratello  Giuliano,  andato  a  Bologna  per  eccitare  il 
Benti voglio ,  e  la  Contessa  Riario  (44)-  In  quest'an- 
no con  maggior  vigore^  e  speranza  rinnovò  Piero  i 
^uoi  tentativi.  Le  circostanze  lo  favorivano,  le  di. 

(4i)  Nardi  Uh.  1. 

(43)  Guìcc.  Ì8.  Hb.  3.  Amm.  lìb.  37.  Nardi  lib.  )« 

(44)  Amm.  is.  lib.  16.  97. 
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Sgrazie  della  Repubblica ,  la  miseria,  la  &me  di 
jj  e.  tanto  popolo,  che  l'opulenza  dei"  Medici  soleva nu- 
«497  trìre,  neavea  accresciuto  il  desiderio.  Era  la  Repub* 
blica  divisa  in  due  fazioni:  la  più  grande  seguiva  i 
dogmi  politici  del  Savonarola,  e  si  appellava  la 
setta  dei  Piagnoni  perchè  Y  austerità  religiosa  del 
Frate  gli  avea  accostumati  a  deplorare  sui  piaceri , 
e  le  vanità  mondane:  l'altra  degli  Arrabbiati  dal 
malcontento  di  aver  perduto  l'arbitrio  del  governo, 
che  dei  Compagnacci  anche  fu  detta,  perchè  noa 
seguitavano  le  rìgide  massime  di  vita  del  Frate,  e 
amavano  più  il  piacere.  Se  ne  nomina  anche  una 
terza  detta  dei  Bigij  che  era  quella ,  che  più  stret- 
tamente era  attaccata  ai  Medici  (45).  Questa  però  si 
teneva  nascosa ,  e  aderiva  palesemente  ai  Piagnoni , 
vedendoti  più  potenti ,  onde  la  sua  apparente  mo- 
derazione la  fece  crescere  di  favore,  e  potenza,  per 
cui  varie  persone  di  essa  furono  ammesse  alle  pri- 
me cariche.  Fra  queste,  Bernardo  del  Nero  parti- 
tante  dei  Medici  era  stato  creato  Gonfaloniere.  Cre- 
dette Piero  questa  circostanza  opportuna  per  ten- 
tare un  nuovo  colpo.  Favorito  dal  Duca  di  Milano, 
e  dai  Senesi,  avendo  concertato  coi  suoi  fautori , 
che  in  Firenze  sì  levasse  rumore  al  suo  arrivo ,  si 
partì  segretamente  di  Siena ,  e  si  avviò  verso  Firen- 
ze con  800  cavalli,  e  3  mila  fanti  ;  e  la  mattina  del 
di  28  aprile,  poco  dopo  il  far  del  giorno,  fu  a  S. 
Gaggio,  presso  la  Porta  S.  Pier-gattolìni.  Sceso  alle 
Fonti ,  si  pose  dietro  di  esse  per  evitare  i  colpi  di 
colubrine  che  si  tiravano  dalla  torre  della  Porta 
stessa  già  serrata.  Aspettò  ivi  per  alcune  ore  che  i 
suoi  amici  nella  città  si  levassero  a  rumore^  e  gli 

(45)  Nerli,  commen.  lìb.  4* 
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aprissero  la  Porta  ;  ma  il  partito  dominante  avea' 
qualche  ora  innanzi  appresa  la  sua  Tenuta  (4(>)  >  e  ^^ 
date  le  opportune  disposizioni  per  difendersi^  lo  che  1497 
avendo  visto  gli  amici  di  Piero ,  non  osarono  muo- 
versi; ed  ei  dopo  lungo  e  inutile  indugio  credette 
necessaria  la  ritirata^  perchè  non  gli  ibsse  impedi* 
ta  da  qualche  corpo  di  quei  che  trovandosi  verso 
Pisa ,  potevano ,  venendo  per  la  Val  d' Elsa  y  tagliar- 
gli la  strada.  Cosi  trionfò  la  setta  dei  Piagnoni  ^  e  si 
confermò  al  Savonarola  la  qualità  di  profeta  (47). 
La  città  si  empì  di  sospetti  contro  l'antica  fazione^ 
non  parendo  probabile  che  Piero  si  fosse  tanto  ac- 
costalo a  Firenze y  e  tanto  avesse  aspettato,  senza 
avere  nella  città  deUe  forti  intelligenze.  Si  era  reaL 
mente  formata  una  cospirazione  in  suo  favore  da 

(46)  Si  narra  tarìameDte  il  fiitto:  la  maniera  più  natorala 
è  quella  contata  dal  leardi:  che  Piero  fa  obbligato  da  una 
dirottissima  pioggia  a  dimorar  dne  ore  a  TarerDelle,  otc  le 
aae  genti  si  rinfrescarono.  Per  cantela  fiK»a  ritener  tutti  i 
▼iandanti,  perché  non  ne  portassero  l'arriso  alla  citii;  che 
un  contadino  però  rimandato  indietro  dalle  ganti  a  cavallo , 
che  lo  precedcTano,  prese  una  scorciatoia ,  giunse  a  Firen- 
ze, e  ne  diede  notizia.  Nardi  is.  lib.  2. 11  Gaìcciardini  fisi  le 
genti  di  Piero  non  più  di  600  cavalli ,  e  4oo  fiinU  y  V  Ammi* 
rato  dà  il  numero  da  noi  descrìtto. 

(47)  Amm.  lib.  37.  Nardi,  lib.  a.  Narra  questo,  che  qnan^ 
do  Piero  era  vicino  a  Firenze ,  e  perciò  la  cit;U  in  tumulto , 
il  Benirieni  mandato  da  ano  dei  Signori  al  Savonarola  gli  àu 
cesse  spaventato  che  il  nemico  si  avvicinava  ;  e  che  il  Fra- 
te ,  che  leggeva ,  alzando  il  capo  con  un  sorriso^  gii  rispose 
come  Gesù  Cristo  al  Principe  degli  Apostoli  :  Atadicaejidei^ 
(fuare  dubitasti  ?  Non  sapete  che  il  Signore  è  con  voi  ?  Può 
darsi  che  h  sua  persiuisione  fosse  tale  ;  ma  non  è  impossibile  t 

che  come  capo  del  partito  fosse  già  informato  dei  gagliardi 

pf^wedimenti  presi. 
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molti  dei  principali  cittadini^  fra  i  quali  si  contava 

^1 Q  lo  stesso  Gonfaloniere  eletto  prd>abilmente  per  in- 
t497  ^^g^^  d^^  medesimo  partito^  che  usato  ad  avere 
per  mezzo  dell'influenza  dei  Medici  il  governo 
esclusivamente  in  mano^  vedea  di  mal  occhio  una 
democrazia^  che  lo  lasciava  obliato  nell'oscurità. 
Ma  sconcertati  i  congiurati  nel  vedere  scoperta 
Fimpresa  prima  dell'arrivo  di  Piero ^  e  le  misure 
di  valida  difesa  prese  dal  Governo^  restarono  tran* 
quìlli.  Passò  qualche  tempo  in  cui  i  sospetti  non  si 
poterono  verificare  ;  né  forse  si  sarebbe  la  congiura 
svelata  senza  Lamberto  dell' Antella^  che  fuorusci- 
to^ come  aderente  ai  Medici ,  volendo  rientrare  a 
ogni  patto  in  Firenze^  venne  airAntella  con  in- 
tenzione di  palesare  il  trattato.  Arrestato  ivi^  e  con- 
dotto in  città  giustificò  la  sua  intenzione  con  una 
lettera,  che  gli  fu  trovata  addosso,  scritta  al  Gual- 
terotti ,  uno  dei  Dieci ,  in  cui  lo  avvertiva  di  dover- 
gli parlare  segretamente  di  cose  spettanti  alla  Re- 
pubblica. Rivelato  da  lui  il  trattato,  furono  scelti  20 
cittadini  per  sentire  gli  esami  degU  accusati,  dopo 
la  relaziona  dei  quali  si  adunò  una  straordinaria 
Pratica  di  160  cittadini,  tratti  dalle  prime  cariche 
dello  Stato ,  che  esaminati  i  deposti  e  le  prove,  di- 
chiararono i  principati  rei  Bernardo  del  Nero ,  di 
non  aver  rivelato  il  trattato  (  a  cui  si  provò ,  che 
era  noto  nel  tempo  del  suo  Gonfalonierato  )  Loren- 
zo Tornabuoni,  Giovanni  Gambi,  Giannozzo  Puc- 
ci,  e  Niccolò  Ridolfi  di  aver  tramato  di  rimettere 
i  Medici  in  Firenze,  che  furono  tutti  condannati  a 
morte.  Ma  avendo  essi  appellato  al  Consiglio  gene- 
rale, in  cui  secondo  l'ultima  riforma,  dovea  esser 
confermata  la  sentenza,  il  partito  dominante  teqpe- 
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Ta^  che  in  si  numerosa  adunanza  pel  favore, e  pre- 
mure  dei  parenti ,  i  rei  fossero  salvati.  Ottennero  j^  q\ 
perciò  che  in  una  nuova  Adunanza,  o  Pratica  di  i497 
Consiglieri  scelti ,  la  più  parte  almeno ,  dalla  loro 
azione  y  fosse  deliberato  se  si  potesse  sospendere  la 
legge  dell'appello,  per  impedire  le  sedizioni:  asse- 
rendo, dice  il  Guicciardini ,  cAe  le  leggi  medesime 
concedono^  che  per  fuggire  i  tumulti ^  possono 
essere  le  leggi  in  caso  simile  dispensate  (48)  ;  mas- 
sima pericolosa  ed  ingiusta ,  la  quale  se  la  necessità 
ha  fatto  qualche  volta  ammettere,  le  circostanze , 
che  la  giustifichino  ^  ricorrono  appena  una  volta  in 
un  secolo.  Non  era  questo  il  caso  presente;  e  i  mo- 
tivi, o  i  pretesti  appariscono  frivoli,  giacché  in  quel 
governo  sempre  si  poteva  temere  T  influenza  dei 
parenti  e  degli  amici ,  onde  o  la  legge  era  difettosa 
o  dovea  cuoprir  tutti  egualmente.  La  violazione  di- 
veniva anche  più  ingiusta,  perchè  era  stata  propo-' 
sta  dal  partito  che  volea  violarla ,  e  più  crudele , 
perchè  si  trattava  della  vita  dei  cittadini.  Grandi 
furono  i  contrasti  su  questo  appello.  1  più  impar- 
ziali sostenevano  che  la  legge  non  dovea  violarsi. 
Intanto  l'agitazione  del  Consiglio  era  giunta  al  som- 
mo ,  e  colla  più  scandolusa  indecenza  si  era  pronti  a 
venire  alle  mani:  onde  il  Gonfaloniere ,  vedendo 
tanto  tumulto,  propose  Tesecuzione  della  sentenza, 
protestando  però  che  si  violavano  le  leggi.  Appro- 
vata la  condanna,il  partito  vincitore,  temendo  ogni 
indugio,  la  fece  la  notte  stessa  eseguire;  e  fu  dopo 
la  mezza  notte  mozza  la  testa  ai  condannati.  Ber- 
nardo del  Nero  avea  passati  i  settantacinque  anni^ 
onde  porse  il  collo  al  carnefice  con.  molta  francbez' 

(4^)  Gaicciard.  ist*  lib.  3. 
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za^  dicendo 9  che  poco  era  quello^  che  gli  toglieTt- 

^^Q  no.  Morirono  tutti  con  coraggio.  Altri  fuggiti  j  fu- 
i497  rono  dichiarati  ribeUi^  altri  confinati ^  o  bandi- 

ti  (49). 

Questa  esecuzione  esasperò  gli  od)  dei  due  par- 
titi^ e  riunì  ^  e  concentrò  per  dir  cosi  sul  Frate  i 
raggi  deir  ira  della  fazione ,  che  doy eano  o  viepiù 
illuminarlo  ,  o  distruggerlo  (5o).  Nelle  sue  impe- 
tuose declamazioni  contro  il  vizio  ^  non  avea  rispar- 
miato la  Chiesa ,  e  gli  era  fuggita  di  bocca  qualche 
espressione  che  la  Chiesa  d' iddio  avea  bisogno  di 
riforma.  Queste  parole  riportate ,  e  forse  esagerate 
al  Pontefice  ^  a  cui  (seppur  conobbe  mai  i  rimorsi) 
pur  troppo  la  scienza  dovea  rinfacciare  la  verità 
delle  parole  del  Frate  ^  gli  eccitarono  contro  un  più 
terribile  partito ,  da  farlo  avvedere  quanto  perico- 
loso ufizio  sia  quello  di  riformatore  del  Clero.  Più 
.  volte  il  Papa  si  dolse  colla  Signoria  di  Firenze  di 
questo  temerario  predicatore ,  che  osava  portar  la 

(49)  Nardi  lib.  2.  Guìcc.  lib.  3.  Amm.  lib.  27.  Nerli  lib.  4< 

(50)  Il  ▼oler  persuadere  per  difendere  il  Frate,  che  forse 
gliiu  ignoto  quest'affare  fin  dopo  V  esecuzione  della  sen- 
tensa,  è  un  meschino  e  puerile  compenso.  L'  affare  fu  agi^ 
tato  per  qualche  tempo  con  tanto  clamore,  ch'era  noto  an- 
che fuori  di  Firenze,  e  da  Roma  vennero  delle  premure  in 
favore  degli  accusati.  Inoltre  il  Savonarola  era  il  capo  della 
fezione;  TafiOire  era  dei  più  importanti^  e  vi  entrava  la  co- 
scienza :  e  appunto  in  questi  oasi ,  concedono  i  suoi  apologi- 
sti, era  consultato.  Niun  uomo  di  senno  ammetterà  questa  i- 
guoraiiza,  lasciando  da  parte  l'autorità  di  Anton  M.  Gra- 
ziani  Vescovo  dì  Amelia ,  che  assicura  che  i  parenti  dei  rei 
si  posero  in  gin  occhione  davanti  al  Savonarola  per  ottenere 
r  appello.  Dt  casi  bus  viror.  illus.  Il  Cerretani  (istor.  mano- 
scritta )  dice  :  Fu/ama  ehe  Fra  Girolamo  avesse  mandato 
mi  Magistrato  adire  che  Dio  voles^a  si  facesse  giustizia. 
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mano  nel  Santuario  :  lo  chiese  ai  Fiorentini ,  e  mi-  . 
nacciò  àegV  interdetti.  Ma  Delle  lettere  di  risposta  dì  G. 
della  Signorìa  si  scorge  la  determinata  fermezza  di  <497 
sostenere  il  Frate  (5 1).  Vedendo  il  Papa  senza  ef* 
ietto  il  timor  delle  pene  ecclesiastiche  in  un  popolo 
fanatico^mina  cciò  dei  mali  anco  temporali,  Tesilio  dei 
mercanti  fiorentini  da  Roma,  e  la  confisca  dei  loro 
beni.  Si  scosse  a  questa  minaccia  l'avidità  fioren- 
tina ,  e  adoperò  in  guisa  la  Signorìa  ,  che  il  Frate 
si  astenne  per  qualche  tempo  dalla  predicazione. 
Allora  in  sua  vece  montava  in  pergamo  Fra  Dome- 
nico da  Pescia  ,  che  più  fanatico ,  perchè  più  sem- 
plice ,  ripeteva  ,  e  accresceva**  le  declamazioni  di 
Fra  Girolamo.  Questo  per  altro ,  conoscendo  la  po- 
tenza di  Roma  ,  tentò  disùpar  la  tempesta  con  umi- 
le lettera  al  Papa ,  in  cui  se  aveva  .errato  in  detti 
o  in  fatti,  si  offriva  pronto  a  emendarsi  a  ogni  cenno, 
del  Pontefice  (52).Pareva  che  in  risposta  il  Papa  lo  do- 
vesse paternamente  ammonire:  ma  è  una  massima 
delle  fazioni  di  non  scendere  a  particolari  dettagli , 
quandosi  vuole  opprimere  alcuno.  Intanto  la  dottrina  i/gg 
teologica ,  e  politica  dei  due  Domenicani  eccitava  le 
più  forti  convulsioni  nei  divoti  fazionarj ,  che  cie- 
chi dal  fanatismo  non  distinguendo  i  limiti  della 
decenza  ,  nei  quali  deve  ristringersi  anche  la  devo- 
zione, ponevano  in  pratica  mezzi  ridicoli,  e  delle 
sacre  farse ,  onde  più  volte  edificarono ,  o  diverti- 

(5i)  Sì  trorano  neir  archivio  delie  RiformagionL 

(£2)  DìgnetuTf  Sanctitas  Vestra^  mihi  communicare  quod 

ex  omnibus  (fuae  dixi  et  scripsi  sit  revocandum  ^  et  ego  id 

libentissime  faeiam  ,  nam  fine  uicty  et  semper^  si  cut  dixi  ^ 

et  etiam  scrìpùj  nie  ipsUm  ,  et  cmnia  mea  dieta  subi/ci0 

^correctiorU  S.  il.  E.  et  S.  V.  Saron.  «pia.  ad  Alex.  Vi. 
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rono  il  carnevale  di  Firenze.  Om  una  TOÌta  a  isti» 
di  C.  g^zione  loro  un  numeroso  stuolo  di  £ainciulli ,  fatti 
1498  i  deputati  per  ogni  Quartiere ,  andarono  con  umil- 
tà ^  e  devozione  a  tutte  le  case  domandando  Vano- 
tema  ,  cioè  tutto  quello ,  che  yi  era  di  profano  ,  e 
pitture  lascive ,  e  libri  poco  modesti ,  che  libera* 
mente  si  concedevano  loro  :  e  il  devoto  sesso  femi- 
uile  cedendo  umilmente  a  quelli  innocenti  predi-» 
catori ,  si  lasciava  spogliare  della  più  cara  supellet- 
tile  del  mondo  muliebre ,  e  delle  finte'  capelliere  , 
ed  altri  ornamenti  da  testa  ,  delle  pezzette  di  Le- 
vante ,  belletti ,  odori ,  e  di  tutto  ciò  che  V  industria 
feminile  ha  saputo  inventare  per  accrescere ,  o  per 
mentir  la  bellezza.  Né  qui  9Ì  arrestava  V  anatema  ; 
ma  tavolieri,  scacchiere,  carte  da  giuoco ,  arpe^  liu* 
ti ,  e  cento  altri  mezzi  anche  d' innocente  trastullo^ 
erano  sotto  lo  stesso  titolo  confiscati.  Nell^  ultimo 
di  poi  del  carnevale ,  dopo  aver  udita  la  messa,  ve« 
stiti  di  bianco ,  portando  in  testa  ghirlande  di  olivo 
e  delle  crocette  rosse  in  mano,  vennero  salmeggian- 
do sulla  piazza  dei  Signori ,  ove  era  stato  eretto  un 
piramidale  catafalco ,  in  cui  superiormente  si  tro- 
vavano depositati  quelh  istrumenti  di  piacere ,  e  di 
lusso  profano.  Saliti  i  fanciulli  nella  ringhiera  deiSi«» 
gnori ,  dopo  aver  cantate  delle  laudi  spirituali  ,  i 
quattro  deputati  scesero  colle  torcie  accese  e  mes- 
sero  il  fuoco  alla  pira  ,  che  andò  consumandosi  fra 
le  voci  di  gioia  e  il  suono  delle  trombe  (53).  Il  po- 
polo ama  lo  spettacolo ,  e  la  novità ,  e  f u  forse  più 
dilettato  da  questa  comica  rappresentanza ,  che  dal 
solito  noioso  corso  di  maschere.  Nello  stesso  tempo 
del  carnevale  il  Padre  Girolamo  non  isdegnò  la 

(53)  Nardi  is.  lib.  a.  Nerli  «ammen.  lib.  4* 
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danza:  la  parola  per  così  dire  di  guerra  dei  saoi 
seguaci  per  riconoscersi  era  wVa  Cristo.  Riuniti  di  e. 
pertanto  nel  carnevale  in  S.  ìlarco  i  suoi  più  caldi  149^ 
/autori  gridando  i^iva  Cristo  ,  il  Padre  Girolamo 
facevagli  escir  di  chiesa  sulla  piazza  insieme  coi  ira- 
ti: si  prendevano  per  mano  ^  e  formando  una  cir- 
colare ampia  catena  ^  alternandosi  un  frate  y  e  un 
secolare ,  gridando  con  alte  entusiastiche  voci  uwa 
Cristo,  e  ballando  e  saltando ,  stranamente  asseri- 
vano esser  bella ,  e  santa  cosa  impazzire  per  Cri- 
sto (54)-  E  siccome  Fuso  di  quei  tempi  erano  le 
canzoni  a  ballo ,  si  componevano  queste  da  Giro- 
lamo Benivieni ,  uno  dei  più  caldi  partitanti  del 
Frate ,  e  dei  migliori  poeti  di  quella  età ,  che  volle 
avvilire  la  sua  Musa  alle  più  strane  idee,  ed  espres* 
sioiìi  (55).  Ma  un  uomo ,  la  di  cui  celebrità  e  forza 

(54)  Nardi^  lib.  a.  Nerli  comm.  lib.  4* 

(55)  Diamo  qualche  saggio  di  questi  versi: 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo^ 

Più  giocondo  f  mi  maggiore, 

Che  per  zelo  e  per  amore 

Di  Gesù  divenir  pazzo. 
Sempre  cerca  ,  onora  ed  ama 

Quel  che  il  stwio  ha  in  odio  tanto , 

Povertà,  dolori  e  pianto 

XI  Cristian  ,perch*egli  è  pazzo» 

Non  fu  mai  ec. 
Discipline  epenitenzia 

Son  le  sue  prime  delizie, 

E  i  suoi  gaudj  e  le  letizie, 

E  martir  ,  perch*  egli  è  pazzo. 

Non  fu  mai  ec, 
e  termina  così. 

Ognun  gridi  conC  io  grido 

Sempre  pazzo,  pazzo,  pazzo  ^ 

r,  V.  P,  L  5 
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T  stava  nella  predicazione ,  non  potea  restar  lungai- 
di  G.  mente  muto ,  senza  che  il  suo  credito  declinasse. 
^49^  Ad  onta  delle  proibizioni  del  Papa,  improvvisamente 
tornò  a  predicare  y  asserendo  essere  ìspiratodal  Gie* 
lo.  Sdegnato  il  Pontefice  fulminò  contro  di  lui  la 
scomunica  ,  che  per  un  sacro  contagio  dovea  comu- 
nicarsi a  tutti  quelli  che  lo  ascoltavano.  Messer  Gio- 
vanni da  Camerino  ;  che  portava  T  interdetto  per 
pubblicarsi  in  Firenze,  si  arrestò  a  Siena  ,  né  osò 
venire  innanzi  per  timore  di  esser  trucidato  dai  de. 
voti  fanatici  ;  tuttavia  per  mezzo  dei  nemici  del 
Frate  furono  i  Brevi  affissi  in  varie  parti  di  Firenze . 
Allora  fra  Girolamo  ,  lasciata  ogni  moderazione , 
asserì  pubblicamente  che  le  ingiuste  censure  non 
hanno  forza  alcuna^  Declamò  con  tutto  il  vigore 
contro  la  scandalosa  vita   del  Clero,  sostenendo 

E^  strano  che  né  il  poeta  ,  né  i  devoti  si  accorgessero  del 
doppio  senso,  che  potevan  ricevere  sifiBitti  versi,  e  che  an- 
che  un  libertino  poteva  con  compìacenaa  cantarli.  Altra 
canzone  non  meno  singolare  è  la  seguente  : 
Io  i^o* darti,  anima  mia, 
'  Un  riìnedio  solj  che  vaie 
Quanto  ogn'  altro  a  ciascun  male . 
Che  si  chiama  la  pazzia, 
To*  tre  oncie  almen  di  speme , 
Tre  di  fede,  e  sei  d*  amore , 
Due  di  pianto  y  e  poni  insieme 
Tutto  al  foco  del  timore. 
Fa  dipoi  bollir  tre  ore; 
Premi  infine ,  e  aggiungi  tanto 
D*  umiltà  y  e  dolor  quanto 
Basta  a  far  questa  pazzia. 

Io  i'o*  darti  ec 
O  pazzia  mal  conosciuta 

Da  color  che  t*  han  per  pazza  ce. 
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che  la  Chiesa  ayea  necessità  di  riforma,  £  io  vero 

A\. 

a  Savonarola  non  avea  gran  torto.  Più  Yolte  ahri  ^  q^ 
uomini  d' ingegno  come  Dante ,  e  Petrarca  aveauo  ^i^ 
più  di  lui  fulminato  nei  versi  le  dissolutezze  eccle- 
siastiche :  ma  se  mai  vi  fu  tempo  in  cui  siffiitte  de- 
clamazioni potessero  sembrar  giuste  ^  era  «appunto 
nel  regno  di  un  Papa^  che  insieme  coi  figli  nel  Va- 
ticano avea  superato  le  ricercate  libìdini,  che  nei  cu- 
pi recessi  di  Capri  disonorarono  lo  stesso  Tiberio  (oG). 
e  ch'erano  eclissate  da  più  atroci  delitti^  ove  si  po- 
neva in  uso  il  ferro ,  il  veleno  (57) ,  o  per  private 
vendette  :  o  per  acquistar  le  ricchezze  delle  vittime 
sacrificate.  Tutti  quei  però  che  credono ,  che  1  am- 
manto ecclesiastico  9  e  specialmente  il  papale,  qua- 
lunque individuo  rivesta ,  debba  coprire  da  ogni 
censura ,  tutti  quei  che  ciecamente  credono  uu'  ia- 
fallibilità  anche  cosi  avvilita ,  come  quella  di  Ales- 
sandro VI. ,  in  somma  tutti  i  superstiziosi  iiubeciUi 
si  scandalizzarono  della  disobbedienza  di  Fra  Gi- 


lion  solo  il  miglior  poeta  fiorentìiio ,  ma  anche  il  pia  grao 
pittore  y  Baccio  della  Porta ,  fo  sedotta  del  fanatismo  del 
SitTonarola  a  segno  di  abbandonar  l'arte  in  coi  era  somuii>, 
sentendo  declamare  contro  la  sna  arte  come  seduttrice;  e  in 
uno  dì  quei  devoti  baccanali  gettò  le  sne  pitture  9  i  suoi 
disegni  y  e  tutto  il  suo  studio  nel  fuoco  y  e  yestì  V  abito  Do- 
menicano y  col  nome  di  ira  Bartolommeo.  Vasan,  Tita  di  ira 
Bart 

(56)  Yeggasi  piji  sotto  Gap.  IIL  not.  (5o). 

{5y) ....  e  cosa  manifesta  essere  stata  consuetudine  fre^ 
quente  del  padre  {  kìeasanÒTO  VI.)  e  sua  (  del  Valentino} 
non  solo  di  usar  veleno  per  vendicarsi  contro  i  nemiciy  oper 
assicurarsi  tiei  sospetti  y  ma  eziandio  per  scellerata  cupi" 
dita  di  spogliare  delle  proprie  facoltà  le  persone  ricche  ec. 
Guicciard.  lib.  5. 
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rolamo  ;  e  s' indebolì  alquanto  il  suo  partito.  I  preti 
di  e.  dipendenti  sempre  dalla  Ck)rte  di  Roma  ^  gli  altri 
1498  Ordini  religiosi  rivali^  traendosi  dietro  gran  nume- 
ro di  devoti ,  presero  a  declamare  contro  la  sua  di- 
sobbedienza- Leonardo  de'  Medici^  Vicario  dell'Ar- 
civescovo y  proibì  al  Clero  di  assistere  alle  prediche 
di  Fra  Girolamo ,  e  comandò  a  tutti  i  Parrocchi 
di  protestare  ai  parrocchiani  y  che  se  andassero  alle 
di  lui  prediche  ^  sarebbero  rigettati  dalle  confes- 
sioni^ e  comunioni  come  scomunicati^  e  come  tali 
privati  di  sepoltura.  Tutto  fu  inutile:  i  Magistrati 
partigiani  del  Frate  decisero  ch'ei  predicasse,  e 
minacciarono  al  Vicario  Medici  la  pena  di  ribelle^ 
se  in  due  ore  di  tempo  non  si  fosse  licenziato  dal- 
l' officio  di  Vicario  (58).  Niente  è  più  capace  di 
questo  fatto  a  mostrare  la  potenza  del  Frate  ,  e 
r  entusiasmo  dei  Fiorentini  ,  benché  diminuito. 
Realmente  era  tuttavia  grande  il  numero  di  quei 
che  gli  restavano  attaccati  y  e  nel  cuore  dei  quali 
le  opere  devote^e  la  vita  austera  di  un uomocomeFra 
Girolamo  y  contrapposte  ali'  infame  carattere  y  e 
grossolane  lascivie  di  Alessandro,  facevan  prender 
la  bilancia  in  favore  del  primo.  Potevano  altri  an- 
cor rammentare  gl'ingiusti  interdetti  di  Sisto  IV. 
e  il  coraggio  con  cui  la  città  gli  avea  disprezzati. 
Animati  però  e  dallo  zelo  per  l' autorità  di  Roma, 
edair  invidia  contro  la  celebrità  del  Frate  e  la  con- 
siderazione che  ne  avea  acquistata  l'Ordine  Dome- 
nicano y  e  dal  partito  dei  Compagnacci ,  e  Arrab- 
biati, erano  sorti  dei  rivali  negli  Ordini  Francescano, 
e  Agostiniano,  che  dai  pulpiti  di  S.  Croce ,  e  di  S. 
Spirito  combattevano  gli  altri  due  sacri  antagoni- 
(58)  Nardi  ist  lib.  2. 
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iti  Fra  Girolamo ,  e  Fra  Domenico.  Il  concorso  or'T 
qua^  or  là  era  frequentissimo  ,  e  non  si  risparmia- dì  C 
vano  dalle  arrabbiate  Sette  neppur  gì'  insulti  agli.  >49i 
stessi  predicatori  ^  battendosi  per  le  strade  ,  ed  es- 
sendo anche  obbligato  Fra  Girolamo  nel  condursi 
da  S.  Marco  alla  Cattedrale  a  farà  guardare  da  gente 
armata.  Due  schiere  di  ragazzi  spesso  si  battevano 
coi  sassi ,  una  per  offendere ,  V  altra  per  difendere 
il  Frate  ;  e  talora  infanciuUendo  anche  gli  uomini 
gravi  vi  si  mescolavano  qualche  volta.  Il  peliamo 
dove  dovea  predicare  fu  trovato  imbrattato  di  soz- 
zurre ,  e  una  volta  coperto  di  una  pelle  di  asino. 
Talora  si  facevano  strani  rumori  per  interromper 
la  predicazione  fino  coi  tamburi  (69).  Ma  la  di  lui 
ruìna  cominciò  dall'indiscrezione  del  fanatico  com- 
pagno Fra  Domenico  da  Pescia.  Egli  ebbe  più  volte 
riniprudenza  dì  asserire  dal  pergamo  che  la  dottrina 
del  suo  maestro  era  cosi  vera^  e  le  profezie  ispirate 
dal  Cielo ,  che ,  quando  anche  ne  fosse  stato  uopo , 
sarebbero  pronti  a  confermarle  entrando  nel  fuoco. 
Non  erano  ancora  affatto  abolite  dalla  ragione  le 
superstiziose  prove  tanto  impropriamente  chiamate 
Giudizj  di  Dio ,  e  si  manteneva  la  memoria  di  S. 
Pietro  igneo ,  dì  cui  si  narrava  ,  che  nella  stessa 
città  passò  a  traverso  il  fuoco  per  dimostrare  la  si- 
monia di  un  vescovo  di  Firenze  .  Fra  Girolamo , 
benché  non  approvasse  Y  imprudente  offerta  del 
(orajiagno  ,  non  poteva  opporsi  troppo  vivamente , 
per  non  diminuire  in  esso  e  negli  altri   fanatici  la 
cieca  fede  che  avevano  in  lui,  e  benché  anch'  ei  non 
negasse  ^  che  si  poteva  y  quando  occorresse ,  ricor- 
rere a  quella  prova,  pare  però  che  avvertisse  gentil- 
(59)Nurdi;lib.  1. 
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mente  il  compagno  della  sua  imprudenza  (60).  Ma 
àiC.  dov'è  fanatismo,  non  vi  può  esser  prudenza.  Fra 
149B  Domenico  replica  più  volte  la  stessa  offerta,  sfidan- 
do i  predicatori  del  partito  contrario  a  cimentar- 
visi.  Gli  ordini  nemici ,  specialmente  quello  di  S. 
Croce,  dopo  seria  deliberazione  determinarono  con 
riflessioni  cavillose  dì  accettar  la  disfida,  non  di- 
sperando fra  un  numero  si  grande  di  loro,  trovar- 
ne uno  assai  setttpliee  e  fanatico  da  accettar  la  disfi- 
da. Realmente  nel  primo  momento  del  bollore  del' 
fanatismo,  Fra  Francesco  di  Puglia  si  offerse  al  ci- 
mento ;  ma  la  fredda  riflessione  gli  fece  trovar  dei 
pretesti  per  ritrattarsi  (61).  Successe  a  lui  nella  co- 
raggiosa offerta  Niccolò  dei  Pilli  fiorentino:  anche 
l'ardor  di  questo  fu  agghiacciato  da  più  matura 
considerazione.  Ma  convien  cercare  il  cieco  fanati- 
smo ov'è  più  d'ignoranza,  e  in  quella  classe  appun- 
to onde  esci  un  Fra  Clemente,  cioè  tra  i  frati  laici. 
Si  ritrovò  Fra  Bartolommeo  Rondinelli  (6:i),  che 
meno  riflessivo  0  più  fanatico  accettò  la  disfida ,  e 

(60)  Così  è  contato  il  fatto  dal  Nerli  lib.  4*  Il  Nardi  poi  di« 
ce ,  che  la  disfida  venne  dal  predicatore  di  S.  Croce  Fra 
Francesco ,  che  si  vantò  di  entrarvi  e&so,  s6  Fra  Girolamo 
volesse  seguitarlo,  ma  pesando  le  altre  espressioni,  pare 
piti  verisimile  il  racconto  dei  Nerii ,  benché  anobe  nel  diarto 
del  Rurcardo  «i  seguiti  il  Nardi. 

(61)  Nardi  lib.  2. 

(6a)  Questo  è  il  caso  di  cui  parla  Omar  a  Maometto.  Vol- 
taire, tragedie  le  Fanali sme  act.  a.  se.  6* 

Tes  €tutresfavoris  zdés  m^ec  prudence , 
Pour  s'erposer  à  tout  ont  trap  d'expèriencc; 
Ils  soni  tous  danscet  dge^  où  la  maturile 
Fait  tomber  le  bandeau  de  la  cre'dulitd^ 
Jlfaut  un  coeur  plus  simplcy  ai^ougle  avec  courage  etc. 
\\  casato  del  frate  che  accettò  fu  Rondinelli,  ma  da  alcuno  è 
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perseverò  nel  propouiiii«[ito.  La  sua  costanzsi  fu 
lale^  che  giunse  ad  asaerire»  che  non  gì'  importava  ^j  e. 
di  morire  tra  le  fiamme,  purché  ardendo  (come  1498 
era  sicuro)  rantagouista ,  si  smascherassero  cosi 
le  imposture  di  Fra  Girolamo  (63).  Benché  moltis- 
simi del  partito  del  Savonarola ,  come  asseriscono 
gli  storici  suoi  parziali  (64)  f  ^  soscri vesserò  per 
esporsi  alia  {«ova ,  toccò  a  Fra  Domenico  il  perico- 
loso onore,  cui  fu  ceduto  volentieri  dal  suo  mae- 
stro. Deliberarono  i  Magistrati,  ed  altri  gravi  citta- 
dini sopra  una  esperienza  tanto  contraria  alla  reli- 
gione, alla  umanità,  e  al  huon  senso;  né  è  da  la^ 
sciarsi  la  saggia  proposizione  di  un  uomo  di  spirita 
fra  i  Signori ,  Giovanni Ganacci:  egli  disse,  che  sen- 
za tanto  pericolo,  si  poteva  ottenere  lo  atesso  mira- 
colo ,  Scendo  entrare  i  due  frati  in  un  tino  di  acqu  a 
tiepida,  e  che  quello  che  n'esciva  asciutto  fosse  il 
Tincitore  (65).  La  pluralità  del  GonsigUo  accon- 
aenti  all'esperimento  del  fuoco,  sperando  forse  aU 
cuno  dei  più  saggi  che  ardendo  nelle  fiamme  i  due 
rivali,  avrebbero  fine  ai  pericolose  dispute  che  te- 
nevano la  città  tanto  divisa.  Si  elessero  quattro  de- 
putati por  assistervi,  due  per  partito:  dalla  parte 
del  Frate,  Jacopo  Salviati,  e  Alessandro  Acciaioli: 
dalla  contraria  Piero  degU  Alberti  ^  e  Benedetto  dei 
NerlL  Fecero  questi  preparare  un  palco  di  grosse 
tavole  lungo  4o  braccia ,  largo  cinque ,  e  due  e  mez- 
zo alto  da  terra ,  che  dal  Palazzo  dei  Priori  si  esten- 

chìamato  Francesco,  da  altri  Giuliano:  il  Nardi  spettatore 
della  tragicomedia  lo  chiama  Bartplommeo. 

(63)  Merli,  comen.  lib.  4- 

(64)  Nardi,  lib.  2. 

^]  Nerli  9  comm.  lib.  4< 
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deva  verso  il  tetto  dei  Pisani.  Fa  coperto  di  tem 

j^l  c'  smaltata  di  mattoni  crudi  assai  grossi  da  resistere 
149B  al  fuoco.  Da  destra^  e  da  sinistra  era  il  palco  coper- 
to da  due  file  o  argini  di  arido  legname  di  quercia, 
scope ^  e  altre  materie  combustibili^  e  solo  nel  mez- 
zo si  apriva  una  via  della  larghezza  di  un  braccio , 
pei"  la  quale  si  sperava  dalle  due  fazioni  di  veder 
passeggiare  illesi  i  loro  campioni,  come  i  tre  giova- 
ni Ebrei  nella  fornace  di  Babilonia.  Fissato  Vespe* 
rimento  pel  di  17  aprile,  sabato  avanti  alla  Dome- 
nica delle  Palme,  la  moltitudine  dalla  campagna, 
e  dalla  città  concorsa  a  questo  spettacolo  fu  immea* 
sa.  Onde  presi  provedimenti  pel  buon  ordine,  si 
^sbarrò  la  piazza,  e  all'ora  fissata  si  chiusero  le  Por- 
te. I  primi  a  comparire  furono  i  ReUgiosi  France- 
scani ,  fra  i  quali  Bartolommeo  Rondinelli ,  senza 
apparato  e  in  un  profondo  silenzio,  e  furono  collo- 
cati in  un  palco  di  legno  diviso  in  due  parti  per  ri- 
cevervi i  due  Ordini.  Vennero  indi  in  pompa  ec- 
clesiastica i  Frati  di  S.  Marco  :  Fra  Girolamo  pa- 
rato portava  il  Sacramento  nel  tabernacolo;  e  nel- 
Tentrar  della  piazza  intuonò  con  voce  forte,  e  ter- 
ribile il  versetto,  Exurgat  Deus,  et  dissipentur 
inimici  ejus  etc.  Fra  Domenico  era  ancor  parato 
col  Crocifisso  in  mano.  Gh  accompagnavano  i  lo- 
ro numerosi  partitanti  con  fiaccole  in  mano,  can- 
tando ad  alta  voce,  e  anch'essi  presero  posto.  Stan- 
do  il  pubblico  nella  più  ansiosa  espettazione,  si  sen- 
tì esser  nate  delle  difficoltà.  Vollero  i  Francescani, 
che  Fra  Domenico  si  spogliasse  dei  suoi  abiti,  e  ne 
vestisse  altri,  temendo  che  avesse  indosso  qualche 
fattucchierìa,  che  lo  difendesse  dalle  fiamme;  e  il 
Frate  gli  compiacque.  Pretese  egli  allora ,  consi- 
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gìiato  da  Fn  Girolamo,  entrar  nelle  fiamme  por-' 
taiido  seco  il  Sacramento,  ciocché  ì  suoi  avrersar)  ^^ 
^h  negarono,  allegando  lo  acandolo  che  nascerebbe  ,^ 
fra  gl'idioti  se  vedessero  in  questa  solenne  prova 
ardere  il  Corpo  di  Cristo.  Il  Savonarola  avea  un  . 

gran  svantaggio  in  questo  cimento:  il  coraggioso 
frate  Rondinelli  avea  pubblicamente  asserito ,  che 
credeva  sarebbe  arso ,  ma  si  sacrificava  pel  bene 
pubblico,  giacché  ardendo  anche  Fra  Domenico,re- 
sito  era  contro  i  Domenicani,  che  pretendevano  pro- 
var col  fuoco  la  verità  delle  profezie  del  Savonaro- 
la. Perché  egli  restasse  vittorioso ,  conveniva  che 
ardesse  il  Rondinelli,  e  Fra  Domenico  restasse  il- 
leso, di  che  forse  non  era  ben  persuaso  Fra  Girola- 
mo stesso*,  onde  pare  che,  impegnato  dair impru- 
denza del  compagno,  per  un  sotterfugio  propones- 
se, che  Fra  Domenico  portasse  il  Sacramento  per 
impedir  l'esecuzione,  come  di  fatto  avvenne,  o  per 
prepararsi  una  difesa ,  giacché  non  restando  illesa 
l' Ostia  sacrata ,  come  poteva  restare  il  corpo  di  Fra 
Domenico?  Forse  sperò  Fra  Girolamo,  che  come 
gli  altri  due ,  il  Rondinelli  alla  vista  della  pira  nel- 
Fora  dell'esecuzione  si  spaventerebbe:  ma T intre- 
pido fanatico  lo  deluse.  L' ostinarsi  a  non  voler  en- 
trare nel  fuoco  senza  il  Sacramento ,  quando  questa 
condizione  non  era  necessaria ,  e  quando  il  rivale 
non  la  domandava  per  sé ,  era  lo  stesso  che  impedir 
resperimento  (66).  Dopo  lunghe  dispute,  che  trat- 
tennero il  popolo  adunato  quasi  tutto  il  giorno,  dopo 

(66)  Il  Cambiyche  Tivera  in  qael  tempo  racconta  che  anche 
avanti  aveano  tentato  i  frati  di  S.  Marco  in  altre  maniere  d' 
impedire  il  pericoloso  sperimento,  ma  che  i  loro  rirali  ricusa- 
rono, vedendo  probabilmente  che  a  spese  di  un  loro  inditi- 
duo  il  vantaggio  eriA  tutto  dalla  loro  parte. 
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una  ruiuosa  pioggia  si  sciolse  il  congresso  senza  Te* 
di  C.  speritnetito.  Un'  adunanza  popolatissima  eccitata 
f  498  dalla  curiosità  e  speranza  di  un  avvenimento  straor- 
dinario y  costretta  dopo  una  lunga ,  e  noiosa  espet* 
tasioneadisciogliersiqoasi  delusa^  concepisce  un'al- 
ta indignazione  contro  quei  che  ne  hanno  impedito 
Teffelto.  Questi  erano  i  Domenicani;  onde  contro 
di  essi,  e  dei  loro  devoti  declamava  il  pubblico, 
chiamando  Fra  Girolamo  impostore.  Lo  insultò 
nel  suo  ritorno  a  S.  Marco  a  segno  ^  che  appena 
fu  protetto  dal  Sacramento  che  avea  nelle  ma- 
ni. Giuntovi,  e  salito  in  pulpito  Cece  un  breve  rag- 
guaglio di  ciò  che  era  avvenuto  in  propria  dife- 
sa, ma  invano:  a  molti  dei  suoi  stessi  partit^nti 
rincrebbe  che  fosse  stato  impedito  T  esperi  mento. 
Diminuito  cosi  assai  il  suo  credito^  il  giorno  appres- 
so ,  Domenica  delle  Palme ,  fiece  un  patetico  sermo- 
ne ,  e  quasi  presago  della  di^razia  imminente ,  dis- 
se ch'era  pronto  a  soffrir  la  Morie  per  le  sue  peco- 
relle. Ma  il  giorno ,  predicando  Fra  Mariano  degli 
Ughi,  uno  dei  sooi  discepoli,  fatto  dai  suoi  nemici 
tumulto  nella  chiesa,  si  corse  all'armi,  si  serraro- 
no le  porte  del  conveuto,  il  quale  fii  assalito^  e  di- 
feso dalle  due  fazioni  :  e  andatavi  di  ordine  dal  Go» 
verno  la  forza  pubUica,  fu  quietato  il  tumulto^  e 
arrestato  Fra  Girolamo,  Fra  Domenico,  e  un  terzo 
frate  Fra  Silvestro  Maraffi.  Francesco  Valori,  ano 
dei  principali  cittadini,  e  degli  amici  più  zelanti 
del  Frate ,  era  fuggito,  e  riparatosi  alle  sue  case  y  ove 
il  giorno  appresso  si  affollò  il^opolaccio  in  tumulto 
in  speranza  del  saccheggio.  Il  Valori  vide  uccidersi 
sotto  gli  occhi  la  moglie  colpita  da  un  passavolante 
nel  capo,  mentre  fattasi  alla  finestra  si  raccoman- 
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dava  ài  (>opolaccio:  egli  chiamato  dalla  Signoria' 
andava  insiMtie  coi  maiKÌari  intrepidamente  ;  ma  ^i  q^ 
giunto  presso  a  S.  Ptocolo,  akuni  dei  parenti  d^li  i4^ 
ultimi  condannati  per  coapìranone  lo  asaalirono,  e 
Vincenzo  Ridolfi  tirandogli  con  una  roncola  aul  ca* 
pò  r  uccise.  Fa  il  Valori  un  ottimo,  e  virtuoso  uo- 
mo, amante  della  patria,  zelante  per  la  libertà, di 
rigidi  costumi,  e  un  po'troppo  severo,  paragonato 
dai  Fiorentini  m  Catone,  e  indegno  di  quella  mor- 
te ((rj).  Ma  il  fervore  delle  fiizioni  non  conosce  giù* 
fttilia:  Si  feoe  intanto  il  processo  ai  Frati  dai  Ma* 
gistriati  loro  nemici  ;  e  furono  mandati  dal  Papa 
Commissari  per  assistervi.  È  sempre  cUfficile  il  trar 
fuori  k  verità  dal  caos  dei  partiti ,  ove  o  la  mala 
fede,  o  il  cieco  fanatismo  altera,  e  coofoode  i  £it* 
ti  ^  e  addensa  sempre  più  le  tenebre.  Pare  non  poi* 
sa  dubitarsi ,  che  motee  irregolarità  fossero  commes- 
se ,  come  avviene,  quando  l'odio  della  fazione  vuole 
ad  ogni  modo  condannare  una  persona  invisa.  I  tor- 
menti, e  in  specie  la  corda, di  cui  ù  fece  uso  con- 
tro i  rei,  fecero  jHÙ  volte  coafessare,  e  dÌ9(Ur8Ì  Fra 
Girolamo.  A  noi  non  appartiene  T entrare  nella  mi- 
nuta discussione  del  processo,  e  si  possono  consul- 
tare i  suoi  tanti  istorici ,  e  apologisti  (68).  Dopo  lun- 

(67)  SHTftUo  Razciy  vita  di  Franccico  Valori. 

(68>11  Kardi  dice  y  che  fa  letto  il  proceno  pabblicameate 
nella  sala,  ma  non  davanti  ai  rei,  né  daTafiti  al  Magistrato. 
Aggiunge ,  clie  uno  dei  grandi  ciMadini ,  die  nemktsaiino  del 
Frate  era  hitervenato  al  processo,  dopo  molto  tempo ,  tro** 
vaodosi  alla  t^mpagna  colto  sicMÌco,  gli  confessò  ia  presensa 
di  sua  moglie  :  the  dai  precesso  di  Fra  Girolamo  a  buwi 
fine  ti  era  troncata  quaiche  casa ,  e  aggiunta  qualche  altra 
is.  lib.  2.  Timoteo  Parìgino  nelb  TÌta  del  SaTooarola,  asse- 
risce che  il  processo  pubblicato  fu  falsificato,  e  supposto  ci 
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"""^  ghi  e  replicati  esami  ebbero  i  tre  Religiosi  cotidaii-' 
di  e.  na  di  morte.  Degradati  colle  solite  formalità,  e  con- 
>49S  segnati  al  braccio  secolare  nel  di  33  maggio ,  vigilia 
deir Ascensione,  furono  in  quel  posto  istesso,  oye 
dovea  seguire  Tesperimento  del  fuoco,  a  un^anten- 
na  alta  io  braccia,  traversata  verso  la  sommità  da 
tin  altro  legno,  onde  si  rappresentava  una  croce, 
appiccati  ;  indi  messo  il  fuoco  a  una  gran  catasta 
di'  legne  ,  da  cui  era  circondata  l' antenna ,  arsi  i 
loro  corpi ,  e  le  ceneri  gettate  in  Arno.  Incontrarono 
il  supplizio  con  tutta  la  costanza  senza  disdirsi  ;  e  il 
solo  Savonarola  nell'atto  di  esser  degradato,  riprese 
colui ,  cbe  per  errore  lo  separava  dalla  Gbiesa  trion- 
fante. Fu  considerato  da  un  partito  come  un  sedi- 
zioso impostore,  dall'altro  come  un  martire.  Non 
è  facile  fissarne  con  precisione  il  carattere.  Ci  con- 
tenteremo di  poche  riflessioni.  Non  può  dubitarsi 
che  la  sua  vita  fosse  pura,  i  costumi  illibati,  i  pre- 
cetti santi,  ma  dettati  da  un  rigorismo  da  con-- 
dannare  anche  i  piaceri  innocenti ,  senza  dei  qua- 
li la  società  umana  diverrebbe  una  trista  adunan- 

vero  da  un  Geccotii  Notare.  Lo  Spizei io  assicura  che  dal  Ma- 
gliabechi  ebbe  molti  schiarimeuti  su  questa  Msificazione* 
Benedetto  Varchi  racconta  nella  saa  istoria  che  nel  i53o  fu 
giudicato,  per  consiglio  di  Lorenso  fiidolfi,  doversi  il  pro- 
cesso del  Savonarola  toglier  dalla  camera,  come fieitto  contro 
ogi|i  *legge  di  equità.  Il  Guicciardini  ancora  asserisce  che 
molti  credettero  che  la  confessione  che  si  pubblicò ,  fosse 
stata  felsaDaente  fabbricata,  lib.  3.  Si  dice  nell'istoria  del 
Cerretani,  c^  viveva  in  quel  tempo  di  questi  tre  frati:  in 
Fra  Domeniòo  non  trovaron  nulla,  in  modo  che  pensarono 
camparlo  y  m^.  il  Commissario  di  Fapa  Alessandro  dis^ 
sCf  unfratac^io  di  pia  j  o  un  meno  importa  poco;  vadarwi 
pure  tutti  tre. 
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za  di  severi,  e  feroci  individui:  rigorismo,  <^he 
invece  di  giovare  alla  morale  Cristiana,  le  nuo-^jc. 
ce,  perchè  la  rende  troppo  difficile  ed  austera,  i49^ 
e  dipinge  sempre  col  fulmine  alla  mano  un  Dio 
di  pace,  e  di  mansuetudine.  In  somma  il  suo 
indiscreto  fervore  trasportava  questo  Religioso  al 
di  là  di  quei  limiti ,  entro  dei  quali  ogni  virtù 
dee  esser  ristretta  (69).  Ebbe  il  torto  di  mescolarsi 
negli  ai&ri  politici,  e  di  prendervi  tanta  parte,  co- 
me se  fosse  stato  uno  dei  principali  cittadini ,  anzi 
di  farsi  capo  di  un  partito, ciocché  disdice  somma- 
mente a  un  religioso.  L'esperimento  del  fuoco  è  una 
parte  assai  difficile  a  difendersi  dai  suoi  apologisti , 
giacche  in  siffatte  circostanze  non  comparisce  in 
lui  queir  apostolica  confidenza  che  aver  dovea  chi 
si  credeva  ispirato  dal  Cielo ,  e  sicuro  di  un  mira- 
colo, ma  vi  trasparisce  qualche  cavillosa  doppiezza. 
£ra  il  promotore  della  più  estesa  democrazia ,  a 
cui  probabilmente  la  sua  eloquenza  dominatrice 
sulla  moltitudine  lo  fece  inchnare  (70).  Egli  fu  il 

(69)  Dante  pieno  sempre  di  giustezza  nel  pensare^  nota 
questo  punto  di  mezzo.- 

Ma  quando  ai  mal  si  torce  ;  o  con  pia  cura 
O  con  men  cfte  non  det ,  i;orre  nel  bene , 
Contro  il  fattore  adopra  sua  fattura, 

(70) Se  si  doTesse  stare  al  giudìzio  degli  scrittori  drc  lianno 
parlato  di  quest'uomo^ecbe  sono  numerosissimi,  se  ne  troverà 
un  egual  numero  contro  ,che  in  feTore,  e  fra  questi  uomipi 
sonami.  Ci  contenteremo  di  accennarne  alcuni  per  la  varietà 
dei  loro  principj.  Machiavello  che  ne  parla  oon  grandissima 
stima,  disc,  sopra  Tit.  Liv.  lib.  i.  cap.  ii,  e  questo  sia 
per  la  politica.  Gli  altri  per  la  santità  della  vita  sono  S. 
Francesco  di  Paola,  che  ao  anni  dopo  la  morte  del  Sa- 
vonarola ,  £gi  in  una  lettera  un  grande  elogio  di  lui  ,  di- 
cendo essergli  stat»  riveUto  da  Dio,  che  quel  santo  uo- 
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*r^  jHredicatore  più  rinomato  4ei  «upi  tempi*  Iieggendo 
dì  d  le  sue  prediche  si  trovano  io  vero  dei  pezzi  assai 
1 49^  eloquenti ,  che  animati  dalla  fiua  voce ,  dalle 
lacrime ,  che  spargeva ,  dall'  idea  che  ai  era  di  lui 
formata  il  popolo ,  che  fosse  un  profeta ,  dovean 
produrre  un  effetto  mirabile  negli  uditori^  che  so- 
vente r interrompevano  col  pianto.  Le  frequenti 
apostrofi  e  interrogasdonì >  di  cui  abbondano^  ne 
rendono  lo  stile  assai  animato.  Dove  non  è  oscura- 
ta dalla  nebbia  scelastica  la  sua  dizione  è  assai 
chiara ,  e  semplice ,  e  non  dubitiamo  di  asserire  ^ 
che  alcune  delle^  sue  prediche  son  preferibili  alla 
falsa  eloquenza  di  molti  moderni  sacri  oratori, 
nella  quale  le  verità  evangeliche  invece  di  essere 

mo  fu  oppresso  dalla  cabala ,  e  dall'  invidia  ,  e  che  le  di 
lui  ceneri  facevan  miracoli.  L'altro  è  S.  Filippo  Neri ,  sotto 
Paolo  IV.  ann.  i558  che  ne  raccomandò  al  Papa  la  canoRis- 
zazione.  Bemar.  lucen.  Apol.  Rainaldus  an.  t658.  S.  Cate- 
rina dei  Ricci  y  e  Suor  Domenica  del  Paradiso ,  fondatrice 
del  convento  della  Crocetta ,  sono  state  due  fautrici  di 
questo  frate  per  testimonianEa  del  Nerlt  Commentar.  £^ 
da  notarsi  però  che  neiredisiooe  stampata  colla  data  di 
Augusta,  che  é  la  sola  che  io  conosca ,  an.  1728  ma  pro^ 
babilmente  di  Firenze ,  si  trova  nell'  in^ce  nominata  Suor 
Caterina  dei  Ricci,  ma  alla  pagina  76,  ivi  citata 9  scar- 
grsi  una  lacuna  con  dei  punti  che  indicano  mancanza.  Nei 
due  autografi,  però  9  manoscritti,  esistenti  nalla  libreria 
Magliabecbiana  si  citano  in  uno  ambedue  le  Suore,  ]SeU 
r  altro  la  sola  Caterina  ,  detta  la  S.  dei  Ricci  che  si  dice 
essere  in  S.  W^incezo  di  Prato. 

Fra  gli  ammiratori  del  Savonarola,  fu  il   celebre* poeta 
Flaminio,  come  si  deduce  dal  seguente  epigramma: 

Dum  fera  fiamma  tuos  ,  Hieronyme ,  pascitur  arlus , 
Raligio  sanctas  dilaniata  comas 

Flevie  y  et  o  dixit  ;  crudeles  partite  fiamm^ifi  y 
Farcite  si^  isto  viscera  nostra  rogo. 
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ornate  dì  decenti  spoglie  y  sono  aozi  travealite  in 

stile  gonfio  e  ricercato ,  in  cai  si  scorgono  i  mal  j^  q^ 
temprati  colorì  della  poesìa  ^senza  l'ispirazione (7 1).  149^ 
I  suoi  devoti^  ed  in  specie  i  Domenicani^  trasmi- 
sero ai  posteri  una  venerazione  di  quell'uomo  eh' è 
durata  fino  ai  nostri  tempi  (7  2).  Non  deve  omettersi 
che  il  giorno  stesso  in  cui  fu  arrestato  in  Firenze 
il  Savonarola^  mori  diapoplessia  Carlq  Vili  ^evento 
che  ambedue  i  partiti  interpetrarono  in  loro  (avo- 
re  ;  i  nemici  del  Frate>per  essere  smentita  la  pro- 
fezia che  ritornerebbe^  gli  amici  per  essersi  veri- 
ficata la  minaccia  fattagli  dallo  stesso  clelFira  del 
Cielo  ^  se  non  osservava  ai  Fiorentini  la  fede.  Molti 
protestanti  non  potevano  mancare  di  colmar  deilogi 
un  declamatore  contro  il  romano  Clero ,  ed  essi 
specialmente  dovrebbei'o  considerarlo  come  profe- 
ta ^  avendo  predetta  una  riforma  che  si  è  solo  nella 
loro  chiesa  avverata  (73). 

(71}  Furono  raccolte  da  Scr  LorenEO  VWoli,  dalla  yiva 
▼oce  del  predicatore  tenute  a  memoria  ,  e  poi  scritte.  IVerli 

lìb.  4*  I 

(72)  Fino  alla  metà  del  eaduto  secolo  la  mattina  dei  23 
di  maggio  si  trotara  ciò  ^be  chiamasi  in  Firenze  ia  fiorita, 
sparsa  sulla  piassa  ,  nel  posto  ore  furon  bruciati  quei  firati, 
come  suol  larsi  davanti  alle  chiese  nella  festa  di  qualche 
Santo. 

(73)  Le  pr<*fesie  di  Fra  Girolamo  erano 
Ecclesia  dei  ind/get  reformaiione,  et  rcnovaiione. 

Ecclesia  Dei  Jlagelléiòitur  y  et  postjlagdla  reformabitwr. 
Infideles  ad  Christuniy  et  fiderà  ejus  convertentur. 
JFlcrentia  Jlagellabitur  f  et  post  flagella  renoi'abilur  ^ 
Et  prospertibit, 

A  cui  aggiungeva  Fra  Domenico: 
Quùd  excomunicatio  facta  de  Patte  nostro  Jeronimo  non 
Hnet:  non  servantes  eam  non  peccant. 


8q  sto&ia.  di  toscana 

Nnmerosissimì  sono  gli  scrittori  di  quesV  aomo  edebre. 
Noi,  consultandone  molti ,  abbiamo  tarato  dayanti  l' isto- 
ria del  Nardi  contemporaneo  che  ne  osservi  tatte  le  sue 
azioni^  e  fino  il  supplizio.  Egli  è  però  suo  partitante,  onde 
abbiamo  cercato  contrapporgli  il  Nerli  suo  nemico ,  tenen- 
doci nella  strada  di  mesco. 
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CAPITOLO    III. 

SOMMAKIO 

Luigi  XII.  succede  «  Carlo  YIII.  Sue  pretensioni  sul 
lanese.  I  Fiorentini  eleggono  Paolo  Vitelli  lor  Capitano 
per  r  assedio  di  Pisa.  ìnTasione  del  Casentino.  Richiamo 
del  Vitelli.  Valore  di  D.  Basilio  NardL  11  ViUlU  toma  a 
Pisa.  La  batte.  Ardore  dei  Pisani  neUa  difesa.  Malattia 
neir  esercito  fiorentino.  Si  iera  l'assedio.  Il  Vitelli  è  arre- 
stato. Gjndotto  in  Firenxe  gli  é  iikos.%o  il  capo.  Stato 
d' Italia.  Discesa  dei  Francesi  ne)  Milanese.  Fuga  del 
Moro.  Venute  di  Lodovico  XII.  in  Lombardia.  Fa  lega 
coi  Fiorentini.  Ritomo  del  Moro.  Tradito  dagli  Srisseri, 
è  dato  in  mano  dei  FrancesL  Condotto  in  Francia  ,  muo- 
re  in  un  castello.  Nuoto  assedio  di  Pisa ,  e  suo  infelice 
fine.  ^1  Valentino  minaccia  gli  Stati  fiorentini.  Previdenza 
a  difesa  àà  quel  governo.  Violenze  delle  truppe  del  Valen- 
tino. I  Francesi  s' incamminano  alla  conquista  del  regno 
ài  Napoli.  5^greto  accordo  cogli  Spagnuoli.  Macchie  net 
carattere  di  Consalvo.  Rovina  della  Casa  di  Napoli. 
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la  ruina  del  Savonarola  umiliò  per  qualche 
tempo,  ma  non  distrusse  il  suo  partito.  Insultato,  .4^* 
e  avvilito  vide  trionfare  i  suoi  rivali,  che  nei  pri-  i^^ 
mi  momenti ,  dopo  la  tragica  catastrofe ,  ottennero 
i  principali  onori  del  governo':  nondimeno  ri- 
preso coraggio  si  riconobbe  più  forte,  perchè  più 
numeroso;  e  rialzandosi  riacquistò  la  primiera 
influenza.  Si  mantenne  la  stessa  forma  di  gover- 
no y  cioè  il  G)nsiglio  maggiore  sempre  eguali^iente 
numeroso, e  colla  istessa  autorità  ;  onde  i  pernici  del 
Savonarola  non  aveano  ottenuto  che  il  piacere  di 

sodisfar  la  rabbia  colla  morte  del  capo  della  contra- 
T.  r.  P.  I.  6 
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ria  fazione (i).  Restarono  perciò  in  Firenze  gli  stessi 

tli  e  «emi  di  discordia  ,  e  i  Bomenicaui^  ereditate  le 
^49^  dottrine  del  loro  maestro^  per  gran  tempo  passa- 
rono per  fautori  della   denioqrazia,  e  nemici  della 
Gasa  Medici.  Terminata  quella  catastrofe^  e  sedati 
i  tumulti  y  si  tornò  con  più  attenzione  ai  pubblici 
affari.  Erano  intanto  seguiti  degl'  importanti  avve- 
nimenti politici.  Il  giovine  Ferdinando  mancò  di 
vita  riacquistato  ch'ebbe  col  suo  valore  il  regno  di 
Napoli ,  ed  ebbe  per  successore  il  zio  Federigo.  In 
quest'anno  parimente,  come  si  è  detto,  mori  im- 
provvisamente Carlo  Re  di  Francia  senza  figli,  on- 
de gli  succedette  il  Duca  d'Orleans  col  nome  di 
Luigi  XII. ,  quello  stesso,  che  assediato  strettamen- 
te dalle  genti  della  Lega,  e  specialmente  del  Duca 
di  Milano  in  Novara,  n'esci  libero  colla  resa  della 
Città.  Era  questo  il  nemico  più  grande  del  Duca  : 
avea  T  istesse  pretensioni  sul  Milanese  che  Carlo 
sul  Napoletano;  e  il  Duca  non  se  lo  sarebbe  lascia- 
to escir  di  mano,  se  avesse  potuto  prevedere  che 
dovea  questo  Principe  esser  la  causa  della  totale 
sua  rovina.  E  già  perchè  la  sua  intenzione  non  fos- 
se oscura ,  agli  altri  titoli  aveva  aggiunto  quello  di 
Duca  di  Milano,  onde  si  poteva  prevedere  immi- 
nente un"* altra  invasione  d'Italia  (2). 

Intanto  seguitavano  i  Fiorentini  la  guerra  con 
Pisa,  Aveano  assoldato  colle  sue  genti  Paolo  Vitel- 
li, ch'era  reputato  il  miglior  Condottiero  italiano. 
Venne  a  prendere  sulla  ringhiera  dal  Gonfaloniere  il 
bastone  del  comando ,  ottenendo  però  che  l' astro- 
\  logo  ne  determinasse  il  momento  propizio.  Intanto 

\  (i)  Nerli ,  comm.  lib.  4« 

(2)  Guicciard.  is.  lib.  4« 
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iì  Segretario  della  Repubblica  Marcello  Virgilio  ne 
faceva^  con  ornata  orazione,  T elogio^  interrotta  ji q. 
al  cenno  dell'  Astrologo  che  indicò  il  felice  punto  i49^ 
di  una  spedizione ,  che  doTea  finire  si  sventurata* 
mente  per  la  Repubblica,  e  più  pel  Capitano  (3). 
Se  ne  venne  all'  esercito  fiorentino  accampato  sul 
Pisano ,  che  fino  allora  guidato  dal  Conte  Ranuccio 
avea  sofferto  dei  considerabili  svantaggi.  Riunì  il 
YitelU  le  genti  a  Pontedera.  Di  là  ^attaccati  in  varj 
posti  i  nemici  y  era  restato  sempre  vincitore,  ripren- 
dendo Buti,  Vico,  e  tagliando  a  pezzi  in  una  grossa 
scaramuccia  una  schiera  di  Stradiotli  Veneziani , 
colla  prigionìa  del  loro  Condottiero  Franco^  e  la 
morte  di  Giovanni  Gradenigo  :  occupò  indi  la  valle 
di  Calci,  ed  eresse  dei  forti  da  intercettare  ogni 
soccorso  da  Pisa  (4).  Ma  Pisa  era  potentemente 
soccorsa  dai  Veneziani,  i  quali  per  questa  impresa 
diedero  a  Guidubaldo  Duca  di  Urbino  la  condotta 
di  200  uomini  d'arme,  e  loo  cavalleggieri,  e  sol* 
darono  ai  conforti  di  Piero  dei  Medici ,  Carlo  Orsi- 
no, e  Bartolommeo  di  Alviano.  Vollero  costoro  eu-^ 
trare  sugli  Stati  fiorentini  per  la  via  del  Sanese,  e 
chiesero  alla  Repubblica  il  passo.  Erano  i  Sanesi 
discordi.  Pandolfo  Petrucci  però ,  che  la  signoreg- 
giava ,  trattenne  artificiosamente  queste  truppe ,  e 
trattando  coi  Fiorentini  segretamente,  ne  ottenne 
dei  vantaggi  relativi  a  Montepulciano ,  eh'  era  sem« 
pre  minacciato:  finalmente  accordatisi  fecero  tre- 
gua per  cinque  anni,  e  negarono  il  pas^  ai  nen^ici 

(3)  Nardi ,  is.  lib.  3. 

(4)  kaim.  is.  Uh»  27.  N^rdi ,  is.  Uh.  3. 
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dei  Fiorentini  (5).  Tentarono  allora  le  genti  dei  Ve* 

jj\^  neziani  di  penetrare  per  Yal-di-Lamone, ma, difesa 
(498  valorosamente  da  Dionigi  di  Naldo  la  fortezza  di  Mar- 
radi  y  con  venne  loro  ritirarsi.  Di  qua  ributtati  i  nemici 
trovarono  aperta  la  strada  perla  partediSoglianoda 
Bamperto  Malatesta,  che  n'era  Signore.L'Al  viane  con 
somma  celerità  marciando  con  un  corpo  di  3000 
uomini  in  circa,  preceduto  da  un  cavallaro,  che 
avea  sul  vestito  V  arme  della  repubblica  fiorentina 
giunse  a  Gamaldoli,  occupò  quel  convento,  e  TAl- 
vernia ,  fingendo  che  le  sue  truppe  fossero  fiorenti- 
ne, e  spedi  a  Bibbiena  sotto  la  stessa  maschera , 
dicendo  che  si  pi*eparasse  l'alloggio  per  Giulio  Vi* 
telli.  Caddero  nella  rete  quei  popoli ,  e  ricevettero 
il  di  1 5  ottobre  i  nemici,  in  vece  degli  amici.  La 
rapidità  con  cui  era  marciato  gli  avca  [latto  lasciare 
mdietro  la  maggior  parte  dei  compagni ,  onde  giun- 
se in  Bibbiena  con  circa  100  cavalli,  seguitandolo 
però  sollecitamente  i  necessarj  soccorsi.  Colla  stessa 
celerità  si  portò  subito  verso  Poppi.  Posero  in  co- 
sternazione i  Fiorentini  le  nuove  di  questa  ardita  ^ 
e  rapida  marcia  ;  e  furono  costretti  a  richiamar 
Paolo  Vitelli,  ed  interrompere  i  suoi  prosperi  suc- 
cessi della  guerra  pisana,  dove  si  era  già  impadro- 
nito di  Librafatta:  questo  era  appunto  lo  scopo  dei 
nemici ,  di  soccorrer  Pisa  con  siffatta  diversione. 
La  veni^  del  Vitelli  in  Casentino  arrestò  i  nemi- 
ci che  consumati  dalla  piccola  guerra  per  la  sagacia 
'499  del  Capitano,  dovettero  ritirarsi  da  Poppi:  resta- 
rono però  in  Bibbiena ,  ma  quasi  assediati.  Il  Duca 
di  Urbino  vi  era  dentro  malato:  chiese  al  Vitelli 

(5)  ^ardi,Iib.  3.  Amm.  lib.  27,  MaleTolti,  is.  di  Siena 
lili.  (k  della  3.  parte.  Sanato  Cron.  Ten. 
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aalvocondotto  per  partirsi ,  e  gli  fu  accordato  senza 
saputa  del  Commissario  fioreatino.  Gii  Duca  se  ne^(^ 
andò  anche  Giuliano  dei  Siedici,  ch'era  stato  com-  i49^ 
pagno  della  spedizione:  questa  facilità,  unita  alla 
creduta  lenteua  del  Vitelli  nelF operare,  che  era 
però  prudenza,  e  cautela,  non  volendo  esporsi  a  una 
rotta  col  nemico  in  casa ,  eccitarono  i  primi  sospet- 
ti sulla  sua  lealtà  (6).  Nelle  descrìtte  azioni  del  Ca- 
sentino si  distinse  un  uomo  singolare,  che  una  falsa 
vocazione  avea  chiamato  al  chiostro,  ma  che  la  ve- 
ra chiamava  al  mestiero  dell'armi.  Fu  questo  D.  Ba- 
silio Nardi  Ahate  di  S.  Fehce  in  Piazza  di  Firenze^ 
ìndi  Vicario  generale  del  Generale  dell'Ordine  Ga- 
maldolense  ;  ma  egli  maneggiava  più  volentieri  la 
spada  che  il  breviario.  Sentendo  che  una  parte  del 
Casentino,  e  in  specie  Camaldoli  erano  occupati 
dai  nemici,  acceso  di  generoso  sdegno  si  presentò 
ai  Magistrati  fiorentini  chiedendo  delle  fbrze  per 
com2>atterh'.  Quelli,  che  ne  conoscevano  il  valo- 
re ,  volentieri  gli  diedero  a  guidare  un  corpo  di 
buone  truppe ,  colle  quali  in  quei  paesi ,  di  cui  co- 
nosceva perfettamente  il  sito,  e  le  vie  difficili,  più 
volte  sorprese  e  ruppe  felicemente  i  nemici  a  segno 
che  dopo  la  ritirata  di  questi  ritornando  a  Firenze 
il  popolo  gli  andò  incontro,  e  l'accolse  come  un 
trion&tore.  Altre  volte,  come  vedremo,  si  distinse 

(i)  Amm.  tib.  27.  Nardiy  lib.  3  Sanato ,  Cron.  Yen.  Quan* 
io  sia  talora  indiscreto  il  giadido  dei  Governi  su  i  loix>  Ge- 
nerali puA  apparire  in  qoeste  caso,  mentre  il  Vitelli  eim 
preso  a  sospetto  dai  Fiorentini  d'intendersela  coi  Venesia- 
ni:  questi  diffidavano  del  Daca  di  Urbino ,  credendolo  di 
accordo  coi  Fiorentini.  Ambedue  agitano  con  prudenca ,  e 
in  monti  scoscesi  coperti  di  nere  non  si  poteva  moHo  opera- 
ine.  Vedi  Sioiittto. 
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nelle  armi  in  favore  dei  Fiorentini,  e  il  Vasari  nel 

jj  e  salone  di  Palazzo  Vecchio  lo  ha  dipìnto  armato^ 
^499  ma  coir  abito  bianco  Camaldolese.  Il  Generale  del- 
l'Ordine cercò  di  scusarne  l'indole  guerriera,  e  scrisse 
lettera  a  Francesco  Piccolomini  Cardinal  di  Siena 
protettore  dell'Ordine  per  iscusarlo  ^  e  per  cercarne 
assoluzione  dalle  irregolarità^  nelle  quali  potesse 
essere  incorso.  In  questa  guerra  il  Duca  di  Milano 
per  gelosia  dei  Veneziani,  ch'erano  i  suoi  naturali 
nemici,  aveae  coli' arte,  e  colla  forza  aiutati  i  Fio- 
rentini a  recuperar  Pisa,  che  temea  potesse  cadere 
in  mano  dei  Veneziani.  Erano  stanchi  questi  di  una 
lunga  guerra ,  e  cercavano  una  decente  ragione  per 
ritirarsene;  rimessero  perciò  insieme  coi  Fiorentini 
le  loro  contese  nel  Duca  di  Ferrara.  Andò  esso  a 
bella  posta  a  Venezia ,  ove  furono  mandati  Oratori 
dai  Fiorentini  Gio*  Battista  Ridolfi^iePaol  Antonio 
Soderini.  Il  Duca,  dopo  varie  conferenze,  pronun- 
ziò una  sentenza ,  gli  articoli  principali  della  quale 
furono,  che  i  Veneziani  ritirassero  le  loro  genti  da 
Pisa,  e  dal  resto  della  Toscana,  rilasciando  quella 
città,  e  tutti  i  castelli  sotto  il  dominio  dei  Fioren- 
tini, come  avanti  alla  ribellione:  le  fortezze  però 
dovean  restare  in  mano  dei  Pisani  con  soldati  non 
sospetti  ai  Fiorentini;  che  si  eleggessero  i  Pisani  il  Po- 
testà forestiere;  e  che  quando  il  Capitano  dei  Fio- 
rentini pronunziasse  sentenza  criminale,  dovesse 
questa  essere  approvata  da  un  Assessore  nominato 
dal  Duca  ;  i  Fiorentini  pagare  ai  Veneziani  in  1 2 
anni  per  le  spese  della  guerra  180  mila  scudi,  con 
altre  condizioni  di  minore  importanza  (7).  La  Ca- 

(7)  Sanato ,  Gron.  yen.  il  quale  yaria  alquanto  queste  con* 
dizioni  da  quelle  riferite  dal  Nardi,  e  Ammir. 
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UÀ  Medici  non  fu  neppur  nominata^  di  che  Piero "^^ 
molto  si  dol9e.  Ciascuna  parte  restò  scontenta,  cioc-  ^\  e. 
che  spesso  è  segno  di  giustizia,  e  imparzialità.  Se  <499 
ne  lagnarono  i  Veneziani,  e  ne  fecero  sentire  il 
loro  dispiacere  al  Duca  (8).  Essi  però  aveano  il 
torto.  Costretti  dalle  soverchie  spese ,  ed  altre  circo- 
stanze ad  abbandonar  quell'  impresa,  era  per  loro 
tutto  guadagnato  ciocché  ricevevano  dai  Fiorentini: 
per  loro  ancora  la  somma  non  era  grave,  dovendo  es- 
ser pagata  in  tanto  tempo,  mentre  si  assicuravano 
il  possesso  di  Pisa.  Questa  città  avea  più  ragione 
di  tutti  di  esser  malcontenta^  giacché  veniva  in 
somma  riposta  sotto  l'impero  dei  loro  nemici.  I  Ve- 
neziani però  accettarono  tacitamente  il  Lodo  alme- 
no coir  effetto ,  perchè  ritirarono  le  truppe  dalle 
terre  dei  Pisani.  Questi  irritati  altamente ,  benché 
abbandonati  a  loro  stessi ,  determinarono  di  difen- 
dersi col  più  ostinato  valore.  Pareva  però,  che  pre- 
sto dovessero  soccombere.  £  già  il  Vitelli ,  e  il  Con- 
te Ranuccio,  tornati  contro  Pisa,  stretta  Cascina , 
presto  la  presero ,  e  cosi  in  seguito  la  torre  di  Foce, 
e  il  forte  di  Stagno,  e  cresciute  le  genti  fiorentine, 
fu  a  Pisa  finalmente  posto  T assedio.  Si  accampò  il 
Vitelli  il  I  di  agosto  dalla  p^rte  sinistra  delFArno , 
che  pare  in  quel  tempo,  almeno  secondo  l'Ammi- 
rato^ si  accostasse  a  S.  Antonio ,  e  poi  venisse  a  escir 
di  Pisa  alla  Porta  e  Ponte  a  mare:  alla  metà  di  questo 
pezzo  di  muraglia,  che  toccava  coi  due  estremi  TArno, 
stava  la  rocca  detta  di  Stampace,  atta  colle  sue  ar- 
tiglierie a  proteggere  ambi  i  lati  (9).  Cominciò  il 
Vitelli  colle  artiglierie  a  batter  la  rocca  ^  e  nello 

(8}  Sanato,  loccit 
(9)  Ammir.  i$.  lib.  27. 
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'^'''stesso  tempo  la  muraglia ,  di  coi  fu  gettato  a  terra 
jj  Q  un  lungo  pezzo  tra  la  rocca  ^  e  la  Porta  a  mare.  Da* 
'499  to  nella  mattina  del  di  io  agosto  l'assalto  alla  rocca 
con  sommo  ardore  dalla  gioventù  fiorentina  fu  espu- 
gnata y  e  nello  stesso  tempo  presa  la  chiesa  di  S. 
Paolo  a  ripa  d'Amo  {io).  Questi  avvenimenti  spa- 
ventarono i  difepsori  a  segno^  che*  credendosi  per^ 
duti,  si  posero  da  ogni  parte  a  fuggire;  e  se  il  Vi- 
telli avesse  colto  si  propizia  occasione  ^  spingendo 
subito  le  sue  genti  dentro;  è  comune  opinione  che 
r  avrebbe  presa  ^  molto  più  che  la  muraglia  caduta 
verso  il  campo ,  e  perciò  da  quella  parte  più  bassa, 
presentava  una  scarpa,  e  facilitava  la  salita.  Non 
essendo  preparato  a  questo  colpo  di  prosperità,  non 
seppe  profittarne,  anzi  richiamò  anclie  colla  forza  i 
soldati,  che  avidi  di  preda  si  preparavano  al  sacco, 
temendo  che  disordinandosi,  espargendosi  per  la  cit- 
tà piena  di  difensori  tanto  animati  contro  i Fiorenti- 
ni ,  fossero  agevolmente  oppressi.  £i  non  calcolò  i 
vantaggi  inespri  mibili,  che  dà  il  coraggio  del  successo 
da  una  parte  sul  terrore  nato  neiraltra*  Non  erano 
in  quel  momento  più  capaci  di  difesa  i  Pisani,  e 
il  Gambacorta  fra  gli  altri-  con  4o  balestrieri  era 
fuggito  dalla  città  vék*so  Lucca,  credendo  tutto 
perduto.  Fu  arrestato  F  ardore  dei  vincitori  dagli 
ordini  dei  due  Vitelli,  che  fino  colla  spada  alla 
mano  gli  ritrassero  indietro  contro  il  parere  dei 
G>nnni8sari  fiorentini,  e  di  tutto  T esercito  (ii). 

(io)  Nardi,  ist.  lib.  3. 

(il)  Nardi,  ist. lib.  3.  Anunir.  lib.  ay. L* indole  del  Vitelli 
era  assai  lontana  da  quella  di  Cesare  che  avea  per  difisa. 

Nil  aetum  repuians  d  quid  supercsstt  agendum , 
t  che  sapea  tanto  profittare  dello  tconcerto  dei  nemici  : 
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Intanto,  liaTQti  i  Pisani  dal  terrore,  aécorrendo 
tatto  il  popolo  alla  difesa,  e  le  donne  stesse  ani-  ^  q 
mando  con  le  grida  i  soldati,  e  facendo  anch'  esse  i499 
per  la  patria  TolBcio  di  guerriero  (1:1),  furono  rioc-r 
cupati  gli  aUxindonati  posti-,  eretti  nuovi  propu-^ 
gnacoli,  e  ripresa  coir  ultima  risolusióne  la  difesa 
in  guisa,  che  giunti  ai  Pisani  nuovi  soccorsi  da 
Lucca,  fu  costretto  il  Vitelli  ad  abbandonar  la 
rocca  di  Stampace.  Intanto  cominciò  a  combatter 
pei  Pisani  Tana  paludosa,  e  insalubre;  onde  infer- 
matasi gran  quantità  di  soldati,  non  si  potè  dar 
l'assalto  jg[enerale  alla  città  il  dì  j4  sig<>9to,  come  il 
Vitelli  avea  disegnato,  quasi  sicuro  della  vittoria  ; 
aumentandosi  c^ni  di  il  male ,  fu  costretto  final- 
mente a  levare  V  assedia,  e  ritirare  a  Cascina*  Per 
colmo  di  sventura  presso  la  foce  d'Arno  andò  a 
fondo  l'artiglieria,  che  non  potendo  portarsi  a  Ca- 
scina per  le  cattive  strade,  si  trasportava  a  Livor- 
no. Liberi  i  Pisani  dall'  assedio  rioccuparono  la  Fo- 
ce, e  ripescarono  ^artiglierìa.  Irritati i Fiorentini  da 
queste  disgrazie,  attribuirono  non  alla  troppa  caute- 
la del  Vitelli  l'aver  perduto  T occasione  di  prender 
Pisa,  ma  alla  sua  mala  fede;  e  il  €rovemo ,  il  pub- 
blico, tutti  lo  chiamarono  traditore.  Vi  è  però  tutto 
il  luogo  di  credere  l'accusa  ingiusta.  Il  carattere, 
che  avea  mostrato  sempre  il  Vitelli  era  di  circo- 

Dum  fortuna  calet ,  dum  cot^it  omnia  ierror. 

Lacan,  lib.  7. 
(121)  Due  sole  sorelle  IsTorando  col  massimo  ardore  a  nnore 
fortificazioni ,  una  di  loro  restò  morta  da  un  colpo  di  arti- 
glierìa ;r  altra ,  con  coraggio  spartano  y  gettando  il  cadavere 
in  nn  gpibbione,  e  ricopertolo  di  terra  ,  proseguì  il  laroro. 
leardi ,  is.  lib.  3. 
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~  spetto^  e  forse  troppo  cauto;  onàe  la  sua  prudenza  j 
di  C.  I^enchè  soverchia  non  può  esser  presunzione  del  de- 
'499  litto.  Crindiz)  poi  contro  di  lui  erano  i  più  lievi  : 
di  aver  poco  conferito  della  guerra  coi  Commissari 
fiorentini;  di  aver  ricevuto  Ambasciate  dai  Pisani^ 
a  cui  si  aggiungeva  il  passaporto  dato  in  Casentino 
al  Duca  di  Urbino^  e  a  Giuliano.  Altri  conoscendo 
che  i  Pisani  non  aveano  denari  abbastanza  per 
comprar  quel  Generale^  con  ricercate  sottigliezze 
imuiaginava  che  agisse  d'accordo  col  Duca  di  Mi- 
lano, il  quale,  cercando  T amicizia  dei  Fiorentini  , 
gli  facea  trattener  l' acquisto  di  Pisa  |$6r  dargliela 
poi  a  suo  piacimento,  e  averne  per  benemerenza  la 
loro  alleanza:  tutti  indizj,  o  immaginazioni  di  po^ 
chissimo  conto.  Negli  animi  esulcerati  però  i  più 
leggieri  sospetti  si  convertono  in  certezza.  I  Gom* 
\  niissarj  mandati  a  bella  posta  arrestarono  Paolo  Vi- 

telli a  Cascina ,  e  condotto  a  Firenze  nella  notte 
stessa  esaminato,  e  torturato  niente  confessò,  onde 
*  si  potesse  dedurlo  reo  di  tradimento.  Tutta  via  Todio 

pubblico  io  volle  reo,  e  gli  fu  il  giorno  appresso 
mozza  la  testa  (i  3).  E  comune  opinione  però,  ch'e^ 
gli  fosse  innocente:  L' istorico  Nardi,  che  viveva  in 
quel  tempo  in  Firenze ,  e  che  come  suole  avveni- 
re, avea  preso  il  contagio  delKodio  pubblico  contro 
di  lui ,  cita  alcune  lettere,  ninna  però  da  lui  scrit- 
ta, colle  quali  vuol  convincerlo  reo:  molte  di  esse 
son  vaghe,  ed  incerte:  anche  amméttendone  la  va- 
lidità, quantunque  vi  si  possano  fondare  dei  sospet- 
ti, non  formano  alcuna  autentica  prova,  come  cia- 
scuno applicandovi  le  regole  del  criterio  criminale^ 

(r3;  A.mni.  Uh,  27.  Nardi  ,lib.  3.  Sanuto,  Cron.  yen. 
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potrà  avYedersi  (i4)-  Doveva  essere  arrestato  anche 
Vìtellozzo  suo  fratello.  Egli  si  trovava  malaticcio  ^  q^ 
in  letto  :  intesi  gli  ordini  contro  di  lui  j  rispose  es-  i499 
ser  pronto  ad  obbedire.  Vestitosi  lentamente^  per- 
chè arrivassero  certe  sue  lande  spezzate,  posto  a 
cavallo  libero  e  sciolto,  gli  fu  ad  un  tratto  da  uno 
de'suoi  posto  in  mano  uno  stocco,  animandolo  a  non 
si  lasciar  condurre   come  un  vii  giumento:  con 
quello  si  aprì  valorosamente  la  strada ,  secondato 
da  suoi,^  se  ne  fuggi  a  Pisa,  ove  fu  con  gran  gioia 
raccolto  (i5).  Una  nuova  tempesta  minacciava  in* 
tanto  r  Italia.  I  matrìmon j  dei  Principi  sono  stati 
sempre  una  sorgente  di  litigi ,  come  lo  sono  tra  i 
particolari.  Questi  si  decidono  pacificamente  ai  tri- 
bunali ,  quelli  sempre  colV  armi ,  e  talora  le  preten- 
sioni le  più  leggiere ,  che  un  particolare  arrossireb- 
be di  produrre  innanzi  a  un  saggio  giudice,  se  ap- 
poggiate dalle  armi,  son  sostenute  da  tutti  i  cavil- 
losi sofismi  dei  giuspublicisli.  Il  nuovo  Re  di  Fran- 
cia pretendeva  aver  dei  diritti  sul  Ducato  di  Mila- 
no originati  dal  matrimonio  di  Valentina  Visconti 
sua  avola ,  che  piìi  di  un  secoli  innanzi  era  stata 
maritata  a  Luigi  Duca  d'Orleans.  "Àlli  mancanza 
della  linea  Visconti,  era  succeduto  negli  Stati  di 
Milano  il  celebre  Francesco  Sforza ,  che  ai  dritti 
della  conquista,  fatta  col  proprio  valore,  ayea  uniti 
quelli  di  Bianca ,  figlia  naturale  dell' ultimo  Viscon- 
ti ,  Filippo,  da  lui  sposata  :  ma  non  essendo  legittima 
non  erano  valutati.  Altri  ancora  potevano  essere  i 

(14)  Nardi^lìb.  3.  Vedi  Guicciard.  ìst.  iib.  4  che  asserisce 
come  esaminati  tutti  i  suoi  dependenti  e  amici ,  non  si  ritrasse 
nessuna  reità  di  Paolo; 
(i5)  Gli  8t«ssi  autor,  log.  cit. 


( 


92  StORIA  DI  TOSCÀNà 

^  pretendenti ^  come  il  Re  di  Napoli^  6  il  Re  di  Spa- 
di  C.  glia  i  ereditando  da  Alfonso  di  Aragona  i  titoli  ori- 
<499  ginati  dal  testamento  che  il  capriccioso  Filippo  Vi- 
sconti si  diceva  aver  fatto  in  suo  ùvore.  Anche 
l'Imperatore,  avendo  data  una  volta  l'investitura 
di  questi  Stati,  pretendeva  esserne  il  Signore  So- 
vrano (i6).  Intanto  quei  che  potea  provar  colla  fòr- 
za la  superiorità  delle  sue  ragioni  era  il  Re  di  Fran- 
cia ;  i  suoi  preparamenti  non  si  facevano  pel  solo 
Milanese  ;.  voleva  anche  riprendere  il  regno  tli  Na- 
poli già  acquistato ,  e  perduto  in  sì  breve  tempo. 
Era  imminente  la  ruida  del  Duca  di  Milano,  l^li 
r  avea  pur  troppo  meritata  con  tante  sceleratezze  ^ 
la  principale  delle  quali  fu  di  chiamare  in  ItaUa  i 
Francesi,  e  di  agevolar  loro  la  strada.  Avean  essi 
imparato  a  dispregiar  gF Italiani,  che  mal  discipli- 
nati ,  divenivano  ancora  meno  formidabiU ,  per  la 
poca  concordia  che  si  trovava  fra  loro.  Eira  scopar* 
ta  inimicizia  fra  il  Duca  di  Milano  e  i  Veneziani  y 
fra  questi  e  i  Fiorentini.  Il  Papa ,  che  cercava  uno 
stabilimento  sovrano,  e  secolare  al  suo  figlio  Cardi- 
nal di  Valenza,  poiché  ebbe  tentato  invano,  che 
Federigo  Re  di  Napoli  gli  dasse  in  matrimonio  la 
figlia ,  vide  che  la  speranza  di  siffatto  stabilimento 
era  posta  nella  turbazione  d'Italia  ;  onde  si  diede  a 
favorir  Fin  vasione  di  Lodovico,  sperando,  che  nello 
sconvolgimento  universale  si  sarebbe  aperta  una 
strada  alla  fortuna  del  figlio.  I  Veneziani,  benché 

(i6)  Guicciardim ,  istor.  itaL  lib  4- Chi  vuol  vedere  più. 
diffusamente  trattata  la  questione  di  questa  successione,  leg- 
ga il  QrXf^yvòiAr^umentwndesfolutae  haereditaiis  €ul  Aure- 
lianensium  Princr'pum  domum  brevissima  nartaliùm  ex 

historiis  explicatum. 
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«mi  principio  s^^uitando  ì  più  sani  consigli  amassero  ^ 
aver  per  confinante  piuttosto  un  Duca  di  Milano, di  G. 
che  un  Re  di  Francia,  furono  poiacciecati  dai  van-  "499 
faggi  offerti  loro  dal  Re ,  cioè  Ghiaradadda ,  e  Cre- 
mona j  e  dall'  odio  contro  il  Duca  pronto  ad  ogni 
più  piccola  occasione  a  mostrar  loro  l' animo  ostile. 
I  FicMrentini  aveano  spediti  Ambasciatori  al  Re  per 
congratularsi  della  sua  accessione  al  trono  colle  pro- 
teste generali  di  amicizia ,  senza  però  rinnovare  al- 
cuno dì  quei  vincoli ,  coi  quali  si  erano  legati  a  Car- 
lo, e  cercavano  di  tenersi  neutrali,  avendo  Tespe- 
rienza  mostrato  quanto  dannoso  neirinimicizia ,  e 
nell'  amicizia  era  stato  loro  Carlo  Vili.  Invano  fu- 
rono stimolati  dal  Duca  di  Milano  ad  unirsi  seco  : 
risposero  che  intenti  a  riconquistar  Pisa,  se  avessero 
mostrato  per  lui  favore,  sarebbe  stata  loro  impedi- 
ta questa  impresa  dai  di  lui  nemici  (17).  Restarono 
isolati  pertanto  il  Duca  di  Milano^  e  il  Re  di  Napoli, 
che  omai  non  vedendo  scampo  speravano  sempre, 
che  nascerebbero  impedimenti  tali  ai  Francesi,  da 
fare  svanire  la  spedizione.  Già  il  Papa  cominciava  r 

a  mostrar  loro  le  sue  mire  ostili;  e  il  Re  di  Francia 
il  favore  pel  Papa.  Aveva  questo  riconcentrato  tut- 
to il  suo  affetto  nel  figlio  Valentino,  alla  morte  del 
fratella  Duca  diGaydia,  che  dopo  le  sregolatezze  di 
una  cena  data  insieme  col  fratello  alla  lor^  madre 
la  celebre  Vannozza ,  passando  ad  altre  notturne 
dissolutezze,  era  sparito ,  e  pochi  giorni  appresso  se 
ne  trovò  il  cadavere  nel  Tevere.  Si  credette  univer- 
salmente ,  che  r  omicida  fosse  il  fratello  per  godere  ' 
esclusivamente  il  favore  del  padre  ^  e  le  ricchezze 

(  1 7)  Gaicciar.  lib.  4* 
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della  Chiesa  (i8).  Non  mài  padre  ,  e  figli  ai  aotùi^ 
di  G.  girono  tanto.  Avidi  di  acquistare  Stati,  indifferenti 
'499  sui  mezzi,  impudenti  neiresecuzione;  usando:  ed 
abusando  dei  dritti  ecclesiastici,  il  Papa  avea  seco- 
larizzato il  figlio ,  benché  Cardinale  Diacono ,  per- 
chè facesse  uno  splendido  matrimonio,  e  chiamava 
il  Re  di  Francia  in  Italia  per  ispogliare  dei  legittimi 
Principi ,  e  arricciiir  dei  loro  stati  il  figlio  (i9).  Il 
I^pa  e  il  Re  si  colmavano  scambievolmente  di  fa- 
vori. Il  figlio  andato  in  Francia,  carico  delle  ric- 


(i8]  Tommasi,  TÌta  del  Duca  Valentino.  Gardon.  Guic- 

ciar.  lib.  4* 
(19)  Questa  infernale  politica  è  stata  Tivamente  dipinta 

dall'  Ariosto  nella  Satira ,  ove  probabilmente  ha  in  vista  t[ue^ 

sto  Papa  : 

Chejia  seai^rd  la  cattedra  beata? 

Tosto  vorrà  suoifi^jLi^  e  suoi  nipoti 

Kit r or  dalla  civil  vita  privata  ^ 
Non  penserà  d'Achivi  o  di  Spirati 

Dar  lor  dominio  j  non  avrà  disegno 

Nella  Morea  q  nell*  Artafar  despoti. 
Non  cacciare  Ottoman  per  dar  lor  regno ,. 

Ove  da  tutta  Europa  aivrìa  soceorso^^ 

E /aria  del  suo  ufficio  yuffieio  degno  ; 
Ma  spezzar  la  Colonna  y  e  spegner  V  Orso , 

Per  torgli  PaXestrina^  e  Tagliacozzo , 

E  darla  a  suoi,  sarà  7  primier  discorso, 
E  (fual  strozzato  ^  e  qual  col  capo  mozzo 

Alla  Marca  lasciando  y  e  alla  Romagna  y 

Trionferà  del  Cristian  sangue  sozzo* 
Darà  V  Italia  in  preda  a  Francia ,  a  Spagna  , 

Che  sossopra  voltandola ,  una  parte 

Al  suo  bastardo  sangue  ne  rimagna* 
Le  Scomuniche  empir  tosto  le  carte , 

E  divenir  ministre  si  vedranno 

Le  Indulgenze  plenarie  al  fiero  MarU. 
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dieyze  pontìfide,  vi  aveva  spiegato  un  Iumo  e  usa        ' 
magnificenza,  da  eclissare  la  stessa  G>rte  di  Fran-  ^i  q. 
eia.  Portava  seco  la  Bolla  rìcbiesta  da  quel  Re  per  i499 
lo  scioglimento  del  suo  matrimonio  coUa  figlia  di 
Lodovico  I|.  Non  vi  era  altra  ragione  che  la  sua 
deformità ,  é  sterilità.  Pochi  anni  appresso  una  si- 
mil  grazia  negata  ad  Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra 
mise  in  conbustione  quel  regno ,  e  lo  sottrasse  alla 
dipendenza  del  Papa.  Ma  allora  temeva  il  Pontefi- 
ce lo  sdegno  di  Carlo  Y . ,  di  cui  la  repudiata  era 
zia  ;  ed  ora  Alessandro  sperava  ne'  fiivori  del  Re  di 
Francia  (20).  Repudiata  la  deforme  sua  moglie,  spo- 
sò il  Re  la  Regina  vedova  di  Carlo  Vili.  Anna  di 
Brettagna  ,  donna  amabile  y  da  lui  vagheggiata  an- 
che avanti  al  suo  matrimonio  ,  e  che  portava  seco 
in  dote  quella  provincia .  Fu  in  ricompensa  creato 
il   Borgia  dal  Re  duca  di  Valenza,  onde  ebbe  il  no- 
xne  di  Duca  Valentino  ;  ed  oltre  questa  città  nel 
Delfinato  ^  ebbe  la  condotta  di   1 00  lancie ,  coÌìa, 
provvisione  di  nomila  franchi.  Fece  un  matrimonio 
illustre  colla  figlia  del  Signor  D' Alibret^  per  mezzo 
di  cui  veniva  a  imparentarsi  colla  Casa  reale  ^  sti* 
pulò  ancora  che  le  armi  francesi  essendo  in  Italia 
lo   sostenessero  nelle  sue  pretensioni  o  soverchie* 
rie  (21)  :  e  già  le  ostilità  andavano  a  cominciare.  Il 
Trìvulzio  ;  nemico  capitale  del  Moro  y  Ligni  y  ed 
Obigni  Condottieri  della  spedizione  si  avvicinavano 
air  Italia ,  trattenendosi  ancora  il  Re  a  Lione.  Il 
Duca  di  Milano  avea  tentato  tutti  i  mezzi  per  allon- 
tanar la  tempesta  ,  e  presi  finalmente  i  più  vigo* 
rosi  provvedimenti  per  difendersi:  la  resistenza  però 

(10)  Vedi  k  rìfless.  dello  storico  Sanuto,  Gron.  ven. 
(21)  Goicciar.  ist.  lib.  4-  Tonim.  vita  del  Valeii. 
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era  impombile.  Fu  attaccato  nello  stesso  tempo  dalle 
di  G.  ^uppe  del  Re ,  e  dai  Veneziani ,  a  ciascuna  delle 
>499  quali  Potenze  sej^ratamente  avrebbe  con  difficoltà 
resistito.  Per  facilitare  le  imprese  dei  suoi  nemici , 
si  unirono  i  tradimenti  degli  amici.  Fu  abbandonato 
da  uno  dei  suoi  più  antichi  Condottieri  y  ed  amici 
il  Conte  di  Caiazzo  ;  il  di  lui  fratello  Galeazzo  S. 
Severino  Comandante  di  Alessandria  ,  dti  era  il 
baluardo  dei  suoi  Stati ,  fuggi  vilmente  colla  guar- 
nigione da  quella  città.  Tutte  le  altre  terre  apersero 
le  porte  ai  Francesi  (2%).  Costretto  Lodovico  a  fug- 
gire in  Germania  coi  suoi  figli ,  e  cogli  avanzi  del 
suo  tesoro  (sS)  ^  lasciò  il  castello  di  Milano ,  che 
in  quei  tempi  passava  per  inespugnabile ,  molto  ben 
guernito  di  truppa ,  e  d' innumerabili  munizioni^ 
sperando  ,  che  sostenendosi  il  castello ,  gli  sarebbe 
facile  coir  aiuto  deir  Imperatore ,  e  degli  Svizzeri 
rientrare  ne' suoi  Stati:  ma  Tinfedel  castellano 
Bernardino  da  Corte ,  che  si  rese  celebre^  e  fu  tanto 
schernito  anche  dai  nemici  pel  suo  tradimento  (^4)9 
corrotto  dai  denari  dei  Francesi ,  lo  consegnò  loro 
senza  sparare  un  colpo.  Genova  seguitò  la  medesi- 
ma sorte ,  onde  in  meno  di  ao  giorni  si  trovò  Lodo- 
vico spogliato  interamente  dei  suoi  Stati  ;  esempio 
grande  ma  non  raro  degli  amari  scherzi  della  for- 
tuna^ la  quale  nella  dispersione  della  sua  Corte , 
nel  tradimento  e  fuga  dei  suoi  y  gV insegnava  con 

(22)  Sanato ,  cron.  Ten.  Gaicciar.  lib.  4* 

(23)  Narra  il  Sanuto^  che  fuggì  con  9  muli  a^chiy  eniia 
carretta  ,  recitando  il  rerso  di  Virgilio 

Aos  patriae  fine$y  nos  dulcia  linqmmus  ar^a. 

(24)  Narra  il  Porcacchi ,  che  i  Francesi  stessi ,  giocando 
ai  tarocchi ,  nel  dar  la  carta  deL  traditore  diceTano:  do  Ber- 
nardino da  Corte. 


An. 
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rìgida  scuola  ,  che  gli  sventurati  non  hanno  ami-- 
ci  (a5).  Alla  nuova  di  tanti  felici  successi  y  passò  il  ^^ 
Re  Lodovico  in  Lombardia. Gli  mandò  la  fiorentina  iSqq 
Repubblica  ambasciatori  a  Milano  per  congratularsi 
della  sua  vittoria  :  gli  accolse  nel  principio  con  du- 
rezza ,  essendo  riguardati  i  Fiorentini  come  amici 
di  Lodovico  y  e  tassati  di  crudeltà  e  ingiustizia  per 
la  morte  di  Paolo  Vitelli  ^  la  di  cui  Casa  aveva  fé* 
delmente  servito  la  Francia.  Furono  finalmente  ri- 
cevuti  neir  amicizia^  e  lega  del  Re  con^bbligo  re- 
ciproco di  porgersi  aiuto  nei  bisogni.  Aveva  il  Duca 
Valentino  profittato  dei  prosperi  successi  dei  Fran- 
cesi. Le  città  di  Romagna  erano  dominate  da  pie* 
coli  Signori  ,  che  come  Vicarj* della  Chiesa^  ne  do- 
vean  riconoscere  il  supremo  potere ,  ma  governa- 
vano i  loro  Stati  senza  dependenza.  Contro  costoro , 
senz'  altro  titolo  che  la  loro  piccolezza  y  e  impo- 
tenza a  difendersi ,  si  rivolse  il  Valentino  con  un 
corpo  considerabile  di  Francesi  condotti  da  Ivo 
d'Allegre ,  s' impadroni  dimola ,  Cesena  y  e  Forlì. 
Quest'  ultima  città  soltanto  y  ove  si  trovava  la  cele- 
bre Caterina  Sforza  y  fece  una  valorosa  resistenzs^ 

(25)  Nel  tempo  della  sua  fortuna  solca  yan tarsi  di  aver 
cacciati  i  Francesi  d' Italia  y  come  di  un'  impresa  immortaììs 
di  cui  avea  fatto  dipingere  un  puerile  emblema ,  cioè  una 
carta  d' Italia  piena  di  galli  di  galletti,  e  pulcini ,  e  un  Moro 
cftke  colla  granata  in  mano  pareva  cacciarli  via.  l^a  mostrò 
nn  giorno  al  Gualterotti  Ambasciatore  fiorentino  y  che  an- 
dava in  Francia  j  domandandogli  cosa  glie  ne  paresse.  L'Am* 
basciatore  piccato  della  boria  y  e  dicacità  del  Moro  y  con  cui 
ad  ogni  istante  pungeva  la  Repubblica  fiorentina,  gli  rispose 
che  V  invenzione  era  bella  ed  arguta  y  ma  gli  pareva  che  il 
Moro  si  tirasse  la  tpaxzaHira  addosso.  Nardi;  istor.  fior.  iib.  3. 
T.r.P.L  7 
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""■^ — Dovette  però  cedere  alle  forre  superiori;  vi  resto  pri* 

di  C.  gioniera ,  e  fu  mandata  in  Castel  S.  Angelo:  ma  Ivo 
i5oo  d'Allegre,  che  ne  avea  ammirato  i  talenti  e  il  fo- 
raggio superiori  al  suo  sesso  y  la  fece  porre  in  liber- 
tà (36).  I  figli  di  lei ,  e  del  Conte  Girolamo  Riario 
da  lei  mandati  a  Firenze  prima  dell'  assedio ,  erano 
stati  caritatevolmente  ricevuti  dal  Gonfaloniere 
Francesco  Pepi  (27).  Le  truppe  francesi  furono  ri- 
chiamate sul  Milanese  per  torbidi  là  insorti  :  non 
potè  perciò  il  Valentino  proseguir'  le  conquiste. 
Tornò  a  Roma ,  e  vi  fece  un  ingresso  trionfale^  co- 
me se  le  sue  conquiste  avessero  accresciuto  nuovo 
lustro  al  Campidoglio.  Era  in  quell'anno  il  Giubbi- 
leo,  in  cui  in  gran  pumero  i  devoti  fedeli  correvano 
a  Roma  in  traccia  dei  tesori  spirituali.  Alessandro  , 
che  cercava  i  temporali ,  apri  la  fonte  delP  Indul- 
genze anche  a  quelH  che  non  potevano  portarsi  a 
Roma ,  purché  pagassero  il  terzo  dì  quel  che  sar^ 
be  costato  il  viaggio  (28).  Si  faceva  a  gara  a  com- 
prare ,  a  sì  buon  mercato^  ciocché  non  avea  prezzo; 
è  furono  spediti  i  questori  sacri  a  raccogliere  queste 
pie  contribuzioni^  che  sotto  il  pretesto  d'impiegarsi 
contro  i Turchi, non  servivano  che  al  lusso,  alle 
pompe ,  alla  crapula  della  Corte  Pontificia ,  e  dei 
figli  del  P&pa.  In  mezzo  ai  devoti  cantici  dell'anno 

(26Ì  Gtticciar,  ist.  lib.  4-  Sanato  eronìe.  ven.  Rainal.  ana» 
eccles. 

(27)  Ammir.ist  lib.  37. 

(aè)  Secondo  il  Bembo  dai  soli  Stati  YBneti  trasse  199  lib- 
bre d*  oro  ,  alle  quali  data  la  TalutazioDe  di  quel  tempo  »  la 
somma  giunge  a  circa  5o  m.  secchini.  Creò  anche  il  Papa 
12  Cardinali,  distribuendo i  1%  Cappelli  al  maggiore  offe- 
rente. GaiccW«  istor.  libw  5. 
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Stnto,  Koma  vide  le  orgie  Baccanali  le  piò  fcaoda- 
lose  (ngy  Dopo  il  ritoi^no  delReia  Francia ,  o  che^Q^ 
ai  Milanesi  paresse  di  esser  trallati  troppo  dora-  a5uo 
mente  dai  Francesi  ^  o  per  la  naturale  volubilità 
del  popolo ,  eh'  è  sempre  scontento  del  governo  pre- 
sente ,  si  cominciò  a  desiderar  Lodovico  y  e  segreta- 
mente fu  richiamato.  Avendo  egli  assoldato  io  mila 
Svizzeri^  e5oo  lance  borgognone^  venne  pd  Lago  a 
Como  che  gli  aprì  le  porte;  alla  qoal  nuova  si  sollevò 
Milano  in  suo  favore;  e  i  Francesi  sì  ritirarono  nel  Ca- 
stello. Varie  altre  città  ritornarono  all'antico  loropa^ 
drone.  Gm  mirabil  sollecitudine  spedi  il  Be  poderosi 
rinforzi  sotto  laTramogiyi:  la  maggior  parte  essendo 
Svizzeri,  cominciarono  subito  deUe  occulte  pratiche, 
per  mezzo  delle  quali  tradito  Lodovico  (u  dato  nelle 
mani  dei  Francesi  insieme  col  Cardinale  àscanìo 
ano  fratello.  Condotti  in  Francia  furono  chiusi  in 
diverse  prigioni:  Lodovico  nel  castella  di  Lokes  nel 
Berri^  ove  dopo  dieci  anni  di  una  vita  infelice  ter- 
minò i  suoi  giorni  :  il  Cardinale  Ascanio  nella  tori*e 
di  Borges  ove  il  Re  stesso  Lodovico  allora  Duca 
d'  Orleans  era  stato  chiuso  per  due  anni ,  e  dove  il 
Cardinale  dimorò  per  due ,  essendo  poi  liberato  sotto 
il  Pontefice  Giulio  II.  Nella  prima  venuta  dei  Fran- 
cesi era  stato ,  colla  madre  V  infelice  Isabella ,  con- 
dotto in  Francia  il  piccolo  figlio  di  Galeazzo  con- 
dannato alla  vita  monastica  ;  la  madre  rimandata 
a  Napoli  presso  il  Re  Federigo  suo  zio  dovette  es» 
sere  spettatrice  della  finale  ruina  del  la  Casa  paterna^ 
dopo  aver  veduto  quella  del  marito  (3o).  Questa 
fu  la*  trista  catastrofe  della  Simiglia  Sforza  per  di- 

(39)  Guicciar.  ìst.  lib.  5.  Tommasi,  tita  dei  Duca  Valeli. 
(3o)  €iiicc.  lib.  4*  Cronio.  di  Vso.  yuoDaooDrti  Diar. 
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sgrazia  dell'Italia ,  giacché  il  Ducato  di  Milano  di* 
di  G.  ^^^^^  ^^  seguito  il  pomo  di  discordia  fra  l'Austria^ 
i5oo  la  Spagna^    la  Francia,    per  cui  tanti  eserciti  di 
quelle  Potenze  vennero  a  lacerare  questo  bel  paese, 
li  resto  degli  Stati  di  Lodovico  ,  che  ribellati  dai 
Francesi  erano  ritornati  alla  devozione  dell'antico 
Signore  j  espiarono  con  gravi  contribuzioni  la  colpa. 
Milano  fu  tassato  in  3oa  mila  ducati^  Pavia  in  loo 
mila  /avendo  sempre  il  denaro ,  molla  la  più  po- 
tente degli  uomini ,  eccitato  ,  e  rimediato  a  innu-- 
merabili  disgrazie.  Una  delle  perdite  valutataal  di 
sopra  dei  denari  fu  quella  della  nobile  biblioteca 
di  Pavia  ;  ricca  di  preziosi  manoscritti;  trasportata 
dai  vincitori  in  Francia  y  e  depositata  a  Blois.  £' 
stato  Lodovico  il  Moro  celebrato  da  molti  istorici 
per  cultura  di  spirito,  per  sagacia,  per  prudenza  (3i). 
Si  può  però  assai  dubitare  se  questa  ultima  lode  gli 
convenga.  E',  vero  che  spesso  si  giudica  da  gU  even- 
ti,  e  il  giudizio  è  molte  volte  ingiusto ,  avendovi 
tanta  parte  la  bizzarrìa  della  fortuna  ,  che  delude 
il  senno  :  ma  non  par  questo  il  caso.  Non  era  dif- 
ficile prevedere  i  suoi  pericoli,  chiamando  in  Italia 
i  Francesi  :  e  se  i  primi  momenti  della  collera  con- 
tro i  Regnanti  di  Napoli  lo  aveano  indotto  a  invi- 
tarli, una  più  matura  riflessione  dovea  placarlo  alle 
preghiere  del  vecchio  Ferdinando ,  e  d' Alfonso , 
che  si  rimettevano  nelle  sue  braccia:  e  sicuramente 
allora  egli  era  padrone  delle  porte  d'Italia.  Sapendo 
in  seguito  che  il  Duca  d'Orleans  era  pronto,  quando 
ne  k\esse  il  potere,  ad  attaccare  i  suoi  Stati,  dovea 
star  perfettamente  d'accordo  coi  Veneziani,  che 
uniti  seco  avrebbero  fatta  una  gagliarda  resistenza 

(3i)  PontaDus  de  prudu  Guicc.  lib.  4« 
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a  ogni  nuova  invaaìone  :  ma  per  gelosia^  special* 
mente  del  governo  di  Pisa ,  gU  contrariò ,  e  si  rese  j-  q^ 
loro  tanto  odioso,  che  si  congiunsero  col  suo  più  i5oo 
gran  nemico  (3a).  P^re  piuttosto  possa  giudicarsi  uà 
uomo  avidissimo  di  regnare  y  crudele  colla  sua  fii* 
miglia ,  doppio ,  e  fraudolento ,  e  di  n^diocre  ca- 
pacità politica. 

In  mezzo  a  si&tte  tempeste  sarebbero  stati  i  Fio- 
rentini sicipì  e  tranquilli,  senza  quella  ^ina  che  gli 
trafiggeva,  TansieCà  di  ricuperar  Pisa.  Graudi  làutori 
i  Pisani ,  e  nemici  i  Fiorentini  aveaiio  presso  il  Re 
di  Francia.  I  Lucchesi,  i  Genovesi,  i  Sanesi  ofTrivano 
gran  somme,  se  Pisa,  Pietr asanta,  e  Montepulciano 
resta van libere.  Gio.  Jacopo Trivulzi,e  Gio.  Luigi  del 
Fiesco  j  combattevano  ancor  essi  per  la  \ibertà  di 
Pisa ,  colla  mira  ciascuno  di  farsene  Signore  :  ma  il 
Re  consigliatosi  col  Cardinal  di  Roano,  conservò  la 
Ssde  ai  Fiorentini,  e  dette  i  pattuiti  soccorsi  (35)« 
Ottennero  dal  Re  di  Francia ,  come  aveano  stipula- 
to nella  Lega  5  mila  Svizzeri,  e  5oo  lancie,  truppa 
comandata  dal  Beaumont  a  loro  gradito,  essendo 
quello  che  loro  avea  restituito  Livorno.  Ma  poche 
imprese  dei  Fiorentini  furono  più  disgraziate  di  que- 
sta. Venendo  di  Lombardia  quella  truppa ,  la  prima 
operazione  fu  di  toglier  Massa  al  Marchese  Alberigo 
Malaspina  amico  dei  Fiorentini  ad  istigazione  del 

(32)  /  Veneziani  se  non  irritati  tante  volte ,  alerebbero 
amato  aver  lui  per  confinante  più  che  il  Re  di  Francia. 
Sanato ,  cron.  yen.  Fu  detto  pubbliòamente  per  Veoeiia  , 
esser  meglio  ater  per  confinante  an  Re  ehe  un  traditore. 
Tommasi ,  yita  del  Daca  Valent. 

(33J  Guicciard.  ist.  U).  5. 
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'suo  fratello  Gabbrìello  ;  occuparono  indi  Pietrasan- 
^  Q  ta  tenuta  dai  lucchesi  ;  e  invece  di  consegnarla  subì- 
iSoo  to  secondo  il  trattato  ài  Fiorentini^  dissero  non  la 
voler  rendere  che  dopo  l'espugnazione  di  Pisa:  e 
queste  furono  le  prime  infrazioni.  Giunti  a  Pisa, 
piantarono  il  campo  tra  Pòrta  allePiaggie,  e  Porta 
Galcesana,  e  cominciarono  a  batter  le  mura  con 
tale  ardore^  che  in  poche  ore  ne  gettarono  a  terra 
circa  a  4o  braccia  ;  per  la  quale  apertura  potevano 
entrare  i  cavalli,  non  che  le  fanterie.  Nel  primo 
momento  si  crederono  i  Fiorentini  padroni  di  Pi- 
sa :  ma  spingendosi  avanti  i  soldati  incontrarono  al 
di  là  deUa  muraglia  un  largo  e  profondo  fosso,  che 
non  potea  passarsi  senza  molto  perìcolo,  onde  re^ 
ftarono  fermi  quel  giorno.  Nel  seguente  non  si  pensò 
ad  altre  operazioni,  che  andarono  da  quel  momento 
rallentandosi.  Intanto  o  p^  negligènza ,  o  per  con- 
nivenza potè  entrare  dalla  Porta  a  Mare  Tarlatino 
portando  un  rinforzo  ai  Pisani*  Tutti  i  capi  della 
truppa,  dal  Beaumont  in  fuori,  compassionavano  i 
Pisani  e  odiavano  i  Fiorentini.  Aveano  già  i  Pisani 
mandato  agliUfiziali  francesidue  Ambasciatori  fino 
dal  loro  avvicinamento  ,  protestando  che  si  sareb- 
bero volentieri  arresi  alle  armi  francesi  col  patto  di 
non  esser  riposti  sotto  i  Fiorentini,  cercando  con  tut- 
ti i  mezzi  di  eccitarne  la  pietà.  Anche  i  Lucchesi  e 
coir  oro,  e  colle  istigazioni  fecero  vacillar  la  fede  di 
queste  milizie,  le  quali  in  vece  di  combattere  pre- 
sero a  fare  delle  strane  domande,  e  ad  esiger  con 
mendicati  pretesti  de)l&  somme  indebite  dai  Fio- 
rentini ,  arrestando  il  loro  Commissario  Luca  degli 
Albizzi^  costringendolo  a  pagare  i5oo  ducati  dita- 
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gìia^  e  dopo  queste  belle  opera^ioai^  bì  ritiraroao  in  . 
Lombardia  (34)*  P^  aggiunta  di  disgrazie^  calon-  di  C. 
iiiati  presso  del  Re,  come  la  mancanza  dei  proy-  '^^^ 
▼edimenti  avesse  causato  T  infelice  successo ,  furono 
obbligati  a  mandargli  due  Ambasciatori^  Francesco 
della  Casa,  e  Niccolò  Macchia  velli.  Tutto  questo 
negoziato  però  andò  a  torminarsi  in  nuove  spese ,  es- 
sendo multati  i  Fiorentini  in  i  o  mila  scudi  di  av* 
vantaggio.  Erano  ancora  minacciati  da  una  maggipr 
disgrazia.  Il  Duca  Valentino,  avido  d'ingrandirsi 
per  tutte  le  strade^  dopo  avere  occupate  varie  cit< 
là  di  Romagna,  assediava  Faenza,  e  il  £ivore della 
Francia  ^  la  potenza  del  Papa ,  e  il  suo  animo  frau« 
dolento  facevan  temere ,  che  se  avesse  potuto  non 
avrebbe  risparmiata  la  fiorcnitina  Repubblica.  An« 
ebe  i  Veneziani,  frescbi  nemici  dei  Forentini  per 
le  contese  di  Pisa ,  proponevano  di  rimettere  in  ca- 
da la  famiglia  Medici,  insinuando  al  Valentino,  che 
più  stabile  sarebbe  il  possesso  dei  suoi  Stati  in  Ro* 
magna ,  confinando  con  un  paese  governato  da  un 
amico,  che  da  una  turbolenta  Repubblica.  Avea  già 
il  Valentino,  dopo  lungo  assedio ,  presa  Faenza  : 
contro  la  fede  data  nella  resa,  ritenne  il  giovinetto 
Manfredi,  volle  sfogare  con  esso  la  sua  brutale  li* 
bidine,  come  fu  generalmento  asserito,  indi^man» 
datolo  prigione  a  Roma  lo  fece  strangolare  (55). 
Tentò  lo  stesso,  ma  invano  con  Bologna  che  si  di-  ^^^* 
fese  in  parte ,  in  parte  si  ricomprò  col  tributo.  Gli 
era  già  stato  dai  Fiorentini  mandato  Ambasciato* 
re  Pietro  del  Bene  suo  amico ,  ma  gli  fu  aggiuoh 


(34)  Niirdi,  istor.  Ub.4*  Aaunir.  lib.  37.  Guiociard.  iik  f. 
Baoiaaeoorti ,  Diar. 
(35}  Marcii; ut.  lib.  4-  Gaicciar.  iti.  lib.  5. 
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to  Galeotto  dei  Pae2i  per  congratularsi  in  apparen*» 

jl  Q  za^mainsostanzaperispiarelesueinteiizioniéDiiiian^ 
1 5o  I  dò  egli  il  pas60  alle  sue  genti  p^  gli  Stati  della  Repub-» 
blica,  senza  dichiarare  ove  anderebbe:  gli  fu  risposto^ 
che  marciando  in  piccole  partite^  ed  evitando  le  Terre 
murate^gli  sarebbe  concesso.  Aveva  già  mandato  delle 
truppe  ai  Pisani  guidate  da  Oliverotto  da  Ferino  suo 
Condottiere^  perchè  i  Fiorentini^  occupati  di  più  da 
questo  la  to^  a  vesserò  meno  agio  di  guardarsi  da  lui(36). 
Si  mosse  con  800  uomini  di  arme,  e  7000  fanti,  e  giunto 
a  Barberino  dichiarò  che  si  cambiasse  il  Governo, 
e  si  dasse  qualche  sodisfazione  ai  Vitelli ,  agli  Orsi- 
ni, ai  Medici;  che  gli  fosse  concessa  una  Condotta 
dalla  RepubbUca,  e  non  gli  fosse  impedito  il  passo 
per  l'impresa  di  Piombino,  con  qualche  altra  di- 
manda di  minor  peso.  Fuori  che  nella  mutazione  di 
Governo ,  gli  fu  risposto  che  si  compiacerebbe.  Co- 
nosciuta però  k  di  lui  mala  volontà,  avea  la  Re- 
pubblica presi  i  necessarj  provvedimenti  per  difen- 
dersi. Fu  posta  buona  guardia  in  Firenzuola:  si 
erano  tratte  delle  genti  fedeli  da  ogaì  lato,  e  mu- 
niti i  luoghi  più  importanti.  Una  parte  della  truppa 
venuta  dal  Mugello  si  fermò  alla  Loggia,  sotto  Gu- 
glielmo dei  Pazzi  ;  un  altra  dal  Casentino,  condotta 
dal  celebre  Abate  BasiUo  di  Camaldoli,  presidiò 
Bellosguardo;  e  Luigi  della  Stufa  condusse  altre  gen- 
ti di  Romagna,  che  guarnirono  il  poggio  di  Fiesole: 
dentro  Firenze  si  presero  le  necessarie  disposizioni 
per  evitare  ogni  tumulto;  onde  la  città  era  assicu- 
rata (37).  Giunto  fino  a  Campi  il  Valentino,  veduta 

(36)  Ammir.  lib.  nj.  Nardi  9  lib.  4*    - 
(87)  Buonaccor.  diar.  Nardi  lib.  4*  Questo  scrittore  rac- 
conta yarj  fatti ,  dai  quaU  pare  pòssa  dedursi  che  vi  eca  qual- 
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ìa  costanca  dei  Fiorentim,  e  che  la  presene  dì  tan-' 
ti  armati  non  facea  nascere  nella  città  alcun  movi-  ^i  q 
mento,  non  osò  dichiararsi  a|jertamentè  nemico, e  i5oi 
ricevette  piuttosto  la  Condotta  datila  Repubblica  di 
3oo  lancie  colla  provisione  di  36teila  scudi  che,  per 
liberarsi  da  ogni  vessazione,  volentieri  gli  fu  da  es- 
sa accordata.  Passò  però  per  gli  Stati  fiorentini  co- 
me nemico,  ardendo,  e  rubando  i  paesi,  come  più 
gli  piacque ,  e  si  condusse  in  maremma.  Non  forni 
però  la  sua  impresa  di  Piombino,  ma  occupate  al- 
cune Terre,  come  Sughereto,  Scarlino,  T isola  del- 
l'Elba  ^  e  Pianosa,  ove  lasciò  truppe ,  si  avviò  verso 
Roma  (38) ,  per  unirsi  ai  Francesi ,  che  già  s' incam-^ 
minavano  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Egli 
ebbe  in  questa  spedizione,  per  quello  che  apparse, 
il  disegno  di  mutar  lo  Stato  di  Firenze ,  e  ^  ripor-» 
vi  i  Medici  tentando  eseguirlo,  se  poteva,  coir  au- 
torità del  Re  di  Francia.  Era  infatti  poco  innanzi 
partito  da  Bologna,  per  consìglio  del  Papa,  Giulia- 
no dei  Medici  andando  a  trovar  quel  Re  (39).  Per 
tutto  il  tempo  del  passaggio  per  la  Toscana  Piero 
dei  Medici  si  era  arrestato  a  Loiano;  ma  per  la  par- 
te di  Francia  i  Medici  non  ebbero  favore  ;  anzi  il  Re 
persuaso  dai  fiorentini  Oratori  mandò  un  ordine  al 
Valentino  di  non  molestargli,  e  di  affrettarsi  al- 
r  impresa  di  Napoli  (4o)«  Non  è  che  il  Valentino 
amasse,  anzi  probabilmente  odia  va  Piero  dei  Medi- 

che  intenzione  nei  Magistrati  di  mntare  il  GoTemo,  serren** 
dosi  di  questo  pretesto  ;  ma  che  la  fermezza  e  il  mormorar 
del  popolo ,  cbe  i'avea  penetrato  \  impedirono. 

(38)  Bonacc.  diar.  Guicciard.  lib.  5. 

(39)  Bonaccor.  diar.  Nardi,  is.  lib.  4 

(40)  Bonaccor.  diar. 
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"7^ ci  (4i);  ma  volea  di  lui  servirsi  come  di  afe  istru- 
di  e.  meato  atto  a  turbar  la  Repubblica,  istrumento,  che 
i^oi  avrebbe  poi  rotto,  quando  divenuto  inutile,  o  pe- 
ricoloso, gli  avesse  impedito  di  occuparla,  ove  mi- 
ravano probabilmente  i  suoi  disegni.  In  questo  tem* 
pò  le  truppe  francesi,  condotte  dall'Obigni  alla  con- 
quista di  Napoli,  passarono  pel  territorio  fiorentino 
da  due  parti,  una  per  Pontremoli,  Lucca, Pisa,  Ga« 
acina,  e  per  la  Yaldelsa  a  Siena;^  L'altra  da  Bolo- 
gna scese  nel  Mugello ,  indi  pel  Yaldamo  venne  ad 
unirsi  all'altra  colonna  a  Siena.  La  disciplina  e  la 
modestia  di  questa  truppa  nel  suo  passaggio^  fece 
singoiar  contrasto  colle  in£aimi  violenze  praticate  dai 
soldati  del  figlio  del  Papa ,  che  ricevuto  e  trattato 
come  amico  dalla  Repubblica,  ne  avea  saceheggiati 
li  Stati,  come  il  più  crudele  nemico  (4a)- 
.  La  felicità  con  cui  l'acquisto,  e  la  recuperazione 
del  Bucato  di  Milano  era.  avvenuta  invitavano  il  Re 
di  Francia  sempre  più  air  impresa  di  Napoli.  Egli 
però,  pieno  di  sagacia,  volle  prima  assicurarsi  di 

(4<)  Ve  n'erano  ancor  delle  cause  prima  del  Pontificato  di 
Alessandro  VI.  Il  Valentino  i  allora  Vescovo  diPamplona,  si 
trovava  allo  Studio  di  Pisa.  Per  un  caso  criminale  di  un  suo 
familiare  y  essendo  venuto  a  Firenze  per  parlare  a  Piero  dei 
Medici,  dopo  molte  ore  d'inutile  espettazione ,  irritatb  se 
n*era  partito  senza  parlargli^  Guicciar.  ist  lib.  5.  Non.  era 
uomo  da  scordarsene  :  anzi  il  suo  carattere  si  assomiglisTa 
ad  uno  dei  più  atroci  dell'  antichità  :  odia  in  iongtim  jacens 
quae  reconderet  auctaquc  promerce,  Tacit.  an.  lib.  i.  69. 

(4^)  Nardi,  ist.  lib.  4.  Racconta  che  giunte  le  truppe  dei 
Valentino  a  Poggibonsi,  essendo  si  cariche  di  preda  da  non 
poterla  trasportare  dauano  per  due  ducati  un  paio  di  buoi  ^ 
e  a  simile  predio  vendevano  una  ddle fanciulle  di  quelle  che 
non  volevano  seco  ritenere. 


non  esaere  inquietato  da  altre  Potense.  L'Impera*  ^y. 
tor  Massimiliano  poTero,  e  bisognoso^  voleva^  edìC. 
disyoleva  fiicìlmente^prontoa prometter  tutto  a  chi  ^^^ 
gli  dava  denari^  e  a  rompere  i  patti  per  chi  glie  ne 
daya  ancora.  Benché  avesse  promesso  a  Federigo 
Re  di  napoli  da  cni  aveva  ricevuto  ì^o  mila  du- 
cati di  non  si  accordare  col  suo  nemico,  come  avet 
promesso  al  Duca  di  MiJano,  si  «ccordò  tnttavie 
col  Re  di  Francia  per  meno  di  nuovi  denari,  e 
d'immaginarie  promesse.  Il  Re  di  Spagna,  che  poa^» 
sessore  della  Sicilia ,  e  parente  di  Feder^o,  e  per 
interesse,  e  pei  vincoli  del  sangue  avrebbe  do* 
voto  opporsi  alle  armi  francesi,  come  l'onore  ri- 
chiedeva, e  la  lega  che  avea  con  Federigo ,  stimò 
meglio  accordarsi  segretamente  col  Re  di  Francia 
per  dividersi  con  lui  le  spoglie  del  suo  tfadito  pa« 
rente:  tanto  più  biasimevole  in  quantodiè  le  sue 
truppe,  entrate  come  ausiliarie  nei  di  lui  Stati^sidi* 
chiararono  a  un  tratto  nemiche,  nel  tempo  che  dal* 
l' altra  parte  era  assalito  dai  Francesi.  Non  si  pa- 
lesò il  trattato  che  all'  arrivo  di  questi  à  Roma  :  il 
Papa  vi  diede  la  sanaione  >  e  si  seppe  che  al  Re  di 
Francia  sarebbe  toccato  Napoli  coli' Abruiao ,  e 
Terra  di  Lavoro  ;  a  Ferdinando  la  Puglia ,  e  la 
Calabria  (43).  Oltre  Tin&mia  ,  niente  di  più  fatale 
all'  Italia  potea  avvenire  di  questo  trattato  impoli* 
tico,  anche  pei  due  contraenti,  i  quali  aveano 
probabilmente  intenzione,  come  due  giuocatori, 
ddpo  avere  spogliato  un  terzo ,  di  spogliarsi  l' un 
r  altro.  Non  era  difficile  il  vedere  che  il  Re  di 
Spagna ,  che  possedeva  pacificamente  la  Sicilia , 
avea  un   sicuro  vantaggio  sul  Re  di  Francia  co- 
(43)  Guicc.  Ì6t.  lib.  5.  Joviai ,  vita  Cansalfi. 


io8  STORIA  DI  TOSCANA 

.  stretto  a  mandar  da  lontano  i  soccorsi;  che  genti 
di  C.  6  tesori  sarebbero  sacrificatiì  nel  lungo  contrasto  : 
i5pi  che  avrebbero  fatto  V  infelicità  dei  loro  popoU  y  e 
degl'  Italiani  ;  ma  dove  l' ambizione ,  e  la  mala  fe- 
de cospirano  insieme^  i  popoli  son  contati  per  nalla- 
Uno  dei  più  grandi  Generali ,  G)nsalvo,  fu  obbli- 
gato a  rappresentare  una  poco  onorevole  parte  in 
quella  translazione ,  alla  quale  ,  benché  per  testi- 
monianza di  un  suo  istorico^  repugnasse  il  suo 
cuor  generoso  (44)'  ^^  rappresentò  tuttavia  be- 
ne abbastanza ,  facendo  credere  a  Federigo  di  agir 
come  alleato  ^  finché  non  ebbe  occupato  pel  suo  Re 
quelle  Terre ,  che  parea  occupasse  per  difenderle 
contro  i  Francesi.  Allora  si  levò  la  maschera.  Nùa 
vi  fu  quasi  più  contrasto.  La  sola  città  di  Gapua 
fece  buona  resistenza:  ma  incapace  di  sostener- 
si^ mentre  finalmente  capitola^  entrativi  prodito- 
riamente i  Fancesi^  fecero  una  orribile  strage  di 
cittadini ,  non  perdonando  né  a  sesso,  né  a  età  ;  e 
le  stesse  vergini  religiose  saziarono  la  loro  brutale 
libidine  (45). 

Federigo  di  Napoli,  fuggito  ad  Ischia ^  vista  la 
sua  irreparabile  ruina^  volle  ricorrer  j^iut tosto  al  Re 
di  Fraucia^che  al  suo  snaturato  parente.  Accettò  da 
quello  il  Ducato  di  Angiò  con  3o  mila  ducati  Tan- 
no (46).  Egli  mostrò  assai  discernimento  nel  prefe- 
rire la  fède  di  un  Sovrano  estraneo ,  a  quella  di  un 

(44)  JoviuBy  vita  GoDsal: 

(45)  Il  Duca  Valentino,  che  seguitava  l'esercito ,  volle 
veder  quelle  religiose  eh'  erano  state  fatte  prigioni  e  ne 
.scelse  4o  delle  più  belle  conducendole  seco  •   Goicc.   ist. 

iib.  5. 

(46)  Bonacc.  diar.  Joy.  vita  Gong.  Cu  ice.  ist.  Iib.  5. 
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parente^  come  mostrò  la  sventura  del  suo  figlio^* 

che  reca  una  nuova  macchia  al  carattere  dì  Con- j^- ^ 
salvo.  Si  era  il  figlio  di  Federigo  rìcovralo  in  Ta-  i5ot 
ranto  ^  dato  dal  padre  in  custodia  del  Gmte  di  Po* 
tenza  ^  e  di  fra  Leonardo  Cavaliere  di  Rodi«  Asse- 
diata quella  città  ^  si  convenne  con  Gonsalvo  di  ren- 
derla f  se  fra  quattfo  mesi  non  aireva  soccorso^  col- 
la promessa  però^  e  giuramento  sull'ostia  sacrata, 
di  lasciar  liberamente  andare  ove  più  gli  piacesse 
il  figlio  dì  Federigo.  Fu  resa  la  piazza  y  ma  Consal- 
vo ritenne^  e  mando  prigione  in  Spagna  quel  Prin- 
cipe (47).  Visse  Federigo  in  Francia  per  circa  3 
anni,  e  la  morte  ne  fu  pianta  con  eleganti  versi  da 
uno  dei  piìi  gran  Poeti  napoletani ,  il  Sanazzarro ,  a 
cui  la  mutata  fortuna  del  padrone  non  mutò  il  ca- 
rattere (48).  Si  trovava  l'Italia  in  balia  dei  Fran- 
cesi, e  del  Papa.  Da  questo  la  fiorentina  Repubbli- 
ca avea  molto  da  temere,  onde  procurava  di  gua- 
dagnarsi il  Cardinal  di  Roano  Governatore  di  Mi- 
lano, e  di  legarsi  più  strettamente  col  Re  di  Fran- 
cia per  averne  protezione  \  ma  le  loro  risposte  era- 
no ambigue,  e  più  ambigue  le  loro  operazioni.  I 
Fiorentini  con  molta  finezza  fecero  sapere  al  Re , 
come  dall'Imperatore,  che  diceva  voler  venire  a 
coronarsi  in  Italia ,  erano  stati  richiesti  di  denari. 
Vennero  redimentegli  Ambasciatori,  a  cui  la  Re* 
pubblica. rispose,  che  non  avrebbe  mancato  alia  sua 
vennta  di  pagargli  So  mila  ducati,  e  dargli  100  uo- 
mini di  arme.  Queste  novità  (atte  artificiosamente 
intendere  al  Redi  Francia,  ne  accelerarono  Tac- 

(47)  Guiccìar.  lib.  5.  Il  Giovio  fa  una  cattira  difesa  del 
suo  IBroe. 

:6fi)  Vedi  il  Poemetto  Prolheus. 
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-—-cordo,  temendo  che  la  Repubblica  Qoa  prendesae 
dì  G^^^^®  direzioni,  e  con  si  stringeaM  in  lega  coirioa- 

iSoi  peratore.  Fu  dunque  con  nuovi  patti  convenuto^ 
che  il  Re  darebbe  400  uomini  di  arme  ai  Fiorentiai 
per  r impresa  di  Pisa,  e  questi  gli  pagherebbero  in 
tre  turni  lao  mila  ducati  (49)*  Già  il  Valentino, 
terminata  la  guerra  di  Napoli,  era  sollecitamente 
tornato  sotto  Piombino,  il  di  coi  Signore  Jacopo 
di  Appiano,  non  potendo  resistere,  fuggi  in  Fran- 
cia a  im{^rape  la  protezione  di  quel  Ro ,  lasciando 
il  suo  "piccolo  Gglio  alla  cura  di  Antonio  da  Fili- 

i5oa  caia.  Nel  tempo  che  il  Valentino  con  tanta  buona 
fede,  e  giustizia  facea  la  guerra  in  Toscana,  il  Pa* 
pa  non  isdegnò  di  muovasi  da  Roma>  e  portar  le 
«rmi  temporali  contro  i  Golonnesi ,  e  i  Savelli  «  e 
lar  F  assedio  di  Sermoneta.  Dopo  siffatte  gloriose 
conquiste ,  venne  in  Toscana  a  Piombino ,  facendo 
far  varie  congetture  su  questa  gita.  Il  motivo  più 
verisimile  parve  che  volesse  trovar  dei  mezzi  per 
occupar  Siena ,  aggiungerla  agli  Stati  del  figlio  >  e 
dare  in  compenso  al  Petrucci  gli  Stati  di  Piombitto» 
Comunque  sia ,  egli  è  certo  che  il  cauto  Petrucci, 
più  volte  colà  chiamato  dal  Papa ,  si  scusò  sempre 
dair andarvi  per  una  infermità  o  vera,  o  finta  (So). 
Intanto  Roma ,  priva  dei  due  supremi  Governanti^ 
non  potea  sofl^ire  sconcerto  alcuno,  essendo  il  go- 
verno restato  in  mano  di  persona  da  onorar  vera^ 
mente  la  Cattedra  di  S.  Pietro.  La  favolosa  mali- 
gnità ha  inventato,  che  una  volta  la  Sedia  del  aor 
premo  Sacerdote  è  stata  occupata  dalla  Papessa 
Giovanna»  Si  verificò  allora  in  qualche  maniera  la 

f49)  Ammir.  lib.  27. 
(5o)  Ammir.  Uh.  27. 
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fiiToU  neUa  finnosa  Lucrezia  figlia  dal  Papa,  in 
mano  della  cpsle  lasciò  intieramente  il  governo  di  ^  e. 
Boma  nella  sua  aasenxa  (5i).  Ella  era  molto  fiivo*  i5ot 

(5i)  Burcardo  j  diar.  Tati»  la  camen  ma,  e  tatto  il  Pa« 
)agìo  e  i  Dcgozj  occorrenti^  lasciò  a  donna  Lacnaiia  Borgia 
sua  figlia ,  la  quale  nel  tempo  di  tale  assenta  abitò  le  carne» 
re  òsi  Papa:  e  diedele  autorità  di  aprir  le  lettere  sue,  e  se  oc* 
corresse  alcuna  cosa  ardua  avesse  il  G>nsiglio  dei  Cardinali  di 
Lisbona,  ed  akri  che  ella  potesse  perciò  chiamare  a  se.  Gli 
scrittori  dei  suoi  tempi  hanno  caricato  Lucrezia  Borgia 
delle  accuse  le  pia  infami  i  basti  il  i^er^  del  Fontano  : 

- . .  •  AlexandriJUia  y  sponsa^  nurus. 
Lo  scrittore  inglese  Roscoe  j  nella  Tita  di  Leone  X.  ba  preso 
)'  assunto  di  difenderla.  Siccome  fra  quelli  si  sono  segnalati  i 
Napoletani ,  specialmente  i  poeti  Fontano  e  Sannaztarro  9 
pretende  Roscoe,  cbe  l'odio  contro  il  Pontefice, e  il  Valeo» 
tino  per  aver  (aTorito  i  Francesi ,  a  dctronizaare  la  famiglia 
di  Aragona ,  gli  abbia  fatti  declamar  tanto  contro  i  Borgia. 
Se  si  tratti  della  prima  invasione  di  Girlo  VIL  ciò  è  asfoliiu 
ta  niente  &lso ,  perchè  il  Papa ,  e  il  Valentino  gli  erano  no- 
mici, ed  ebbero  buon  patto  di  salrarsl  dalle  armifirancesi,  e 
oTe  poterono  si  mostrarono  nemici  di  Carlo,  ed  al  ripasso 
di  lui  si  ritirò  da  Roma  il  Pontefice, credendoti  appena  si« 
curo  a  Perugia.  Cominciando  dal  Gnicciardin  i  tutti  dicono 
lo  stesso ,  e  il  Postano  fti  tanto  lungi  da  mostrare  animo  ostila 
contro  Carlo ,  che  con  poca  gratitudine  ai  suoi  antichi  pa* 
droni ,  celebrò  il  solenne  possesso  di  Carlo  con  pubblica 
Oraaione (Guiceiard.  ist.  lib.  a.)  £^  Tero  che  i  Borgia  fiiro- 
rirono  la  seconda  invasione  ;  ma  il  male  era  già  fotto.  Per 
quello  poi  cbe  spetta  a  Lucrezia ,  è  difficile  il  prenderla  per 
sayia ,  e  modesta  sapendo  le  orgie  scandolose ,  alle  quali  non 
iacera  difficoltà  d^iotervenire ,  e  che  il  Maestro  di  cerimonie 
Burcardo ,  il  quale  scnveva  giornalmente  il  diario  dei  Pa« 
lazzo,  racconta  con  una  fredda  serietà ,  come  se  narrasse 
una  cerimonia  sacra ,  o  prolana.  Tra'  Tarj  racconti  ne  ripor- 
teremo  uno  riferito  dallo  stesso  Roscoe,  e  che  ormai  ra  per 
le  mani  di  tutti,  nel  barbaro  latino  dello  scrittore,  per  non 
eiwlaimaare  U  orecchia  e  la  modestia  dei  bel  sesso. 
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nta  dal  Papa  ^  il  quale  volle  consolar  la  sua  vedo* 
diC.  vanza  con  un  nuovo  illustre  Sposo,  che  fu  il  suo 
i5ea  quarto  marito:  i  primi  due  erano  ancor  vivi,  e  i 
matrimoni  furono  disfatti  per  comodo  della  fami- 
glia: il  terzo  con  violenza  era  stato  per  ordine  del 
Valentino  assassinato  :  fu  il  disgraziato  Duca  di  Bi- 
selli  (5a),  giovine  di  eccellente  indole,  e  di  bellis- 
sima figura,  e  per  la  perdita  del  quale  Donna  Lu- 
crezia, benché  educata  e  da  quel  padre,  e  da  quel 
fratello ,  mostrò  dolore ,  e  indignazione  :  e  si  ritirò 
alla  solitudine  di  Nepi  (53).  Il  nuovo  matrimonio 

Dominica  ultima  mentis  octohris  in  scro/ecerunt  coenam 
cum  Duce  Valentìnensi  in  camera  sua  in  palatio  Apostoli^ 
fio  quinquaginta  meretrices  honestae^  cortigiafuxe  nuncupa-»' 
tae  ;  post  coenam  chorearunt  cum  servitoriòus  et  aliis  ihi^ 
dtm  existentibus  in  i^estiòus  suis ,  et  deinde  nudae*  Post 
eaenam  posita  fuere  candelabra  communia  mensae  cum 
candelìs  ardenti  bus  y  et  projectae  ante  candelabra  per  ter^- 
ramcastaneae^  tfuas  meretrices  ipsae  super  manibus  etpedi-^ 
busnudaecandelabrapertranseuntescolligebant;  Papa^  Du* 
ce^etLucretiasororesua  pratsentibus  et aspicieniibus*  Tan-* 
dem  exposita  donaultima^diploidesde  serico^ paria  caliga^ 
rumj  bireta  et  alia  prò  illis  qui  plures  dictas  meretrices 
earnaliter  agnosccrent,  quae/uerunt  ibidem  in  aulapu^ 
blice  earnaliter  tractatae^  arbitrio  praesentium  et  dona  di"^ 
stributa  x^ictoribas. 

Sì  domanda  se  una  donna  che  sf  prestava  col  padre ,  e  col 
fratello  a  queste  scene  di  prostituzione}  possa  ragionevol-i 
mente  difendersi  dalle  accuse ,  che  dai  poeti  ed  istorici  le 
éon  date  ?  \ 

(5i)  11  Burcardo,  pag,  73  del  suo  Giornale  ?  dopo  aver 
narrato  l' assassinio  del  Duca  di  Biselli ,  aggiunge  :  cum  non 
pellet  hujusmodi  vulneribus  moriyinlccto/uitstrangulatus. 
Il  Tommasi  lo  racconta  egualmente  alk  pag.  273-74  dell'  e- 
dix.  del  167 1 9  e  cita  i  Giornali  di  Giuliano  Passeri. 

(53)  Tommasi ,  e  Gìotìo  vita  detPesc. 
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era  dei  più  illufitri.  Sposò  ella  Alfonso^  il  prifnoge-'^|| 
nito  del  Duca  di  Ferrara,  Casa  sovrana  delle  più  ^\c. 
grandi ,  e  illustri  d' Italia  ;  lo  Sposo  fu  uno  dei  mag-  i  ^^ 
giori  ornamenti  di  quella  famiglia,  e  col  fratello 
Cardinale  Ippolito  vive  ancora  immortale  nei  versi 
dell'Ariosto.  Né  lo  sposo,  né  il  padre  avrebbero 
amalo  questa  parentela:  vi  aderirono  per  timore. 
Le  nozze  si  fecero  in  Roma,  ov'erano  andati  a  pren- 
der  la  sposa  i  cognati,  con  regio  lusso  magnilicen- 
ze^epubbliche  mostre^  delle  quali  erano  tanto  aman* 
ti  il  Papa^  e  il  Valentino:  indi  in  Ferrara^  avendo 
il  Pontefice  per  questo  motivo  prolungato  il  carne- 
vale per  un  buon  tratto  della  quaresima  (54)-  L'*i^ 
storico  imparziale  deve  render  giustizia  a  questa 
donna ,  che  dopo  tante  scene  scandalose ,  nelle  quali 
il  mondo  V avea  mirata ,  divenne  un'ottima  moglie, 
un  amorevole  madre,  una  saggia ,  e  pia  Principessa, 
e  datasi  a  coltivare  la  morale  e  religione  prima 
della  sua  morte  ^  che  avvenne  innanzi  alla  vecchia- 
ia y  fabbricò  un  tempio  unito  a  un  monastero  di  mo- 
nache. (55).  Forse  la  naturale  sua  indole  era  buo- 
na^ ma  la  corruzione  della  corte,  del  padre,  e  del 
fratello,    e    il  loro   esempio  la  trasportarono  al 
vizio    (56).   Dopo  queste  feste  si  torno  dal  Pa- 

(54)  leardi*,  ist.  lìb.  4*  Tommasi ,  vita  detDaca  Yalentino* 

(55)  Jovias ,  Tita  Alphonsi. 

(56)  Dopo  questo  tempo  non  si  può  forse  rimproverare  a 
Lucrezia  che  una  debolezsa  in  &¥ore  di  Pietro  Bembo ,  poi 
Cardinale.  Era  egli  allora  nel  fior  dell^età,  e  delio  spirito. 
Più  biglietti  si  hanno  di  lei  al  Bembo  :  questo  curioso  docu- 
mento trovasi  nella  Biblioteca  Ambrosiana:  ciascuno  può 
leggerli,  essendone  stati  riportatialcuni  dal  dott.  Baldassarre 
Oltrocchi  in  una  lettera  al  G>Bta  Mozzucchelli  (Raccolta  di 

T.  F.  r.  L  % 
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"~"pa,  e  dal  figlio  ai  tradimenti,  agli  assassioj.  Fu 
di '^^  proditoriameute  spogliato  dei  suoi  Stati  il  Duca 
i5oi  Guidubaldo  di  Urbino.  Riposando  ralla  buona  k^ 
de,  richiesto  di  armi,  e  soldati  da  quel  traditore^ 
lo  compiacque  in  tutto,  quando  imfNroTÌsamente 
entrò  nei  suoi  Stati  come  nemico;  e  tentò  ogni  mesi- 
zo  di  far  prigioniero  il  Duca ,  che  quasi  miracolosa- 
mente scappò  dalle  mani  di  quel  perfido  (57).  Non 
fu  cosi  felice  Giulio  Varano  Signore  di  Camerino  : 
furon  sorprese  le  sue  terre,  e  caduto  esso  fralle  un* 
ghie  di  quella  tigre,  con  due  figli  fu  strangolato  (58). 
1  Fiorentini,  che  vedevano  tutto  andare  a  seconda 
di  questo  scellerato,  ne  stavano  in  apprensione, 
quando  fortunatamente  V  accordo  col  Ré  di  Fran- 
cia ,  e  gli  ordini  di  non  molestargli  fatti  intendere 
al  Duca,  gli  riposero  in  calma.  Aveano  ricomiu- 

opuscoli  del  Calogera).  In  fine  di  questo  piccolo  Codice  9  si 
vede  una  fina  pergamena  ripiegata ,  che  contiene  una  lunga 
ciocca  di  biondissimi  e  sottilis$imi  capelli ,  che  son  passati 
sempre  per  capelli  di  Lucrezia  Borgia.  Se  questi  amori  fos-. 
sero  innocenti,  lo  giudicherà  il  lettore  che  esaminerà  i  bi- 
glietti y  osserverà  il  mistero  posto  in  questo  carteggio ,  1» 
cifra  nella  sottoscrizione ,  e  la  vita  anteriore  di  Lucresia. 
Che  in  seguito  ella  divenisse  anche  devota, à  assai  credibile, 
perchè  Tetà  crescente,  specialmente  per  le  donne,  è  uA 
gran  missionario. 

(57)  La  maniera  con  cui  si  salvi  il  Duca  »  e  tutti  gli  acci- 
denti della  sua  fuga ,  sono  dettagUatamentf  narrati  in  una 
Ii^ttera  scrìtta  dal  medesimo  al  Cardinal  di  S.  Pieso  in  Vin« 
cula:  che  fu  poi  Giulio  IL  in  data  di  Mantova  a8.  Giugno. 
Questa  importante,  e  curiosa  narrazsione  esisteva  nell'Ar- 
chivio di  Urbino,  passata  nell'Archivio  di  Toscana , onde 
abbiamo  estratta  lax:opia  e  riportata  nal  Documento  L  alla 
fine  del  volume. 

(58)  Guicc.  lib.  &.  Bonacc.  diar. 


An. 


LIB.  V.  CAP.  lU.  ii5 

eiate  le  oAtUità  contro  Pisa,  quando  ebbero  nuove 
che  Arezzo,  Gortoda,  S.  Sepolcro ,  Anghiarì,  con  ^^ 
molte  delle  terre  y  e  castelli  circonTicini  si  erano  ri-  i5ia 
bellati  ;  che  Piero  dei  Medici,  e  il  Girdinale  si  tro- 
vavano in  Arezzo:  onde  questa  perdita,  dopo  quel* 
la  di  Pisa ,  toglieva  alla  Repubblica  la  miglior  parte 
dei  suoi  Stati.  Si  prevedeva  la  guerra  lunga ,  e  dif- 
ficile; giacché  Vitellozzo,  e  T Orsini,  che  vi  si  era- 
no improvvisamente  portati^  sarebbero  stati  soste- 
nuti dai  Sanesi.  Ma  i  recenti  esempi  di  crudeltà  del 
Valentino  da  noi  narrati,  furono  la  salute  dei  Fii>^ 
rentini.  G)minciarQno  quei  Signori,  e  in  specie 
Yitellozzo  a  temere  un  sipiil  destino  da  un  uomo 
di  quella  tempra ,  che  si  vedeva  intento  a  spogliare 
i  piccoli  Signori:  onde  Yitellozzo,  ch^ era  in  Arezzo, 
81  accordò  coi  Franceni  di  dar  loro  quella  città ,  la 
quale  senza  dilazione ,  per  gli  ordini  del  Re  d 
Francia,  con  tutte  le  altre  terre  perdute  tornò  sot- 
to il  potere  dei  Fiorentini  (59). 

(5$)  Boonaca  diar.  Nardi  lik  4*  Ammtr.  lib.  27* 
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BASITOLO   IF^ 

SOMMARIO 

1  Fk>rentini  eleggono  Pier  Soderini  Gon&loniere  a  tìU. 
Lega  dei  Condottieri  Italiani  contro  il  Valentino.  Qnesti 
finge  di  riconciliarsi  con  loro  ;  e  li  &  assassinare.  Invade 
gli  Stati  di  Siena.  Il  Petruoci  parte  da  quella  città.  Ufiej 
dei  Fiorentini  contro  il  Valentino  presso  il  Re  di  Fran- 
cia. A  sua  istigazione  è  richiamato  il  Petmcci.  Prosegui- 
mento della  guerra  di  Pisa.  I  Francesi  marciano  contro 
Consalvo.  Celebre  disfida  fra  gl'Italiani  e  i  Francesi.  Morte 
di  Papa  Alessandro.  Elezione  di  Pio  III.  che  muore  dopo 
nn  mese.  Il  Cardinal  della  Rovere  si  riconcilia  col  Valen- 
tino, è  proclamato  Papa,  e  prende  il  nome  di  Giulio  II. 
Il  Valentino  è  tradito  da  Consalvo.  Sua  fine.  Rotta  dei 
Francesi  al  Garigliano.  Morte  di  Piero  dei  Medici.  Avve- 
nimenti della  guerra  di  Pisa.  Rotta  dell'Ai viano.  Pace  tra 
i  Francesi  e  gli  Spagnuoli.  Il  regno  di  Napoli  è  dato  a 
Ferdinando  di  Aragona  che  vi  si  reca.  Ritorna  in  compa- 
gnia di  Consalvo.  Suo  abboccamento  in  Genova  col  Re  di 
Francia.  Disgrazia  di  Consalvo.  I  Fiorentini  convertono 
l'assedio  di  Pisa  in  blocco.  Resa  di  questa  città.  Lega  di 
Cambra  j.  Avvenimenti  che  ne  succedono.  Giulio  li.  si 
stacca  dalla  Lega  j  e  marcia  contro  il  Duca  di  Ferrara. 
Conciliabolo  di  Pisa.  li  Cardinale  Giovanni  dei  Medici  è 
creato  Legato  in  Romagna.  Il  Conciliabolo  si  trasferisce 
da  Pisa  a  Milano.  Composizione  degli  affari  dei  Fiorentini 
col  Papa.  Lega  contro  i  Francesi.  Valore  e  prodezze  di  Ga- 
stone di  Fois.  Sacco  orribile  di  Brescia.  Celebre  battaglia 
di  Ravenna.  Morte  di  Gastone  di  Fois.  Prigionia  del  Cardi- 
nal dei  Medici.  Picciole  conseguenze  di  questa  liattaglia. 
Accordo  fra  i  Collegati  per  rimettere  i  Medici  in  Firenze. 
Trattative  del  Governo  col  Viceré.   Assalto,  e  presa  di 
Prato.  Sacce,  s  strage  miserabile  dei  cittadini.  Il  Gonfa- 
loniere Soderini  è  tratto  a  forza  di  Palazzo ,  e  fiiggé"  a 
Ragusi.  Convenzioni  tra  la  Repubblica  «  il  Viceré.  Ritor- 
no dei  Medici  con  maggiora  amtorità. 
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llgoyemo  della  RepnUilica  di  Firenze  ^  ad  onta 
della  caduta  del  Savonarola  ,  n  era  mantenuto  lo  ^^' 
Stesso  senza  quasi  alcuna  alteranone.  Il  Consiglio  ^^\ 
niaggiore  era  sempre  numeroso  di  iSoo^  ed  anche 
2000  cittadini^ che  vi  avevano  loco^  né  era  venuto 
mai  fatto  agli  oligarchi  di  ridurre  nelle  mani  di 
pochi  il  potere ,  come  al  tempo  dei  Medici.  Invano 
costoro  y  tre  anni  in  circa  prima  di  questo  tem* 
po^  ne  avean  fatto  un  tentativo;  eleggendo  per 
Gonialoniere  Bernardo  AuceJJai;  che  troppo  saggio^ 
o  troppo  cauto ^  sotto  colore  di  malattia^  non  si  pre- 
sentando al  Palagio  nel  tempo  dalle  leggi  prefisso , 
si  escluse  volontariamente  dalla  carica.  Fu  a  lui  so- 
stituito Guido  Antonio  Yespucci,  uomo  più  corag- 
gioso, il  quale  o  artificiosamente,  o  perchè  cosi 
gli  affiiri  lo  richiedessero  avendo  fatte  varie  pro- 
posJÌ2Ìoni,  niuna  delle  quali  fu  vinta ,  e  vedendo  il 
Consiglio  malcontento,  e  agitato,  ehhe  a  dire  sot- 
tovoce, che  non  essendo  contenti  del  presente  go^ 
verno ,  si  fiicessero  intendere  dalla  Signoria ,  che 
sarebbero  ascoltati  ;  ma  queste  tronche  parole  ec- 
citarono tanto  tumulto  contro  il  Gonfaloniere ,  che 
fu  mestiero  sciogliere  il  Consiglio,  e  il  Vespucci  fu 
in  molte  maniere  insultato  (1).  Dopo  questo  inutile 
tentativo  era  restato  il  governo  fisso  nella  solita 
forma  fino  a  questo  tempo,  in  cui  soffrì  un'impor- 
tante cambiamento.  Il  primo  Magistrato  della  Re- 
pubblica ,  il  Gonfaloniere  avea  in  mano  una  gran 
parte  del  potere  esecutivo:  si  cangiava  ogni  due 
mesi,  e  dopo  una  lunga  esperienza,  doveano  i  cit- 

(i)  Fra  gli  altri  insulti  furono  attaccati  ai  ferri  delle  sue 
finestra  terrena  pia  masti  di  capastri.  JNurdi  lib*  3. 
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L„  tadini  essersi  accorti  dei  mali  di  una  si  solleci* 
di  G.  ta  tnutaEione,  giachè  le  imprese  e  i  proyyedimeati 
!£2Ldeiruno  potevano  dispiacere  air  altro  ^  e  ò  per  iu-« 
vidia^o  per  igiìoransa  farle  abortire.  O  fosse  questa 
la  cagione ,  o  i  pericoli  sempre  crescenti  della  Re- 
pubblica «  si  determinò  di  creare  un  Gonfaloniere 
a  vita:  e  cosi  per  evitare  un  estremo  s'incorse 
nell'altro  più  pericoloso  del  primo;  niente  essendo 
più  facile  ad  un  uomo  avveduto  ed  ardito,  quanto^ 
nel  lungo  corso  di  quella  importante  carica  y  porre 
la  patria  in  schiavitù.  Fortunatamente  cadde  la 
scelta  in  Pietro  Sòderini,  uomo  di  somma  probità, 
e  mediocri  talenti ,  che  privo  di  figli  non  poteva 
dare  alcuna  ombra  di  aver  le  mire  a  stabilire  la  sua 
famiglia  (s). 

I  crudeli  tradimenti  del  Valentino  avoano  (parso 
il  terrore  in  tutti  i  piceoli  Signori  dltalia ,  contro  gli 
Stati  dei  quali  si  vedeva  specialmente  diretta  la  sua 
perfida  ambizione;  e  che  uno  dopo  l'altro,  p  colla 
forza ,  o  coir  inganno  rimasero  spenti.  Cominciaro- 
no gli  altri,  come  abbiamo  accennato,  a  temere  la 
stessa  sorte»  VitellozBo,  gli  Orsini ,  Gio.  Paolo  Ba.-* 
glioni ,  Oliverotto  da  Fermo ,  e  gli  agiati  del  Pe- 
tracci,  e  del  Bentivoglio  focero  un  congresso  alla 
Magione ,  non  lungi  da  Perugia ,  concertando  i 
mezzi  di  opporsi  a  questo  tiranno  ^  e  invitarono  i 
Fiorentini  a  entrare  nella  lega.  Essi  ricusarono  co- 
me votea  la  prudenza ,  per  fion  disgustarsi  la  Fran- 
cia con  cui  il  Duca  era  troppo  legato.  Questi  bravi 
Condottieri  cominciarono  ielicemente  la  guerra:  rup- 
pero le  genti  del  Valentino,  presero  varie  città ,  e 
riposero  il  Duca  Guidubaldo  in  Urbino.  Ma  benché 

(2}  Buonace.  dkir.  Nardi  kt.  lib.  4  Ammir.  lib.  a8. 
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la  perfidia  di  qwW  uomo  fosse  wmnia  y  e  conosciU'-' 
la  dal  pubblico  con  tante  prove ^  couvieo  dire,  che  ^-'J 
la  sua  arte  foase  anche  maggiore^  giacché  gli  venne  i5oi^ 
fatto  di  riconciliarli  seco ,  e  di  fiirai  creder  idncera 
Veramente  le  leghe  non  sogliono  essere  stabili  ^ 
pensando  ciascuno  al  proprio  interesse,  onde  non 
era  maraviglia  se  la  cospirazione  contro  il  Valen- 
tino non  si  manteneva  salda ,  molto  pivi  che  il  Re 
di  Francia  avea  commesso  ai  suoi  Generali  di  so*- 
atenere  il  Duca  ;  ma  che  quelli  si  lasciassero  pren- 
dere alla  rete  ad  onta  del  conosciuto  caràttere  di 
quel  Prìneipe^  è  assai  strano.  Non  si  poteano  tru- 
cidare ad  uno  per  volta ,  giacché  il  primo  colpo 
avrebbe  messo  in  guardia  tutti  gli  altri .  Con  si  ar- 
tificiose carease  il  Valentino  addormentò  i  loro  so* 
spetti  che  credendo  la  riconciliazione  sincera ,  an* 
darono  a  trovarlo  con  poche  genti  a  Sinigaglia.  ivi 
furono  arrestati  Paolo  Orsini,  il  Duca  di  Gravina, 
Oliverotto  da  Fermo,  Vi tellozzo,  Lodovico  da  To- 
di: 01iverotto,e  Vitelloszo  furono  sabito  strozzati. 
Poco  appresso  fece  il  Papa  arrestare  in  Roma  il 
Cardinale  Orsini  ccm  molte  altre  rispettabili  perso- 
ne, e  un  Cardinale  si  veneràbile  per  T  età,  e  per 
la  sua  Simiglia,  fini  presto  i  suoi  giorni  probabil- 
mente di  veleno  :  alla  qual  nuova  il  Valentino  per  1 503 
compir  la  tragedia  fece  strozzare  i  due  Orsini  Pao- 
lo,  e  il  Duca  di  Gravina.  Per  queste  scelleraggini, 
che  il  Duca  affermava  essere  natili  alla  Repubbica 
fiorentina ,  dicendo  che  Favea  vendicata  dai  tradi- 
menti di  Vitellozzo,  convenne  a  questa  mandargli 
Ambasciatori  di  congratulazione  (3).  Volendo  egli 

(3)  Bonacc.  diar.  €nicc,  iit  lib.  5.  Amrn.  lib.  ai  Vedi 
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'<:u)rre  il  fratto  di  sue  scelleratezze  occapò  Città  ili 
di  C,  Castello,  dond'erano  scappati  i  Vitelli,  indi  Peru- 
)5o3  già  ,  dond^era  fuggito  Gio.  Paolo  Baglione,  sotto 
il  titolo  del  dominio  della  Chiesa:  minacciando 
Siena,  ed  istando  che  ne  fosse  cacciato  Pandolfo 
Petrucci ,  da  lui  chiamato  perturbatore  della  quie- 
te di  Toscana*  Da  qualche  anno  quest'  uomo  era  il 
regolatore  della  Repubblica  di  Siena.  Nella  Balia  , 
che  la  reggeva ,  tutti  si  volgevano  a  lui  nelle  spi-^ 
nose  deliberazioni  :  con  la  prudenza ,  e  il  senno  si 
era  meritato  quel  credito  che  godeva  in  Toscana  (4)  • 
Il  Valentino  si  accostò  agli  Stati  sanesi  minaccian- 
do d' invadergli ,  se  non  ne  fosse  cacciato  il  Pe- 
trucci ;  e  perchè  il  Governo  si  trattenne  nella  de- 
liberazione ne  invase  difatto  il  territorio  occupan- 
do Sartiano ,  ed  altre  Terre»  Il  Petrucci ,  per  tot- 
ghere  acquei  tiranno  ogni  pretesto  di  far  onta,  e 
danno  alla  sua  patria  ,si  parti  di  Siena  dirigendosi  a 
•Lucca,  ove  per  trarlo  nella  trappola  il  Duca  stesso 
avea  scritto  premurose  lettere  che  fosse  ricevuto.  Ma 
il  Petrucci  fu  salvato  dalla  sua  buona  aorte.  Quel- 
l'uomo infame  ,dopo  aver  capitolato  in  Pienza  coi 
«arnesi  Oratori  di  &rgli  aver  salvocondotto  dai  Fio*- 
rentini  (5),  mandò  tosto  5o  uomini  a  cavallo  a  Luc- 
ca per  trucidarlo  ;  ciocché  gli  veniva  fatto,  se  il 
Capitano  dei  Fiorentini,  che  si  trovava  a  Cascina, 
Don  gli  avesse  arrestati,  non  credendo  in  tempo  di 
guerra  con  Pisa  potergli  lasciar  passare  senza  licen- 

floprattutto  il  MacchiaTello,  che  8Ì  troTara  presso  del  Va- 
lentino y  e  che  racconta  il  Modo  tenuto  da  esso  ec. 

(4)  MalcToltì  ìstor.  di  Siena  Uh.  S.  della  3.  parte. 

(5)  Bonacc.  diar.  Nardi  ist.  lib.  4*  diee  «he  il  SalToeondoti» 
la  evibito  spedito. 
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sa  dèlia  Signorìa.  In  questa  dilazione  ^  avvertito  il 
Pelnicci  «e  ne  fuggi  a  Pisa  (6).  I  Fiorentini  sempre  ^  qj^ 
più  insospettiti  del  Valentino  ^  che  stendendo  le  i5o4 
sue  mire  a  Siena  ^  e  a  Pisa  avrebbe  (  riuscendogli 
i  suoi  dis^ni  )  messa  in  mezzo  la  Repubblica^  giac« 
cbè  il  Papa  apertamente  diceva  essere  a  lui  dalllm- 
peratore  stata  concessa  Pisa  y  fecero  fare  d^li  offizj 
al  Re  di  Francia  per  mezzo  del  loro  Ambasciato^ 
Salviati  y  ponendogli  in  vista  che  il  soverchio  in- 
grandimento di  quest'  uomo  colla  ruina  di  tanti , 
poteva  esser  dannoso  un  giorno  ai  Francesi.  Non 
furono  inutili  questi  offizj.  Il  Re  mandò  a  bella  pò* 
sta  Francesco  Candulo  al  Magistrato  di  Siena  a  {»t>- 
testare  che   losse  richiamato  il  Petrucci.  Elsita- 
rono  i  Senesi  per  la  vicinanza  delle  truppe  del 
Valentino ,  a  cui  però  fecero  sapere  le  perentorie 
domande  del  Re.  Cedette  egli  fremendo;  e  per 
pubblico  decreto  fu  richiamato  il  Petrucci  (7).  Se- 
guitavano le  ostilità  dei  Fiorentini  contro  di  Pisa 
assai  lentamente  ;  la  guerra  si  riduceva  a  depredar 
le  campagne.  Per  evitar  questo  danno  specialmente 
piucchè  per  voglia   di  aggiustarsi   mandarono  a 
Pisa  un  frate  Oratore  al  Viceré  di  Milano ,  indi  al 
Re  medesimo  perchè  volesse  far  da  mediatore  :  ma 
conosciuto  il  pretesto  fu  rotta  dai  Fiorentini  ogni  pra- 
tica. Ricevevano  i  Pisani  qualche  soccorso  di  genti , 
e  denari  dai  Lucchesi ,  Genovesi ,  e  Sanesi  :  i  primi 
tenevano  in  mano  Pietrasanta,e  Mutrone,i secondi 
Sarzana  ,  e  Sarzanello, gli  ultimi  Montepulciano;  e 
finché  i  Fiorentini  stavano  impUcati  nelle  guerre  di 

(6)  Malerol.  loc.  cit.  Bonac.  diar.  Nardi  Ì6t.  lib.  4« 

(7)  Bonac.  diar..  leardi  kt.  Ub.  4-  ^U*  1^«  eit.  Àmmkr. 
lib.  98. 
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Pisa  godevano  più  sicuramente  quelli  acquisti.  A  vea* 
ji  C.  no  i Fiorentini  ricevuti  dei  rìufomcolBalìd'Occan^ 
1 5o3  onde  presero  ad  agire  con  più  vigore.  Sotto  la  con-» 
dotta  di  quel  Capitano  mossi  3oa  uomini  d'arnie, 
aoo  cavalleggeri^eSooo  fanti,ri[Nresero  Yicopisano. 
Fu  in  seguito  attaccata ,  ed  espugunata  la  Yerru- 
cola  foltezza  importante^  perchè  dalla  cima  di  quel) 
monte  opportunamente  situalo  per  iscorger  due 
vaste  pianure ,  si  faceano  dei  segni  convenuti ,  on-* 
de  avvisare  i  Pisani  dei  movimenti  dei  Fiorentini, 
Presala  questi  la  fortificarono  in  guisa  da  renderla 
inespugnabile  (8).  Si  speravano  maggiori  ]x*ogrefiSÌ 
quando  il  Bali  fu  richiamato  dai  Signore  della 
Tramoglia ,  che  coli'  esercito  regio  andava  nel  re- 
gno di  Napoli  a  combatter  ccmtro  gli  Spagnoli. 
Ciocché  ogni  mediocre  politico  potea  prevedere^ 
era  avvenuto  sollecitamente  :  la  diviene  del  re^ 
gno  di  Napoli ,  fatta  da  due  Re  potenti  ^  aveva  ac- 
ceso fra  loro  la  guerra.  Da  quel  momento  Tltalia 
non  ebbe  più  pace^  finché  non  vi  si  stabili  un  prò» 
prio  Sovrano.  La  Lombardia  e  quel  regno  furono 
spesso  occupati^  perduti^  e  ri  presi  a  vicenda  da  Poten- 
■e  straniere.  L'Italia ,  traversata  spesso  dalle  armate 
rivali  f  è  stata  qnasi  sempre  esposta  ai  flagelli  della 
guerra.  Erano  superiori  di  truppe  i  Francesi  :  ma 
all'inferiorità  del  numero  degli  «  Spagnoli  suppliva 
r  arte  maravighosa  di  Consalvo  ^  con  cui  sostenen- 
do^ e  straccando  l' impetuoso  valore  francese,  fece 
la  più  bella  difissa  di  Barletta ,  sotto  la  quale  si 
consumarono  lentamente  i  suoi  nemici.  Li  qoell'aa- 
sedio  ebbe  luogo  la  celebre  disfida  tra  gì'  Italiani ,  , 
e  i  Francesi  per  sostenere  l'onore  della  nazione. 

(8)  Bonacc.  diar.  Nardi  ist.  lib.  4*  Ammìr.  lib.  s».8. 
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Irritati  i  primi  da  parole  dìaonoreroli  alla  nazione' 


italiana  dette  dal  francese  la  Motte^  mandarono  ^  G. 


una  solenne  disfitda  ai  secondi:  fìirono  aoelti  1 3  per  i5eS 
parte:  si  combattè  innanzi  agli  occhi  dei  dae  eser^ 
citi  y  e  gF  Italiani  fiirono  Tìncitori  (9).  Finalmente 
in  quest'anno  il  di  18  agosto  la  morte  di  Alessan- 
dro VI.  tolse  dalla  &ccia  della  terra  nno  che  diso* 
noraya  la  specie  nmana  non  che  il  luminoso  e  ve^ 
nerabile  posto  da  lui  ocmpato.  Varia  è  la  fama 
della  sua  morte.  Meriterebbe  di  esser  rero  il  rae* 
conto  di  molti  istorici  di  quel  tempo ,  e  in  specie 
del  Guicciardini^  il  quale  narra  che  il  Papa^  e  ii 
figlio  j  per  sbaglio  dei  serri ,  bevessero  il  Teleno  da 
loro  apprestato  a  dei  ricchi  Cardinali  ^  che  do* 
vevano  osnare  insieme  nella  villa  del  Cardinal 
di  Gorneto:  che  il  Papa,  come  yecdno^  ne  mo^ 
risse  ;  e  che  il  Duca  benché  ne  fiuse  gravemente 
inalato,  per  la  sua  gìovemle  robusteaza  ne  scam<* 
passe  (io);  ma  probabilmente  morì  di  una  tersa* 
na  pemicia^ia ,  malattìa  nel  tempo  estivo  frequentisi 


(9)  Si  poi  leggere  a  longo  il  dettaglio  di  questo  interea- 
suitc  arrcaioiento  nel  Guieeiaidiai  e  net  Giovio^  i  quali 
dicono  i  Doaai  ^  e  la  ]Mitna  degl'  ItaUaai.  Narra  il  Giav» 
che  il  celtkve  Poeta  Vida  a^ea  scrìtta  uà  sksgunte  bti» 
no  poemetto  tu  questo  btto  tanto  oaooreTole  alla  naaìiK 
De  italiana  :  ma  non  fi  è  trorato.  Ivea  creduto  che  potesse 
nmaner  nascoso  in  qualche  hibUoteca  romana  :  il  dilige»' 
tisaimo  Al>b.  Serassi  a  mia  isUnaa  k  lia  hingamente  cercate 
iu^ne  prima  della  saa  morte.  La  querela  tra  gì*  HalìsDi  ^  a 
i  Francesi  si  racconta  dal  Giorio  come  abbiamo  lifierito  ; 
difierisee  in  qualche  articolo  il  Guicciardini 

(io)  Guicciar.  ist.  Hb.  6.  Jot.  Tita  CoasaL  Bead».  hbt. 
Volaterr. 
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• sima  in  Ronia(i  i).  Non  potea  la  morte  del  Papa  co- 
di C.  gliere  il  Valentino  in  più  mal  punto.  Si  trovava  gra- 
y5oS  Temente  malato  quando  avea  più  bisogno  delle  for« 
ze  del  corpo  ^  e  dello  spirito.  Non  si  perse  però  di 
coraggio  anche  in  quello  stato.  Chiamate  le  sue 
truppe^  avea  forze  da  resistere  contro  i  Baroni  ro* 
mani ,  che  accorsi  alle  nuove  della  morte  del  Papa , 
anelavano  alla  vendetta  ;  e  Roma  stava  per  divenire 
il  teatro  di  una  guerra  civile.  S^ interposero  però  dei 
mediatori.  Si  accordarono*  il  Valentino .  e  i  suoi  ne- 
mici  di  lasciar  Roma  per  la  libertà  del  Conclave , 
in  cui  fu  scelto  Papa  il  di  sa  settehibre  il  Cardinal 
Piccolomini,  cheyprese  il  nome  di  Pio  IIL  uomo 
di  vita  santa ^  ma  già  infermo^  e  il  di  cui  regno  non 
giunse  ad  un  mese.  Tornato  colà  il  Valentino  y  avea 
un  partito  assai  forte  tra  i  Cardinali  da  poter  influir 
moltissimo  sulla  nova  elezione.  Volle  profittarne 
l'ambizioso  Cardinal  della  Rovere.  Riconciliatosi 
col  Valentino,  colla  promessa  di  difender  lui^  e  i 
suoi  Stati ,  ebbe  in  favore  il  partito  del  Duca  cosi 
preponderante,  che  restò  proclamato  Papa  prima 
che  intieramente  fosse  chiuso  il  Conclave  nel  di  i 

(il)  Il  Muratori  negli  annali  d' Italia  col  diario  riferito 
dal  Rainaido,  e  colie  notisie  di  Alessandro  Sardi  »  che  si 
eonserrano  manoscritte  nella  libreria  Estense ,  sufficiente 
mente  dimostra  che  la  malattia  del  Papa  fu  terzana.  CIm  in 
quella  cena  poi  >  ove  forse  il  Papa  non  intervenne ,  restasse 
avvelenato  per  isbaglio  il  Valentino  dal  veleno  preparato  ai 
Cardinale  di  Gometo ,  potrebbe  esser  vero  y  giacche  il  no- 
minato Girdinale  confessò  al  Giovio  di  essere  stato  avvele- 
nato in  quella  cena  ,  contando  che  dopo  si  senti  acoese  le 
viscere  da  un  ardore  interno  inesplicabile ,  che  smairi  i 
sensi ,  e  la  ragione ,  ed  essersegli  poi  staccata  la  pelle.  Egli  è 
certo  che  alla  morte  del  Papa^  il  Duca  si  trovava  grave- 
mente infermo. 


i 
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di  noyembre  (la).  Era  nipote  dì  Sisto  IV.ed  uomo*^^ 
dì  vigoroso  carattere  ^  che  esposto  per  molto  te  m-  j|  q 
pò  alle  persecuzioni  di  Alessandro  VI.  £imiliarizza-  iSoì 
to  lungamente  alla  corte  di  Carlo  Vili,  e  di  Lo- 
dovico XII.  era  agguerrito  nell'arte  della  politica* 
Gli  spedirono  Ambasciatori  ì  Fiorentini^  i  quali,  do. 
pò  le  solite  formalità  grinsinuaron  quanto  era  pe. 
ricoloso  il  lasciar  troppo  ingrandire  i  Yeneziaui , 
che  profittando  della  morte  di  Alessandro^  e  delle 
crìtiche  circostanze  del  Valentino  aveano  occupata 
Faenza^  e  Val  di  Lamone^  e  divenivano  pericolosi 
vicini  agli  Stati  pontificj ,  ed  alla  fiorentina  Repub- 
blica. Avea  poco  bisogno  il  Papa  di  sifi^tti  avvertì* 
menti  ^  essendo  pieno  di  zelo  pei  diritti  della  S.  Se- 
de. Rimproverati  i  Veneziani  di  avere  occupato 
Faenza  y  città  appartenente  alla  Qbiesa ,  ai  scusaro- 
no con  tutta  r umiltà^  dicendo  essere  stata  quella 
città  col  pieno  voto  dei  Cardinali  ceduta  al  Valen- 
tino ,  e  inoltre^  che  V  aveano  occupata  per  impedir- 
ne r  ingresso  ai  Fiorentini^  che  vi  aveano  mandate 
delle  genti  (i3).  Adonta  di  queste  umili  scuse ^  non 
restituivano  Faenza  ^  e  il  Papa  sul  principio  del  suo 
regno ,  senza  armi^  e  senza  denari, non  potea  com- 
battere che  colla  venerabile  autorità  pontificale. 
Tornarono  intanto  al  dominio  delle  loro  città  in 
Romagna  alcuni  Signori  ancor  viventi,  o  ì  parenti 
degli  uccisi,  mentre  al  Valentino,  dopo  varie  vi- 
cende ,  per  salvarsi  dai  Baroni  romani ,  e  da  tanti 
altri,  che  lo  volevano  morto,  convenne  finalmente 
ritirarsi ,  per  consiglio  del  Papa,  in  Castel  S.  Ange- 
lo. I  suoi  affari,  ad  onta  di  tutte  l'arti  dell'intrigo, 

(li)  Guicciard'  ist  lib.  6. 

(i3)  Gukeùird.  lib.  6.Aiiun.  lib.  a^. 
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€  della  frode  in  cui  era  bì  eaperto,  andarono  conti* 
ji  (^^  nuamente  declinando.  Condotto  nella  fortezu  di 
i5o3  Ostia ^  e  costretto  per  uacirne  a  cederle  forteaze  dì 
Romagna y  ottenne  da.Gonsalvo  un  passaporto, sul- 
la fede  del  quale  andò  a  trovarlo.  È  vero  che  di 
tutti  gli  uomini  il  Val^itino  era  quello ,  che  meno 
meritava  che  gli  fosse  mantenuta  la  .fede;  ma  se 
gli  altrui  delitti  bastano  per  giustificare  i  proprj , 
non  esisterà  più  fede  nel  mondo.  Volle  Gonsalvo 
per  la  terza  volta  macchiare  il  suo  illustre  caratte- 
re con  una  frode,  e  tentò  di  U^Uer  di  mezzo  il  fo- 
glio del  salvocondotto:  quasi  la  mala  fede  svanisse 
col  bruciar  quella  carta  (i4)-  Per  terminar  V  istoria 
di  questo  mostro,  fu  il  Valentino  arrestato^  inviato 
in  Spagna ,  e  racchiuso  nella  rocca  di  Medina  del 
Campo.  Non  si  perse,  di  coraggio.  Il  suo  ingegno  gli 
suggerì  i  mezzi  di  calarsi  con  una  fune  dalla  for* 
tezza ,  e  sopra  veloci  cavalli  ivi  pronti  fuggirsi  nel 
regno  di  Navarra  a  ritrovar  suo  cognato ,  ove  com- 
battendo valorosamente  per  lui  sotto  Viana,  ed  es« 
sendo  vincitore,  rimase  ucciso:  morte  troppo  ono- 
revole per  tanto  scelle  ralo«  La  bizzarria  della  sorte 
volle  che  il  cadavere  fosse  sepolto  a  Pamplona ,  in 
quella  stessa  chiesa  di  cui  nella  sua  giovinesza  era 
stato  Vescovo  (i5).  Si  erano  intanto  alternati  i  van- 
taggi, e  le  perdite  tra  i  Francesi,  e  gli  Spagnoli, 
nel  regno  di  Napoli,  essendo,  come  si  è  notato,  i 
secondi  di  numero  inferiori.  Rinforzati  però  attac- 
carono valorosamente  i  Francesi,  costringendoli  a 
ritirarsi, i  quali ,  fatto  alto  al  Garigliano,  ebbe  luo*- 
go  una  battaglia ,  ove  V  esercito  francese  fu  rotto ,  e 

(i4)  Joyìus.  ,  vita  Gons.  Nardi  lib.  4* 

(iS)  Temmafti,  yiU  disi  D.  Valso.  Nardi,  k.  lìb.  4. 
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incakalo  fino  a  Gaeta.  Si  trovò  in  questa  battaglia  An. 
Piero  dei  Medici  coi  Francesi:  foggendo  sopra  una^'^ 
barca ^  ch'era  carica  di  artiglieria,  epassaiuloii 
Garigliano  presso  alla  foce,  essendo  affondata  la 
barca  pel  peso,  e  pei  venti  tempestosi,  vi  peri  (i6). 
Questo  fu  il  miserabile  fine  del  figlio  del  gran  Lo- 
renzo  nell'  anno  33  della  sua  età  dopo  circa  9  anni 
di  esilio,  e  dopo  aver   condotto  una  vita  errante 
esposta  spesso  ai   maggiori  bisogni.  La  natura  gli 
aveadati  molti  doni,  che  mancavano  a  suo  padre, 
cioè  belleaza,  robustezca  di  membra,  e  naturale 
facondia  ;  ma  gli  avea  n^ato  quella  particola  di 
aura  divina, che  possedeva  suo  p^re,  e  che  vai  più 
nei  governanti  delie  altre  qualità  accennate.  Dopo 
una  vittoria  cosi  sguaiata,  cominciarono  gli   Spa- 
gnoli a  divenir  formidabili  a  tutta  V  Italia  ;  onde  i 
Fiorentini,  benché,  in  lega  col  Re  di  Francia  y  man- 
darono degli  Ambasciatori  a  Consalvo  per  guada- 
gnarsi la  di  lui  benevolenza. 

Seguitava  sempre  la  guerra  contro  i  Pisani,  es-  ,5^^ 
sendo  Commissario  generale  di  essa  Antonio  Gia- 
comini,  il  quale ,  ripresa  Libra/atta,  volle  tentare 
qualcosa  di  straordinario.  Riceveva  Pisa  le  vetto» 
vaglie  per  mezzo  dell' Amo,  o  dalla  parte  del  mare, 
terra.  Venne  in  pensiere  ai  Fiorentini  di  di- 


(16)  Gnìcciard*  lib.  6.  Joy.  TÌta  ConsaL  L' Ammir.  nei  Ri- 
tratti dice  die  il  Granduca  Cosimo  I.  gli  fece  costruire  aa 
magnifico  maMoleo  al  Monte  Cssìno.  Ecco  i' iscrisione* 
Petbo  Medìcì  Mjam  Laurentu  mio  Lsosis  X.  PomiP. 

MaXìMì  WkATài  ClEMENTìS  VIL  PJTRUEU  qui  CUU  GALIO^ 
BUM  CASTRA  SEQUEMETUE  EX  ADVEESO  PRAELIO  AD  IIBIE 
ÙSTIUM  HAUFEAGIO  FEEliT  ASN,  AETAT.  XXXlU. 
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divertire  il  corso  di  quel  fiume.  Scayarono  ^  col  pa- 
j^£  rere  dei  migliori  ingegneri^  condotti  anche  di  Lem- 
i5o3  bardia^  due  fossi  uno  di  20^  T  altro  di  3o  braccia 
di  larghezza ,  e  sette  di  profondità  dalla  sinistra 
sponda  dell'  Arno  alla  torre  detta  del  Fagiano  y  la 
quale  fu  ruinata,  servendosi  dei  sassi  a  costruire 
una  pescaia^  che  chiudesse  il  letto  d'Arno  per  co- 
strìngerlo ad  entrar  nei  fossi  ^  e  mandar  le  acque 
nello  stagno  tra  Pisa  y  e  Livorno.  Ma  era  cosi  poco 
conosciuta  in  quel  tempo  Tarte  di  livellare,  ed  è 
cosi  bizzarra  talora  la  natura  dei  fiumi,  che  T acqua 
non  entrò  nei  fossi  scavati  se  non  in  tempo  di  pie- 
ne grandi,  abbassate  le  quali,  refluiva  indietro > 
e  piuttosto  rodeva  le  ripe  deU' antico  letto  per  se- 
guitar la  solita  strada,  onde  dopo  grandi  spese  non 
si  ottenne  il  fine  (17).  L'unico  vantaggio  fii  di  far 
uso  di  quei  fossi  per  impedir  le  incursioni  dei  Pisa- 
ni verso  le  colline  (18).  Proseguendosi  lentamente 
la  guerra,  un  vergognoso  scacco  riceverono  presso 
>  Pisa  i  Fiorentini.  Quantunque  avessero  colto  a  un 
aguato  un  piccolo  corpo  composto  di  non  più  di 
i5  uomini  di  arme,  40  cavalleggieri ,  e  60  fanti 
condotti  da  Tarlatino ,  in  guisa  che  la  ritirata  pare- 
va impossibile.  Animati  i  Pisani  dal  Capitano  a  vin-* 
cere  o  a  morire ,  è  colle  parole  e  coli'  esempio ,  rup> 
pero  la  schiera  dei  Fiorentini  tanto  più  numerosa  ; 
ed  oltre  ao  uccisi,  restaron  presi  1:20  cavalli,  e  più 
di  100  fanti  col  Tosinghi,  e  Guicciardini.  È  vero 

(17)  Gl'ingegneri  avean  promesso  che  si  trarrebbe  a  fine 
il  laToro  con  35.  mila  opere  di  lavoranti  pagati  soldi  io  al 
giorno ,  ed  alle  '80  mila  non  erano  ancora  alla  metà  d#l  ca- 
mino. 

(18)  Bona  ec.  diar.  Nardi  ^  ist.lib.  5.  Amm.  lib.  a& 
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che  ai  Pisani  sopraggitinsero  nella  zuffa  nuovi  soc> 
corsi  da  Pisa  :  ma  gli  animi  già  preparati  dei  Fio-  ^^ 
rentini  a  far  la  sorpresa,  e  il  numero  maggiore  di  i5o5 
essi  rende  la  coraggiosa  resistenza  ^  e  la  vitlorìa  dei 
Pisani  più  commendabile  (19).  Era  già  assai  decli* 
nata  in  Italia  la  iama  della  potenza  francese  per  la 
virtù  di  Gonsal  vo ,  che  emendata  la  disciplina  mili- 
tare ,  avea  formato  dei  soldati  degni  dei  bei  tempi 
di  Grecia ,  e  di  Roma.  Le  truppe  francesi ,  benché 
le  migliori  di  quei  tempii  rotte  dalle  spagnole  a  Se* 
minara^  alia  Gerignola,  al  Garìgliano  abbandona* 
rono  da  per  tutto  il  campo  al  Gran  Capitano ,  che 
avea  occupato  felicemente  quasi  tutto  il  regno  di 
Napoli.  Era  perciò  diveiiuio  Y  arbitro  dell'Italia.  A 
lui  si  erano  indirizzati  i  Pisani  per  aiuto ,  e  i  Fio- 
rentini per  protesdone.  Gonsalvo ,  che  ai  talenti  mi- 
litari univa  non  inferiori  talenti  politici ,  non  volle 
aiutare  scopertamente  i  Pisani  per  non  di.<^ustare 
i  Fiorentini ,  che  volea  staccare  dall'amicizia  dei 
Francesi  :  ma  nello  stesso  tempo  vietò  a  questi  di 
molestare  la  città  di  Pisa.  Avea  fatti  sbarcare  1000 
soldati  a  Piombino  per  tenere  in  soggezione  la  To- 
scana: i  quali  se  protessero  i  Fiorentini  contro 
TAlviano^  che  all'uso  degli  antichi  G)ndottieri  cer- 
cava far  dei  colpi  di  mano  ^  e  vivere  sulle  altrui  ter- 
re a  discrezione  ;  con  essi  mostrò  nel  tempo  stesso 
G>nsalvo  ai  Fiorentini  quanto  la  luro  sorte  ^  e  quel- 
la di  Pisa  dipendesse  dalla  potenza  spagnola.  Ma 
TAlvìano^  orgoglioso  ed  ardente^  sprezzando  le  mi- 
nacce di  Gonsalvo^  aiutato  segretamente  dal  Petruc- 
ci^  e  dal  Baglìoni^  determinò  di  portarsi  a  Pisa, 
ove  se  gli  fosse  venuto  fatto  di  entrare^  avrebbe  re- 

(19)  Amm.  Jib.  a&  Kardiiib.  4* 

T.  K  P.  L  9 
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^cato  fifravìssimi  danni  ai  Fiorentini.  Erano  alla  tedta 

An 

jl  e  delle  loro  truppe  varj  Condottieri,  come  Marc'An^ 

i5o5  tonio  Colonna,  Annibale  Bentivoglio  ec.,  e  il  Com* 
missario  Giacomini,  che  stavano  in  ossenrazionc 
dell'Ai viano.  Esso,  dopo  essersi  trattenuto  qualche 
giorno  a  Vignale,  marciava  lungo  la  marina  vwso 
Pisa.  Lo  giunsero  le  truppe  fiorentine  verso  la  tor* 
re  di  S.  Vincenzio^  ove  attaccossi  un  feroce  fiitto 
di  arme.  L'Alviano,  inferiore  di  forze,  combattè 
con  molto  valore ,  ma  finalmente  ricevute  due  feri* 
te  nel  viso,  e  veduto  il  suo  esercito  rotto,  si  ritirò 
con  soU  IO  cavalli  a  Monte-rotondo;  e  Chiappino 
Vitelli,  ch'era  seco,  in  Pisa.  La  rotta  fu  totale,  e 
rianimò  alquanto  i  Fiorentini  abbattuti  da  tanti  di* 
sastri  (20).  Questo  prospero  successo  gì' incoraggi  a 
tentar  nuovamente  V  impresa  di  Pisa.  Vi  fu  dispa*- 
rere  in  Consiglio;  l'esito  tante  volte  infelice,  con 
forze  anche  maggiori ,  il  timore  di  dispiacere  a  Con  - 
salva  sconsigliavano  l'impresa  ;  ma  il  desiderio  uni- 
versale del  popolo  animato  dall'ultimo  successo  ^  e 
r  autorità  del  Gonfaloniere  Soderini  la  fecero  vin« 
cere.  Il  Bentivoglio,  creato  Capitan-generale,  sì 
accostò  a  Pisa ,  e  si  accampò  tra  S.  Michele  e  S. 
Croce  coir  esercito  accresciuto.  Si  battè  fbrtemen* 
te  la  muraglia  tra  Porta  Calcesana,  e  S.  France* 
SCO,  e  in  due  diversi  luoghi  ne  fu  gettata  a  terra 
un'ampia  estensione ,  per  cui  si  sarebbe  potuto  con 
mliglior  soldatesca  prender  la  città  di  assalto.  Ma 
accorsi  i  Pisani  sulle  ruine,  e  mostrando  tutto  il 
coraggio  della  disperazione,  la  vile  fanteria ,  benché 
-   spronata  con  tutti  i  mezzi,  e  fino  colla  forza,  e  col- 

(10)  Bonacc.  diar.  Nardi  lib.  4*  Amm.  lib.  28.  Guicciard. 

lib.  6. 
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le  ferite  ^  dai  Capitani^  non  osò  montare  airas9%)to.    "^ 
Giunsero  in  questo  tempo  3oo  fanti  spagnoli  spediti  ^^  q 
a  Pisa  dal  Gran  Capitano,  onde  e  per  la  yiltà  dei  i5o5 
soldati,  e  per  gli  aiuti  sopraggiunti,  si  credette  op« 
portano  levare  il  campo  da  Pisa ,  e  ritirarsi  a  Ca* 
scina(3i)- 

^  era  frattanto  iatta  la  pace  tra  la  Francia  e  la 
Spagna.  Dopo  tante  perdite,  vedea  chiaramente  Lo* 
doyico,  in  cui  non  fu  desiderato  senno  e  prudenza, 
quanto  malagevole  cosa  era  riconquistare  il  posse- 
duto regno  di  Napoli  ;  onde  'credette  opportuno  il 
terminare  le  ostilità  con  un  decente  accordo.  Era 
j]Kiorta  la  m<^Ue  del  Re  di  Spagna  Isabella  Regina 

di  Gastlg^ia.M^^^^^^  regno  discendeva  alla  figlia 
Giovanna,  dopna  imbecille,  maritata  a  Filippo  fi-  ' 
glio  deir  Imperator  Massimiliano.  Dalla  saggia  Isa- 
bella era  stato  lasciato  •  amministratore  il  marito , 
finch'ei  viveva,  conoscendone  la  saviezza,  e  volen- 
done ricompensar  la  bontà ,  e  i  riguardi  che  sempre 
leaveva  mostrato,  affinchè  tutta  la  vasta  monarchia 
delle  Spagne  discendesse  insieme  a  Filippo.  L'avi- 
dità di  dominare  avea  fatto  nascere  dei  forti  dìssa*" 
pori  fra  il  suocero,  e  il  genero.  Sofirendo  di  mal  ani- 
mo il  primo  che  la  ricca  successione  di  Aragona 
colle  sue  appendici  dovesse  ereditarsi  da. una  peiw 
sona  a  lui  odiosa ,  prese  il  partito ,  nella  sua  avan* 
zata  età,  di  rimaritarsi  con  Germana  di  Foia;  ni^ 
potè  del  Re  di  Francia.  Questo  matrimonio  fu  il 
nododella  pace  tra  i  due  Re,  per  cui  quello  di  Fr«n- 
*cia  cedeva  per  titolo  di  dote  a  Ferdinando  tutto 
quello  che  gU  restava  ancora  nel  regno  di  Napoli^ 

(21)  Bonaccdiar.  Guide  itt.  Ub.  6.  Hardi,  «  hjnm^^ifc. 
cit.  ^  ^€jc) 
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col  pcao  a  questo  di  pagargli  ^ooni.acudiinoro  (22). 
ji  C.  Stabilita  la  pace,  volle  Ferdinando  portarsi  a  Na- 
1 6o5  poli,  col  pretesto  di  visitar  questo  regno  di  nuovo 
acquisto,  ma  vi  erano  altre  cagioni.  Volle  togliersi 
al  dispiacevole  spettacolo  dell'ingratitudine  dei  Ga- 
stigliani,  che  alla  venuta  del  suo  genero  Filippo,  si 
erano  da  lui  allontanati  volgendosi  al  Sol  nascente  ; 
e  nello  stesso  tempo  per  assicurarsi  del  Gran  Capi- 
tano reso  a  lui  sospetto,  come  se  avesse  delie  mire 
pericolose  d'insignorirsi  di  quel  regno,  o  di  darlo 
al  suo  genero,  giacché  più  volte  era  stato  richiama- 
to invano.  Imbarcatosi  con  mia  grossa  flotta ,  si  ar- 
restò a  Genova,  a  PortoGno,  a  Livorno  ove  gli  fu- 
rono dai  Fiorentini  mandati  Ambasciatori,  e  dati 
copiosi  rmfreschi  all'armata.  Si  credette  che  quel 
Re  avesse  facoltà  di  ordinarle  cose  dei  Fiorentini, 
e  dei  Pisani,  ma  né  gli  Ambasciatori  mandati  a 
trattar  col  Re  a  Napoli,  né  al  di  lui  ritorno  a  Sa- 
vona fecero  alcun  frutto  (23).  Era  la  fiorentina  Re- 
pubblica circondata  per  ogni  parte  da  mutazioni  di 
stato,  da  sollevazioni^  e  da  congiure.  Papa  Giulio  in- 
teso a  rivendicare  le  terre  alla  S.  Sede  occupate  da 
i  piccoli  Signori,  ma  specialmente  dai  Veneziani, 
si  mosse  in  persola  con  un  risjiettabil  corpo  di  trup- 
pe, e  venuto  verso  Perugia  costrinse  il  Baglioue, 
inabile  a  contrastar  seco,  a  venire  ai  suoi  piedi,  e 
^^  consegnarli  quella  città.  Passato  indi  a  Bologna,  ne 
avea  cacciato  il  Senti  voglio,  e  preparava  una  guer- 
ra micidiale  ai  Veneziani,  che  intimati  più  volte  a 
restituire  i  paesi  usurpati  già  dal  Valentino,  e  oc- 
cupati da  loro  alla  di  lui  caduta,  temporeggiavano 

•^2)  Guicciard.  ist  lib.  6.  Joy.  Tito  Cons.  lib.  3. 
(23)  Guicciard.  ist.  lib.  6.  ?fardi  lib.  4.  Amin.  lib.  28. 
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in  guisa  da  mostrare  un  chiaro  proponimento  di  non 
restituirli.  Per  questo  avea  tenute  delle  pratiche  col  ^ì  q^ 
Be  di  Francia ,  confinante  con  essi ,  di  collegarsi  se»  i5o6 
co  a  danno  dei  medesimi  ;  ed  una  delle  cause  della 
sua  mossa  era  di  abboccarsi  col  Re,  quando  i  mo- 
vimenti di  Genova  gettarono  delle  amaresae  tra 
loro.  Il  popolo  genovese  y  irritato  a  ragione  o  a  torto 
contro  Torgoglio,  e  le  soverchierie  della  nobiltà ,  si 
era  sollevato^  avea  costretto  la  maggior  parte  della 
nobiltà  a  fuggirsi,  saccheggiate  le  case,  e  mutato  il 
governo,  costringendo  la  guardia  francese  a  rìco- 
vrarsi  nel  Castelletto.  Fu  questa  sollevazione  di  Ge«  iSoj 
nova  molto  simile  a  quella  dei  Ciompi  della  fio- 
rentina Repubblica ,  giacché  ancor  qui  l'infima  ple- 
be prese  il  governo ,  creò  Doge  un  tintore  ,  Paolo 
del  Nove ,  ed  elesse  un  nuovo  Magistrato  di  8  Tri- 
buni. Era  Genova  sotto  la  protezione  del  Re  di  Fran- 
cia ,  è  perciò  dependente  da  lui.  Il  Re,  ch'era  ve- 
nuto nella  Liguria,  dopo  aver  richiamati  indamo 
ai  loro  doveri  i  Genovesi,  dovette  usar  la  forza. 
Mandò  delle  truppe  che  combatterono  più  volte  con- 
tro i  sollevati ,  i  quali  battuti  da  tutte  le  parti  vollero 
aUa  fine  comporsi,  ma  non  foron  dal  Re  sdegnato 
ricevuti  che  a    discrizione.  Rientrato  in  Genova 
punì  ì  ribelli,  vi  ripose  la  nobiltà,  e  ristabili  Tan-» 
tico  governo  (34)*  ^  <^h®  ì^  Papa  avesse  scotamen- 
te soffiato  in  questa  ribellione,  come  nell'esame  ' 
confessò  Demetrio  Giustiniani,  decapitato  sulla  pub- 
blica piazza ,  o  che  come  savonese  odiasse  la  super- 
bia della  nobiltà  genovese ,  era  dichiaratamente  del 
partito  della  plebe  ;  e  s'irritò  col  Re  a  segno  di  rom- 
pere il  Congresso, e  tornarsene  a  Roma.  Anche  dalla 

'-24)  Gtticc.  lib.  7.  Folietta ,  Giustiniani  ec. 
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parte  di  Ferrara  erano  dei  scompigli^  e  quella  Cor- 

^^*  te  vide  delle  tragiche  vicende  sulla  line  dello  scorso 
i5o7  anno.  Fu  scoperta  una  congiura  contro  il  Duca 
"  Alfonso  di  due  suoi  firateUi,  i  quali  condannati  a 
morte  furon  chiusi  in  perpetuo  carcere  (^S).  Il  Re 
Ferdinando  ritornando  da  Napoli  >  si  arrestò  in  Sa- 
vona ,  ove  venne  per  abboccarsi  seco  il  Re  di  Fran- 
cia. Era  ivi  concorsa  gran  nobiltà  francese  per  con* 
templare  questi  due  gran  rivali.  Erano  però  ambe- 
due eclissati  dalla  presenza  del  Gran  Capitano:,  che 
il  Re  di  Francia  volle  conoscere  ,  ed  esigè  che 
si  trovasse  quarto  a  cena  con  essi ,  e  la  Reina  di  Spaf- 
gna.  Questo  però  fu  T ultimo  bel  giorno  dell'Eroe 
spagnolo  (26)  9  che  per  premio  di  aver  conquistato 
Un  regno,  e  addestrata  una  truppa ,  che  per  100 anni 

• 

(a5)  Il  Guicciardini  più  sincero  del  Giovio,  narra  esser 
nato  il  mal  umore  tra  il  Cardinal  Ippolito  «$  Giulio  suo  fira- 
tello  naturale  per  l'amore  di  una  gentil  donna,  la  quale  are- 
rà coni'essato  al  Cardinale  che  amara  Giulio  inraghita  dai 
suoi  belli  occhi.  Il  Cardinale,  preso  il  tempo  che  Giulio  era  alla 
caccia,  lo  fece  circondare  dalla  sua  gente, sfinegìargli  gli  oochi 
in  sua  presenxa,  e  quasi  accecarlo.  Questo  è  quell'Ippolito  cele- 
brato da  tante  menzogne  poetiche  deirAriosto,  di  cui  ha  detto  • 
Quelli  ornamenti f  che  divisi  in  molti  f  ' 
A  molti  basterian  per  tutti  ornarli ^ 
In  suo  ornamento  avrà  tutti  raccolti 
Costui  di  che  hai  voluto  ch'io  ti  parli  ec. 
Questo  è  quello,  per  cui  era  composto  il  mirabil  Vello 
sopra  tutti  lucente  (Cant.  34>  e  35);  onorato  da  tanti  altri 
;  \        tratti  della  più  lusinghiera  lode ,  ornati  dalle  più  belle  grazie 
poetiche,  che  hanno  resa  immortale  la  Casa  di  Este;  grazie 
sì  poco  conpsciute ,  e  si  mal  ricompensate  dal  mrido  ingegno, 
e  goffo  gusto  del  Cardinale,  come  non  dissimula  il  Poeta» 
sfogando  nella  Satira  prima  la  collera  dell*  animo  esulcerato. 

Discite  justitiamy  moniti. 
(a6)  Guicc.  Ub.  7.  Jor-  rita  Consal. 
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passò  per  mvincìbile^  fu  dall' ingrato  Ferdinando  ^/ 
trattato  come  poco  innanzi  trattato  avea^bn  altro  dì  G . 
uomo  più  grande,  e  più  virtuoso  di  Gonsalvo,  cioè  ^^^ 
ColiNubo,  non  mantenendo  a  ninno  dei  dne  le  pro- 
mette lor  &tte,  e  riguardandoli  con  quella  fredda 
Bon  curanza,  aordla  del  disprezoo,  eh' è  «tato  nelle 
G>rti  il  pernio  frequente  dei  sudditi  y  che  giungono 
eoi  loro  merito  ad  oscurare  i  Sovrani.  Colombo , 
colla  coscieqsi  ddla  yirtù,  e  dell'innocenza,  avea 
onde  ampiamente  consolarsi  :  non  cosi  G)nsalvo, 
che^  servendo  il  JRe  fino  nelle  frodi,  era  «tato  mi« 
Aistro  fià  volte  della  sua  mala  fede  :  questo  pensie* 
ro  solo  poteva  indebolire  quella  fortezjsa  di  animo  ^ 
cfa(  un'Eroe  che  si  tenta  di  avvilirei  omserva  fra 
i  torti,  e  poteva  dare  al  suo  cuore  un  cocente  ram* 
manco  (^7). 

Ni«n  vantaggio  riportarono  i  Fiorentani  per  gli 
uffizj  fatti  a  Savona  ai  due  Re.  Credettero  entram- 
bi più  conforme  ai  loro  interessi,  e  più  &cile  a  man- 
tener le  due  città  nella  loro  dependenza ,  il  tenerle 
cosi  separate,  e  perciò  nulla  pronunziarono  sulla 

(117)  E  versmente,  te  si  lui  da  credere  al  Gìotìo,  che  quaoii- 
tnnque  citi  Diego  Meodocsa ,  e  Antonio  3i  Leva ,  non  pensò 
che  poteano  raccontare  più  le  popolari  opinioni ,  che  Terità 
autentiche,  ebhe  Consalyo  dei  rimorsi  di  ayer  mancato  di 
fede  al  giorine  Ferdinando ,  e  al  Valentino  :  poterà  aggiun- 
gere anche  al  Re  Federigo.  Dicera  di  più  che  si  pentirà 
anche  di  nn  terso  avvenimento,  che  non  toUe  mai  palesare. 
G>ngettara  il  Gìotìo  ,  che  foBse  di  arere  obbedito  a  Ferdi- 
nando, col  tomaie  in  Spagna ,  ma  se  se  n'era  pentito ,  non 
arrebbe  aruto  aicùiv  rammarico  degli  altri.  In  qualunque 
maniera  si  può  apprendere  anche  dai  delitti  degH  uomini 
grandi ,  che  la  memoria  di  una  vita  innocentemente  passata 
è  ciÀ  che  può  render  loro  più  4olce  la  morte. 


/ 


i30  SHOtilk  DI  TOSCANA 

aorte  di  Pisa.  Veduti  infruttuosi  i  trattati,  e  che 

di  C.  ^SP^  rìsùtasL  era  ridotta  alle  proprie  forze,  ri{Hresero 
i5o8  iFiorentÌDÌle  armi.  Ma  appena  avean  fatti  i  necessarj 
vigorosi  preparativi,  giungono  Ambasciatori  dal  Re  di 
Francia  ,checon  {Nretesti  ricercatile  con  obliquo  giro 
.  di  parole  tradotte,  o  interpetrate  in  chiaro  linguaggio 
daiMagistrati,intiiaavano  ai  Fiorentini  che  il  Re  non 
avrebbe  permesso  d'insignorirsi  di  Pisa  senza  pa* 
gargli  qualche  somma.  Lo  stesso  (come  se  avessero 
insieme  convenuto)  domandava  il  Re  Cattolico.  Do- 
vettero i  Fiorentini  prometter  denaro  all'uno  e  al- 
l' altro  per  recuperar  le  cose  proprie ,  e  perchè  o 
apertamente,  o  di  nascoso  non  dassero  quei  Sovrani 
aiuto  a  Pisa  (a8).  Determinati  i  Fiorentini  a  far 
l'estremo  di  lor  possa,  e  accortisi  dalla  viltà  mo- 
strata più  di  una  volta  dai  soldati,  quanto  era  dii- 
ficfle  prender  Pisa  di  assalto,  ridussero  la  guerra  a 
stringerla  da  ogni  parte,  in  modo  che  costretta  dalla 
^  fame  dovesse  finalmente  capitolare.  Si  cercò  spe- 
cialmente d' impedire  che  fossero  portati  loro  soc- 
corsi di  viveri  dai  Genovesi ,  e  dai  Luccesi.  Fu  chiu- 
sa la  foce  di  Amo  con  delle  navi  di  corsari  ;  chiar 
mati  allo  stipendio  dei  Fiorentini,  e  colle  latterie 
per  impedire  gli  aiuti  dei  Genovesi.  Si  presentarono 
realmente  molte  navi  cariche  di  grano,  ma  furono 
obbligate  a  retrocedere.  Anche  i  Lucchesi,  ammo- 
niti dai  danni  fisitti  alle  loro  campagne  finora,  si 
obbligarono  a  una  1^  coi  Fiorentini,  in  cui  stipu* 
larono  che  Pisa  non  sarebbe  da  loro  soccorsa.  Oltre 
la  foce  di  Arno,  fu  guernita  andie  quella  di  Fiu- 

(18)  Annuir,  lib.  38.  Nardi  Uh.  4.  Sì  leggano  in  questo  i 
giri ,  e  i  maneggi  del  Re  dì  Francia,  che  Tolle  5o  mila  scudi 
più  del  Re  Cattolico. 
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me-morto.  e  del  Sercfaio.  Per  custodire  con  dili- 

•  •        •  an 

genza  tutti  i  passi ,  donde  potea  portarsi  vettova-  ^  q^ 

glie  in  Pisa,  fu  diyiso  il  fiorentino  esercito  in  3  i5o9 
parti  :  fu  situata  la  prima ,  guidata  da  Alamanno 
Salviati,  a  S.  Piero  in  grado  sopra  FAmo,  su  cui  fu 
gettato  un  ponte,  per  portarsi  sollecitamente,  oye 
il  bisogno  lo  richiedesse,  sull'altra  riva ,  e  aver  fa- 
cile comunicazione  cogli  altri  due  campi,  uno  dei 
quali  stava  verso  la  Porta  che  guarda  Val  di  Ser- 
chio  sotto  la  condotta  di  Antonio  da  Filicaia  ;  \  al- 
tro, diletto  da  Niccolo  Capponi,  a  Mezzana  verso 
Porta  alle  Piaggie.  In  questa  situazione,  veglian- 
do attentamente  ai  passi,  si  posero  ad  aspettare 
che  la  fame  combattesse  per  lora(a9).  £  veramen- 
te da  qualche  tempo  la  &me  si  era  cominciata  a 
far  sentire  in  Pisa.  Tutti  gli  altri  passi  eran  chiusi , 
onde  veniva  a  mancare  ogni  speranza  di  soccorso. 
Sopportavano  i  Pisani  con  indicibil  pazienza  le  più 
atroci  miserie,  cibandosi  di  erbe  e  di  radiche  colte 
sulle  strade.  La  nobiltà ,  e  le  persone  più  ragguar- 
devoli ,  come  più  esposte  all'  odio  dei  nemici ,  si 
ostinavano,  pronte  a  morir  di  fame,  piuttosto  che 
rendersi.  Ma  il  popolo  tumultuava ,  chiedendo  ac- 
cordo. Il  Governo  pisano  cominci^  un  apparente 
trattato  di  capitolazione  per  mezzo  del  Sig.  di  Piom- 
bino ;  ma  spedito  a  lui  dalla  fiorentina  Repubblica 
il  celebre  Niccolò  Macchiavelli  si  accorse  che  non 
èra  che  un  pretesto  di  dilazione ,  per  tener  tranquil- 
lo il  popolo ,  e  tentare  un  colpo  sopra  una  parte 
del  fiorentino  esercito.  Si  era  fatto  sperare  al  Fili- 
caia,  conduttore  di  quella  parte  di  soldati,  di  con- 
segnargli la  Porta  che  conduceva  a  Lucca ,  e  cosi 

(29)  Aminir.  lib.  24*  Nardi  iib.  4- 
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attaccare ,  e  tagliare  a  pezzi  questa  truppa  ; .  ma  ai 
di  C.  mossero  con  tanta  circo^esione  i  Fiorentini ,  che  il 
1^09  cólpo  andò  fallito.  Convenne  allora  ai  Pisani  pen- 
sar seriamente  ad  arrendersi.  Per  sUibilir  le  condì* 
zioni,  Alamanno  Salviati  uno  dei  tre  Commissar)  ^ 
venne  a  Firenze  con  otto  Deputati  pisani.  Fu  con- 
cesso un  perdono  uni  ventale^  e  volendo  i  Fiorenti- 
ni acquistar  «laude  di  moderazione,  le  condizioni 
con  cui  tornò  Pisa  sotto  di  loro  furono  le  stesse  con 
cui  era  governata  avanti  alia  ribellione,  per  guisa 
che,  come  osserva  il  Nardi ,  parvero  dettate  più  dai 
vinti  che  dai  vincitori.  Non  solo  fu  concesso  il  per- 
dono ,  ma  furono  rilasciati  i  beni  occupati  già  come 
di  ribelli ,  e  non  furono  obbligati  alla  restituzióne 
delle  robe  dei  Fiorentini  confiscate  nella  ribellio^ 
ne  (3o).  Entrarono  i  tre  Gommssarj  fiorentini  Sal- 
viati ,  Filicaia ,  e  Capponi  in  Pisa  il  di^  giugno  qua- 
si dopo  1 4  snni  di  ribellione*  Cosi  due  volte  questa 
Repubblica  fu  vinta  piò  dalla  fame  che  dalle  armi 
dei  Fiorentini.  Si  può  anche  dire  che  fosse  a  caro 
prezzo  comprata  per  le  somme  tante  volte  pagate 
al  Re  di  Francia ,  ai  suoi  avidi  Generali,  e  Ministri^ 
e  coli' ultima  somma  di  5o  mila  ducati  al  Re  Cat« 
tolico,  e   100  mila  al  Re  di  Francia*  La  £inia  di 
ricchezza ,  che  avevano  i  Fiorentini,  tirava  loro  ad- 
dosso le  dimande  indiscrete  di  tutti  i  Principi; on- 
de avendo  pagatele  narrate  somme  ai  due  Re,  con- 
venne pagarne  un'altra  all'Imperatore,  che  di  na- 
tura inquieto,  prodigo ,  povero,  e  sempre  bisognoso 

(3o)  Buonacc  diar.  Ammìr.  ìst.  lib.  28.  Nardi  lib.  4-  Que- 
sto Istorico  fu  mandato  dal  Governo  fiorentino  per  liquida- 
re i  beni,  e  le  rendite  già  confis(6ate  dui  Piofenttni,  qomdo 
i  Pisani  erano  ribelli. 
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di  denari  miniicciava  di  pasnre  in  Italia  per  anda-~^ 
re  a  coronarsi  a  Roma.  Furono  pagati  per  tanto  «u  e. 
anche  a  Ini  4o  mila  ducati ^  per  quelle  pretensioni^  iSo^ 
che  i  sofismi  di  Gancelleoa  imperiale  potessero 
metter  fuori  sopra  Pisa ,  e  gli  altri  Stati  fiorentini. 
Cosi  i  primi  tre  SoTrani  dì  Europa  non  ebbero  ros- 
sore di  quasi  cospirare  in^me  ad  estorcere  senza 
alcun  diritto  delle  indebite  somme  alla  fiorentina 
Repubblica.  Nel  tempo  di  questa  piccola  guerra,  i 
più  rumorosi  tamulti  agitayano  Tltalia.  Era  diffi- 
cile^ in  mezzo  di  essi ,  alla  Toscana  di  restar  tran- 
quilla. I  Veneziani  conobbero  con  loro  danno  qual 
errore  avean  commesso  nell' unirsi  coi  forestieri 
contro  un  Prìncipe  italiano ,  Lodovico  il  Moro,  ed 
averlo  ruinato  per  guadagnare  un  ritaglio  dei  suoi 
Stati ,  e  stabilir  cosi  accanto  a  loro  in  Italia  una 
Potenza  formidabile  come  la  firancese,  che  consi- 
derando come  perduto  ciò  che  a  patto  ayea  ceduto 
ai  Veneziani,  yolea  pur  recuperarlo.  L'Imperatore 
era  contro  loro  irritato  per  la  vergognosa  pace,  a 
cui  nello  scorso  anno  fu  costretto  dall'armi  venete: 
il  Re  di  spagna  perchè  voleva  recuperare  i  porti 
del  regno  di  Napoli  impegnati  a  quella  Repubblica 
dal  giovine  Ferdinando  :  il  Papa  finalmente  per  le 
città  usurpate  da  essa  al  Valentino,  e  che  ripeteva 
come  appartenenti  alla  Santa  Sede.  Si  fece  per  tanto 
in  Cambray  la  formidabil  Lega  delle  prime  Poten- 
ze diEuTòpa  contro  una  Repubblica  di  mercanti.  Il 
Papa ,  elicerà  fornito  di  talenti  poUtici,  che  amava 
V  Italia ,  e  la  vedeva  cadere'  in  mano  ai  forestieri 
con  questa  Lega ,  veramente  fu  V  ultimo  ad  acce- 
dervi; e  se  i  Veneziani,  che  aveanogià  scoperto 
qual  era  il  fine  del  trattato  di  Cambray ,  gli  aves- 
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.     della  Repubblica^  Egli  avea  avuta  la  gloria  nel* 
ai G. l'anno   scorso   di    rendere  alla   Repubblica  una 
i5io  parte  imp(H*tante  dello  Stato^  cioè  Pisa  col  suo  ter^ 
ritorio:  pensava  ora  a  Montepulciano^  già  occu? 
pato  dai  Sanesi^  coi  quali  durava  ancora  la  tre-* 
gua^  che  stava  però  per  spirare,  e  già  si  accosta- 
•     vano  ai  confini  le  truppe  dei  Fiorentini  per  recu- 
perar quella  terra.  Benché  vi  fosse  in  Siena  un 
partito  per  resistere  ai  Fiorentini  colla  foraa ,  Pan- 
dolfo  Petrucci,  ch'era  T  anima  di  quella  Repobf 
blica,  fu  di  contrario  parere.  Vi  si  aggiunse  ancora 
r  autorità  del  Pontefice ,  a  cui  il  Petrucci  fece  sen- 
tire che  non  era  il  momento  di  agire  ostilmente 
contro  i  Fiorentini:  questi  erano  soccorsi  dalla 
Francia  y  e  questa  guerra  poteva  chiamare  sul  loro 
territorio,  e  vicino  agli  Stati  pontificj  le  armi  fran- 
i5ii  cesi  (53).  Gpsi  rinnovossi  la  lega  coi  Sanesi,  e 
nuovo  credito  si  accrebbe  al  Gon&loniere.  Era 
però  poco  innanzi  accaduto  un  fatto ,  che  mostra 
quanto  poco  i  Governanti  possano  assicurarsi  sulle 
rettfs  loro  intenzioni,  e  sul  loro  amore  verso  la  pa« 
tria.  Aveva  il  Gonfaloniere  incontrato  lo  sdegno 
del  Papa.  Si  trovava  a  Bologna  Princisvalle  della 
Stufa ,  giovine  fiorentino ,  malcontento  del  governo 
di  Firenze  :  questo  ordì  colla  Corte  pontificia  e  con 
Marcantonio  Colonna  una  congiura ,  per  cui  si  do- 
veva uccidere  il  Gonfaloniere ,  e  cangiare  il  gover* 
no.  Tentò  invano  Filippo  Strozzi ,  che  ^  come  co- 
gnato del  Cardinal  dei  Medici,  credè  pronto  ad 
entrare  nella  cospirazione:  ma  dalle  sue  risposte 
accortosi  che  non  solo  non  aderiva ,  ma  che  pro- 

(33)  Amm.  ist.  lib.  28.  Nardi  Uh.  5.  MaleTolti  lib.  7  della 
terza  parte. 
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jbabilmeiite  avrebbe  avelati  i  suoi  diaegni^  si  ritirò  *~* 
velocemenle  sul  Sanese.  Il  di  lui  padre  ^  cbe  si  cre^  jj  e. 
dette  consapevole  del  disilo ,  fu  arrestato^  esa-  i5ii 
minato^  e  finalmente  confinato  (34)*  Questo  at- 
tentato doveva  mostrare  al  Soderini  con  qual  sorte 
di  nemici  avea  a  ùae  y  e  che  volendosi  sostenere 
conveniva  addolcire  il  Papa ,  o  almeno  non  dare  a 
un  uomo  si  irritabile  nuovi  motivi  di  disgusto; 
pure  invece  di  conoscere  il  pericoloso  stato  in  cui 
esso,  e  la  Repubblica  ai  trovavano,  per  aderire 
ciecamente  a  i  desideri  del  Re  dei  Francesi,  ai 
trasse  addosso  un  nuovo  imbarasao. 

Un  partito  nemico  del  Papa  si  era  eccitato,  spa«> 
ventandolo  con  un  Concìlio ,  nome  formidabile  ai 
Papi  più  deir  armi  materiali  (35.)  La  Francia  dava 
il  primo  impulso  a  questo  malcontento  degli  ec^ 
clesiastici.  Cinque  Cardinali  francesi  nemici  del 
Papa,  giunti  in  Firenae,  intimarono  un  Concilio, 
e  domandarono  ai  Fiorentini  per  celebrarlo  la  città 
di  Pisa.  Amando  questi  di  tenersi  veramente  neu- 
trali ,  in  mezzo  agli  scompigli  d'Italia,  non  do veano 
concederlo,  sapendo  quanto  per  siffatta  permissione 
/irriterebbe  il  Papa.  Ifón  ^a  difiicile  maneggiarsi 
con  tal  destrezza,  da/1^garlo  senza  indisporre  il 
Re  di  Francia ,  poteiulo  i  Fiorentini  rimostrare  al 
Re  il  pericolo  dei  loro  Stati  esposti  alla  vendetta 
del  Papa  ;  lo  sconcerto  che  nel  loro  popolo  tanto 
religioso  si  ecciterebbe;  la  poca  sicurezza  perciò 
dei  membri  del  Concilio;  e  quanto  più  facilmente, 

(34)  Axnm.  lib.  28. 

(35)  E'  assai  singolare  queir  espressione  del 

Godete  o  Preti  y  ora  che  il  vostro  Cristo 
Dai  Turchi ,  e  dai  Concilj  vi  difende. 
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""  ^e  sicuramente  si  terrebbe  in  altra  città  del  dominio 
jl(]  del  Re^  o  dell'Imperatore;  tanto  più  che  questo 
i5ii  domandava  che  il  Concilio  si  tenesse  in  una  città 
a  lui  soggetta  (36).  Queste  riflessioni  assai  ovvie 
non  potevano  sfuggire  al  Consìglio  ;  ma  il  Gon£atlo- 
niere  era  troppo  addetto  alla  azione  francese.  Inol- 
tre il  Partito  dei  fanatici  ^  già  seguaci  del  Savona- 
rola y  rammentandosi  la  sua  profezia ,  che  la  Chiesa 
dovea  esser  riformata  crederono  giunto  V  adempi- 
mento di  essa ,  e  volentieri  aderirono  alla  perico-^ 
Iosa  domanda  (37).  Non  avea  mancato  il  Papa  di 
apporre  a  questo  male  il  contravveleno;  intimando 
egli  un  altro  Concilio  in  Roma  in  San  Giovanni 
Laterano  per  cui  dichiarava  Tàltro  interamente  di* 
sciolto  con  un  Monitorio  ai  membri  di  quello  di 
Pisa  y  in  cui  minacciava  che  sarebbero  privati  del 
cappello  di  Cardinali  se  deatro  60  giorni  non  tor- 
nassero al  loro  dovere  ;  ma  questi  protestarono  che , 
essendo  da  qualche  tempo  intimato  il  loro ,  non 
poteva  questo  decreto  discioglierlo.  I  Fiorentini  in 
questo  affar  delicato  oprarono  si  goffamente^  che 
dispiacquero  ad  ambe  le  parti.  Si  riunirono  per 
tanto  in  Pisa  i  pochi  membri  del  Concilio  :  ma  i 
segni  di  disapprovazione^  e  di  aborrimento  dati  a 
questa  Adunanza  dal  Clero,  e  dai  secolari^  gl'in- 
sulti fatti  loro,  le  porte  del  Duomo  serrate  ad  essi 
in  faccia  la  proibizione  di  entrare  in  Pisa  a  3oo 
lancie  francesi  (38)  venute  per  proteggere  il  Concia 

(36)  Guicciard.  ist.  lib.  io.  Nardi  ist.  lib.  5. 

(37)  Nerli  Comin.  lib.  5. 

(38) Fu  proibito  a  questa  tijuppa  di  venire  a  Pisa,  e  to\o 
Si  concesse  T  entrarvi  a  iSo  arcieri  condotti  dai  Signori  ^i 
Lotrec ,  e  Giatiglion^. 
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lio,  esasperarono  i  Cardinali  ^  e  gli  Ufi  siali  fran* 
cesi:  mentre  dall'altra  parte  il  Papa,  che  ayea  già  ^ e. 
mandato  adintimare  ai  Fiorentini  di  non  permette-  i5 (  i 
re  che  in  una  loro  città  si  adunasse  siffatto  Conci- 
liabolo  f  restò  altamente  sdegnato ,  e  prese  questa 
permissione  per  un  insulto  alla  maestà  della^S.  Se^ 
de.  Richiamò  il  suo  Ministro,  e  pose  la  città  sotto 
l'interdetto,  prevedendo  quanti  nemici  perciò  sa- 
rebbero cresciuti  al  governo  (39).  Il  Gonfaloniei^ 
però  costrinse  i  religiosi  sotto  pena  dell'esilio  a  te- 
nere aperte  le  chiese.  Vedeva  il  Papa  che  per  ri- 
durre questa  città  al  suo  partito ,  la  più  sicura  ma* 
niera  sarebbe  cacciarne  il  Gonfaloniere ,  e  riporvi 
]a  Casa  Medici ,  a  cui ,  dopo  la  morte  di  Pietro  cre- 
duto uomo  feroce,  il  partito  era  cresciuto.  Il  capo 
di  essa ,  e  come  Cardinale ,  e  come  grato  a  si  se- 
gnalato benefizio,  avrebbe  seguitato  le  sue  parti  (4o). 
Era  venuto  fatto  al  Papa  non  solo  di  staccar  dalla 

(39)  Bonacc.  diar.  Nardi  ist.  lib.  5.  Aoimir.  lib.  28. 

(40)  Avea  il  Gonfiloniere ,  come  sogliono  tutti  i  Capi  de| 
GoremOf  an  partito  contrario,  e  in  questo  si  troTaya  una 
8cbiera  di  giovani ,  alcuni  dei  quali  si  fecero  poi  autori  di 
cacciarlo  dal  Magistrato.  Un  uomo  dei  più  celebri  in  quella 
età  nelle  le'ttere,  Bernardo  Rucellai,  moroso  di  carattere, 
scontento  sempre  di  tutti  i  sistemi  di  goyemo,  e  perciò  ri- 
tirato dai  pubblici  affari;  TÌvea  odiosamente  nei  suoi  Orti 
OriceHarjyOWeconTeniya  una  Compagnia  in  specie  letteraria  ; 
ed  ore  si  era  Tefogiata  l'Accadamia  Platonica,  fra  le  disputa 
letterarie  si  mescolavano  le  politiche ,  e  le  anioni  del  gover- 
^,e  infpecié  del  Gon&loniere  erano  seraramente  censu- 
fdte.  Non  era  a  lui  ignota  né  la  Compagnia ,  né  i  discorsi 
t\kt  vi  si  teiieTaiiQ ,  ma  credette  doverli  dispresxare  o  toUe^ 
Tare .  ansi  trattava  qualcuno  di  questi  giovaìù  fiimìliarmeots, 
come  Paolo  VettorL  Merli  i}onuoen.  Ub.  & 

,T.  r.  P.  L  IO 
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lega  franceae>  ma  di  unir  seco  il  Re  di  Spagna  ^  che 

£^l  Q^  non  yedea  di  buon  occhio  la  crescente  potenza  dei 
i5i  I  Francesi  in  Italia.  Si  pubblicò  in  Roma  questa  Le- 
ga con  solennità,  ove  parlandosi  dell'unione  della 
Chiesa^  del  Conciliabolo  pisano  y  e  dell' annuenza 
a  quello  della  Repubblica  fiorentina^  s'indicava 
non  oscuramente,  che  per  sanare  quel  paese  infer- 
mo facea  d' uopo  mutazione  di  rettori  (4i)«  Questo 
fu  specialmente  il  principal  motivo,  che  il  Cardi- 
nal dei  Medici  fosse  creato  Legato  delle  armi  pon- 
tifìcie in  Romagna.  Un  altro  provvedimento  ac- 
crebbe l'odio  del  Pontefice  contro  il  Governo  fio- 
rentino, e  questo  fu  che,  dovendosi  cercare  dei 
denari  furono  poste  le  tasse  sui  preti  senza  permis- 
sione dei  Papa  ;  risoluzione  che,  quantunque  forr 
temente  combattuta,  fu  vinta  per  l'influenza  spe- 
cialmente del  Gonfaloniere  (43).  Intanto  il  Concilio 
pisano  avea  cominciato  con  poco  applauso  le  sue 
sessioni  in  S.  Michele,  non  potendo  nel  Duomo. 
Querelatisi  i  CardÌ2iali  degli  affronti  ricevuti  al  Go- 
verno fiorentino ,  venne  ordine  che  il  Duomo  fosse 
loro  aperto,  dati  i  paramenti  ed  i  vasi  sacri,  e  ciò 
che  faceva  loro  dì  mestieri.  Ma  nel  tempo  che  in 
chiesa  si  disputava  coli' armi  della  dialettica ,  altre 
dispute  avvenivano  nella  città  coli' armi  materiali. 
Più  volte  si  eccitarou  delle  risse  fra  i  soldati  fioren- 
tini, francesine  pisani (43)*  Si  venne  più  volte  alle 

(4i)  Gaicciard.  ist.  lib.  io.         • 

(4^)  Ammiri  ist.  lib.  aS. 

(43)  I  due  Ck>mandaiiti  firancéii  Lotree,  e  Ciatigiione 
stesso  yi  restarono  feriti  per  testimonianEa  del  Guicciardìtii.' 
Secondo  rAjnmirato  il  solo  Giatiglione.  11  celebre  Roscoe 
dice ,  che  Lotrec  in  una  mischia  sul  ponte  fu-  a  rìschio  di 
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maDÌ  con  perìcolo  dei  Prelati^  e  dei  Gardioali  atea- 
ai  ^  onde  finalmente  pensarono  di  trasferire  a  Milano  di  C. 
questa  Adunanza  ^  con  somma  soddisfazione  dei  Fio»  x^J^  ^ 
rentinì:  e  dei  Pisani  (44).  Non  per  questo  il  Papa  levò 
r  interdetto^  né  il  Governo  fiorentino  ne  feceistanza^ 
giacche  uonnesofiriva  alcun  danno  visibile;  anzi  il 
danno  vero^  e  reale ^  e  gli  effetti  dell'ira  di  Giulio 
cadevano  sopra  i  preti ,  e  i  religiosi^  i  quali ,  es- 
sendo interdette  le  funzioni  ecclesiastiche,  non  lu* 
era  vano  quello  che  la  pietà  religiosa  suole  genero- 
samente donare  (4^);  si  risparmiavano  le  messe,  gli 
ufficj  ;  e  fino  i  m(»ti  con  perìcolo  di  appestare  i  vi- 
vi rimanevano  sopra  terra  ad  aspettare  che  pia- 
cesse al  Papa  che  discendessero  nella  tomba:  e 
quantunque  più  volte  il  Papa  sospendesse  V  inter- 
detto più  pel  motivo  di  non  danneggiare  gli  eccle- 

etsere  ucciso ,  e  fu  salvato  dal  proprio  figlio  (  Vita  di  Leoa 
X.  cap.  8.  )  Egli  cita  V  autoriU  del  Giovio ,  ma  oltreché 
r  autorità  del  Giovio  è  assai  minore  di  quella  dei  due  fio- 
reotioi  istorici ,  Guicciardini,  e  Ammirato  9  il  Giovio  parla 
del  figlio  del  Potesti  di  Pisa ,  che  era  lo  Strouà ,  e  non  già 
di  Lòtrec  :  ma  questo  è  uno  dei  pochi  nei  in  qoest'  opera 
ti  giudiziosa. 

(44)  Bonacc.  diar.  Amm.  isL  lib.  n8.  Nardi  lib.  5.  Gio- 
vanni Cambi  istor. . 

(45)  Vedi  Istor.  del  Gambi.  Si  poteva  solo  confessare  ma 
non  pigliare  il  Sacramento,  né  sotterrare  in  sagrato t 
e*  morti  sì  dipositat^ano  nelle  chiese  grandi^  in  certe compa^ 
fnie,  e  cimiterj ,  e  poi  da  loro  cifrati  di  notte  segretamente 
ne* loro  anelli  chi  n'  €tvea;  e  altri  morti  si  serbavano  ,,.,le 
pevere  C/iiese  dei  Frati  mendicanti  de'  tre  Quartieri ,  ed 
altri  Preti  Cappellani  erano  quelli  che  patiscano  ^  perche 
ehi  moriva  dei  ricchi  non  si/aceva  spesa  nessuna  di  aera, 
di  preti  y  né  messe ,  né  drappelloni ,  e  sarà  causa  di  non  far 

jpiù  tante  iurbanz£  in  candele ,  campane  ee. 
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'"'*'' sìastici  che  per  altro,  durò  per  alcuni  mesi,  ed  alla 
^i  Q  fine  essendo  tolte  le  imposizioni  ai.  preti,  fu  an- 
i5i  I  ch'esso  tolto  (46)  dal  Pontefice.  Non  cessa  però  T  in- 
terdetto senza  lasciare  un'appendice  d'inquietudine 
al  Governo.  Era  stato  rimesso  l'indulto  alFAdrcive- 
scovo  Cosimo  dei  Pazzi,  il  quale  aveva  avuto  dei 
motivi  di  querela  colla  Signoria  nell'imposizioni, 
giacché  ricusando  già  di  pagarle  per  alcune  botte- 
ghe poste  sotto  l'Arcivescovado ,  il  Magistrato  avea 
fatto  sigillar  le  botteghe,  costringendo  i  mercanti  a 
pagar  loro  pel  proprietario^  onde  erano  avvenuti 
dei  fatti  che  la  città  avea  giudicati  contro  V  Arci- 
vescovo. Questo  adesso,  invece  di  concedere  libe- 
ramente a  tutti  gli  ecclesiastici  di  riaprire  i  tesori  deU 
la  Chiesa ,  cominciò  a  darne  la  facoltà  ad  alcuni  re- 
ligiosi singolarmente,  come  a  i  frati  di  San  Fran- 
cesco Osservanti ,  agli  Eremitani  di  San   Gallo  al 
'  Capitolo,  al  Collegio  di  San  Lorenzo:  con  questo 
atto  escludendo  gli  altri  faceva  nascere  mia  divi- 
sione, nella  quale  si  venivano  a  indicare  le  fazioni, 
e  i  partiti;  molto  più  che  alcuni  indiscreti  religiosi 
esigevano  nelle  assoluzioni  con  giuramento  dai  pe- 
nitenti che ,  essendo  di  Magistrato ,  in  qualunque 
occasione  non  avrebbero  mai  consentito  a  porre 
imposizioni  sugli  ecclesiastici,  anche  negli  ultimi 
bisogni  della  patria.  Il  Papa  avea  dato  l'assoluzione 
senza  restrizioni ,  e  non  erano  costoro  che  falsi  ze- 
lanti, che  limitandola  ponevano  in  novi  sconcerti 
Firenze.  Dopo  qualche  altercazione  fra  il  Gover- 
.no  e  l'Arcivescovo,  fu  liberamente  concesso  a  tut- 

(46)  Guicc.  ist.  lib.  28.  Nardi  lib.  5.^  e  specialmeate  il  ci* 
tato  Gambi ,  il  di  cui  articolo  iiierita  di  essere  estesamente 
letto. 
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ti  ì  preti  la  facoltà  di  assolrere  senta  limitazio-~ 

nU47>  diC. 

Mentre  il  fiorentino  Govemo  combatteva  contro  i^i  > 

le  sottigliezze  ecclesiastiche ,  altre  guerre  della  più 
terrìbil  natura  agitavano  V  infelice  Italia  :  un  iveve 
quadro  di  esse  può  servire  almenodi  consolasione  ai 
moderni^  e  di  disinganno  ai  lodatori  del  passato. 
Gli  orrori  ^  che  accompagnano  la  guerra ,  sono  sem- 
pre grandi;  ma  quelli  che  si  praticarono  in  questi  anni 
di  rado  hanno  avuto  i  somiglianti.  Fra  inniunera*- 
bili  lacrimevoli  esempj,  merita  di  esser  rammen* 
tata  la  trista  sorte  dei  Vicentini  dell'anno  scorso. 
Presso  Gostoza  nelle  montagne  del  Vicentino  ai 
trovano  delle  profonde  caverne  y  che  come  un  labe- 
rinto  si  estendono  per  qualche  miglio.  Siera  qua  re- 
fugiata  un'  immensa  turba  di  Vicentini  colle  loro 
robe  per  iscampare  dal  sacchéggio.  I  barbari  sol- 
dati misero  il  fuoco  alla  bocca  delle  caverne,  e 
soffogarono  un'infinità  di  quell'infelici.  Un  altro 
esempio  scandaloso  alla  Chiesa  vide  l'Italia  :  il  som- 
mo Sacerdote  di  pace  mettersi  alla  testa  delle  sue 
truppe^  dirìger  l'artiglierie  contro  la  Mirandola, 
espugnarla  nel  cuor  dell'inverno,  e  dall'ardore  di 
entrarvi  montar  per  la  breccia  (48).  Un  nipote  del 
Papa ,  il  Duca  di  Urbino ,  uccider  colle  proprie 
itiaui  il  Cardinal  di  Pavia ,  ed  altri  simili  eccessi.  I 
Fiorentini  in  una  specie  di  calma  miravano  da  tut- 
te le  parti  muoversi  la  tempesta ,  sempre  in  timore 
che  verrebbe  finalmente  a  scaricarsi  anche  sul  loro 
suolo.  Già  il  Re  di  Francia  domandava  loro  come  suoi 
alleati  non  solo  ciò  ch'era  stabilito,  ma  degli straor-  . 

(4?)  Cainhi  istor.  Nardi  ist.  fior.  lib.  5. 

(48)  Bembi  bist.  y«D.  Guicciar.  lib.  ia«  ^ 
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dinar)  aussidj.  Ad  onta  del  Gonfaloniere,  che  ligio 

ji  Q^  alla  Francia  eradi  opinione  che  tutto  sì  dovesse  fa- 
i5ii  re  per  quel  Re^  l'opinione  del  Consiglio  fu  che  non 
si  escisse  dai  patti  convenuti  (49)-  Fu  per  molto 
tempo  un  incerto  ondeggiamento  di  fortuna ,  che 
tenne  in  grande  ansietà  di  animo  i  Fiorentini.  Si 
erano  i  Francesi  in  Lombardia  ingrossati  di  nuovo, 
e  costretto  a  retrocedere  l'esercito  pontificio.  Dovette 
il  Papa  ritirarsi  da  Bologna ,  ove  r^ntrarono  i  Ben- 
tivogli:  fu  presa,  e  smantellala  la  fortezza,  e.  at. 
terrata  la  celebre  statua  di  bronzo  dello  stesso  Pon- 
tefice ,  opera  di  Michel  Angelo  (5o).  Poteva  il  Re 
di  Francia* ridurre  a  mal  partito  il  Pontefice:  arre- 
stò il  corso  delle  sue  vittorie  per  una  riverenza  ver- 
so il  Capo  della  Chiesa,  sperando  che  rientrato  in 
se  stesso  domanderebbe  la  pace.  Lo  fece  sperare  fin- 
ché si  trovò  angustiato:  mutò  tuono,  e  riprese  la 
sua  naturale  alterezza  quando  ricevette  gli  aiuti  dal- 
la Spagna.  Non  la  fragilità  della  macchina,  non  la 
debolezza  senile  >  non  la  mone  istessa  presentatase. 
gli  imminente  poterono  (renare  in  questo  vecchio 
feroce  i  gioveniU  disegni.  Un  languore,  uno  sveni- 
mento iniprovvÌBo  fra  i  calori  dell'agosto  lo  porta- 
rono all'orlo  della  tomba.  Tutta  Roma  lo  credette 
morto  a  segno,  eh'  ebber  luogo  i  soliti  popolari  tu- 

(49)  Ammir.  ist.  lib.  28.  Nardi  lib.  5. 

(50)  Era  questa  una  delle  bell'opere  di  Michel  Angelo:  si 
Tederà  il  IVipa  in  atto  di  dar  la  benediàone.  Ma  il^  grande 
artista  avea  si  bene  espressa  nel  volto  di  questo  Pontefice  la 
naturai  tua  fieresxa ,  anche  in  queir  atto ,  che  lo  stesso  Papa 
contemplandola,  domandò  a  Michel  Angelo  se  dava  la  be-* 
ììedizione ,  o  la  maledkione.  II  metallo  della  rotta  statua  £m 
coiìTertìto  in  un  cannone,  eh' ebbe  nome  Papa  Giulio.  Va- 
fad  Vita  di  Michel.  Ang. 


\ 
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multi  osati  alla  morte  del  Papa^  ma  egli  sfHreszan- 
do  i  consigli  dei  Medici  (5i),  e  cil>andofi  a  auoj^Q, 
senno,  si  listabilirono  le  sue  fone  del  corpo,  e  iSn 
con.  esse  ripresero  yìgore  tutti  i  suoi  ambiziosi  di- 
segni. Si  pubblicò  la  lega  solennemente  in  Roma 
tra  il  Papa ,  il  Re  di  Spagna ,  e  i  Veneziani  contro 
la  Francia;  lasciando  luogo  all'Imperatore,  e  ad  al- 
tri di  entrarci  (Ssl).  Il  !]^apa ,  per  dare  alle  sue  azio- 
ni maggior  magnificenza,  e  popolarità  in  Italia , 
proclamò  e  fece  spargere  che  la  lega  era  diretta  a 
liberar  1^  Italia  dai  barbari;  con  questo  nome  gene- 
rico mm  si  potevano  intendere  che  gli  stranieri. 
Questo  era  un  insulto  ai  Collegati  spagnoli,  e  al- 
l'Imperatore stesso,  che  vi  s'invitava.  Ma  l'inte- 
resse, e.V  animosità  fanno  perder  di  vista,  o  non 
curare  la  delicatezza  dell'  onor  nazionale.  Si  univa- 
no le  truppe  della  liega,  fra  le  quaU erano  8,  o  io 
mila  uomini  della  valorosa  fanteria  spagnola ,  for- 
mata giàdalGranCapitano.  Venivano  da  Napoli  con- 
dotti da  Raimondo  di  Cardona ,  uomo  assai  medio- 
cre per  militare  capacità,  e  perciò  dovea  deferire 
al  Navarro, e alG>lonna.Il  Caixiiiial  dei  Medici  v'in- 
terveniva come  Legato  del  Papa.  L'esercito  fran- 
cese era  più  numeroso  dopo  i  rinforzi  condotti  da 
Gastone  di  Fois  nipote  del  Re^  che  nell'età  di  a  a 
anni  mostrava  i  pregi  del  piii  gran  Generale.  Intel- 
ligente, attivo,  intrepido  non  avea  l'eguale  in  qpiel 
tempo  l'Italia, e  comandava  l'esercito  francese.  LV 

(Si)  Dice  il  Guicciardino  che  non  obbedì  ai  praoetti  dei 
medici ,  perchè  maDgiaya  pomi  crudi  ;  si  credenoio  allora 
dannoti;  ora  ti  credon9/<8alatari  specialmente  nel  oaU« 
«sii? o.  ^ 

(il)  Gaicciiir.  lib.  is. 
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sercito  collegato  assediava  Bologna, la  quale  colla 
di  e.  guarnigióne  forestiera^ecoi  cittadini  animati  àdifeu^ 
i5i2  die  vi  valorosamente:  era  però  ridotta  in  grandissimo 
pericolo^  il  quale  inteso  da  Gastone  di  Pois,  che  si  tro- 
Vava  aFiuale^con  rapidissime  marce^econ  un  grosso 
corpo  di  scelta  truppa,  in  mezzo  alle  nevi,  ai  diac- 
ci,  vi  giunse  in  tempo  di  notte  per  una  Porta  mal 
guardata  dai  nemici,  che  intenti  ad  aprir  la  breccia 
per  prenderla  di  assalto,  aveano  poca  cura  di  guar- 
dare i  passi.  Quando  fu  noto  agli  assedianti  Varrivo 
di  si  potente  soccorso ,  si  ritirarono  velocemente. 
Mentre  con  tanta  celerità  questo  prode  Genera  le 
avea  liberata  Bologna ,  gli  giunsero  nuove  che  Bre^ 
scia,  e  Bergamo  gli  si  erano  ribellate^  e  aveanu  ri- 
cevuti i  Veneziani.  Parte  come  un  fulmine ,  vola  a 
^  Brescia ,  taglia  a  pezzi  un  grosso  corpo  di  nemici 
die  gli  si  oppongono  nel  camino,  e  introduce  nel 
castello  di  Brescia,  che  ancor  si  teneva  pei  Fran- 
cesi, 34^'^  uomini.  Sono  intimati  i  Bresciani  ad  ar* 
rendersi  :  sul  loro  rifiuto  si  dà  \  assalto  il  più  fiero, 
in  coi  il  Fois  fece  prodigi  di  valore.  Vinti  i  terraz- 
sani ,  e  le  truppe  venete,  ne  avvenne  una  misera- 
bile strage  di  circa  a  6  mila  persone  col  sacco  il  piiì 
lacrimevole  alle  case,  alle  chiese,  ai  conventi  d^ 
monache.  Bergamo  a  cosi  funesta  novella  riKMiiò 
alla  devozione  dei  Francesi ,  e  f u  multata  in  dena- 
ro (53).  La  ritirata  del  General  francese  avea  di 
nuovo  posto  in  pericolo  Bologna,  quando,  raccolte 
quante  più  truppe  potea,  tornò  verso  l'esercito  ne- 
mico ingrossato  ancor  esso ,  e  presso  Ravenna  ebbe 
luogo  il  giorno  di  Pasqua  di  Resurrezione  il  celebre 
fatto  di  arme,  a  cui  da  moltissimi  anni  non  avea 

(53)  Goicciard.  ist.  lib.  io. 
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Fltalia  veduto  il  somigliante.  Era  T  esercito  firan- 
cesa  superiore  per  nomerò  e  per  la  virtù  del  Capi- jl(£ 
tano ,  a  cui  si  aggiugevano  i  talenti  militari  ddi  Du-  i5i3 
ca  di  Ferrara  y  la  sua  numerosa  artiglieria  ^  e  Tarle 
di  man^giarla.  L'inferiorità  dell'altro  era  compen^ 
sata  dal  valore  della  ùnterìa  spagnola  fin  allora  in- 
vitta. I  Francesi^  che  da  gran  tempo  non  avevano 
potuto  stare  a  fronte  degli  Spagnoli  nelle  guerre  di 
Napoli  y  anelavano  di  ricuperare  \  antico  credito; 
onde  si  poteva  prevedere  il  combattimento  assai 
micidiale.  NelFe^rcito  spagnolo  prevalse  Topinio- 
ne  del  Navarro.  Era  stato  sempre  di  parare  di 
sfuggir  la  battaglia  y  temporeggiando,  giacché  sape- 
va in  quale  scarsità  di  viveri  si  trovavano  i  nemici: 
costretto  a  combattere,  opinò  diaspettare  il  nemico 
nei  trinceramenti:  avea  disposto  le  difese,  el'oflb- 
se  con  taot'arte,  che  l'attacco  rieseiva  assai  peri* 
coloso  ai  Francesi.  Ma  T  esperienza  di  molti  secoli 
ba  mostrato  qual  vantaggio  abbia  sempre  avuto 
queir  ardente  nazione  nell'attacco.  Nella  mattina 
di  Pasqua  di  Resurrezione,  1 1  aprile,  il  bravo  la 
Fois,  che  oltre  gli  altri  pregi  guerrieri  possedeva 
grande  eloquenza,  lieto  nel  volto,  cogli  occhi  sfa- 
villanti di  ardir  guerrieipo,  salito  sull'argine  del 
Ronco,  arringò  ai  soldati  animandoli  alla  pugna;  e 
ricevute  le  sue  parole  dalle  truppe  con  lietissime 
grida ,  fu  dato  nelle  trombe ,  e  si  marciò  al  nemi- 
co (54).  Quinci,  e  quindi  erano  i  due  Cardinali  ne- 

(54)  Le  orauoni  riportate  dagli  storici  in  questi  tempi  to- 
no laTori  della  fentasia  dei  medesimi.  Questa  posta  in  bocc^ 
al  Fois  dal  Guicciardini  è  tratta  almeno  nel  principio  da 
quella  che  Lucano  pone  in  bocca  a  Cesare  atanti'  alla  bat- 
taglia di  Farsaglia. 


# 


1 34  STORIà  DI  TOSGàNA. 

^  mìci.  IL  Sanse  verino  Legato  dei  Concilio  ^  gnemlto 
^1  Q  di  lucid'armi;  dall'altra  parte  il  Cardinal  dei  Me- 
x5ia  dici  per  Papa.  La  situazione  vautaggiosa  dell' e9er- 
cito  della  Lega  sul  principio  riesciva  assai  dannosa 
ai  Francesi ,  quando  il  Duca  di  Ferrara ,  con  inge- 
gnosa^ e  rapida  operaxicme  fece  mutar  sito  all'arti- 
gUeria^  e  la  dispose  in  modo  che  i  nemici  n'erano 
mòrtalmeufte  fulminati  (55),  specialmente  la  caval- 
leria ^  restando  i  fanti  per  ordine  del  Navarro  stesi 
per  terra.  Stette  quella  tuttavia  salda;  ma  Fabriano 
Colonna,'  veduta  Torrida  strage  dei  sooì  obbligati 
a  restaue  immobili,  e  indifesi  in  faccia  al  fuoco  ne- 
mico; perduta  la  pazienza^  spronò  il  cavallo  fuori  dei 
ripari  ;  e  dietro  di  lui  fu  obbligato  a  muoversi  il  re- 
sta dell'armata.  Si  combattè  per  moltissimo  tempo 
coir  egual  valore  :  cederono  però  finalm^ate  alle 
armi  francesi  tutte  le  altre  squadre  (56),  fuori  che 


/ 


>  (55)  jé£  Duca  Alfonso ,  ed  alla  sua  eccellente  arti^lie-* 
ria^  come  si  è  notato  di  sopra  ^  si  dovette  in  gran  parte  la 
vittoria  dei  Francesi,  Un  singolare' aneddoto  si  raccontò  aU 
lòra  dai  suoi  invidiosi,*  la  disposizione  dell'artiglierìa  era 
tate^  che  non  solo  Tesereito  dei  Collegati ,  ma  una  parte  del 
francese;  che  ÌBopraransa^a  la  linea  dei  nemici ,  vi  poterà 
essere  esposto.  Fattogli  osserrare  questo  pericolo ,  si  disse 
che  Alfonso  nel  calor  della  zuffa  rispondesse  agli  artiglieri  : 

TIRATE  PURE  SENZA  TIMORE  DI  FALLARE,  PERCHE*  SON  TtJT- 

li  NEMICI  NOSTRI.  Questa  risposta  però  si  riguarda  come 

una  calunnia  aWonor  d* Alfonso.   Vedi  Marat.  Antichità 

Estensi  p.  3.  cap.  1 1  Jovius  vita  Alfons. 
(56)  L* Ariosto  y  che  attribuisce  la  vittoria  ad  Alfonso piik 

volte  nd  suo  poenui  parla  di  questa  battaglia  ma  pia  diffu^ 

samente  nel  Canto  XIV. 

E  se  all'antique  le  moderne  cose  j 
Invitto  Alfonso  9  denno  assimigliarsi. 
La  gran  vittoria ,  onde  alle  virtuose 


y 
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la  fanterìa  ^gnola  y  contro  la  quale  aveano  urtato' 
invano  parecchi  corj»  di  truppe:  abbandonata  dal-  j^^ 
la  cavalleria ,  e  coAireita  a  rìtirursi,  lo  fece  col  mag-  iSia 

Opere  vostre  può  la  gloria  darti, 

Di  clie  aver  sempre  lacrimose  ciglia 

Rareniia  debbe^  a  <{aesta  s'assimigUa: 
Quando  cedendo  Montai ,  e  Piccardii 

L'esercito  Normando^  e  T Acpitano, 

Voi  nel  meaao  assaliste  gli  stendardi 

Del  quasi  vincìtor  nemico  Ispano, 

Seguendo  toì  quei  gioreni  gagliardi^ 

Che  meritar  con  valorosa  mano 

Quel  di  da  voi  per  onorati  doni 

L' élse  indorate ,  e  gV  indorati  sproni. 
Con  6Ì  animosi  petU  che  vi  foro 

Vicini  o  poto  lungi  al  gran  periglio, 

Crollaste  sì  le  ricche  ghiande  d'oro^ 

Si  rompeste  il  haston  giallo  e  vermiglio^ 

Che  a  Toi  si  deve  il  trioafide  alloro 

Che  non  Ai  giunto ,  né  sfiorato  il  gìglio» 

D'un' altra  fronde  f'oma  anco  la  chioma 

L'aver  serbato  il  suo  Fabrisio  a  jRoma. 
La  gran  colonna  del  nome  romano^ 

Che  voi  prendeste,  è  che  servaste  intera , 

Vi  di  più  onor,  che  se  di  vostra  mano 

Fosse  caduta  la  milisia  fiera  • .  •  • 
Quella  vittoria  fu  più  di  ooafbrtoy 

Che  d'allegreua ,  perchè  troppo  pesa 

Contro  la  gioia  nostra  il  veder  morto 

Il  Capitan  di  Francia,  e  dell' impresa: 

E  seco  avere  una  procella  assorto 

Tanti  principi  illustri,  cbe  a  4Kesa 

De' regni  lor,  de'lor  confederati 

Di  qua  dalle  fredde  Alpi  eran  passati .... 

Ma  né  goder  possiam ,  né  &me  festa , 

Sentendo  i  gran  rammarichi,  e  l'angoscia 

Che  in  veste  bruna,  e  lacrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia.'  ec 
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giore  ordine.  Non  potendo  soflGrire  il  Fois,  che  que- 

di  C.  ^^^  corpo  si  ritirasse  quasi  intatto/  né  parendogli 
x5i2  compita  Id  vittoria^  se  non  lo  avesse  rotto,  lo  assa- 
li furiosamente  alla  testa  di  looo  cavalli;  assalto 
che  gli  fu  fatale^  perchè  cadutogli  sotto  il  cavallo, 
o  gettato  giù  da  quello^  ei,  ch'era  fratello  delia  Rei- 
na di  Spagna ,  fu  dagli  Spagnoli  ucciso.  Pochi  Ge- 
nerali in  si  fresca  età  hanno  £ttto  tanto:  età  eh' è  la 
più  adattata  alle  militari  imprese ,  in  cui  si  richiede 
robustezza  di  membra,  prontezza  d'ingegno,  cele- 
rità neir eseguire,  e  intrepidezza  nell'azione;  pregi 
che  si  trovano  più  spesso  nei  giovani. 

L'esercito  della  Lega ,  eccettuato  quel  corpo  di 
fanteria  spagnola,  fu  disfatto  con  mortalità  grandis- 
sima da  ambe  le  parti.  Un'  infinita  di  ufiziali  fran- 
cesi restarono  sul  campo  di  battaglia  ;  oltre  Gasto- 
ne di  Fois,  Ivo  d'Allegre  con  due  suoi  figli,  il  Sig« 
de  la  Groetta,  il  Barone  di  Grammont,  Molard 
Condottiero  dei   Guasconi ,   Jacob  de  Tedesclii , 
Boues  nipote  del  Cardinal  di  Nantes ,  PicciabugU  ^ 
il  Baron  di  Seces,  e  il  Sig.  de  la  Motta:  Lotrec  che 
si  gettò  per  soccorrer  Fois,  fu  riportato  per  morto 
con  20  ferite.  Deli-altra  fu  grande  la  quantità  dei 
prigionieri,  fra  questi  furono  i  capi  dell'esercito,  il 
Navarro,  il  Colonna ,  il  Legato  del  Papa,  e  mentre 
il  generoso  la  Fois  era  caduto  vittima  del  proprio 
valore,  il  càuto  Viceré  si  era  ritirato  cosi  precipi- 
tosamente dalla  battaglia,  che  per  quattro  giorni 
non  si  ebbe  di  lui  novella  (57).  Alla  fine  si  seppe 
esser  giunto  sulle  terre  della  Romagna  fiorenti- 

■ 

{Sj)"  Gtticciard.  ist.  lib.  io.  JoT.  vita  Alphon.  Bonacc 
dUr. 


(58).  Si  Tarla  molto  nel  numero  dei  morti^  che 


ira  ambe  le  parti  non  furon  meno  di  i5  m.  Ma  ijj  q^ 
vincitori  avevano  £itta  la  maggior  perdita  nel  gio-  iSia 
vioe  guerriero 9  che  gli  comandava.  Mancato  lui, 
mancò  l'anima  di  questo  gran  corpo:  non  vi  era 
chi  lo  potesse  rimpiazzar  degnamente:  i  soldati^  avr 
vezzi  ad  andare  sotto  di  lui  a  una  sicura  vittoria , 
restarono  quasi  stupidi.  Le  prime  nuove  di  questa 
battaglia  sbigottirono  Roma^  e- rallegrarono  Firen* 
ze;  ma  intese  poi  tutte  le  circostanze;  si  vide  che 
vi  era  poco  da  rallegrarsi^  o  da  rattristarsi.  Aveano 
i  Francesi  fatto  gran  perdite  nella  battaglia,  e  non 
si  supplivano  con  nuovi  rinforzi  :  questi  giungevano 
da  ogni  parte  ai  nemici:  oltre  gli  Spagnoli,  i  Vene- 
ti, i  Pontificj,  scese  in  Lombardia  una  grossa  trup- 
pa di  Svizzeri ,  che  uniti  alle  truppe  venete,  e  te* 
desche  formarono  un  esercito  assai  potente.  La  Pa* 
lissa ,  dichiarato  dopo  la  morte  di  Fois,  supremo 
Generale  non  avendo  né  forze ,  né  ingegno  da  re- 
sistere, andò  ritirandosi,  e  svanirono  in  un  momeuT 
to  tutti  i  frutti  della  giornata  di  Ravenna  :  e  le  con- 
quiste dei  Francesi  in  Italia  furon  perdute.  Potette 
allora  il  Papa  recuperar  facilmente  gli  stati ,  ma 
ciò  non  gli  bastava.  Implacabile  neir  odio,  amavii 
troppo  la  vendetta,  e  volea  esercitarla  contro  due 
nemici,  la  Repubblica  fiorentina,  e  il  Duca  di 
Ferrara.  Capace  di  piegare  la  sua  alterezza ,  quan« 
do  le  ragioni  politiche  lo  chiedevano ,  avea  neirin* 
certezza  delie  cose  sospesa  la  sua  rabbia  contro  i 
Fiorentini,  e  tolto  anche  l'interdetto,  per  non  li 
spingere  colla  persecuzione  totalmente  in  braccio 
alla  Francia ,  da  cui,  benché  non  si  fossero  voluti 
(58)  Nardi ,  lib.  5.  Gui««iiird.  ib.  } 
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staccare^  9Ì  mostravano  però  assai  tepidi  in  favorir- 
gli Q^  la  :  ma  appena  gli  vide  privi  dell'appoggio  di  que* 
i5i2  sta  Potenza^  preso  il  tuono  imperioso,  intimò  al 
loro  Ambasciatore  a  Roma  di  rimuovere  dal  gover- 
no il  Gonfaloniere  Soderini.;  indi  mandò  a  Firenze^ 
il  Pucci  suo  Datario,  che  con  parole  molto  altiere 
gli  consigliava  ad  abbandonare  i  Francesi ,  ed  en- 
trar nella  Lega ,  eh'  egli  chiamava  Santa.  Furono 
dal  Governo  date  delle  generali ,  ed  indecise  rispo-> 
ste:  lùa  dopo  gFinutili  trattatile  le  minacce, si  videro 
avvicinare  i  tristi  effetti.  Il  Viceré  si  era  di  già  ac- 
cordato col  Papa  di  mutare  il  governo  di  Firen- 
ze. Il  Cardinal  Gurgense,  che  invano  avea  do- 
mandato denaro  ai  Fiorentini  per  T Imperatore, 
si  uni  col  Viceré,  e  in  Mantova  si  fece  il  trattato, 
tenuto  però  segreto  a  segno,  che  non  fu  penetrato 
neppur  dair  Ambascia tor  fiorentino  (Sg).  Il  Viceré" 
era  stato  anche  comprato  dai  denari  dei  Medici. 
Con  questa  deliberazione  si  mosse  da  Bologna  con 
un  corpo  di  truppe  spagnole  verso  la  Toscana, e  ai 
confini  si  uni  seco  il  Cardinal  dei  Medici  fuggitodalle 
mani  dei  Francesi  (60),  e  dichiarato  dal  Papa  suo 
Legato  in  Toscana.  La  Repubblica ,  che  si  vide  ve- . 
ifire  addosso  questa  tempesta ,  mandò  Ambasciato- 
ri al  Viceré  per  sapere  le  sue  intenzioni ,  e  tentare 
accomodamento.  Egli  dimandava  che  fosse  caccia^ 
to  il  Gonfaloniere  ;  rimessa  in  Firenze  la  famiglia 
dei  Medici ,  e  ristabiUta  la  forma  del  governo ,  qua- 

($9)  Il  Nardi  affenoa  che  un  mereiaio  fiorentino  fu  ii  pri- 
mo a  darne  avviso  al  Gonfaloniere. 

(60)  La  maniera  con  cui  il  Cardinal  fuggi  dalle  mani  dei 
Francesi ,  le  vicende,  e'i  pericoli  di  questa  fuga  sono  minu- 
tamente esposti  dal  Giovio  nella  di  lui  vita. 
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le  era  avanti  Feepolaìoiie  di  quella.  Il  Gonfiiloniere/ 
adunato  ti  Consiglio^  ed*  espoate  le  dimande^  di-  ai  C 
ehiarò  ch'era  prontiasimo  ad  aUlMudonar  quella  'Sia 
raprema  carica  per  quiete,  e  salveaza  della  patria  ; 
ma  che  considerassero  bene  il  peso  dell'altre  do^ 
mande ,  le  quali  importavano  perdita  di  libertà ,  a 
ritorno  sotto  il  dominio  della  famiglia  dei  Medici. 
Dopo  lunga  deliberazione  fu  determinato  che  la  fa^  * 
miglia  dei  Siedici  potesse  ritornare  alla  patria, ma 
come  privata^  e  niuna  altra  innovazione  si  facesse, 
mostrando  Ja  voglia  eSStcace  di  difendersi  ;  ciocchi 
avrebbero  potuto  se,  e  nel  Gonfaloniere^  e  nei  suoi 
amici  fosse  stato  il  necessario  vigor  di  spirito ,  e  la 
prontezza  di  esecuzione  :  giacché  erano  stali  adunati 
1 6  mila  fanti ,  e  3  mila  messi  in  Prato ,  verso  di 
cui  si  avanzavano  già  i  nemici.  Si  trovavano  a  mi* 
litar  per  la  RepubbUca  200  uomini  d'arme,  e  3oo 
cavalleggieri,  forza  in  numero,  ma  non  in  valore? 
superiore  assai  a  quella  del  Viceré,  del  quale  non 
si  accerta  il  numero,  ma  non  giungeva  a   io  mila 
soldati^   tutti  però  scelti,  e  di  quelli  che  si  eran 
trovati  alla  battaglia  di  Ravenna  (61).  Le  disposi*^ 
ziooi  a  diifendersi  non  erano  state  mal  prese.  Per 
evitar  ogni  azione  in  campo  aperto,  e  per  tenere  in 
freno  i  malcontenti  della  città ,  fu  pensato  di  non 
scostarsene ,  e  si  distribuirono  le  truppe  dentro ,  e 
faori  delle  mura ,  alle  tre  Porte  verso  delle  quali 
poteano  avanzarsi  i  nemici ,  cioè  a  Prato ,  a  Faeo* 
za,  a  S.  Gallo.  In  queste  truppe  però  non  era  ordi- 
ne, uè  coraggio:  mancavano  di  ufiziali,e  diO>man« 

(61) Nardi,  ist.  lib.  5.  Guicciard.  lib.  i.  Ainmir.  Ub.  ii. 
Questo  riduce  rannata  del  Viceré  a  5.  n.  ^^Aji ,  e  2eo  «e» 
mìni  di  arma. 
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'"]J  danti  capaci.  Nei  capi  àeì  Governo  si  vedera  un 
ài  G.  S^^^àe  abbattimento.  Furono  mandali  nuovi  Am« 
i5ia  basciatori  al  Viceré  che  aveva  cominciato  a  battere 
la  città  di  Prato.  Le  difficoltà^  nelle  quali  ai  trova- 
-  va  anch' egli  implicato^  la  nìancanza  di  viveri  spe- 
cialmente lo  induce  va  facilmente  a  comporsi  a  più 
eque  condizioni  :  promise  perciò  clie  se  fosse  stato 
provvisto  delle  necessarie  vettovaglie,  e  gli  fosse 
pagata  una  competente  somma ,  si  sarebbe  partito. 
Nuovi  >  Ambasciatori  doveano  esser  mandati  per 
convenire  su  questi  articoli.  Ma  tutto  fu  male  ado* 
prato  e  nell'armi ,  e  nel  consiglio.  In  un  affare  di 
tanta  importanza ,  in  cui  ogni  momento ,  è  prezio- 
so si  usò  dal  Governo  una  lentezza  fatale.  Il  Viceré 
stretto  dalle  fame,  temendo  d'esser,  tenuto  a  bada 
dai  Fiorentini  con  questo  trattato,  si  diede  a  tentar 
di  occupar  la  città  di  Prato,  che  poteva  dargli  i  vi- 
veri. Se  questa  città  era  difesa  con  qualche  valore 
sarebbe  stato  il  Viceré  presto  obbligato  a  ritirarsi. 
Ma  non  si  poteva  usare  maggior  codardia  :  la  solle- 
cita mossa,  e  il  viaggio  per  luoghi  alpestri  non  gli 
aveva  permesso  di  portar  seco  che  due  cannoni,ed 
imo  di  questi  nel  tirare,  presto  si  ruppe:  tutta  via 
gli  venne  fatto  di  aprir  nella  muraglia  una  buca  co- 
me una  Bnestra:  sotto  di  quella  però  stavano  schie- 
rati i  soldati  fiorentini  colle  picche,  e  gli  archibusi 
pronti  a  ferire  chi  vi  si  affacciasse  o  salisse  sul  mu* 
ro:  nondimeno  cominciarono  a  montarvi  i  nemici, 
e  la  morte  di  due  soli  Fiorentini  soldati  pose  in  tan- 
to spavento  il  resto  dell'imbelle  milìzia,  che,  presa 
vilmente  la  fuga ,  fu  la  città  colla  maggior  facilità 
perduta  il  di  5o  di  agosto.  £  qui  comincia  una  sce-* 
na  delle  più  lacrimevoli.  Si  rinnuovò  in  questa  mi^ 
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5  mila  persone  i^i  fiirono  trucidate  (O2).  Non  fu  ^  q, 
perdonato  uè  a  sesso^  né  a  età^  né  a  luoghi  sacri ,  i5ia 
né  a  conventi  di  monache.  I  cittadini  più  ricchi  fii- 
ron  presi ,  e  costretti  a  redimersi  a  caro  prezzo , 
e  chi  non  ebbe  denari  fu  straziato  coi  tormenti  per 
obbligarlo  a  trovarli.  Si  può  intendere  come  una 
truppa  y  che  ha  trovato  gran  resistenza  ^  che  ha  ve- 
duto morir  tanti  compagni,  ed  anela  a  vendicar* 
gli,  possa  trascorrere  in  siilatte  crudeltà;  ma  che 
soldati  generosi  si  pongano  quasi  a  sangue  Ireddo  a 
tagliare  a  pezzi  dei  cittadini,  che  non  si  difèndono, 
come  avvenne  a  <{uesta  infebee  città ,  appena  si  può 
concepire  (63).  Non  era  questa  pugna,  ma  macello. 
Tutto  ciò  si  faceva  sotto  gU  occhi  di  un  Legato  del 
Papa  da  una  truppa  mandata  dallo  stesso  per  cor* 
reger    paternamente  i  Fiorentini  (64)-  U  Legato 

(6a)  In  Brescia ,  tanto  più  popolata  di  Prato ,  si  contaro- 
no tagliate  a  pezzi  6  m.  persone,  onde ,  riguardo  alla  popo- 
lazione ,  la  calamità  fu  maggiore  in  Prato.  £'  vero  che  il 
Guicciardini ,  solito  a  diminuire  il  numero  nelle  battaglie  y 
nelle  stragi  ec.  dice  solamente  a.  m.  ma  il  Nardi ,  il  Cambi, 
r  Ammirato  ec.  dicono  ebrea  a  5  m. 

(63)  Dice  il  Bttonacc.  diar.  Casa  veramente  orrenda  e 
(Ielle  più  crudeli ,  che  da  molti  tempi  in  qua  sia  seguita  in 
paese  alcuno  del  mondo,  di  cui  si  abbia  notizia.  U  Guicciar- 
dini,  il  Cambi,  il  Nardi  ec.  parlano  sullo  stesso  tuono. 

(64)  Sì  ri6ette¥a  da  molti  ch'era  il  Cardinale  Proposto  di 
Prato ,  e  andando  là  ancor  giovinetto ,  20  anni  innanzi,  ti 
fu  riceTuto  con  gran  magnificenza.  Fra  le  altre  sacre  pompe 
un  arco  trion£ale  si  Tederà  alla  Porta  fiorentina  che  rappre- 
sentaTa  uu  sacro  mistero,  nel  quale  due  angeli,  cioè  due 
CEinciulletti  cantavano  inni  in  lode  del  Cardinale  ;  rottosi  il 
canapo  che  reggeva  i  fieinciulletti  caddero  morti  e  firacassati 
a  terra ,  e  il  trionfo  si  convertì  in  lutto.    Onde  si  notava 

r- r.  p. /•  Il 
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~  ì^eramente^  poste  delle  fientinelle  alla  chiesa  magi 
<ìiG.  gì^^^>  ove  si  erano  riparate  molte  donne  ^  porse 
i5i7i  qualche  difesa  alla  loro  onestà:  piccolo  rimedio  a 
tanto  male.  Moltissime  altre  in  quello^  e  nei  seguen- 
ti giorni  furon  vittime  della  licenza  militare  ;  uè  vi 
mancarono  esempj  degni  di  Sparta  ^  e  di  fioma  (65), 
di  Vergini  coraggiose  y  che  per  salvarsi  dalla  bruta- 
lità di  quei  barbari  y  si  dettero  la  morte.  Alla  ti^uo- 
va  di  si  miserabile  evento, si  sbigottì  il  fiorentina 
Governo,  e  incapace  di  azioni  risolute,  rimase  in- 
tei*detto,  e  indeciso.  Auclie  i  cittadini  bene  inten- 
zionati, e  ch'erano  per  lui ,  atterriti  dal  cassidi 
Prato,  temevano  un  simile. evento  per  la  loro  città. 
11  timore  però  ara  vano;  una  città  cosi  popolata , 
che  non  si  era  sbigottita  davanti  all'armata  di  Gar- 

ehe  r ingresso  in  Prato  di  quel!'  aomo  o  come  amico,  o  co- 
me nemico  ^  era  sempre  fatale.  Nardi  j  ist.  lib.  5. 

(65)  Il  Nardi  racconta  var)  casi.  U  infelice  fanciulla,  pian^ 
gendo  ,  e  -piena  di  dolore  era  accarezzatale  consolata  dai 
detti  soldati  ;  ma  ella  raccomandandosi ,  e  dissimulandQ 
quanto  piiipotei^a  la  grandezza  del  dolore,  accostatasi  ap~ 
poco  appoco  ad  un  balcone ,  di  subito  con  un  siUto  si  gettò 
a  terra  da  quello ,  e  coli*  acerbo  rimediò  delia  morte  prom 
Sfide  alla  conservazione  della  sua  castità.  Doveai'istorìco 
conservarne  il  nome.  Ua'altra  imitò  Giuditta.  Ella  era  ma- 
ritata ad  un  bottaio  :  disonorata  e  condotta  seco  da  un  sol- 
dato o  ufitiale,  come  un  serritore',  vestita  da  aomo>  fino  in 
Lombardia  :  una  notte  uccise  il  soldato ,  rubò  il  bagaglio 
prese  uno  dei  migliori  cavalli ,  e  tornò  a  Prato ,  e  confessato 
tutto  r  avvenuto  al  marito,  prima  di  scender  da  cavallo , 
gli  domandò  se  era  contento  di  riprenderla ,  e  trattarla  da 
buona  moglie  colla  nuova  dote  che  gli  portava  di  5oo  fiori- 
ni "i  il  marito  le  rispose  allegramente  di  si ,  e  vissero  insieme 
contenti.  Nardi  lib.  5.  Il  firalello  di  questo  storico  Potestà 
a  Campi,  vi  fii  prèso  j  e  costretto  a  ricomprarsi^ 
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lo  Vili. ,  €he  dopo  alcuni  anni  sostenne  coraggio-' 
samente  un  lungo  assedio  contro  tutto  resercito  jj  e. 
spagnolo,  non  poteva  temere  la  pìccola  truj^  del  i5i9 
Viceré.  Ma  quando  entra  il  timore  e  lo  sconcerto 
ìlei  capi,  tutto  è  perduto.  Questo  sbigottimento  die- 
de animo  ad  alcuni  sediziosi  giovani  fiorentini,  cho 
i  vizj  y  il  lusso ,  e  i  debiti  rendevano  vogliosi  di  mo* 
tazione  di  governo  (G6).  Andarono  essi  in  Palazzo 
coir  armi  nascose,  ed  entrati  nella  stanza  del  Gon- 
faloniere ebbero  Taniire,  d'intimargli  che  egli  di 
là  8i  partisse,  lasciandola  carica.  Un  uomo  di  qual- 
che energia  avrebbe  parlato  loro  colla  dignità  del 
carattere  che  aveva,  sgridandogli,  che  contro  le 
leggi  ardissero  lar  violenza  al  sommo  Magistrato  : 
e  se  in  lui,  e  nei  compagni  fosse  stato  coraggio, 
non  avrebbero  ardito  quei  sediziosi  di  por  le  mani 
addosso  al  primo  Magistrato,  giacché  e  dalla  guar- 
dia del  Palazzo,  dai  servii  e  dagli  altri  membri 

(66)  Di  tentarlo  in  questo  momento  «Terano  concertito  il 

colpo  coi  Medici  in  qualche  tempo.  Si  dice  che  in  Casenti'* 

no  Anton  Francesco  degli  Albizzi,  «no  dei  principali ,  era 

flato ,  col  pretesto  di  una  caccia ,  a  colloquia  con  Giulio 

deiMediai,  alIoraPriore  Gerosolimitano,  il  quale  ai  era  portato 

traTcstito  in  quei  luoglùa  bella  po0ta«  Una  schiera  di  questi  gio« 

Tani  tramava  da  gran  tempo  in  Firenze  la  mutazione.  Il  Nardi , 

ehe  gliavea  cono8ciuti,e  gli  ayea  sentiti  vantarsi  dell'accaduto, 

narra  che  Giulio  Medici  area  corrispondenta  con  loro  in  una 

singoiar  maniera.  Una  piccola  letterina  era  eliiuaa  in  un  ctm* 

nello  di  latta.  Up  fidato  contadino  se  la  nascondeva  nelle 

parti  più    segrete;  indi  la  depositaTa  di  notte  in  una  buca 

dal  muro   che  circondara  il  cimitero  di  S.  Maria  Novella , 

dalla  parte  della  piazza  vecchia  :  ivi  era  trovato  da'  consa- 

pevoli ,  che  vi  riponevano  pure  di  notte  la  risposta  ;  onde  il 

messaggero  ignorava  a  chi  avesse  portato  la  lettera,  easende 

senza  soprascritta.  Nardi  t  ìtt  lib-& 


l64  STORIl  D)  TOSCiLNiL 

del  G)i]sìglio^  più  numerosi  dì  loro^  potevano  esse- 
di C.  ^^  arrestati^  o  trucidati.  La  mancanza  di  animo  in 
i5i  2  si  pericoloso  momento  fu  la  ruina  del  Gonfalonie- 
re^ del  Governo^  e  della  libertà.  Atterrito  il  Sode- 
rini^  domandò  timorosamente  che  gU  fosse  salvata 
la  vita^  fu  tratto  di  Palazzo^  e  condotto  a  casa  Vet- 
tori. Intanto  videro  quei  violatori  delle  leggi  che 
conveniva  ricoprire  la  violenza  con  qualche  vernice 
legale^  e  che  per  procedere  con  qualche  regola  fa- 
ceva d'uopo  che  il  Magistrato,  a  cui  ciò  appartene- 
va, cassasse  il  Gonfaloniere.  Fattane  istanza  dai  se- 
diziosi, tanta  era  la  stima  di  quell'uomo,  che  po- 
sta la  proposizione  a  partito,  non  fu  mai  vinta. 
Aveva  fatto  lo  sbaglio  di  porsi  nelle  mani  dei  suoi 
nemici,  giacché  il  Vettori  era  uno  dei  principali 
insieme  co'  Rucellai,  Albizzi,  ed  altri.  Questi  al- 
lora si  protestarono ,  che  se  la  proposizione  non  si 
vinceva ,  la  vita  del  Gonfaloniere  era  in  pericolo. 
Lo  credette  Timbecille  Magistrato,  onde  per  salvar- 
gli la  vita,  fu  finalmente, e  forza^mente  cassato, 
con  rammarico  di  tutti  i  buoni.  £  veramente,  rian- 
dando il  suo  governo,  ch'era  durato  circa  a  io  an- 
ni ,  non  vi  si  trova  né  una  violenza ,  né  una  irrego- 
larità: pare  anzi  che  o  per  la  moderazione,  e  giu- 
stizia del  Gonfaloniere,  o  perchè  quella  Costituzio- 
ne fosse  giunta  a  un  certo  punto  di  perfezione^ 
non  vi  sia  stata  mai  in  Firenze  più  libertà  civile 
con  tranquillità   maggiore.   Più  di   aooo  furono 
qualche  volta  i  membri  del  maggior  Consiglio: 
tuttavia,  si  bene  erano  equilibrati  i  poteri  degli  al- 
tri Magistrati,  che  il  Governo  non  poteva  essere 
odioso  che  ai  cittadini^  che  amavano  di  esser  più 
potenti  delle  leggi.  Il  Soderiui  macchiò  il  suo  bel 
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governo  coli'  imbecillità ,  e  codardia  nella  fine ,- 


ignorando  che  un  uomo^  cb'è  alla  testa  di  una  Be- J:^ 
pubblica ,  deve  esser  pronto  ogni  istante  a  espor  i5ii 
la  vita  per  la  difesa  delle  leggi.  Fn  certamente 
uomo  di  probità  e  virtù,  amante  della  patria^  e 
della  libertà ,  rigido  osservatore  della  giustizia  :  ma 
tutte  le  sue  beUe  qualità  erano  tìnte  di  debolez- 
za (68).  Escito  dì  notte  dalla  città  nel  di  3o  di 
agosto,  giunse  a  Sena  con  inten&one  di  portarsi 
a  Roma  presso  il  Cardinale  suo  fratello,  da  cui  rì^^ 
cerco  che  gì' impetrasse  dal  Papa  passaporto^  e  si* 
curezza  :  glie  Io  concesse  volentieri  il  Papa ,  ma  il 
Cardinale  neir  inviarglielo  per  un  suo  fidato  servi«- 
tore ,  Antonio  di  Segna ,  gli  fece  segretamente  sa- 
pere che  non  si  fidasse.  Perciò  il  Soderìni ,  fingen* 
do  di  voler  visitare  la  Madonna  di  Loreto,  scrisse 
ostensibili  lettere  al  fratello,  che  ritarderebbe  la 
snsL  venuta  :  passò  ad  Ancona ,  ove  s' imbarcò  sol- 
lecitamente per  Ragusi ,  paese  a  lui  affezionato  per 
la  memoria  della  giustizia  '  esercitata  ai  mercanti 
sotto  il  suo  governo.  L^  irritato  Pontefice,  veden- 
dosi deluso,  fece  porre  in  prigione  il  fedele  Anto- 
nio da  Segna  e  tormentare  crudelmente  a  segno , 
che  poi  liberato,  presto  se  ne  mori  :  e  il  Soderìni 
non  credendosi  ben,  Àcuro  in-Ragùsi  da  un  uomo 


(68)  Nardi,  ist.  lib.  5.  Gi]dcc.  lib.  fi.  CBnd»t,  Ammir.  lib» 
a8.  Il  segreUrìo  fiorentino  ebbe  il  pia  gran  dispreuo  di  «juct 
st'uomo.  Son  noti  i  suoi  versi: 

La  notte ,  che  mori  Pier  Soderìni, 
L'anima  andò  dell' Inferno  alla  bocca  ; 
Ma  Finto  le  gridò:  anima  sciocca , 
Che  Inferno?  Va'  nel  Limbo  de'bambioi. 
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— ^sì  violento^  si  ritirò  a  Castelnuovo,  luogo  soggetto 

a^G.  al  Turco  (69> 

i5i3  Dopo  la  partenza  del  Gonfaloniere  si  fecero  le 
Convenzioni  tra  il  Viceré  e  la  Repubblica:  queste 
furono  ^  che  ritornerebbero  i  Medici  in  città ,  ma 
come  privati;  Tobbligo  di  entrar  nella  Lega,  e  il 
pagamento  di  i4o  mila  ducati^  4^  ^^  all'Impera* 
tore^  80  mila  all'esercito,  20  mila  al  Viceré»  Scelti 
poi  20  cittadini  per  far  le  necessarie  riforme,  la|più 
importante  fu  che  il  Gonfaloniere  solo  per  un  anno 
«i  creasse ,  e  questo  fu  Gio.  Battista  Ridolfi.  Intan- 
to il  Cardinale  col  Viceré^  e  molti  ufimali ,  e  ani* 
dati  entrarono  in  Firenze  con  Giuliano  fratello  del 
Cardinale,  e  Lorenzo  nipote  di  essi,  figUo  di  Piero, 
e  di  età.  di  ^3  anni.  Mostrarono  sul  principio  tntta 
la  privata  modestia  ;  e  presentatisi  ai  Signori ,  qua* 
«i  in  aria  supplice,  chiesero  che  fosse  loro  perdona- 
to, e  &tto  il  partito  per  esser  lealmente  rimessi 
nella  patria.  Ma  durò  ben  poco  questa  moderazione; 
giacché  pesate  meglio  le  circostanze  si  avvidero  i 
Medici ,  che  partita  col  Viceré  la  forza  armata  , 
resterdiibero  veramente  privati ,  ed  essi  ambivano 
all'antica  autorità:  onde,  concertati  i  mezzi,  ed 
essendo  il  Palazzo  ripieno  di  persone  dipendenti 
da  essi,  e  il  medesimo  Viceré ,  che  oon  ambigue 
parole  domandava  che  fosse  la  Gasa  Medici  assicu- 
rata nella  patria  ;  si  alzò  Giuliano ,  e  fece  la  propo- 
sizione, che.si  chiamasse  il  popolo  a  parlamento, 
ciocché  era  stato ^al  passato  Governo  sotto  rigoro- 
se pene  vietato  giacché  questo  significava  muta^ 
zione  di  governo.  Approvandolo  tutti  gli  amatori 
di  novità  ,  e  )Qon  osando  i  timidi,  o .prudenti  di 
^69)  Nardi ,  »t.  lib.  5.  Cnkciard.  lib.  1 1* 
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coiitradirlo^  si  vide  subito  che  si  doveva  toitiare  ài 

metodo  antico^  a  segno  che  nello  scender  le  scale  ^^' 
del  Palazzo^  alcuni  di  quelli,  che  senza  prìncipj  iSn 
tìon  amano  le  novità  che  per  interesse^  e  che  si 
erano  distinti  nell' espulsione  dei  Afedici  ^  accostati 
coi  più  vili  atti  a  Giuliano,  lo  pregarono  a  fargli 
includere  nella  balìa.  Fu  adunato  il  popolo  salla 
piazza  ,e  colle  consuete  sceniche  formalità,  data  ba- 
lia ai  Signori,  insieme  con  4^  cittadini  di  più,  per 
cui  tutto  il  potere  supi-emo^che  può  risiedere  nel  po- 
polo^ in  quel  Consiglio  si  trasferisse^  onde  potesse 
abrogare  le  passate  leggi ,  e  lame  delle  nuove.  Eb- 
be inoltre  T  importante  facoltà  di  riconfermarsi 
per  Tanno  futuro.  Le  persone  scelte  erano  tutte 
amiche ,  e  dipendenti  dai  Medici  :  queste  diveni- 
vano r  arbitre  del  governo  ;  e  si  tornò  cosi  all'  an- 
tico sistema  ,  che  da  G)simo  era  durato  fino  alla 
cacciata  di  Pietro  (70).  Così  fu  di  nuovo  oppressa 
la  libertà  fiorentina  per  dappocaggine  del  Gover- 
no; giacché  se,  quando  vide  Tarmi  spagnole  di- 
venir le  dominanti  in  Italia^  avesse  cercato  di 
guadagnar  subito  T amicizia  del  Re  di  Spagna, 
o  dell'  Imperatore ,  che  per  denari  ofiferse  loro  la 
proteasione ,  si  sarebbe  salvata  la  libertà  anche  con 
minore  spesa  ^  che  non  gli  costò  la  perdita  :  ansi  an- 
che nelTindol^ìza  il  Re  di  Spagna ,  che  non  amava 
molto  la  restituzione  in  Firenze  dei  Medici,  temen- 
do che  per  l'influenza  del  Cardinale  non  si  volges- 
sero troppo  al  Papa ,  di  cui  aveva  conosciuto  e  la 
feroce  indole,  e  ì  pericolosi  disegni ,  avea  ultima- 
mente ordinato  al  Viceré  di  non  alterare  il  go- 

(70)   Bonaccor.   diar.    Gaicciard.  istor.  lib.    11.   Nardi 
7ib.  5.  A^mmir.  lib.oS  ig. 
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Terno  di  Firenze.  Troppo  tardi  gli  giunse  (juest'or* 
dine^  per  modo  che  o  con  maggior  diligenza  pres- 
so quel  Re^  o  attività  in  provvedersi  di  capaei  di- 
fensori y  o  vigore  nei  governanti ,  i  Fiorentini  era-^, 
no  salvi  (71). 
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GUIiyUBALDO  DA  MONTEFELTRO 
DUCA  DI   URBINO 

AL   CARDINALE 

DI  &  PIERO  IN  VINCULA 

CHE  FU  POI  GIULIO  II. 

SELLA  QUALE  81 1»A  COKTO  BELLA  SUA  FUGA  DALLO  STATO 
IUYASO  PBK  TEADmSNTO  DAL  DDCA  VALENTIIIO 

Monsignore  mio  Re^erendiss. 

Oon  certo  a  quest'ora  la  S.  V.  ascerà  inteso  el 
tradimento  estremoyfàttonU  dal  Papa  e  Duca  Va^-* 
tentino^  e  as^rà  preso  ammirazione  non  ne  essere 
òtata  certificata  da  me;  del  che  supplico  quella 
me  perdoni ,  atteso  che  io  ho  avuta  tanta  fatica 
canhpare  questa  povera  persona ,  che  ad  altro  non 
ho  potuto  pensare  j  la  quale  pia  presto  per  mira^ 
colo  di  Dioj  che  per  alcuna  ragione  è  ridotta  qui. 
Ma  per  narrargli  il  tutto  sappia  quella  j  che  di- 
poi la  ritornata  di  Nicoloso  Doria^  essendosi  sco^ 
perte  le  cose  d'Arezzo  centra  Fiorentini  ^  non  me 
possendo  persuadere  tanta  ribalderia ,  non  avendo 
màifiitto  né  pensato  cosa^  se  non  da  piacere  e 
utile  del  Papa  e  del  Duca  talentino,  me  ne  sta^ 
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<>a  riposato j  parendomi  le  cose  di  Toscana  j  e  di 
Camerino  essere  due  grandi  imprese ,  e  con  quaU 
che  giustificaxione  }  oltreché  dal  Papa^  Cardinal 
di  Modena,  Trecci j  Messer  Adriano ,  Sig.  Paolo 
Orsino  j  Duca  Valentino  ogni  dì  il  mio  uomo  in 
Roma  era  più  accarezzato  j  e  assicurato;  ed  in 
specie  il  Cardinal  di  Modena  per  il  mezzo  di  un 
frate  Osservante  mio  amicissimo  j  e  di  grande  au^ 
torità  mi  fece  sponte  intendere,  che  sopra  la  testa 
sua  io  stessi  sicuro  che  lui  sapes^a  tutta  la  mente 
del  Papa,  e  che  avci^a  scisto  tutto  quello  si  era  mai 
scritto  è  in  arancia,  e  in  Germania,  e  in  ì^ene- 
zia,  e  die  mai  di  me  si  era  fetta  alcuna  menzio^ 
ne  se  non  in  bene.  Sicché  standomi  quieto,  e  de-- 
liberando  eseguire  il  parere  della  S^  K.j  come  già 
io  avcifo  fatto  intendere  a  quella,  con  desiderio 
grandissimo  che  quella  mandassi  per  lo  Illustriss. 
Sig.  Prefetto,  fei  aifuisato  della  partita  del  Z)a-. 
ca  da  Roma  con  tutta  la  gente ,  et  in  quello  istan- 
te fili  ricercato  da  f^itellozzo ,  il  quale  essendo 
entrato  in  jÌ rezzo  con  li  suoi,  e  non  ai^ndo  la 
cittadella,  staila  dubbioso,  di  mille  fanti:  alq^a'' 
le  io  risposi,  che  per  la  Santità  di  nostro  Signore, 
B  del  Duca,  e  suo,  era  per  fare  ogni  cosa;  ma 
che  considerasse  che  essendo  i  Fiorentini  in  pro- 
tezione di  Francia,  ed  io  non  ascendo  nessuna  par- 
tiedare  inimicizia  con  Fiorentini,  per  mia  esca- 
sazione  me  facesse  scrivere  dal  Papa  un  Breve  , 
ed  io  come  Vicario  di  Nostro  Signore  lofaria.  Di 
che  si  disdegnò  fortemente  j  e  disse  che  noi  pos-^ 
seva  fare,  e  che  faria  senza  jne.  Dipoi  arrivò 
il  Vescovo  di  Etna  a  Perosa,  Commissario  gene- 
rale di  Nostro  Signore  all' impresa  di  Camerino 
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il  qìutle  mi  mandò^due  Spagnuclij  wmdni  dabe* 
ne,  con  un  Breve  di  nastro  Signore  tanta  iunare^ 
vote  del  mondo  y  con  dire  che  avendomi  sempre 
conosciutoMvoiissimo  della  Sede  Apostolica,  e 
della  Santità  Sua,  mi  pregava  volessi  concorrere 
a  tutte  V imprese  del  Duca,  e  facessi  secondò  il 
prefato  Vescovo  mi  ricercheria;  al  che  risposi  su* 
titolerà  per  fare  quanto  voleva  la  Santità  Sua. 
Jéi  Spagnuolipoi  a  bocca  mi  dissero,  che  bisogna'^ 
va  V  artiglieria  facesse  la  via  di  Agobino,  Cagli, 
la  Serra,  e  Sasso/errato,  e  che  facesse  conciare  le 
strade,  e  comandare  bovi,  e  dare  il  passo  per  miU 
lecinquecento  fanti ,  e  vittuarie,  e  così  subito  ri^ 
mandai  con  loro  dal  Vescovo  Messer  Dolce  afarU 
intendere  che  tutto  sifariadi  bonissima  vo^Ua;  e 
comandai  al  Commissario  di  Cagli,  e  Locotenente 
di  A  gobbio  che  facessero  tutto.  Dipoi  scrissi  pure 
a  M.  Dolce,  che  essendo  lì  aPerosa  si  facesse  in» 
contro  al  Duca  fino  a  Spoleti  ,  eli  visitasse  la  Sua 
Eccellenza  :  ed  ojfferisse  a  quella  ogni  nostra  fa^ 
colta  ;  dal  quale  Duca  fu  visto  tanto  gratamente  , 
e  con  tante  dimostrasioni ,  che  più  non  si  potria ,  e 
ringraziatone  infiriitamente :  e  confèd  con  lui  che 
deliberava  non  avere  iùtro  fratello  in  Italia, che 
me  ;  ed  in  ultimo  loco  mi  pregò  strettissimamen- 
te ,  che  io  dessi  mille  fanti  a  FìteUozzo.  Tornato 
Mf.  Dolce,  j  e  refertomi  il  tutto,  il  rimandai  subito 
dal  Duca,  efèceli  intendere  che  etiam  per  prima 
per  Breve  del  Nostro  Signore,  e  per  lettere  della 
Ecc.  Sua  io  averìa  fatto  parendomi  esseme  scari- 
cato col  Re  di  Francia  ;  ma  poiché  Brwe  non  si 
posseva  avere  a  tempo ,  per  salvare  il  tutto  che^l 
facessi  che  FiteUozzo  mandassi  uno  delti  suoi  nd 
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Stato  mio  a  fare  detti  fanti ,  e  io  spenderìa  dei 
mio  mille  ducati  j  e  farla  5oo  fanti  j  parendomi 
bastare  y  perchè  dipoi  seenne  noi^a  Vitellozzo  ai^- 
ifa  avuta  la  Cittadella  j  e  pero  non  gli  bisognas^a 
più  dubitare  ;  e  misi  in  ordine  un  bello  corsier 
<?on  sopras^veste  di  broccato  per  mandarlo  il  dì 
seguente  a  donare.  Partito  M.  Dolce  la  mattina^ 
il  Duca  subito  da  Spoleto  j  cavalcato  volando 
verso  Costacciaro  ^  mandò  due  mila  fanti  innan^ 
zi  che  dovessero  essere  li  fanti  deW  artiglieria  j 
li  quali  accettati  dalli  uomini  miei ,  che  così 
avevano  in  commissione  ^  senza  più  indugiare  si 
spinsano  verso  Cagli  j  e  il  Duca  dip(À  loro  volane 
do  al  medesimo  cammino  in  modo  M.  Dolce  tro^ 
vò  la  persona  del  Duca  infra  Cagli  e  Cantiano 
In  quel  medesimo  istare  fui  avvisato  da  Fos^ 
sombrone  che  li  duemila  fanti  j  quali  il  Duca  di 
Romagna  li  aveva  fatti  ^  più  giorni  erano  in  Ro- 
magna per  y impresa  di  Camerino^  mille  ne  era- 
no andati  intra  V  isola  di  Fano,  Sortolongo,  e  Ré* 
forzato j  che    sono  li  passi  intra  il  Stato  mio,  e 
quello  del  Sig.  Prefetto,  e  oltra  detti  mille  finti 
era  comandato  un  uomo  per  casa  in  quello  di  Fa- 
no, e  il  Conte  di  Montevecchio  e  di  S.  Lorenzo^ 
che  pure  erano  a  quelli  confini  ,  erano  pili  dì  so- 
no soldati  del  Duca.  Intendendo  io  per  spazio  di 
un  ora  tutte  queste  nove  tanto  diverse  alla  mia 
espettazione  j  che  tutte  le  intesi  alle  ^24  ^^9  ^^'^ 
sendo  a  cenare  fuori  della  terra ,  come  quello  era 
sicurissimo,  me  ne  tornai  subito  ad  Urbino,  e 
giunto  arrivo  un  mandato  della  Comunità  di  s. 
Marino  a  farmi  intendere,  che  tutto  il  resto  delli 
fanti  di  Romagna^  che  erano  mille  con  comandati 


/ 


^ocirifBifTa  f.  1^3 

ussai,  erano  a  Verrucchio  e  S>  arcangelo  j  e  che 
dubiiai^ano  grandemente  delle  cose  loro.  Poco  di- 
poi scrivendomi  il  Commissario  di  Cagli  il  Duca- 
venire  come  inimico^  e  la  mattina  seguente  volere 
essere  ad  Urbino  ^  essendo  la  terra  in  tutto  dis- 
provvista e  debolissima  di  muriy  deliberai  insieme 
con  il  Sig.  Prefetto,  e  tre  delli  miei ,  con  alcu>d 
balestrieri  a  cavallo  andare  a  S.  Leo ,  loco  mio  di 
Montefeltro  fortissimo  j  nel  éfuale  non  se  li  puh 
andare  se  non  per  due  passi.  E  così  partito  a 
quattro  ore,  e  lasciato  ordine  aUi  miei  che  faces- 
sero per  modo,  che  la  terra  non  patisse  male  nes- 
suno ^  mi  misi  in  cammino,  ed  essendo  all' alba 
del  dì  arrivato  a  un  mio  Castello  distante  quattro 
miglia  da  S.  Leo,  intesi  li  fanti  di  Verrucchio  e 
Santo  arcangelo  non  essere  andati  a  S.  Marino  , 
ma  aver  presi  li  passi  di  S.  Leo ,  e  gente  assai  co* 
mandata  del  Contado  di  Rimini  e  Cesena  aver  ci>-> 
condato  tutto  il  loco.  Inteso  questo,  e  mandato 
uno  a  certificarmi  del  tutto,  presi  la  via  verso 
un  loco  mio  del  Montefeltro,  chiamato  S.  Agata, 
assai  buon  loco,  ma  debile,  il  quale  confina  con 
fiorentini  e  col  Duca  ;  e  lì  alquanto  riposati 
perchè  li  cavalli  erano  morti ,  licenziati  prima  li 
balestrieri,  vestito  da  villano  io  con  tre  a  caval- 
lo sopra  le  cavalle,  e  il  Prefetto  con  due  delli 
suoideliberai  ci  dividessimo l' uno dall^ altro; ed  av- 
viato il  Signor  Prefetto  verso  Valla  di  Bagno  per 
la  vìa  pia  sicura,  me  ne  avviai  tra  la  montagna, 
verso  Piorentini,  e  li  castelli  del  Vescovato  di 
Sarsina,  lochi  del  Duca  di  Romagna.  Quando  fui 
discosto  circa  miglia  i^  da  S.  Agata ,  e  miglia  8 

d(dle  confine,  a  un  fiume  chiamato  il  JSorello, 
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luogo  di  Cesena ,  fui  assaltato  dalU  viUani^  e  gri* 
dando  carne  Carne  j  ammazza  j  cominciarono  a 
psrseguitarci  j  e  presero  un  servitore  delti  miei  ^ 
ed  una  guida  discosto  da  me  um  balestrata,  U 
quale  aife\*a  la  mia  bolgetta^  Noi  altri  fuggendo 
tUttas^ia,  con  grandissima  fatica  arrivassimo  a 
CastelnuovOj  luogo  della  Illuss.  Signoria  j  piccolo 
assai  j  e  circondato  intorno  dallo  stato  di  Roma- 
gna; e  li  arrivato  circa  le  s4  ^^^  mezzo  morto  ^ 
feci  subito  scrivere  alti  magnifici  Rettori  di  Ra- 
venna il  caso  come  stava ,  mi  posai  la  ìiotte  ;  il 
giorno  seguente  a  mezzo  dì  venne  uno  mandato 
dalli  Rettori  di  Ravenna  j  la  quale  è  discosta  dal 
detto  loco  miglia  più  di  26  j  facendomi  intendere 
non  dovessi  dimorare  lì  per  niente  (credo  certo  a 
buon fne)  parendoli  il  luogo  debile,  e  nelle for^ 
ze  dei  nemici.  Udito  questo  j  pregato  mi  lasciasse 
stare  fino  alla  notte,  mi  travestii  in  altro  modo  , 
con  animo  la  notte  andare  mcutifèstameìUe  alla 
morte.  Essendo  %i  ore  y  aivendo  li  Rettori  di  Ra* 
yenha  rimandato  un  altro  pur  per  licenziarmi  , 
fu  preso  a  Meldola  luogo  del  talentino ,  ed  esa* 
fninatoto  che  andava  facendo ,  inteso  il  tatto,  su^ 
bito  qujeW  ufficiale  fece  comandare  genti  atti  pas- 
si, e  massime  verso  Goleata  ,  paese  dei  Fiortntim, 
e  per  la  via  diritta  di  fiavenna.  Il  che  avendo  noi 
inteso  per  via  di  una  donna  ,  che  per  esser  vicina 
Meldcla  un  miglio  a  Castelnuovo,  subito  delibe- 
rai non  aspettar  più  la  notte,  e  montato  a  caval- 
lo io  con  due  'delli,  miei,  e  Vuomo  delli  Rettori 
di  Ravenna  con  tre  delli  suoi,  e  due  guide,  pen^ 
sassimo  ingannare  li  nemici,  e  non  andare  alla 
via  diritta  di  Ravenna ,  né  di  Goleata  ,  ma  anr 
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dare  verso  Cesena  e  Bertinoro^  che  è  il  core  delle 
Stato  del  Duca  y  ed  era  tornare  proprio  nelle  lor^m 
forze  ;  e  così  passando  tra  Bertinoro  e  Cesena ,  e 
traversata  la  via  maestra  traForlimpopolo  e  Cese^ 
na  j  vicino  a  Cesena  un  miglio  in  circa  ^  ce  ne  av^ 
viassiììio  per  certe  traverse  verso  Ravenna  senza 
impedimento  j  che  veramente  è  stata  cosa  stupefa 
da.  Non  più  presto  y  fatto  notte  j  sentissimo  y  non 
essendo  anco  su  quello  di  Ravenna ^  ma  traverà 
sando  quella  campagna ,  Cesena  ^  JForlimpopolo  , 
Bertinoro  y  cominciarono  a  trarre  artiglierìa  j  so- 
nare campane  all'arme,  e  fare  cenni  di  fuoco  ^ 
e  tutti  corsero  dove  poco  anzi  eramo  passati.  Ned 
tutta  la  notte  cavalcati  arivassimo  a  Ravenna  al 
levar  del  Sole  y  dove  senio  stati  ben  visti  da  quel^ 
li  Magnifici  Rettori ,  e  cos\  dapoi  per  il  paese  di 
Ferrara^  ejersera  qui  da  questo  Illustriss.  Signo^ 
re  tanto  amorevole  j  che  pia  non  si  potria  deside* 
rare.  Prostra  Signoria  Reverendissima  intenda  il 
tutto  j  e  perdonimi  se  son  stato  lungo.  Supplico 
quella  voglia  fare  intendere  al  Cristianissitno  Re 
tutto  questo  fatto  j  e  sappia  questa  esser  la  pura 
verità  ^  e  a  starne  a  paragone  con  tutto  il  Mondo» 
E  perchè  intendo  il  Duca  comincia  a  dire  io  esse- 
re  stato  cacciato  dalli  popoli ,  sappia  quella  ,  che 
tutti  quelli  poterò  sapere  la  partita  nùanonfece-^ 
ro  se  non  piangere.  Raccomandomi  alla  Signoria 
prostra  Reverendissima  ,  e  falli  i^teiulere  non  ho 
al  mondo  altro  desiderio,  che  stare  al  paragone 
di  questa  cosa  innanzi  alla  Maestà  del  Re,  del 
quale  sono  stato  sempre  come  sa  prostra  Signorìa 
buon  servitore  ,  e  sarò  sempre.  Il  Signor  Prefatto 
spero  in  D  io  sarà  salvo,  e  per  rispetto  della  via 
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più  sicura,  e  per  non  avere  inteso  male  nissuno 
di  lui.  Sappia  quella  ancora,  che  il  Duca  poi  ar^ 
ridato  a  Urbino  scrisse  a  Messer  Giovanni  Ben- 
tivogli  mi  dovesse  ritenere ,  e  darmeli  nelle  mani; 
e  verso  la  marina  di  SinigalUa^  Fano,  Pesaro,  e 
Rimini  similmente  era  fatta  provvisione  di  avermi 
nelle  mani.  Quella  sappia  ancora  io  non  aver 
salvato,  salvo  la  persona,  un  giuppone,  e  una  ca- 
micia. 

Mantova  28  Junii  i5oa* 

Di  f^ostra  Signorìa  Reverendissima. 


jiffezionatissimo  Sen'itore 
G.  Dux  U&Biif  j. 
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MANIFESTO 


ra  Storia,  diceva  un  somoto  Cloftofo  sari 
feempre  la  scBola  dei  Sovrani ,  e  dei  Popoli. 
Ma  prima  fra  qualunque  altra  ad  appren- 
dersi esser  dee  qoelJa  della  Patria  coi  siam 
defoitsri  delia  vita.  Questa  massima  astratta 
noi  la  vergiamo  con  piacere  confermar  dalla 
pratica  allorquando  ci  facciamo  ad  esaminare 
le  molte  ristampe  che  di  tutte  le  nostre  più 
accreditate  istorie  sr  son  fatte  nelle  varie 
parti  della  Toscana  io  poclii  mesi.  Incora g* 
gito  per  tanto  Leonardo  Marchini  dal  &- 
voretole  incontro  che  ba  avuta  la  "EdL 
zione-  da  lui  quasi  compita  di  quella  della 
fiorentina  repubblica  compilata  dalla  felice 
penna  del  per  tanti  titoli  immortale  Pignotti, 
offre  aisuoiSJgg.  Associati  l'altra  che  siegue 
immediatamente, cioè  quella  del  principato 
dei  Medici  del  celebre  Sig.  Riguccio  GaJlnzsi. 

Affincbé  però  la  collesione  sia  eguale 
r  Editore  la  pubblicbcri  coll'istessa  carta, 
sesto,  e  caratteri,  promettendo  cbe  ciascun 
volume  non  sarà  minore  di  fogli  diciotto , 
corrispondenti  a  pagine  288.  Questa  edizione 
sarà  inprootata  del  ritratto  dell'autore  in» 
ciso  da  eccellente  bulino,  e  da  due  grad 
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Il  ristabìliniento  della  Famiglia  Medici  questa  ▼ol-"'* 
ta  non  fu  accompagnato  da  quelle  crudeltà  y  e  yes-  i\  q, 
sazìoni,  che  abbiamo  descritte  nel  ritorno  di  Cosi-  i^'^ 
mo.  I  solo  innocenti   e  poco  formidabili  Soderini 
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gno  non  fece  che  soffiar  la  discordia  ^  e  i  furori  dei- 
di  C.  ^^  guerra.  Invano  pretendeva  al  titolo  di  libera  tor 
i5i3  dell'Italia  dai  Francesi,  giacché  Cardinale  era  stato 
uno  dei  più  ardenti  promotori  del  passaggio  di  Car- 
lo Vili.,  e  Papa  avea  promosso  la  ruina  di  quella 
Repubblica,  che  poteva  essere  il  più  forte  antemu- 
rale dell'Italia.  Merita  assai  lode  per  essere  stato 
immune  dal  comune  vizio  dei  Pontefici  d'ingran- 
dire, ed  arricclùre  la  loro  famiglia,  avendo  T am- 
bizione di  èssersi  tanto  travagliato  per  l'esaltazione 
della  S.  Sede  ;  onde  ^  per  provvedere  il  Duca  di  Ur- 
bino, avea  prima  di  morire  comprata  segretamente 
Siena  dall'  Imperatore,  e  moribondo  supplicò  il 
Collegio  dei  Cardinali  a  concedergli  Pesaro  in  Vi- 
cariato, rammentando  loro  che  per  di  lai  mezzo 
l'avet  la  S.  Sede  ricuperato  (4)-  Fu  fauture  delle 
belle  arti.  Riconosce  da  lui  il  principio  la  prima 
Basilica  del  mondo  j  e  le  burbere  distinzioni  da  lui 
fatte  a  Michelangelo,  in  mezzo  anche  allo  sdegno^ 
mostrano  quale  stima  il  suo  feroce  animo  ne  faces- 
se (5).  Alla  nuova  della  morte  di  Giulio  si  portò  a 
Roma  il  Cardinal  dei  Medici.  Poco  prima  si  era  sco- 
perta una  vera  o  pretesa  congiura  contro  Giuliano , 
e  Lorenzo.  I  capi  furono  Agostino  Capponi,  e  Pie- 
tro Paolo  Boscoli  uomo  di  lettere.  Un  foglio  caduto 
di  tasca  del  secondo,  in  cui  erano  notati  i  nomi  di 
circa  20  giovani  fiorentini  ;  portato  al  Governo ,  fu 
indizio ,  che  si  potesse  tramar  qualche  cosa.  Arre- 
stati il  Boscoli  e  il  Capponi  non  confessarono,  per 
testimonianza  di  un  istorico  di  quel  tempo  (6) ,  se 

(4)  Guicciard.  lib.  ti. 
(5}Vasari ,  vita  di  Michelangelo. 
(6)  Nardi  ,iist.  lib.  & 
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non  di  aver  fatti  dei  discorsi  dai  quali  appariva  ilde-" 
oderio  che  avevano  dell'  antica  libertà,  ma  la  lista  ^i  q^ 
supponeva  qualche  cosa  di  più:  pare  perirò ,  che  fos-  i5tS 
se  il  principio  dì  una  cospirazione  non  moltoavanza- 
ta  :  se  poi  si  avesse  per  isc<^  la  morte  di  Giuliano^ 
e  di  Lorenzo,  come  si  asserì  universalmente,  non 
è  ben  dimostrato.  Su  quel  supposto  però  furono 
decapitati  il  Boscoli,  e  il  Capponi,  e  altri  confina-* 
ti,  o  incarcerati  per  ispa ventare,  e  comprimere  con 
quest'  atto  di  severità  i  malcontenti  (y).  Si  trovò  in 
questa  lista  uno  dei  piiì  celebri  nomi  di  Toscana , 
quello  cioè  di  Niccolò  Macchia  vello(8).  Diilicilmente 
può  credersi  che  un  uomo  di  tanto  senno  si  fosse 
unito  a  cospirare  insieme  con  giovani  leggieri:  ma 
è  probabile  che  sentendolo  ragionare,  o  leggera  i 
suoi  bei  Discorsi  sopra  Tito  Livio  negli  Orti  Ori- 
cellari,  lo  credessero  sicuramente  del  loro  partito, 


(7)  Esiste  an  moDoscritto  dì  Luca  della  Robbia ,  che 
sistette  li  Boscoli  nella  notte  precedente  al  snpplìtio ,  per 
prepararlo  alla  morte.  Questo  manoscritto  getta  molta  lace 
sulla  cospirazione,  conferma  il  nostro  sentimento ,  e  contie- 
ne circostanze  assai  curiose.  Il  Boscoli  chiese  un  confessore 
Domrnicano  :  trovò  delle  difficoltà  a  ottenerlo  tanto  per  par- 
te del  Governo,  che  dei  Religiosi  per  fini  diversi.  Questi , 
seguaci  sempre  della  dottrina  del  Savonarola,  e  amanti  per- 
ciò del  Governo  popolare ,  non  volevano  compromettersi  in 
ub  nuovo  Governo,  che  dove*  naturalmente  vegìiar  sopra 
di  loro.  L' ottenne  finalmente ,  e  da  una  conversazione  che 
un  mese  dopo  ebbe  eoa  quel  frate  Luca  medesimo ,  si  de«* 
duce  che  il  confessore  avea  i  sentimenti  del  Savonarola ,  e 
riguardava  il  Boscoli  come  un  martire  della  liliertà.  Il  ma- 
I         noscritto  acquista  molta  autenticità  per  esser  citato  dalla 
storico  Nardi.  Di  questa  congiura  fu  creduto,  ma  senza  pra- 
Te,  partecipe  anche  l'Arcivescovo  Pazzi. 
(8)  Nerli ,  comment.  Kb.  6, 
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e  perciò  tì  3crÌTessero  il  suo  nome.  Lo  scrissero  pro- 

j{  q\  babilmente  anche  di  altri  che  non  erano  a  parte 
t5i3  della  congiura  (9)*.  Comunque  fosse  ciò, costò  al  Ma* 
chiavello  una  lunga  persecuzione  :  fu  incarcerato,  e 
soffri  come  gli  altri  fino  la  corda,  e  rimase  condan- 
nato alla  carcere,  da  cui  fu  liberato  cogli  altri  alle 
feste  per  1*  elezione  al  Pontificato  di  Leone  X.  Si 
ritirò  il  Machiavello  alla  sua  villa  prossima  a  S.  Ga- 
sciano,  ove  scrisse  l'opera  del  Principe,  in  cui  pare 
che  voglia  cantare  una  palinodia ,  e  fare  una  ri- 
trattazione agli  energici  sentimenti  di  libertà  ^  chtt 
ha  insegnato  altrove  (io).  ^^ 

Si  era  intanto  incamminato  a  Roma  il  Cardinal 
Giovanni  dei  Medici  attaccato  da  una  malattia ,  al- 
la quale  la  malizia  diede  una  causa  non  decente , 
specialmente  in  un  Cardinale:  ma  quantunque  sia 
assai  probabile  che  la  malizia  mentisse  ^  vi  ha  gran 
fondamento  di  credere,  che  a  quella  malattia  egli 
dovesse  la  sua  esaltazione  al  Pontificato ,  giacché 
nel  contrasto  i  Cardinali  facilmente  si  accordarono 
neir elezione  di  una  persona,  di  cui,  benché  cosi 
giovine,  era  opinione  dei  medici,  che  non  sarebbe 
^rissato  che  pochi  mesi  (i  i).  Fu  eletto  Papa  dopo  7 

(9)  Nerli,  Ice.  cit. 

(10)  Da  una  lettera  inedita  nia  aatentica  del  MachiaTcllo 
che  noi  riportiamo  (redi  in  fine  del  Tolame,  Docomento  11^ 
fti  vide  il  genere  di  vita  ch'ei  menava  in  villa  :  paò  darsi  cht 
vi  sia  dell'  allegorico  in  quelle  cataste  di  legne.  £'  scrìtta  al- 
rAmbascìator  fiorentino  a  Roma  Francesco  Vettori,  colla 
data  del  io  Decembt)e  i5i3. 

(  f  I  )Che  fosse  attaccato  da  un  tumore  nelle  parti  nascose,  per 
cui  dovette  lentamante  viaggiare,  e  in  lettiga ,  lo  attesta  il 
Giovio  suo  panegirista.  Trascurate  le  calunniose  fittole  di 
Varillas,  si  può,  come  affenna  il  Giovio ,  eredare  che  il  tu^ 
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«di  giorni  di  Ck)iffclaTe,  e  prese  il  nome  di  Leone' 
X.  L'elezione  ebbe  i  più  .grandi  applausi  non  solo  jì^;* 
nella  sua  patria  ^  in  cui  le  largita^  e  imagnificenze  i5t3 
della  Casa  erano  sempre  presenti^  ma  ancbe  presso 
Pesiere  nazioni:  fralle  quali  viveva  ancor  chiara  la 
memoria  del  padre  Lorenzo ,  e  del  bisavolo  G)simo. 
Da  Prelato  ^  e  da  Cardinale  aveva  accresciuto  le 
prevenzioni  colla  gentilezza  del  trattole  coUa  pron- 
tezza di  prestarsi  a  favorir  tutti  ^  anche  i  suoi  ne- 
mici (12).  Firenze  fa  piena  di  gioia:  non  si  udiva- 
no che  grida  festive:  non  si  vedevano  che  stemmi 

more  ibase  Dell'  ano,  il  qoale  scoppiando  mandasse  tal  feto- 
re nel  ConclaTe  da  &r  credere  non  lontana  la  morte  del  Car« 
dìnale  ^  e  che  di  questo  mexKO  i  suoi  partitanti^  e  in  specie 
Io  scaltro  Bibbiena  si  serr isserò  per  farlo  eleggere.  Egli  è 
certo  che  il  Papa  ebbe  sempre  una  fistola  y  malattia  che  in 
quei  temp  non  sapea  la  medicina  radicalmente  guarire. 

(la)  Fu  solenniisata  reiezione ,  specialmente ,  nel  came« 
vale,  e  nel  giorno  di  S.  Giovanni >  e  i  cittadini  fecero  a  gara 
a  distìnguersi  in  pompe  le  più  magni6che  :  in  tempo  appun- 
to che  la  città  abbondara  tanto  d' illustri  artisti  e  letterati;  che 
concertarono  insieme  le  mostre  che  a  gara  le  due  G>mpagnie 
del  Broncone y  e  del  Diamante  esibirono  in  pompose  maschera- 
te. Sì  possono  distesamente  vedere  nella  vita  del  Pontormo* 
In  queste  mostre  talora  la  sagacia  fiorentina  indicata  qual- 
che cosa  di  allusivo  ai  tempi.  Avanti  al  ristabilimento  in  pa- 
tria dei  Medici ,  colla  mascherata  del  Trionfo  della  Morte  9 
fix  creduto  che  si  fiisse  voluto  indicare  la  prossima  morta 
delU famiglia  Medici,  allora  perchè  esale  :  ora  col  trionfo 
di  Cammillo    tornato  dall' esilio ,  si  alludeva  probabilmente 
al  ritorno  dei  Medici  in  Firenze ,  e  forse  air  espulsione  dei 
Galli  y  o  Francesi  d*  Italia  (Vasari,  vita  del  Granacci), giac- 
ché come  si  scorge  anche  nelle  pitture  del  Poggio  a  Caiano^ 
sotto  un  velo  assai  trasparente  aveano  mostrato  i  Medici 

nella  figura  di  avvenimenti  romani,  qutUi  della  propria 
ossa. 
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' dei  Medici  appesi  alle  case^  alleehiese,  ai  pubblici 

di  C.^"^8^^  ('^)'  I^^^^  Ambasciatori  elesse  la  città  per 
i5i3  andare  a  congratularsi  col  nuovo  Papa^  fra  i  quali 
erano  Bernardo  Rucellai ,  la  di  cui  moglie  era  figlia 
di  Lorenzo  il  Magnifico  y  e  perciò  sorella  del  Papa: 
ma  Tatrabiliario  Bernardo  si  scusò  con  una  pretesa 
malattia:  l'Arcivescovo  Pazzia  eletto  ancor  esso^ 
mori;  onde  furono  rimpiazzati  da  altri  due.  Si  può 
immaginare  con  quante  distinzioni  il  Papa  gli  ac- 
colse: ordinò  che  fossero  liberati  dalla  carcere  tut- 
ti i  sospetti  dell'ultima  congiura  :  richiamò  gli  esu- 
li Soderini^  e  in  specie  Piero  il  Gonfaloniere,  che 
andò  a  Roma,  ove  fissò  la  sua  abitazione  (i4)-  Gia- 
bo  y  cugino  del  Papa,  Priore  Gerosolimitano  di  Ca- 
pua  fu  creato  Arcivescovo  di  Firenze,  e  poco  di  poi 
Cardinale  insieme  con  altri  due  Toscani,  cioè  il 
Pucci  Datario,  poi  Tesoriere,  e  Bernardo  Dovizzi 
da  Bibbiena  suo  antico,  e  fedel  servitore.  Di  rado 
Roma  moderna  avea  veduta  pompa  eguale  a  quel- 


(i3)  Racconta  il  Nardi  che  David  Lomdlino  genovese  , 
in  mezzo  alle  grandi  feste  che  si  facevano ,  disse  :  Voi  altri 
Fiorentini  avete  gran  ragione  a  far  festa,  non  avendo  avuto 
più  Papi ,  ma  avanti  Aie  n'abbiate  avuto  tanto  nomerò 
quanto  la  città  di  Genova ,  conoscerete  che  effetto  abbian 
fatto  o  poftsan  fare  le  grandezze  dei  Papi  nelle  città  li- 
bere. 

(i4)  Soleva  dire  Papa  Leone ,  cbe  fra  tante  centinaia  di 
cittadini,  cbe  andavano  a  visitarlo ^  non  aveva  trovati  cbe 
due ,  cbe  lasciando  di  parlargli  dei  proprj  interessi,  gli  aves- 
sero raccomandato  quello  della  patria.  Uno  sommamente 
savio 9  cb'  era  Pietro  Soderini ,  e  l'altro  notabilmente  matto, 
cioè  Antonio  Cappùcciaio  detto  il  Garafulla.  Nardi  iitor* 
tikfi. 
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la  con  cui  fu  coronato  Leone (i  5).  La  solenne  cavai- 
cata  si  fece  nel  giorno  istesso^  in  cui  Tanno  scorso  jì.  c. 
era  stato  fatto  prigioniere  alla  battaglia  di  Raven-  iSi3 
na ,  e  sullo  stesso  cavallo  turco  da  lui  a  bella  posta 
riscattato  (i6).  Tutte  le  altre  città  della  Toscana 
£scero  a  gara  a  rallegrarsi  del  fausto  avvenimento. 
I  Sanesi  sempre  rivali  dei  Fiorentini  riguardarono 
questa  elezione  come  pericolosa  alla  loro  Ubertà , 
specchiandosi  nella  sorte  di  Pisa ,  e  potendo  ragio- 
nevolmente temere^  che  Firenze  con  un  sì  potente 
appoggio  non  gli  riducesse  in  schiavitù ,  leggendo 
nei  proprj  i  pensieri  dei  Fiorentini ,  ai  quali  quan- 
do non  fossero  mancate  le  forze ,  non  potea  man- 
car la  volontà  d' insignorirsi  di  Siena.  Nella  loi*o 
Aitibascerìa  al  Pontefice  diedero  dei  segni  di  mal 
umore;  e  nelle  feste  istesse^  che  per  decenza  do- 
vettero fare^  manifestarono  ingegnosamente  i  loro 
timori  (17).  L' unico  fatto  d' importanza  pei  Fioren- 

(i5)  Se  ne  ha  minuta  descrizione  nel  racconto  Catto  dal  te- 
stimone oculare  Gio.  Giacomo  Penni  a  Conteasina  dei  Me- 
dici sorella  del  Pontefice ,  e  moglie  del  Ridolfi.  Fra  tutte  !• 
iscTuionì  forse  la  più  elegante  e  vera ,  fu  quella  di  Agostino 
Chigi,  che  alludendo  ai  due  pontificati  di  Alessandro,  e  Giu- 
lio diceva  :  •- 

Olrm  kabuit  Cipris  sua  tempora ,  tempora  Mas^on 
Olim  habuii  sua ,  mific  tempora  Pallas  habet* 

(i6)JoT.  vit.  Leon.  Guicciard.  lib.  11.  Amm.  lib.  39.  II. 
CuicciardÌDO  dice  del  cardinal  Giulio ,  che  portò  nella  co- 
ronazione del  Papa  lo  stendardo  dei  Cavalieri  di  Rodi  :  Era 
inclinato  dalla  sua  volontà  alle  armi  ^ma  tirato  dai  fati 
alla  vita  sactrdotale, 

(17)  Paris.  Grassi  diar.  Nell'istor.  manoscr*  di  Siena  del 
Tizio ,  che  si  conserva  nella  biblioteca  di  quella  Università 
citata  da  Monsig.  Fabbroni,  Yit  Leon.  X.  si  racconta  y  che 
nelle  fette  fu  rappresentato  il  Cavallo  Troiano  condotto  in 
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tini  in  questo  tempo  fu  la  recuperazione  di  Pietra- 
mi (i^ santa,  e  Mutrone,  che  da  molto  tempo  si  trovava- 
i5i3  no  in  potere  dei  Lucche9Ì.  Nate  dispute  per  confini 
tra  i  Barghigiani,  e  i  Lucchesi^  uccisi  nella  rissa  due 
di  quelli ,  preseno  i  Fiorentini  occassione  di  muo- 
versi contro  Lucca,  la  quale  non  vedendo  conàe 
resistere  alla  tempesta ,  e  temendo  peggio,  fu  con- 
tenta che  le  pendense  delle  due  Repubbliche  si  ri- 
mettessero nel  Papa,  benché  sicura  di  aver  la  de- 
cisione contro,  come  avvenne  (i8). 

Quantunque  fosse  sufficiente  quiete  in  Italia  più 
per  istanchezza  delle  parti  tanto  già  esasperate , 
che  per  buona  volontà ,  apparivano  dei  segni  che 
non  tarderebbero  ad  affrontarsi  di  nuovo.  Il  Re  di 
Francia  era  al  sommo  irritato  per  la  perdita  cosi 
rapida  che  avea  fatto  del  Ducato  di  Milano:  i  Ve- 
neziani dolevansi  ancora  delle  percosse  ricevute  : 
Massimiliano  sdegnato  sempre  cóntro  costoro,  pron- 
to però  a  vender  le  sue  armi  al  maggior  compratore  : 
gli  Svizzeri  pareano  dependere  dai  cenni  del  Papa, 
da  cui  ricevendo  un  annuo  stipendio,  si  dichiara- 
vano i  difensori  della  Chiesa..  All'  espulsione  dei 
Francesi  aveano  fatto  a  gara  le  Potenze  collegate  a 
strapparsi  i  rottami  di  quello  Stato,  e  per  comun 
gelosia  avean  lasciato  che  Milano  con  uno  schele- 
tro dell'antico  Ducato  tornasse  nella  famiglia  Sfor- 
za. Massimiliano ,  figlio  del  Moro,  debole  di  corpo, 
e  di  spiri tOy  n'era  stato  investito  dall'Imperatore; 
ma  condottovi,  e  stabilitovi  dagli  Svizzeri,  era  più 
loro  schiavo,  che  Signor  di  Milano.  Il  Re. di  Frau- 

città ,  con  cui  simbolicamente  volevati  aYyertire  il  popolo 
del  perìcolo  che  correva  ia  pubblica  libertà. 
(i8)  Ammir.  hi.  lìb.  2^. 
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eia  nieditaTa  una  nuora  iurasione^  unito  coi  Vene- 
ziani,^  e  rappacificato  col  Re  di  Spagna ,  il  quale  era  di  C. 
escito  perciò  dall' antica  Lega:  ma  le  sue  truppe  *^^^ 
restando  sempre  in  Lombardia,  Cicevano  temerei 
disegni  di  un  Sovrano  tanto  simulatore.  Non  era 
ancora  scoperto  Tauirno  del  nuovo  Pontefice,  ma 
non  si  credeva  molto  inclinato  ai  Francesi,  che 
aveano  spogliata  la  sua  famiglia  del  dominio  di  Fi- 
renze ,  contro  dei  quali  come  Legato  avea 'portalo 
le  armi ,  e  n'era  stato  prigioniero  (19).  Ma  il.  Re  di 
Francia,  credendo  di  non  dover  più  tardare,  adu- 
nato un  potente  esercito  lo  mandò  in  Italia  sotto  il 
comando  del  Sig.  de  la  Pàlissn,  all'  avvicinamento 
del  quale  Milano  si  sollevò  in  suo  favore.  Gli  Sviz- 
zeri ,  che  signoreggiavano  quel  Ducato  sotto  il  no- 
me dello  Sforza  ,  andarono  incontro  ai  Francesi  ; 
presso  Novara  gli  attaccarono  benché  trincierati ,  e 
diedero  loro  una  memorabile  rotta  con  perdita  di 
artiglieria  ,  e  di  bagagli  (20)  ;  onde  svani  quasi  prì-  '  '  ^ 
ma  di  cominciare  questa  nuova  invasione  d' Italia. 
Il  Papa  frattanto,  profittando  degli  sconcerti  di 
Lombardia  ,  ebbe  in  pegno  da  Massimiliaiio,  sem- 
pre bis(^noso  di  denaro  ;  la  città  di  Modena ,  che 
iiuita  a  Reggio ,  Parma ,  e  Piacenza ,  potea  formapt 
un  decente  appannaggio  per  uno  di  sua  famiglia  , 
forse  Giuliana  Poco  innanzi  all'  elezione  di  L^ne, 
Giuliano,  e  il  firatello  aveano  mandato  Vieri  dei 
Medici  a  Massa  per  stabilire  il  matrimonio,  e  spo- 
sare in  nome  di  Giuliano  la  figlia  del  Marchese  di 
Massa:  ma,  appena  seguita  l'elezione,  vedendo  a 

(19*]  Guicoiard.  ist  lib.  1 1.  Jov.  vita  Leon.  X.  kist.  Jotì. 
ìib.  1 1. 

(ao)  Gtticciar.  lib.  11.  Jov.  hist.  lib*  ii. 
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qual  più  allo  rango  poteva  il  fratello  del  Papa  aspi- 
di C.  rare^  era  stato  richiamato  iu  fretta  Vieri  ^  benché 
<^i4  avesse  quasi  concluso  tutto ^  e  rotto  il  trattato  (^i)- 
Sposò  egli  in  vece  Filiberta  figlia  di  Filippo  Duca 
di  Savoia  sorella  delF  intrigante  Luisa  madre  di 
Francesco  I.  Divenuto  stretto  parente  d«Ila  Gasa 
reale  di  Francia ,  creato  prefetto  di  Ronia  ^  Genera- 
le Gonfaloniere  della  Chiesa  parca  destinato  a  un 
rango  quasi  reale.  Restava  Firenze^  e  la  Toscana  ia 
perfetta  quiete^  mentre  la  Lombardia  era  agitata 
da  guerra  disastrosissima  ;  giacché ,  dopo  una  rotta 
tanto  completa  dei  Francesi,  i  loro  alleati  Venezia* 
ni  erano  restati  soli  esposti  alle  violenze  dei  nemi- 
ci, fra  i  quali,  oltre  gli  Svizzeri,  e  i  Tedeschi ,  bi- 
sc^nò  contare  anche  gli  Spagnoli,  non  volendo  re- 
stare spettatori  di  tante  depredazioni  senza  parteci- 
i5i5  parne.  Mori  frattanto  Lodovico  XII.  Re  di  Francia, 
portando  alla  tomba  il  vano  desiderio  di  vendicar 
le^sue  perdite  in  Italia  :  ei  non  lasciò  figli  maschi. 
Invano  nei  suoi  ultimi  anni ,  colla  speranza  di  aver- 
ne, sposò  la  bella  Maria  d'Inghilterra  sorella  del 
Re  Arrigo  YllL  y  anzi  si  crede  che  le  soverchie  ca- 
rezze alla  giovinetta  sua  sposa  gli  accelerassero  la 
morte.  Passò  il  Regno  al  Duca  di  Angoulem ,  che 
fu  chiamato  Francesco  I.  Avea  già  sposata  Claudia 
figlia  deir estinto  Principe,  giovane  di  animo  ge- 
neroso, d'indole  guerriera;  onde  non  pareva  che 
questa  mutazione  avrebbe  contribuito  alla  quiete 
di  Europa,  e  in  specie  d'Italia.  Fece  U  nuovo  Re 
tentare  il  Papa  ad  unirsi  seco  in  lega,  com'era  uni* 
to  di  parentela.  Il  Papa,  benché  non  potesse  di- 
spiacergli questa  alleanza,  che  avrebbe  servito  al- 

{ii)  ]Nardi,ist.  lib.  6. 
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r  inalzamento  della  sua  Caatk,  dhatrirm  però  da 
buono  Italiano^  che  in  Italia  altro  Principe  cbe  ^^^ 
Italiano  sì  stabilisse:  poteva  inoltre  temere  che^  pre-  iSiS 
valendo  i  Francesi*^  difficilmente  avrebbe  potuto 
ritener  Parma ,  e  Piacenza.  In  mezzo  ai  torbidi  che 
minacciavano  l'Italia,  i  Fiorentini,  non  volenda 
essere  sprovvisti ,  radunale  delle  truppe  ne  fecero 
supremo  Comandante  Lorenzo  dei  Medici ,  il  quale^ 
crescendo  il  turbine  della  guerra ,  e  costretto  il  Pa- 
pa ad  agire  come  membro  dell'  antica  Lega ,  si  av-» 
viò  in  Lombardia  per  unirsi  col  Viceré,  ma  ebbe 
dal  Papa  avvertimenti  di  agire  colla  più  gran  cau- 
tela ,  volendo  far  le  parti  piuttosto  di  neutrale ,  e 
se  occorreva  di  mediatore,  che  di  nemico,  e  facen* 
do  credere  al  Re  di  Francia  che  questa  truppa  an- 
dava per  presidiare ,  e  tenere  in  dovere  le  città  di 
Lombardia  {ol2).  Lorenzo  con  5oo  lance ,  altrettale 
ti  ca valleggieri ,  e  G  mila  fanti  giunse  a  Piacenza* 
Il  Re  Francesco,  avido  di  gloria  e  di  conquiste,  si 
incamminava  con  numeroso  esercito  in  Italia.  La  di- 
fesa del  Milanese  era  appoggiata  agli  Svizzeri ,  che 
vi  dominavano  più  dello  Sforza.  Si  erano  postati 
verso  Susa,  ove  le  due  consuete  sti^ade  pel  Mont^ 
Cenisio,  e  pel  Monte  Ginevra  fanno  capo>  aspettan- 
do che  da  quella  parte  sboccassero  i  Francesi  per  sA* 
taccurgli  col  vantaggio  del  luogo:  non  credendo  possi* 
bile  altrove  il  passaggio  ad  un  esercito  tale,  e  in  specie 
air  artiglierìa.  Il  Trivulzio,  che  conosceva  bene 
lutti  i  passi,  condusse  per  altra  parte  T esercito  fran- 
cese, dove  truppa  carica  di  armi,  e  bagagli  non  era 

(ia)  Guicciard.  ist.  lib.  12.  Ammir.  1U>.  29.  Jovi,TÌt% 
Leonia. 

T.  r.  p.  IL  a 
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mai  passata  >  so&endo  però  penosissiaie  £iliche, 
A^*  cioè  tra  le  Alpi  Gozie^  e  le  marittime.  Saluzzo,  e  la 
i5i5  vanguardia  guidata  dalla  Paliasa^  piombò  ai  ina* 
spettata  addosso  a  un  corpo  comandato  da  Pro* 
spero  Colonna  a  Yillafranca ,  ovverà  al  servizio  di 
Massimiliano  Sforza^  che  lo  ruppe ^  e  fece  prigio- 
niero il  Colonna  con  molti  ufiziali  (23).  Penetrò  poi 
tutto  l'esercito  guidato  dal  giovine  Re  nel  Milane-^ 
se,  e  presso  a  Marignano  avvenne  la  celebre  batta-« 
glia  cogli  Svizzeri,  che  inferiori  di  numero,  e  mal 
concordi  sostennero  tuttavia  col  più  gran  valore 
V  impeto  francese ,  e  posero  in  grandissimo  pericolo 
il  Be  medesimo.  Durò  la  battaglia  due  giorni ,  e  fu- 
ron  date  da  ambe  le  parti  prove  di  gran  valore.  Do- 
vettero cedere  finalmente  gli  Svizzeri,  e  si  ritiraro- 
no col  miglior  ordine,  ma  con  grandissima  perdita. 
Aveva  il  Pontefice ,  usando  della  suar  solita  simula- 
zione, fino  dalla  prima  disgrazia  avvenuta  al  Co- 
lonna, prevedendo  che  la  fortuna  seguiterebbe 
le  armi  francesi  mandato  segretamenite  un  suo  fa- 
miliare, Cintio,  al  Re  per  trattare  accomodamento. 
Andava  pere  prolungando  il  trattato,  e  differendo 
b  conclusiooa  per  veder  V  esito  delle  sue  armi.  In- 
tesa la  con^Ieta  vittoria  da  lui  riportata ,  si  strinse 
svbito  Tacoordo  per  mezzo  del  Vescovo  di  Tricari«i 
co  Nunzio  Pontificio,  e  del  Duca  di  Savoia,  giacc&è 
Cintio  non  aveva  pubblico  carattere.  I  due  Sovrani 

(a3)  JoT.  bistor.Ub.  i5.  Gaicciar.  istor.  lib.  ti.  Le  mara.* 
Tigliose  fatiche  di  questa  marcia  dei  Re  Francesco  I.  attra- 
verso orribili  passi,  il  trasporto  deirartiglierie ec.> sono  nò* 
Ratamente  descritte  dal  Giovio,  che  merita  di  esser  attenta- 
mente letto  per  paragonar  ^eUa  marcia  con  ciò  cW  è  avve- 
nuto in  questi  ultimi  tempi. 
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fecero  lega ,  obbligandosi  alla  difesa  dei  propr|  Stati' 
ih  Italia ,  e  inoltre  il  Re  alla  protezione  del  Papa ,  ^^ 
di  Giuliano  e  Loren&o,  e  dei  Fiorentini,  ccm  altre  iStS 
condizioni  a  loro  vantaggiose.  Al  Papà  però  ccmven^ 
ne  restituir  Parma ,  e  Piacenza ,  come  un'appendi- 
ce del  Ducato  di  Milano^  che  sareU^  stato  difficile 
contrastare  a  un  Re  vittorioso.  Lorenzo,  eletto  Am* 
basciatore  dei  Fiorentini ,  andò  di  ordine  del  zio 
Pontefice  al  Re  di  Francia,  con  cui  convenne  di  un 
abboccamento  col  Papa  in  Boloigna.  In  breve  tutta 
il  MiìaiÈCse  fu  occupato  dai  Francesi.  Lo  Sforza  rac* 
chiuso  nel  castello  di  Milano,  dopo  poco  tempo  si 
arrese,  Scendo  la  cessione  dei  suoi  Stati  a  Franco^ 
^o^  e  ritiraildosi  in  Francia  colla  pensione  di  tren* 
ta  mila  ducati  (34).  Non  era  costui  dotato  di  aVcunad» 
quelle  qualità  necessarie  pel  posto  che  occupava ,  spe- 
cial rtien  te  in  tempi  si  diifeili.  Inalzatovi  dalllmpéra^ 
tore,  sostenuto  dagli  Svìzzeri,  per  re^areessi  medesi-* 
mi  sotto  Tombra  diun  nome,  si  dileguò  quest'ombra 
al  dissiparsi  della  forza^svizzera.  S'incjmina  va  il  Pon- 
tefice al  Congresso  col  Re  Francesco  a  Bologna,  ben- 
ché al  cominciar  dell*  inverno ,  essendo  partito  di 
Roma  il  di  6  di  novembre  accompagnato  da  1  d 
Cardinali^  con  una  comitiva  adattata  agli  illustri 
viaggiatori^  fu  ai  éonfini  incontrato  da  sei  Amba-^ 
scia  tori  fiorentini,  fra  i  quali  trovossi  Tìstorico  Guic- 
ciardini, prese  la  strada  di  Cortona,  di  Arezzo,  di 
Montevarcbi^(25).  Giunse  alla  Madonna  dell'  Im- 

É 

(14.)  Guicciar.  ia.  lib.  12.  Jor.  tHa  Leon.  X^  Aimnir.  kt.. 
Uh,  09. 

('^5)  L' Isterico  satiese  MateToHi  dice,  che  il  Papa  oonaven* 
ilo  fatta  k  ^ia  di  Siena ,  questa  Repabbiica  pensò  ohe  noi^ 
aVesse  Terso  di  lei  huonc  inteozioni.  Il  Cambi,  scrittore  di 
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pruneto^  indi  si  arrestò  tre  giorni  a  MarignoIIe  nel- 
^^'  la  villa  Gianfigliazzi^  perchè  fossero  terminati  i 
i5i5  pomposi  apparati^  che  le  continue  pioggie  ayeano 
interrotti  (a6).  Fece  il  suo  ingresso  l'ultimo  di  no- 
vembre^ giorno  di  S.  Andrea.  Colonne^  archi  trion- 
fali, magnifici  arazzi,  ricchi  paramenti  ornavano 
la  strada  per  cui  il  Papa  colla  nobil  comitiva  pas- 
sava sotto  il  baldacchino  portato  dai  GoUegj  :  intor- 
no alla  sedia  del  Papa  era  la  Signoria  :  dietro  veni- 
va un  altra  sedia  vuota ,  che  a  vicenda  portavano 
100  giovani  fiorentini  riccamente,  e  uniformemente 
vestiti.  Era  stato  gettato  a  terra  rantìporto  di  S.  Pier 
Gattolini,  e  stava  li  un  arco  trionfale.  Altri  ve 
n'erano  a  S.  Felice  in  piazza  (37),  alla  loggia  dei 
Frescobaldi,  passato  il  ponte  a  S.  Trinità,  alla  piaz- 
za dei  Signori,  ed  altrove,  e  la  facciata  della  Catte- 
drale era  ornata  di  un  disegno  elegante  che  poteva 
porsi  in  opra  qualora  s'incrostasse  di  marmi  (28). 
Dopo  aver  visitato  la  Cattedrale  andò  il  Papa  a  pren- 

quel  tempo ,  asserisce  che  dopo  aTere  i  Saiiesì  fatti  dei  pre- 
paramenti, e  dei  ponti  su  i  fiumi  che  dovea  passare,  gli  fe- 
cero sapere  che  Tcnisse  con  poca  brigata  per  la  scarsità  dei 
▼iveri  in  cui  si  troYarano. 

(26)  Oltre  un'iscrÌEione,  che  attesta  il  soggiorno  del  Papa 

in  quella  villa,  ri  è  il  seguente  distico: 

Dulcis  et  ulta  quies  Decimo  per  grata  Leoni  y 
Hìcfuit;  hinc  sacrum  iam  reor  esse  locum, 

(27)  Su  quest'arco  stava  la  statua  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
Padre  del  Papa  colle  parole ,  bjc  est  fuìus  a  bus  dile^ 

CTUS. 

(iS)  Il  Cambi,  sopra  ogni  altro ,  ha  minutamente  descritto* 
l'ingresso  di  Papa  Leone  in  Firenze.  11  Nardi  asserisce  che 
7  erano  gli  archi,  che  4  rappresentavano  le  Virtù  Cardinali , 
e  3  le  Teologali ,  e  che  a  ciascuno  di  quelli  archi  si  cantavano 
versi  adattati  «  quella  Virtù. 


/" 
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dere  a  S.  Maria  Novella  il  solito  albergo  dei  Ponte- 

fici;  ma  il  dì  appresso  passò  alla  casa  paterna  ^  ove  ^^q 
languiva  di  lenta  malattia  il  suo  fratello  Giuliano*  \5\$ 
Dopo  duie  giorni  s'incarnino  a  Bologna^  dove  entrò 
il  di  7  dicembre.  Non  ebbe  ivi  molti  applausi  :  anzi 
il  popolo  attaccato  sempre  ai  Bentivogli  >  la  di  cui 
arme  era  una  sega,  gridava  >  serra  y  serra.  Venne  ivi 
a  trovarlo  il  Re  Francesco,  e  si  trattò  di  comuni  in* 
teressi  (29).  Avendo  il  Papa  conosciuto  nel  giovine 
Re  l'ardente  desiderio  di  riconquistare  il  r^no  di 
Napoli,  che  considerava  come  retaggio  della  coro- 
na di  Francia,  si  «sforzò  di  dissuaderlo,  e  se  non 
potette  svolgerlo,  l'indusse  a  difTerirue  il  disegno 
durante  almeno  la  vita  di  Ferdinando,  il  fine  della 
quale  non  pareva  lontano.  Non  furono  obliati  in 
questo  abboccamento  gV  interessi  di  Casa  Medici , 
alla  quale  il  Re  promise  onorifici  stabilimenti,  rac- 
comandando però  al  Santo  Padre  la  restituzione  di 
Modena ,  e  Reggio  al  Duca  di  Ferraio ,  ciocche  fu 
promesso,  e  non  mantenuto,  e  il  perdono  del  Duca 
di  Urbino,  il  quale  fu  rifiutato,  ma  colle  più  dolci 
maniere  (3o).  Tornato  il  Papa  a  Firenze ,  si  rinno- 
varono le  feste  dei  suoi  cittadini,ed  egli  fu  sommamen- 
te prodigo  a  quella  città,  e  in  specie  a  S.  Maria  del 
Fiore,  o  v'era  stato  canonico,  di  onori,  e  tesori  spi- 
rituali. Fra  i  doni  vi  fu  una  mitra  coperta  di  perle^ 
di  rubini^  di  smeraldi,  di  diamanti,  d'inestimabii 
valore.  Queste  pompe,  e  la  presenza  del  fratello 
costituito  nella  più  alta  dignità,  non  sollevarono 
Giuliano  dalla  infermità,  che  lo  conduceva  lenta- 
mente alla  tomba.  Avea  avuto  poco  innanzi  dal  Re 

(19)  Àmm.  ist.  lib.  29.  Nardi,  ist.  lib.  6. 
(3o^  Guicciard.  ist  lib.  la. 
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~— di  Francia  il  titolo  di  Duca  di  JJemours;  ed  essen^ 
j^^  do  «tati  yani  tutti  i  rimedj^  poco  d<^  la  partenza 
tSis'del  Papa,  nella  Badìa  di  Fiesole, ove  si  era  portato 
per  respirare  una  migliore  aria,  il  di  17  di  marso 
mori  universalmente  compianto,  nella  fresca  età  di 
anni  37 ,  non  lasciando  che  un  figlio  naturale  nato 
nel  tempo  del  suo  esilio  ad  Urbino,  che  fu  poi  il 
Cardinale  Ippolita  Era  dotato  Giuliano  di  amabili 
^alità,di  gusto  per  le  lettere,e  per  le  arti,quaai  ere- 
ditario della  FamigUa  Medicea  (3i).  Rigido  osserva- 


(3i)  Il  Bembo  nelle  tae  Prose;  kràitrodacecome  aaodet 
flotti  interlocutori.  Il  Castiglione  nel  sao  Cortigiano, come 
uno  dlei  più  culti  della  compagnia,  omaggio  che  offrivano  al 
merito,  giacché  quei  gravi  scrittori  si  sarebbero  resi  troppo 
ridicoli  in  £iccia  al  pubblico,  se  se  ne  fosse  conosciuta  V  in- 
capacità, e  imbecillità.  L'Ariosto  da  noi  altroTe  citato,  Sa- 
tir.  3. 

£  prima  che  gli  apriaeró  le  porte 

I  Fìoremifùf  quando  il  suo  Giuliano 

Si  riparò  nella  Feltresca  Corte  ^ 
Ove  colformator  del  Cortigiano , 

Col  Bembo  e  gli  altri  saeri  al  dii^o  Apollo , 

Facea  l'esilio  suo  men  duro  e  strano. 
X^ella  Libreria  Laorenxiana,  si  conserrano  akuni  s&tà  So- 
netti. Plut*  46  cod.  35  nota  3.  Anche  nella  Librerìa  Strox- 
aiana  sono  i  suoi  poemi  manoscritti.  Un  sonetto  riportato 
tieir illustrazione  delle  lettere  del  Castiglione,  e  nel  comcn^ 
to  alle  Stanie  di  Cesare  Gonzaga  sul  disprezzo  della  Morte, 
può  passare  fir^  1  migliori  di  quel  tempo  ;  è  pieno  di  senti- 
menti fòrti  che  non  si  trovano  gran  iàtto  nei  veni  sdolcinati 
di  Quella  età. 

SOLETTO 

Non  è  viltà ,  né  da  viltà  procede 
S' alcun  per  evitar  più  crudel  sorte 
Odia  la  propria  vita^  e  desia  morte  j 
Se  senza  alcun  rimedio  il  suo  mal  t^de* 
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toe  dei  princìp)  di  onestà  non  ayea  la  fona,  o  piut- 
tosto non  Bapea  superare  il  ribresso  che  risv^lia  iu  jj  e 
OD'anima  virtuosa  il  delitto  che  conduce  alla  gran«»  i5i6 
dezsa.  Perciò  finch'  egli  vìsse  trattenne  il  Papa  da 
peraeguitare  il  Duca  di  Urbino ,  presso  di  cui  nel  suo 
esilio  era  stato  con  munifica  e  amichevole  ospitalità 
accolto,  ed  ove  forse  avea  passato  i  suoi  più  bei 
giorni.  Fa  ancora  compianto  perchè  la  sua  autorità 
era  pur  di  qualche  freno  all'orgoglio  di  Lorenso^ 
che  figlio  di  Piero, imitava  più  il  padas,  che  gli  sii. 
Égli  aolo  a  preferenza  di  c^i  altro  ereditò  Tonore- 
voi  paterno  titolo  di  magnifico  datogli  dalla  pub- 
blica voce  (33),  e  lo  trasmesse  a  suo  figlio.  La  can* 
zone  scritta  dall'  Ariosto  alla  vedava  Filiberta ,  ove 
le  di  lei  lodi  sono  gentilmente  intrecciate  con  quelle 
del  marito,  fu  dettata  a  quel  poeta  dal  merito  di 
Giuliano,  non  dall'adulazione,  giacché  serviva  la 
Corte  di  Ferrara  non  amica  della  Gasa  Medici.  Non 
avea  mai  veduto  Firenze  un  convogUo  funebre 
si  pomposo  come  quello  con  coi  Giuliano  fu  con- 
dotto alla  tomba.  Questa  lugubre  processione  con 
aui  V  orgoglio,  e  la  vanità  dei  potenti  li  accompagna 

Ma  lene  è  vii  chi  senza  affanno  crede 

TroA^agUar  manco  in  v^ita,  e  si  conforte      * 
Dicendo:  io  s^ivo;  ah  menti  poco  accorte  f 
Che  avete  infedel  morte  poca  fede! 
JUeglia  è  morire  all'animo  gentile ^ 
Cha,  sopportare  tnevitoMl  danno  f 
Che  lo  faccia  cambiare  animo  ^  e  stile. 
Quanti  ha  la  morte  già  tratti  d'affanno! 
Ma  molti ^  ch'hanno  il  Marnar  morte  a  vitcp 
Quanto  talor  sia  dolce  ancor  non  sanno* 
(^%)  Kardì,  is.  lib.  6.  Àmmir.  lib.  29.  Jot.  fita  Lsoik  Gaia» 
ciar.  iftt  lib.  la. 
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fino  agli  orli  del  sepolcro  ^  passò  per  le  più  frequen^ 
di  G.  ^^^  strade  di  Firenze,  ove  tre  mesi. avanti  in  circa 
i5o9  era  passato  vivente  in  trionfo  (33).  Perduto  questo 
protettore,  il  Duca  di  Urbino  non  ebbe  più  scampo. 
Egli  era  accusato  di  var j  delitti ,  alcuni  già  assoluti 
da  Giulio  9  parte  che  apparivano  chiari  pretesti  di 
querela  (34)*  II  vero  suo  deUtto  era  il  possesso  del 
Ducato  di  Urbino  >  di  cui  si  voleva  spogliare  per  dar- 
lo alla  Famiglia  dei  Medici.  Fu  decisa  la  sua  ruina,  e 
rinalzamentpsu  di  essa  di  Lorenzo.  Una  delle  per* 
6one  più  ardenti  in  desiderarlo ,  e  che  stimolasse 
di  più  il  Papa ,  era  Alfonsina  Orsini  madre  di  Lo* 
renzo.  JVon  contenta  che  il  figlio  sotto  la  sembianza , 
e  il  modesto  titola»  di  cittadino  fosse  Principe ,  ed 
arbitro  della  fiorentina  Repubblica,  amava  il  nome, 
e  Y  apparenza  di  Sovrano.  Quel  disgraziato  Duca 
non  fece  contrasto  alle  armi,  che  portò  contro  di 
lui  Lorenzo  :  impotente  a  resistere  ,  né  volendo 
esporre  i  sudditi  ai  mali  della  guerra ,  quel  buon 
Principe  si  ritirò  a  Mantova  presso  il  suo  suocero. 
Non  costò  che  4  giorni  V  occupazione  di  quello  Sta- 
to: poco  più  resisterono  le  rocche.  La  più4unga  di- 
fesa fu  fatta  da  quella  di  S.  Leo,  che  per  l'alpestre 
sito  si  teneva  per  inespugnabile.  Pure  un  legna* 
iolo,  con  faticoso  artifizio  scavando  nel  sasso,  e  ap- 
piccando delle  scale  ove  pareva  impossibile  il  fer- 
marvele ,  condusse  alla  cima  di  notte  una  truppa 
che  s' impadroni  della  rocca  (35).  Fu  investito,  dal 

(33)  Cambi  istor. 

(34)  Guiccìard.  ist.  lib.  1 2.  Nardi  loc.  cit. 

(35)  Guicciard.  ist.  lib.  12.  11  porcacchi  nella  nota  dice 
che  fu  un  tal  Bastiano  Magro  da  Castiglione  Arelino.  11 
Jfardi  in  yece  nomina  uno  scarpellino  fic^olano. 
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Pbpa^ Lot^nzo  suo  nipote  del  Ducato  di  Urbino,  e  "" 
delJe  sue  dependenze  ;  dopo  il  quale  acquisto  si  porlo  di  G. 
a  Boma  ,  e  ricevette  il  bastone  di  Generale  déÙA  *^>7 
Chiesa  posseduto  dall'  estinto  Giuliano  (36).  Non 
godette  Lorenzo  il  possesso  del  Ducato  cosi  quieta- 
mente come  promettevano  le  cose  d'Italia ,  che  si  e- 
rano  calmate  :  anzi  la  pace  altrove  causò  la  guerra 
nel  Ducato  di  Urbino.  Alcune  truppe  spagnole,  alle 
quali  la  guerra  era  un  mestiero  lucroso ,  vedendola 
terminare  con  dispiacere ,  ascoltarono  le  proposi- 
zioni fatte  loro  segretamente  da  Francesco  Maria 
delia  fiovere  di  assaltare  il  Ducato  d'Urbino.  Avea- 
no  esse  militato  in  Lombardia  specialmente  sotto 
Verona  ,  ed  erano  guidate  dallo  Spagnolo  Maldo- 
nato  (37).  Aiutato  Francesco  dai  denari  di  persone 
non  bene  affette  al  Papa  ,  e  alla  sua  Famiglia ,  dal 
Sig.  da  Bozzolo  ,  forse  dal  Duca  di  Ferrara ,  e  dal 
suo  suocero  con  circa  8  mila  uomini,  truppa  scelta 
e  valorosa ,  si  avanzò  con  marcie  cosi  rapide  ,  che 
il  Ducato  di  Urbino  fu  invaso  quasi  prima  che  i  Me* 
dici  ne  avessero  notizia.  L'odio  del  paese  contro  i 
nuovi  padroni  fece  ricevere  lietamente  il  suo  antico 
Signore.  Lorenzo  dei  Medici  ^  e  il  Papa  furono  col- 
piti da  sorpresa ,  e  terrore  ;  giacché  si  poteva  suiche 
dubitare ,  che  il  Be  Francesco ,  a  cui  non  erano 
state  dal  Papa  osservate  tutte  le  condizioni  della 
Lega ,  potesse  favorir  questo  moto.  Essi  non  aveano 
truppe  di  tal  valore  da  contrapporre  alle  veterane 
spagnole.  Cercarono  compensarvi  col  numero  :  ma 
i  nemici  erano  già  stati  ricevuti  in  Urbino ,  ed  ec- 

(36)  Guicciar.  Ì8t.  lib.   i3.  ammir.  39.  Jov.  hitt.  e  vita 
Leon  X. 

(37)  JoT.  Tita  Leou.  iib.  3. 
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'cetto  VestarOy  Sinigaglia^  Gradata^  e  Mondayio^ 
di  &  luoghi  separati  daL Ducato^  tutto  il  reato  colla  atessa 
i5i7  rapidità  con  cui  era  stato  perduto  tornò  in  potere 
di  Francesco^  fuori  della  fortezza  di  S.  Leo.  Lorenzo 
dei  Medici ,  non  intendente  di  militari  operazioni^ 
si  trovò,  obbligato  a  riportarsi  agli  altrui  consigli» 
Fu  la  guerra  aasai  mal  governata  :  varj  piccoli  filiti 
ebbero  luogo  appena  degni  di  osservazione.  Fran- 
cesco Maria  mandò  una  disfida  a  Lorenzo,  in  cui 
r  invitava  a  terminare  in  singoiar  tenzone  le  loro 
differenze ,  risparmiando  il  sangue  dei  sudditi.  Ac^ 
cettò  Lorenzo  ^  ma  pretese  che  prima  il  suo  rivale 
lasciasse  gli  Stali ,  che  secondo  lui  teneva  ingiusta-* 
mente:  pretesto* per* eluder  la  disfida:  anzi  dopo 
aver  dato  ai  portatori  del  cartello  il  salvocondotto, 
mancando  al  solito  alla  fede ,  consigliato  da  Renzo 
da  Ceri ,  gli  fece  incarcerare.  Arrossisce  quasi  lo 
storico  pel  disonore  dell'  umanità  di  ripeter  tante 
volte  fatti  di  fede  violata  y  che  £à  maraviglia  come 
si  avesse  più  il  coraggio  di  darla ,  e  la  bonarietà  di 
aflidarvisi.  Probabilmente  volle  Lorenzo  colle  mi- 
nacce y  e  coi  tormenti  scoprire  i  segreti  amici  del 
Duca  (38).  Ma  se  ricusò  di  combattere  a  corpo  a 
corpo  y  provò  col  fatto ,  che  non  procedeva  da  man- 
canza di  coraggio  y  perchè  air  assedio  di  Mandolfo 
si  espose  tanto^  che  restò  ferito  malamente  da  una 
palla  nella  testa:  fu  costretto  a  farsi  pcMrtare  ad  An- 
cona y  ed  a  Firenze  per  parecchi  giorni  fu  creduto 
morto  y  a  segno  che  restarono  assai  sorpresi  i  citta* 


(38)  Guicciar.  ìst.  lib.  i3.Fu  liberato  il  Snarez  ad  istaiìM 
di  molti  ufiziali,  che  reclsmayano,  «  ritenuto  oon  molti  ca- 
villi il  segretario. 
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ditti  goando  lo  vìcLero  nuovamente  comparire  (Sq). 

VMcqw  aUora  nel  suo  esercito  una  discordia  tale ,  ^  q^ 
tke  venute  fra  di  loro  alle  mani  le  truppe  che  erano  \5 1 7 
di  varie  mùoni ,  appena  furon  quietate  dall'  auto* 
rità  dei  primi  Comandanti.  Il  Cardinal  daBibbwna^ 
mandato  all'  esercito  dal  Papa  come  suo  Legato ,  vi 
ai  adoprò  in  modo ,  che  giunse  finalmente  ad  ac** 
quietarlo*  Questi  sconcerti  dettero  animo  ai  nemici, 
che  diventannio  padreni  della  campagna. Ma  quello 
che  non  aveao  potuto  le  armi ,  Io  potè  Toro.  Il  Pa* 
pa  cercò  di  guadagnare  i  Condottieri  delle  truppe 
nemiche.  Essi  si  erano  venduti  a  Francesco  Maria 
della  Bovere  :  si  rivenderono  a  un  più  grosso  offe- 
rente. Nondimeno  la  prima  volta  scoperta  dal  Duca 
la  cospiraaduneehbelaforaa  di  risvegliar  Toner  delle 
truppe,  le  quali  per  le  lettere  int^cette  conoscendo 
il  tradimento  di  alcuni  dei  loro  Capitani ,  di  Maldo* 
nato,  Suarex,  ed  altri,  racchiusiU  improvvisamente^ 
in  mezzo ,  gli  trafissero  ;  e  il  Duca  seguitò  valoro* 
aamente  la  sua  impresa ,  ed  entrò  in  Toscana ,  por* 
gendo  gran  spavento  a  FirenM  (4o).  La  lealtà  deUe 

(ig)  Cambi ,  istor. 

(4o)  Un  singolare  anoddoto  ci  ti  presenta  ia  questa  ciroo« 
stansa.  Mentre  ti  ieiaeva  un'inTasione  in  Toteaaa,  fimmo 
mandate  delle  armi  tpecialmente  in  Aresco ,  che  dopo  Tul-i 
tim<i  ribellione  era  ttato  disarmato  :  giunte  colà  molte  tome 
di  lancie,  furono  ayidamente  prete  dalla  gioTentà  aretina 
per  difenderti.  Scoiaio  Spini  Capitano,  e  Francetoo  Serrì^ 
stori  CommittariO)  pattato  il  totpetto,  mandarono  an  bai^ 
do  die  fotsero  riportate  le  lancio  al  Palaiso:  tutte  furono 
nportate  fuori  cbe  dieci)  onde  fu  con  nuovo  bando  proda* 
malo  che  te  non  fottero  riportate  nel  di  teguente  y  obi  le 
riteneva  sarebbe  castigato  con  4  tratti  di  fune ,  e  il  premi  % 
di  uno  scudo  di  oro  per  lancia  a  ohi  raocnsasse;  si  trovi  che 
IO  preti  avean  ritenuto  le  laneie.  Verificato  il  fatto  sofiri* 
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'^     truppe  uofi  resse  coiilro  la  mancanza  di  denari  del 
diC,  loro  Gondottiere^  ed  alla  tentazione  fatta  loro  dal 
>^i7Papa  di  pagarle  generosamente.  Convenne  perciò 
a  Francesco  Maria  abbandonar  nuovamente  i  suoi 
Stati  ^  colla  trista  convenzione  di  esser  lasciato  par-^ 
tir  libero  per  Mantova ,  e  portar  seco  le  sue  robe  ; 
fralle  quali  non  volle  obliar  due  oggetti ,  che  mo- 
strano due  generose  passioni  di  quella  illustre  Gaaa^ 
le  artiglierie  ^  e  la  scelta  e  nobile  biblioteca  (4 1  )• 
Costò  questa  guerra  non  meno  di  800  mila  ducati^ 
spesi  per  la  maggior  parte  dai  Fiorentini. 
'   Nel  tempo  della  guerra  di  Urbino  si  scoperse  una 
congiura  contro  la  vita  del  PoiUetìce,  della  quale 
per  intendere  il  filo  convien  tornare  un  poco  iudie-^ 
tro^  e  rivolgersi  agli  avvenimenti  di  Siena*  Pandolfo 
Petrucci  y  che  con  tanto  seniio  e  accortezza  r^olò 
finché  visse  la  patria  lasciò  tre  figli ^  Borghese  il 
maggiore  di  anni  22^  Alfonso,  che  Papa  Giulio  fece 
Cardinale,  e  Fabio  ancor  pupillo.  Non  ereditò  Bor* 
ghcse  i  talenti  del  padre  come  gli  onori.  Entrò  an- 
cor esso  nella  Balia  colla  paterna  autorità ,  ma  cO"- 
noscendone  i  corti  talenti ,  i  fuorusciti ,  e  i  malcon- 
tenti presero  coraggio.  Il  Papa,  che  vedeva  quanto 
importasse  regolare  a  sua  voglia  quella  Repubblica^ 
posta  tra  gli  Stati  ecclesiastici,  e  i  fiorentini,  dopo 
aver  fatto  lega  con  quella  j  vedendo  l'incapacità  di 

roDO  la  pena  della  corda  :  pensarono  Tendicarsene ,  e  nella 
mattina  del  Corpus  Domini  il  Capitano  e  il  Potestà  volendo 
entrare  in  Chiesa,  il  Vicario  del  Vescovo  fece  arrestare  l'uf- 
ficio dicendo ,  che  erano  scomunicati  onde  convenne  che 
scornati  tornassero  a  casa  :  ma  per  Tonta  (atta  loro  in  puh- 
Mico  ,  cliiamato  il  Vicario ,  gli  fecero  dar  5  tratti  di  corda  » 
e  r  obbligarono  a  ricomunicargli.  Cambi ,  istor. 
(40  Guicciard.  ist  lib.  i3  Jov.  yiU  Leon.  X.  Ub*  3  «t  4. 
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ISorgliese  ^  e  il  poco  conto  che  se  ne  teneva  dai  suoi 
cittadini ,  pensò  mutarne  i  Rettori ,  e  mandarvi  un  ^i  e 
uomo  atto  a  regolarla  9  e  suo  dependente.  Fu  questo  1^17 
Sa&ele  Petrucci  Vescovo  di  Grosseto  ^  e  Gistella* 
no  di  Castel  S.  Angelo,  antico  suo  familiare ,  che. 
avea  molti  fautori  in  Siena ,  i  quali  lo  invitarono  a 
entrar  nel  posto  di  Borghese  suo  cugino  colla  me- 
desima autorità.  Tutti  i  fuorusciti,  e  i  malconten- 
ti furono  pronti  a  unirsi  seco,  e  favorirlo.  Fu  pa- 
lese il  trattato ,  specialmente  quando  si  mosse  il 
Vescovo  vèrso  Siena  con  2  mila  fanti ^  e  :ioo  ca* 
valli,  guidati  da  Vitello  VitelL*.  Borghese,  dopo 
alcune  consulte,  accortosi  dell'animo  alienato  dei 
cittadini ,   privo  di  aiuto,  e  di  consiglio  (  giacché 
era  stato  per  lo  stesso  fine  costretto  a  partir  di  Sie- 
na il  Venafro,  l'.unico  che  gli  fosse  attaccato,  e 
che  gli  predisse  la  prossima  ruina  )  prese  il  partito 
di  fuggire,  conducendo  seco  il  solo  fratello  Fabio>  e 
lasciando  il  resto  della  fa  miglia  a  discrezione  dei  ne- 
mici. Giunse  il  Castellano ,  entrò  in  Siena,  e  prese  il 
governo  senza  difficoltà,  rientrando  con  lui  Ja  mag- 
gior parte  dei  fuorusciti.  Si  riformò  il  governo,  e  si 
fece  una  Balia  di  90  cittadini  scelti  3o  per  Monte^ 
colla  stessa  autorità  della  Balìa  passata.  Si  perse- 
guitarono colla  solita  ingiustizia  i  figli  di  Pandolfo^ 
Borghese  e  Fabio,  fuggiti  a  IN apoli, furono  dichi% 
rati  ribelli  (43).  Questa  perdita  di  autorità  di  sua 
famiglia  ^  di  cui  era  stato  autore  il  Papa ,  trafisse  il 
Cardinal  Petrucci  a  segno  che^  quantunque  fosse 
egli  stato  uno  dei  partigiani  nell'elezione,  lo  in- 
dusse a  tentare  un  delitto  sempre  infame,  ma  spe- 
cialmente sul  Pontefice,  quello  di  ucciderlo.  Erano 
(4^)  Malev.  ut  sen.  lib.  7  della  3.  part(?. 
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con  lui  uniti  altri  CardinaK  ;  fu  pensato  m  Ttrie 
jj^  maniere  per  disfaraene  ;  e  il  Pelrucci  traaportato 
i5i7  dalla  giovenile  collera  confessò  che  più  volte  era 
stato  tentato  di  ucciderlo  colie  sue  mani  in  Conci- 
storo. Finalmente  avea  subornato  «n  abile  chirur- 
go, cognominato  BattisU  da  Vercelli,  per  fargh 
avvelenare  la  piaga  fistolosa ,  da  cui  iUPapa  da 
gran  tempo  era  afflitto.  Il  Petruccì ,  esaltando  la 
perizia  del  Battista,  era  giunto  a  persuader  tutta 
k  corte  del  Papa,  che ,  licenziato  T antico  cliirurgo, 
al  nuovo  se  ne  commettesse  la  cura.  Ma  vi  si  op- 
pose la  verecondia  quasi  femminile  del  Papa,  che 
non  volle  esporre  T ascose  parti  alla  visita  di  un 
nuovo  operatore.  Scoperta  la  trama  per  lettere  in- 
tercelte  del  Nini,  segretario  del  Cardinale,  furono 
arrestati  il  Cardinale,  il  segretario,  e  il  cltirargo. 
Torturati  confessarono  il  delitto,  e  ì  complici. 
Adunato  il  Concistoro,  dolendosi  il  Papa  della  sua 
sorte,  espose  Tordine  della  congiura,  aggiungendo 
che  in  quello  stesso  luogo  erano  dei  Cardinali  rei 
del  delitto,  ai  quali,  se  lìberamente  confessassero, 
avrebbe  perdonato.  Allora  si  alzarono  il  Soderini, 
e  il  Cardinal  di  Coineto,  prostrati  a  lui  davante 
gli  domandarono  perdono.  Fattone  solennemente 
il  processo,  ne  succesae  l'arresto  anche  dei  Cardia 
nali  Sauir^  e  Riario,  Fu  il  Petrucci  strangolato  ìb 
carcere  (43):  il  Nini  e  il  chirurgo  pubblica Aiente 
attanagtiati  (44)*  I^gli  altri  Cardinali ,  quale  fu 

(43)  GoDTien  correggere  il  Sig.  di  Voltaire ,  che  nel  soa 
Essay  sur  les  moeurs  et  l'esprit  des  nations ,  parlando  di 
questo  &tto  pone  il  Cardinal  Poli  invece  di  Petrucci. 

(44)  Il  Guicciardini  sostituisce  al  Nini  un  Pocaintesta  da 
Bagnacavallo  fiuailiare  di  casa  Petrucci,  nominato  comt 
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•faiiiso  in  cauftere^  quale  privato  del  cappello. 

fero,  dopo  qualche  tempo ^  furono  liberati^  e  resti-  ^ì  e. 
tiiiii  ai  primi  onori  coUa  multa  di  grandiasime  tSif 
aomme  di  denaro.  Il  Cardinale  Adriano  da  Come- 
to  però,  non  si  fidando,  fuggi,  né  più  ricomparTe 
sulla  scena  del  mondo.  &  pretende  che  portando 
seco  nella  fuga  dei  tesori ,  giacché  ora  ricchissimo, 
fosse  dai  suoi  seguaci,  o  da  altri  assassinato.  Era 
questo  un  uomo  giunto  alla  fortuna  pei  suoi  me- 
riti ,  e  per  la  sua  destrezza  :  pochi  scrittori  vi 
erano  nell'elegante  Corte  di  Leone,  che  T egua- 
gliassero, niuno  che  il  superasse.  Né  suidò  il  Pon- 
tefice senza  nota  che ,  nel  punire  il  Cardinal  Riario 
più  di  un  sospetto ,  che  di  un  vero  delitto ,  poteste 
aver  parte  la  memmia  dell' uccinooe  dA  zio.  Giu- 
liano ,  e  della  congiura  dei  Pazzi  (45).  Egli  era  per 
le  ricchezze,  per  V autorità, per  le  cariche  il  primo 
Cardinale  ;  e  il  lusso  della  sua  casa  cedeva  solo  a 
quello  del  Pontefice,  alla  cui  sedia  aspirò  tanto 
tempo  inutiloieiite  (40)* 

L'amicizia  col  Be  di  Francia  procurava  alla 
Casa  Medici  onori,  e  ricchezze.  Si  parti  Lorenzo  i5i8 
con  magnifico  equipaggio  per  gire  in  Francia  con 

tale  anche  dal  Maleyolti  nell'istoria  di  Siena;  ma  in  qae- 
st'aifiure  dovea  essere  pi&  informato  it  Giovio. 

(45)  Il  Gìotìo  al  contrario  dice ,  che  il  Papa  noli  Tollè 
più  doramela  proceder  coattro  di  Uà  per  non  parer  di 
Teadicare  gli  antichi  torti  della  famigiiia  Rkrio  :  tanto  è  tc- 
ro  che  ciascuno  rede  le  cose  a  ira-verso  ^juel  Tetro  colora- 
to', che  il  partito  gli  pone  sotto  gli  occhi.  Jor.  tita  Leon  X. 
Jsb.  4*  Guicciard.  ist.  iih.  1 3. 

(46) che  d' m^er  hramaiQ 

Tatuo  invano  il  Riario  si  martira. 

Ariof.  satir. 
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doppio  carattere  ;  di  sposo  di  Maddalena  di  Bret^ 
di  G.  tagna  ^  parente  della  Gasa  Reale,  e  per  far  le  veci 
^^^^  del  Pontefice,  tenendo  a  battesimo  un  figlio  del  Re« 
Si  mostrò  ivi  col  lusso  grandioso,  che  il  mondo 
era  solito  ad  ammirare  nella  Casa  Medicea  nelle 
feste  che  per  due  lieti  avvenimenti  si  celebrarono 
alla  Corte  di  Francesco,  che  colmò  Lorenzo  di 
onori.  Ritornato  a  Firenze,  disgustato  contro  i  cit-» 
tadini  per  non  averlo  voluto  onorare  nell'acco* 
starsi  alla  città  di  una  Ambasceria ,  fece  sentire  la 
sua  indignazione  al  Laniredini  e  al  Salviati,  che  si 
erano  opposti  alla  proposizione  di  mandargli  Am- 
basciatCHri ,  dicendo  che  essendo  un  cittadino  come 
gli  altri ,  ciò  non  pareva  conveniente  :  furono  per- 
ciò ambedue  assentati  dal  governo  (47)-  La  sua 
imperiosa  maniera,  e  il  suo  orgoglio,  erano  i  pre- 
sagj  della  schiavitù  di  Firenze.  I  cittadini  più  savj 
non  vedevano  come  sfuggirla ,  qpspirando  il  Re  di 
Francia ,  e  il  Papa  a  sostenere  la  signoria  di  Lo- 
renzo, quando  furono  liberati  da  questo  timore, 
dalla  di  lui  morte.  Una  malattia  vergognosa ,  poca 
innanzi  scoperta ,  con  cui  pare  che  la  natura  abbia 
voluto  frenare  le  sregolate  passioni,  lo  condusse  al 
sepolcro.  Sette  giorni  avanti  era  morta,  terminato 
un  anno  di  matrimonio,  la  sua  moglie  Maddale* 
lena, dopo  aver  partorito  una  femmina,  che  diven- 
ne poi  la  celebre  Caterina  Regina  di  Francia.  Né 
^5i9  andò  molto,  che  Maddalena  Cibo  sorella  di  Leone, 
'  e  indi  la  madre  di  Lorenzo  Alfonsina  se  ne  mori- 
rono. Con  questa  rapidità  le  grandi  fortune  y  e 
le  grandi  speranze  nate,  e  svanite  quasi  ad    un 
tempo  mostravano  abbastanza  la  vanità  delle  u« 
(47)  Cambi  j  ùtor*  Amm*  istor.  Ub.  a^. 
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luaDe  grandezze  (48).  Fu  Lorenzo  orgoglioso  e  pre*  " 
potente.  Considerava  la  Fiorentina  Repubblica  co-  jj  q^ 

1S19 

(4B)  Non  posso  a  meno  di  portare  una  graziosa  £iTola 
dell'Ariosto ,  in  cai  qaesto  imitatore  il  più.  grande  dei  Ser- 
moni Oraziani  y  descriTe  la  rapidità  e  fugacità  di  (^aestt  for« 
lune  nella  Casa  dei  Medici.  Salir.  7. 

Fu  già  una  zucca  ,  che  montò  sublime 
In  pochi  giorni  tanto ,  che  coperse 
A  un  pero  suo  vicin  V  ultime  cime. 
Il  pero  una  mattina  gli  occhi  aperse  , 
Ch'  as^en  dormito  im,  lungo  sonno ,  e  visti 
I  nuovi /rutti  sul  capo  sederse , 
Le  disse  :  citi  sei  tu  ?  come  salisti 

Quassù  ?  dov'  eri  dianzi  quando  lasso 
Al  sonno  abbandonai  quest^  occhi  tristi  ? 
Ella  gli  disse  il  nome,  e  dove  al  basso 
Fu  piantala  mostrolli ,  e  cfie  in  tre  mesi 
Quivi  era  giunta  y  accelerando  il  passo- 
Ed  io  y  V  arbor  soggiunse  ,  appena  ascesi 
A  (fues€  altezza  y  poicK  al  caldo ,  al  gelo 
Con  tutti  i  venti  trenta  anni  contesi. 
Ma  tu  che  a  un  volger  d' occhi  arrivi  in  cielo. 
Renditi  certa  che  non  meno  in  fretta  y 
Che  sia  cresciuto  y  mancherà  il  tuo  stelo. 


Chi  avesse  avuto  lo  spirto  di  Carlo 
Sosena  allora  avria  a  Lorenzo  forse 
DeCtOy  quando  il  sentì  Duca  chiamarlo  ; 

Ed  a^ria  detto  al  Duca  di  Nemorse  y 
Al  Cardinal  de'  Rossi,  ed  al  Bibbiena y 
A  cui  meglio  era  esser  rimaso  a  Torse  ^ 

E  detto  a  Contessina  e  a  Maddalena , 

Alln  nuora  y  alla  suocera  ,  ed  a  tutta 
\  Quella  famiglia  d'allegrezza  piena  \ 

Questa  similitudine  sia  indutta 

Pia  propria  a  voi  ,  che  come  vostra  gioia 

Tosto  montò  y  tosto  sarà  distrutta. 
Tutti  morrete ,  ed  è  fatai  die  moi^ 

T,  r.  p,  //.  a 
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'me  un  suo  patrimonio,  di  cui  potesse  liberamente 
ji  (f^  disporre,  calpestando  anche  le  forme  repubblica- 
i5i9  ne,  e  non  ponendo  nelle  sue  violenze  neppur  quella 
decenza ,  cbe  usato  aveano  ì  suoi  maggiori ,  per  far 
credere  all'  ingannato  popolo,  ci*  vivea  in  libertà; 
onde  non  fu  pianta  la  sua  morte  come  quella  di 
Giuliano.  Tutti  gli  affari  pubblici  si  facevano  dalie 
sue  creature  ,  e  in  specie  da  Goro  da  Pistoia.  Negli 
ultimi  tempi  non  ammetteva  piiì  in  sua  presenza 
che  qualche  parente,. o  qualche  buffone.  Lo  stesso 
Cardinal  Giulio,  venuto  a  visitarlo,  si  disse  ch'era 
tornato  a  Roma  scontento  di  lui.  Accrescendosi  la 
malattia  del  nipote,  ritornò  a  Firenze,  e  dopo  la 
morte  di  quelU  si  occupò  nel  governo  delk  cittii , 
ma  con  quella  modestia,  e  moderazione  che  Lo- 
renzo non  conosceva.  Lasciava  alla  sorte ,  secon- 
do  l'antico  uso,  la  scelta  dei  lAagistrati:  questi 
poi    negli    affari  importanti  aveano  la  prudente 
avvedutezza  di  consultarlo:   la  saviezza  del  suo 
governo  lo  fece  ammirare,   ed  amare  dai    Fio- 
rentini non   usi  facilmente   a   contentarsi.    Per 
conferire  gl'impieghi   cercava  piuttosto  le  mode- 
ste persone    meritevoli ,    e  ritrose  ad   accettar- 
gli, che  gl'impudenti  adulatori  che  l'assediava- 
no. Provvisto  di  ricche  rendite  ecclesiastiche ,  e 
dell'ampio  patrimonio  Mediceo,  non  ebbe  bisogno 
che  le  pubbliche  rendite  s'impiegassero  per  lui. 
La   sua  Corte  era  formata  di   ecclesiastici  savj  ^ 
e  morigerati,  e  la  sua  compagnia  di  uomini  scelti, 
e  dotti,  scansando  i  buffoni,  e  gli  adulatori.  Nel 
tempo  del  suo  governo ,  oltre  varie  opere  di  pub- 
blica utilità ,  fu  fortificata  Firenze  col  consiglio,  e 

Leon  appresso  ^ prima  ch'otto  volte 

Torni  in  quei  segno  ilfondator  di  Troia  ee. 
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direzione  di  Pietro  Navarro,  ch^hbe  fama  del  più 
ai>ile  dei  suoi  tempi  in  queir  arte.  Per  confessione  j*^ 
anche  dei  lum  bene  affetti  alla  Famiglia  Medicea,  iSiy 
di  rado  la  città  di  Firenze  fu  sì  saggiamente  go- 
vernata (49).  Se  poi ,  divenuto  Papa,  conservasse 
gli  stessi  sentimenti  verso  la  patria ,  lo  vedremo  a 
suo  tempo. 

Vedendo  Leon  X.  nella  morte  di  Lorenzo  manca-  *^^* 
to  il  fondamento  princip/e,  su  cai  voleva  inalzar 
la  sua  Famiglia,  riunì  alla  S,  Sede  il  Ducato  di 
Urbino ,  lasciando  però  il  Montefeltro  colle  Pievi 
di  Sestina,  e  S.  Leo  alla  Repubblica  fiorentina;  lie- 
ve indennizzazione  delie  sue  gravi  spese  per  con* 
«piistarlo.  Dopo  avere  assestate  le  cose  della  Re- 
pubblica ,  il  Cardinale  dei  Medici  tornò  a  Roma , 
lasciando  a  (are  le  sue  veci  il  Cardinale  di  Cor- 
tona ,  Silvio  ¥^a$serini  ,  antico  familiare  del  Pa- 
pa (5o). 

Papa  Leone,  che  cMnteressa  come  fiorentino,  e 
padrone  in  questo  tempo  della  Toscana ,  davanti  al 
tribunale  deir  istoria ,  che  ha  il  dritto  di  giudicare 
le  azioni  dei  Re,  dei  Ministri,  degli  Eroi,  degli 
scellerati ,  non  comparisce  sotto  i  rapporti  politici 
nella  luce  migliore.  Intento  a  riconquistare  gli  Sta- 
ti, clipei  diceva  appartenere  alla  S.  Sede,  perchè 
ottenesse  il  suo  fine,  non  era  assai  delicato  su  i 
mezzi.  Gio.  Paolo  Baglione  signoreggiava,  o  sia  ti- 
ranneggiava Perugia.  La  sua  vita  scandalosa ,  le  sue 
prepotenze  meritavano  certamente  un  gastigo.  Non 
era  facile  aver  nelle  mani  un  uomo  valoroso ,  che 
si  sarebbe  difeso  con  tutte  le  arti.  Il  Papa  lo  invitò 

(49)  Nardi ,  ist.  lib.  7.  Si  noti  che  questo  scrittore  noi» 
«ra  amieo  della  Simiglia  Alenici. 

(50)  Ajnm«  isU  lib.  ?.<)• 
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T"  a  Roma  per  riconciliarsi  seco,  promettendogli  ai- 
di  C.  curèzza.  Mandò  il  Baglione  in  sua  vece  il  figlio,  che 
'^^^  fu  colmato  di  carezze  dal  Papa  ;  ma  si,  voleva  ave- 
re nelle  mani  il  padre.  Richiamato  là  con  nuovi 
attestati  di  sicurezza ,  asserendo  Leone  al  figlio,  cbe 
senza  la  presenza  del  padr£  non  si  potevano  ultima- 
re gli  affari ,  e  forse ,  come  molti  attestano ,  affidato 
a  un  salvocondotto,  cadde  finalmente  nella  rete. 
Andò  il  Baglione  a  Roma,  ricevuto  amorevolmente 
il  primo  giorno  dal  Papa ,  a  cui  baciò  il  piede  :  il  se- 
condo dì  fu  arrestato,  e  gli  fu  mozzo  il  capo.  Var; 
altri  tirannetti  e  di  Fermo  e  di  Recanati  ec.  ebbero 
lo  stesso  fatoo  colla  forza ,  o  coli'  inganno,  e  forse 
lo  meritavano;  ma  è  assai  vituperevole  il  tradimen- 
to. È  anche  maggiore  T  attentato  di  occupar  Ferra- 
ra, e  fare  uccidere  proditoriamente  il  Duca  Alfon- 
so ,  tentando  di  subornare  un  Capitano  di  nazione 
tedesco  della  guardia  del  Duca.  L'istorico  Guicciar- 
dini, che  governava  pel  Papa  Modena,  e  R^gio,  si 
trovò  involontariamente  avvolto  in  questo  nero  at- 
tentato, che  svani  pqrchè  ron(M*ato  Capitano  svelò 
tutto  al  Duca  ,  aveudo  per  qualche  tempo  finto  di 
aderirvi  per  iscoprirne  tutte  le  fila  (5i).  Conviene 
che  ristorico  non  manchi  di  esporre  al  pubblico,  e  ri- 
petere spesso  questi  dehtti, essendo  F unico gastigo, 
che  i  potenti,  e  non  sottoposti  alle  leggi  pensano 
ricevere,  cioè  l'esecrazione  dei  posteri,  se  pure  fu 
mai  questa  capace  a  trattenere  dai  nuovi.  Colla 
morte  del  nipote,  e  della  di  lui  moglie,  parevano 
sciolti  i  vincoli  di  Leone  colla  Francia.  Stavagli 
però  sepipre  a  cuore  la  libertà  d'Italia,  e  vedea  con 
dispiacere  il  Milanese  in  mano  dei  Francesi,  e  di 
più  mal' animo  ancora  Parma,  e  Piacenza,  elio 
(5i)Gaicciard.  lib.  3i, 
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pretendeTa  appartenere  alla  S.  Sede.  Forse  a  questi 
motivi  si  aggiunse  l'orgc^lio^  con  cui  Lautrec  Go- j|  q 
Yernatore  di  Milano  trattava  i  Ministri  del  Papa/i52i 
che  avevano  a  far  seco.  Inoltre  gl'interessi  ^  e  la  si- 
tuazione d'Europa  erano  in  un  momento  assai  . 
cambiati.  Avea  la  fortuna  quasi  subitaneamente 
creata  la  più  formidabil  Potenza  che  fosse  stata  in 
Europa^  dopo  il  regno  di  Carlo  Magno,  riunendo 
nella  persona  di  Carlo  d'Austria  il  dominio  delle 
più  vaste  Provincie.  11  nipote  del  debole,  e  povero 
Massimiliano  si  trovò  ad  un  tratto  Re  delle  Spagne, 
Signore  delli  stabilimenti  americani,  padrone  del- 
l'Austria, e  degli  altri  Stati  ereditar)  di  quella  Ca- 
sa in  Germania,  oltre  le  ricche,  e  belle  provincie 
dei  Paesi  Bassi.  Quando  Tistorico  osserva  quanti 
furono  i  colpi  del  caso ,  a  traverso  dei  quali  provincie 
si  vaste  si  riunirono  sotto  il  comando  di  quel  fan- 
ciullo, non  può  non  riconoscere  ciocch'è  stato  dagli 
storici  chiamato  la  propizia  stella  della  Casa  d'Au* 
stria  (5:i)  Fino  dal  i5i6  per  la  morte  di  Ferdinan- 

(52)  Suo  aro  Massimiliano  era  Duca  di  Austria,  e  per  la 
sua  poTertà  fa  chiamato  Massimiliano  senza  denari.  Sposò 
Maria  di   Borgogna  6glia  unica  di  Carlo  T  Ardito ,  che  lo 
stravagante  Luigi  XI.  Re  di  Francia ,  poteva  dar  fiicilmente 
per   isposa   al   Delfino    suo    figlio ,    e   riunirà    la    ricca 
successione  delle  Fiandre  y  della  Borgogna  y  e  della  Franca 
Contea  al  regno  di  Francia  pacificamente.  Amò  meglio  fiir 
la  guerra  a  quel  Duca ,  e  perder  la  maggior  parte  di  si  ric- 
chi dominj.  Perchè  poi  cadesse  in  Carlo  la  successione  di 
.Spagna ,  dovette  succedere  Isabella  al   Regno  di  Castiglia  ^ 
ed  essere  dichiarata  illegittima  la  figlia  del  suo  fratello  Ar- 
rigo dagli  Stati  che  la  posero  sul  trono:  né  lutto  questo  ba- 
sta. Dovette  a  Ferdinando  marito  d' Isabella  morire  il  fra- 
tello senza  prole ,  che  gli  lasciò  il  régno  di  Aragona ,  morire 
il  figlio  di  Ferdinando  ^  e  isabella ,  e  restare  erede  V  imbe-* 
cille  Giovanna  ,  da  cui  ^  maritata  a  Filippo  figlio  di  Massimi- 
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■  do  suo  avo  u*era  passata  a  Carlo  la  ricca  successio* 
di  G.  ^^*  Questa  nova  y  e  slraordinaria  potenza  invitò  for- 
i52i  se  il  Papa  a  cambiar  di  sistema^  o  il  complesso  di 
tutte  le  cause  accennate.  Comunque  sia,  Leone  fe- 
ce lega  col  nuovo  Imperatore  Carlo  V.,  nella  quale 
questo  prendeva  la  difesa  di  Firenze ,  della  Casa 
Medici  y  e  della  S.  Sede.  Fu  stabilito  che  un  altro 
Sforza,  cioè  Francesco  figlio  di  Lodovico  il  Moro , 
fosse  dichiarato  Duca  di  Milano:  gli  Svizzeri  entra- 
rono nella  lega ,  dei  quali  un  grosso  corpo,  il  Papa 
prese  al  suo  soldo.  Cercò  il  Papa  di  teucre  occulta 
la  lega ,  ma  presto  fu  palese  (53).  Restarono  i  Ve- 
neziani alleati  dei  Francesi:  il  Duca  di  Ferrara  , 
conosciuta  l'inutilità  della  sua  neutralità,  giacche 
avea  evidenti  prove  che  i  suoi  Stati,  e  la  sua  vita 
erano  stati  più  volte  presi  di  mira  dal  Pontefice,  si 
dichiarò  coli' armi  alla  mano  in  favor  deTrancesi. 
Incominciarono  le  ostilità.  Fu  Parma  assediata  dal- 
le truppejspaue,  e  pontificie  ma  presto  liberata. 
Era  entrata  discordia  fra  i  Capitani  dei  Collegati 
pontificj;  onde  il  Papa  mandò  ordini  a)  Cardinal  del 
Medici,già  tornato  a  Firenze,  cheandasse  all'esercito, 
come  suoLegato,  e  veramente  gli  venne  fatto  di  toglie- 
re ogni  amarezza,  in  specie  tra  Prospero  Colonna  ci) 
Marchese  di  Pescara.  Accresciuto  intanto  il  loro 

liarto  f  nacque  Carlo.  Ma  noti  è  tutto  :  alla  morte  d' isabelUt, 
liiuaritatosi  il  yecchio  Ferdinando  con  Germana  di  Pois , 
vhhe  un  figlio  il  quale  morì  ;  ed  a  traverso  di  tanti  arreni- 
menti ,  in  brevissimo  tempo ,  sì  vaste  e  rìoclie  proviucie 
vennero  in  mano  di  un  giovinetto  dell'  età  16  anni.  Tra  i 
molti  Scrittori ,  clic  raccontano  questi  avvenimenti ,  si  può 
consultare  Robertson  ,  bistorj  oi  Cliarles  V.  tom.  1.  lib.  r. 
(63)  Guicciar.  ist.  lib.  i3  e  i4-  Jov.  vita  Leon  et  vita  Pi- 
tcbar. 
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esercito^  colla  venuta  di  un  coasiderabil  corpo  di"^^ 
Svizzeri  y  e  diminuito  il  francese  pter  essersi  ritirata  dì  G . 
un'altra  schiera  di  quella  nazione;  i  Francesi  nou  '^^^ 
potendo  tener  più  fronte  ai  nemici^  furono  obbli^ 
gali  a  ritirarsi  a  Milano.  Avanzatosi  verso  questa 
città  il  Marchese  di  Pescara  con  aoo  cavalli  ^  e  3 
mila  fanti  spagnoli^  e  rotto  un  corpo  francese  che 
gli  era  venuto  inccmtro ,  attaccò  coraggiosatneute 
la  Porta  romana  col  borgo'corrispondente,  che  era 
difeso  in  specie  dai  Veneziani;  e  dopo  un  ostinato 
contrasto^  accompagnato  da  grandissima  strage,  ne 
resto  padrone  (54)-  Il  Gq ver natore,  non  sperando 
potervisi  più  tenere,  abbìmdonò  la  città,  lasciando 
guernito  il  castello.  Prese  il  possesso  della  città  il 
JVIorone  pel  Duca  Sforza,  secondo  le  convenzioni: 
si  ribellarono  dai  Francesi  la  maggior  parte  delle 
città  lon^barde^  seguitando  la  fortuna  delle  armi. 
11  Papa  ebbe  la  lieta  nuova  di  aver  recuperata  Par- 
ma ,  e  Piacenza  ]  ma  la  morte  lo  colse  nel  di  primo 
d  i  dicembre  in  mezzo  a  quesle  liete  novelle nell  anno 
46,  età  immatura  specialmente  per  un  Pontefice. 
Si  sospettò  di  veleno,  e  forse  non  senza  fondamen* 
to.  E  vero  ch'era  attaccato  da  una  malattia  abitua- 
le, cioè  di  una  fistola,  che  la  chirurgia  non  aveva 
ancora  imparato  a  guarire  radicalmente;  è  vero 
che  avea  cominciato  a  languire  di  una  piccola  fei> 
bre  fino  dal  ^5  novembre:  mala  morte  avvenuta 
tanto  improvvisamente  da  non  dargli  tempo  di 
adempire  ai  riti  della  Chiesa  (55), ed  alcune  osser- 

(54)  Guicciar.  lib.  i4>  Jov.  TÌta  Leon.  X.  et  Pisch. 

(55)  11  satirico  dittico  sulla  morte  improTTisa  di  Leona 
non  è  scritto  dai  Protestanti ,  come  asserisce  il  Sig.  d'Aleni- 
)>ert ,  (  elog.  )  ma  yial  Sannatiaro  ;  [che  ha  voluto  alladert 
airabuso  delie  IndulgeBM  ; 
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"""^vazioni  fatte  dai  medici  sul  cadavere  diedero  tal 

di  €.  peso  al  sospetto^  che  Bernabò  Malaspina  suo  cop- 
*^^^  piere  fu  arrestato  per  breve  t^mpo,  essendo  fatto 
liberare  alla  venuta  del  Cardinal  dei  Medici ,  la  di 
cui  prudenza  non  volle  irritar  le  persone  potenti  su 
cui  pò  tea  cadere  il  sospetto  della  subornazione  del 
Malaspina^  dalle  quali  si  vorrà  escludere  il  Ae 
Francesco,  il  di  cui  generoso  animo,  e  lealtà  tanto 
nota  air  Europa  lo  atoolve  da  ogni  dubbio  (56).  Fu 

Sacra  sub  extrema  si  forte  requiritìs  hora 
Cur  Leo  non  potuit  sumere  ?  s^endiderai. 
'    (56;  Benché  molti  istorici  di  Leone ,  e  ultimamente  il  dili- 
gentissimo  inglese  Ro8co«  inclinino  ad  attribuire  la  morte 
del  Papa  a  veleno ,  non  ci  tentiamo  portati  a  aderir  loro  , 
*   eccone  le  ragioni.  U  Papa  sta  malato  per  una  intera   setti- 
mana. Si  giudica  di  catarro  ,  e  muore  inaspettatamente!  da 
ciò  non  si  può  indurre  ìaltro  se  non  che  i  medici  non  hanno 
conosciuto  la  malattia  y  nel  qual  caso  sono  prontissimi  per 
coprir  la  loro  ignoranza  a  mischiarTi  il  veleno.  JXeJJa  morte 
in  Francia ,  ai  tempo  di  Luigi  XW.  del  Duca ,  Duchessa  di 
Borgogna,  e  del  loro  figlio,  bastò  che  un  ignorante  medico 
gridasse  :  queste  sono  malattìe  nelle  quali  non  intendiamo 
fUiUa ,  perchè  si  accusasse  il  Duca  d' Orleans  di  veleno. 
.    U  Papa  era  abitualmente  malato  di  una  fistola ,  ehc  grin- 
Tettava  continuamente  il  sangue ,  molto  più ,  se  è  vero,  co- 
me asserisce  ilGiovio,  che  l'evacuazione  delle  materie  si 
fosse  arf^estata  :  Quasi  Pontifex  obstructa  jam  piane  fistu- 
la ,  et  saniosis  hanioribus  ad  praecordia  rejectis  lethalem  ; 
morbum  facile  conct^erit.  Non  dissimula  il  Giovio  neppure 
V  aria  putrida ,  e  pestilente  della  Villa  MalUana  ,  cinque  o 
sei  miglia  distante  da  Roma ,  alle  rive  del  Tevere,  ore  l'aria 
può  essere  infetta  anche  nel  mese  di  novembre,  se  le  lunghe 
pioggie  o  ih  freddo  non  T  abbiano  purgata.  Febribus  ad 
Mailianam  Villam  ex  pestilenti  aura  conceptis  ec.  ViU 
Pompei  Columnae. 

La  supposU^  evasione  del  Malaspina  poteva  essere  un  ca- 
W}j  giacché  né  denari,  né  docun^enti  si  trovarono  sopra  di 
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il  cantiere  dì  Leone  come  quello  di  tutti  gli  uomi-*'~" 
ui  misto  di  varj  ingredienti  huoni^e  cattivi.  Ebbe ^^q^ 
la  fortuna  cbe  i  semi  delle  arti^  e  delle  lettere,  che  1621 
ayeano  felicemente  germogliato  sotto  i  suoi  ante* 
iiatiy  per  l'ereditario  suo  gusto,  generosità,  e  ma- 
gnificenza, venissero  sotto  di  lui  a  perfezione.  Ro- 
ma ,  e  la  sua  corte  non  ebbero  ad  invidiare  i  di  di 
Augusto,  della  di  cui  età  è  chiamata  emula  quella 
di  LieoUe .  Sotto  di  lui ,  mentre  la  Mitra ,  e  la  Por- 
pora onoravano  le  lettere,  lo  scalpello,  e  il  pen- 
nello dei  più  grandi  artisti  diedero  vita  a  produzio- 
ni non  inferiori  a  quelle  di  Fidia,  e  d'Apelle.  Fin- 
che la  fragilità  dei  colori  potrà  resistere  attempo, 
le  pareti  del  Valicano  mostreranno,  e  nei  Savj  d'A« 
tene,  ove  il  giudizio  ha  si  ben  regolato  T  immagi- 
nazione ,  e  in  uu  Mistero  ove  il  pittore  ci  ha  lascia-  / 
tonTeffigie  di  tanti  uomini  celebri  di  quella  G>rte, 
e  in  tante  allre  pareti  dello  Palazzo  forse  l'apice  ul- 
timo a  cui  quest'arte  può  arrivare.  E  accusato  Leo- 
ne di  avere  amato  troppo  le  scurrilità^  ed  aver  di- 
stìnto e  premiato  quasi  ugualmente  i  letterati,  che 

lai  da  mdurre  alcun  sospetto  :  le  altre  congetture  del  cuo- 
re livido,  della  tenuità  dsl  fegato  et.  sono  sì  lievi  da  non 
trattenere  un  momento  anche  uno  scolaretto  di  medicina. 
Anche  dal  racconto  di  Paride  Grassi ,  letto  senza  preven- 
zione, può  dedursi  lo  stesso  :  termina  con  queste  parole;  Et 
^ìa  suspìciojuit  de  veneno  propinato  in  %fino  ,  fuit  captns 
quidam  Camerarius  Pincerna  Vapae  simul  cimi  Canada-* 
rio  afurore  populi  et  suspicione^  <juia  istes^isus  urbe  exire^ 

eC  ductus  est  in  castdlurn ,  et  postea  sicut  innoccns  liberatus 

est ,  et  conclusuniy  Papam  non  ex  v^eneno ,  sed  catharró 

mortuum, 

A  tutto  ciò  si  aggiunga  ^  clie  dopo  Cosimo  Padre  della 

Patria  ,  i  discendenti  non  furono  longevi ,  e  Pietro^,  e  Lor 

reuzo ,  e  i  fìgU  Giuliano  ^  e  Giovanni. 


/ 


.^ 


4»  STORIA  Df  TOSCkWk 

i  baffoni.  E  in  verità  il  lungo  tempo  passato  in 
di  C.  compagnia  di  quésti^  le  burle  indecenti  fatte  loro^ 
i^^i  il  piac^e  che  si  prendeva  degl'insensati  e  straua* 
mente  deformi,  la  confidenza  data  al  poeta  Quer- 
no,  la  ridicola  coronazione  di  Baraballo,  e  molti 
altri  esempi  gli  stabiliscono  quel  carattere.  È  pari- 
mente incolpato  di  doppiezza,  e  di  simulazione , 
accusa  vera ,  ma  appena  curata  in  politica ,  permet- 
tendosi ormai  almeno  tacitamente  in  quel  certame 
di  usare  armi  eguali:  e  chi  è  il  vinto  sempre  si  la- 
gna. Di  un  altro  più  grave  delitto  è  accusato;  di  non 
aver  presa  sufficiente  cura  d'impedire  il  sacrilego 
abuso  dei  dispensatori  delle  Indulgenze.  Comunque 
ciò  sia ,  ebbe  la  disgrazia  che  i  disordini  nel  dispen- 
sare questi  sacri  tesori  giunsero  nel  suo  governo  a 
si  alto  segno ,  da  eccitare  un  esplolione  che  crollò  il 
Trono  Papale:  e  questo  vulcano,  acceso    una  vol- 
ta ,iia  perseverato  a  far  nuove  eruzioni.  La  celebrità 
di  questo  Papa  è  superiore  al  suo  merito  reale,  e 
l'ha  dovuta  alle  circostanze.  Varia  fu  la  sua  fortu- 
na: figlio  del  più  grand' uomo  della  sua  età,  pro- 
mosso di  anni  1 3  ad  un  dei  più  onorifici  posti ,  co- 
stretto poi  colla  sua  famiglia  ad  andar  ramingo ,. 
ebbe  il  contento  di  vederla«ristabilita  nella  patria  , 
e  se  stesso  giunto  al  sommo  dell'umana  grandez- 
za; ma  nello  stesso  tempo  fu  dalla  fortuna  colpito 
colla  morte  dei  suoi  più  cari  parenti,  coU'estinzio- 
ne  nei  legittimi  discendenti  della  linea  di  Cosimo 
Padre  della  Patria  ;  e  vide  svanire  le  speranze  dei 
grandiosi  stabilimenti  della  sua  famiglia  (5j). 

(57)  Joy.  viU  Leon.  X.  Guicciar.  ist,  lib.  14.  Nardi ,  ist. 
lib.  6.  Aggiunge  questo  che  il  Malaspina  fu  appresso  fiitU 
decapitare  per  altro  delitto. 
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a  Koma.  Suo  disprezzo  per  le  Arti  e  le  Lettere.  11  Canli- 
ual  dei  Medici  li  reca  a  Koma.Sua  influenza.  Lega  degVI- 
taliani  cogl'  Inglesi  e  gì'  Imperiali  contro  i  Francesi.  Con- 
giura di  Borbone  diseeperta  in  Francia.  Discesa  delFeser* 
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VII.  Alessandro  e  Ippolito  dei  Medici  son  mandati  a  Fi- 
renze col  Cardinal  Passermi.  11  Borbone  passa  al  sertizio 
di  Carlo  V.  Il  Pescara  rompe  i  Francesi.  Morte  del  cele- 
bre CaT.  Baiardo.  Segreto  trattato  del  Papa  col  Re  à\ 
Francia.  Sdegno  degl' Imperiali.  Sconfìtta  memorabile  dei 
Francesi  a  Pavia ,  ore  il  Re  Francesco  è  fatto  prigione. 
Maneggi  del  Morone  colle  Potenze  d' Italia  contro  Carlo 
V.  Scoperta  della  cospirazione.  Maccbia  al  carattere  del 
Pescara.  Sua  morte.  Lega  delle  Potenze  italiane  contro 
r  Imperatore.  Irruzione  dei  Colonnesi  in  Roma.  Discesa 
di  nuoye  truppe  imperiali  in  Italia.  Morte  di  Giorannidei 
MedicL  Sue  qualità.  Pericoli  e  tumulti  in  Firenze.  Solle- 
vazione sedata  per  opera  del  Guicciardini.  Il  Borbone 
marcia  Terso  Roma.  Apparizione  del  fa'moso  Brandanu.  Il 
Borbone  assalta  la  città,  e  muore  nel  montare  ali* assal- 
to. Sacco  di  Roma.  11  Papa,  ritirato  in  Castel  S*  Angelo  t 
e  costretto  a  durissime  condizioni  di  accordo. 

-^  ece  la  morte  di  Leone  nascer  subito  grandi  va- 
riazioni  in  Italia.  Il  Duca  di  Ferrara  respirando  j.  ^* 
dalle  angustie  in  cui  si  trovava  (i)^  prese  animo  e  iSss 

(i)  Alfonso  non  potè  contenersi  dall' esprimer  la  sua  alle- 
grezza per  la  morte  di  Leone  con  una  dimostrazione  anche 
poco  decente:  l>ce  stampare  «na  medajjlia  ove  si  vedeva  un 
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recuperò  la  maggior  parte  delle  terre  perdute.  An- 
^[  c\  che  il  Duca  di  Urbino ,  Francesco  Maria ,  unitosi  a 
i523t  Malatesta ^  ed  Orazio  Baglioni ,  ai  quali  Leone  aveva 
ucciso  il  padre,  e  aiutato  dal  Duca  di  Ferrara  rien- 
trò con  poca  gente  negli  Stati  di  Urbino^  ove  fu 
lietamente  ricevuto  dagli  antichi  suoi  sudditi  che  lo 
amavano.  Indi  occupato  Pesaro /s'inoltrò  con  Ora- 
zio* Baglioni  all'attacco  di  Perugia.   I  Fiorentini^ 
consigliati  dal  Cardinal  dei  Medici  ,  che  volea^ 
difendendo  gli  Stati  Pontific),  acquistarsi  nome^  e 
autorità ,  aveano  mandati  dei  soccorsi  :  ma  i  difen- 
sori dopo  una  breve  resistenza  si  arresero.  Passò  il 
piccolo  esercito  di  quei  Collegati  sul  Sauese.  'Questa 
Repubblica  dipendeva  molto  dal  Governo  di  Firen-     1 
ze^  dopo  la  mutazione  fattavi  da  Leone,  ed  era  sem- 
pre regolata  dal  Petrucci  promosso  al  Cardinalato 
dallo  stesso:  onde  il  Duca  di  Urbino  cercava  mutarne 
il  governo,  perchè  ancor  questa  Repubblica  facesse 
causa  comune  seco,  e  cogli  altri  Principi  oppressi 
dalla  potenza  del  Papa  ^  e  dalla  Casa  Medici.  Il  Car- 
dinal Giulio,  nell'andare  al  Conclave,  passando 
per  Siena  avea  assai  ristretto  il  governo  della  Balia, 
riducendolo  in  i5  persone  perchè  avesse  maggiore 
energia.  Si  dettero  questi  tutto  il  moto  per  difen- 
dersi, arruolando  tutti  i  capaci  all' armi  nel  loro 
piccolo  Stato.  Mandarono  Commissarj  a  Chiusi  per 
difenderlo;  e  invano  si  acccostò  il  Duca  di  Urbino 
alle  mura  di  Siena.  Vi  si  approssimava  un  rinforzo 
di  Svizzeri,  guidati  dal  celebre  Giovanni  dei  Medi- 
ci detto  poi  dalle  Bande  Nere;  ed  essendo  caduta 

uomo  che  liberava  un  agnello  dalle  ungìiie  di  un  leone  ,  col 
motto  ex  ore  Leonis.  Temendo  però  l'odio  che  si  tirava 
addosso  con  quella  medaglia,  cercò  di  sopprimerle  tutte^ 
JoT.  vita  Alphonsi. 
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una  gran  quantità  di  neye  fu  di  sufficiente  scusa  al 

Duca  per  ritirarsi^  e  abbandonar  quell'impresa  (a)-  ^-^  q 
Giunto  il  Cardinal  dei  Medici  a  Roma  seppe  come  iSx» 
il  Governo  da  lui  lasciato  in  Firenze  ^  temendo  che 
si  potesse  fare  qualche  movimento  in  quel  tempo , 
credette  doversi  assicurare  di  1 5  dei  principali  cit- 
tadini j  che  furono  ritenuti  per  ostaggi.  Inteso  ciò  il 
Cardinale  ^  usando  della  sua  solita  moderazione  e 
dolcezza,  ordinò  che  fossero  liberati,  ciocché  fu 
universalmeqte  gradito,  e  due  di  essi  andarono  a 
bella  posta  per  ringraziarlo  a  Roma  a  nome  di 
tutti  (à).  Nello  sconcerto  nato  per  la  morte  del  Pon- 
tefice si  era  sbandato  l'esercito  dei  Collegati:  i  Fran- 
cesi, che  custodivano  il  castello  di  Cremona*tenta- 
ron  di  occupar  Parma.  Un  illustre  cittadino  fioren- 
tino, Fistorico  Guicciardini,  vi  era  Commissario 
Pootifìcìo:  e  benché  uoino  di  toga ,  mostrò  ciò  di  cui 
anche  nella  guerra  é  capace  V  ingegno  di  un  uomo 
in  quella  non  esperto.  I  primi  Condottieri  come 
Marc 'Antonio  Colonna,  Federigo  da  Bozzole,  e  Buo- 
navalle  vi  conducev^no  5  mila  uomini ,  parte  fran- 
cesi ,  parte  veneti:  non  erano  nella  città  che  yoo 
fanti  italiani  assai  scoraggiti ,  e  molto  più  i  cittadi- 
ni. Il  Guicciardini  colla  prudenza ,  e  costanza  so- 
stenne i  vacillanti  animi  del  popolo,  che  voleva  ca- 
pitolare, a  cui  giunse  a  persuadere  di  dar  le  paghe, 
per  mancanza  delle  quali  i  soldati  tumultuavano  : 
egli  sapeva  che  gì'  inimici  non  aveano  artiglieria  da 
ruinar  le  mura ,  e  che  con  coraggio ,  e  costanza  si 
potea  vincere.  Seppe  con  destrezza,  in  mezzo  alle 
grida  e  tumulto  del  popolo,  che  nel  veder  prossimo 

r  assalto ,  minaccia  va  di  aprir  le  Porte,  procrastinar 

• 

(2)  MaleTol.  ist.  san.  lib.  7  della  3  parte.  Ammir.  ist.  lib.  zo* 

(3)  Annuir,  lib.  39, 
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tanto  che  quello  incomiactasse.  I  cittadini ,  comin- 
^^^'  ciata  quasi  per  forza  la  difesa  >  scorgendo  che  an- 
•i522  dava  felicemente  ^  presero  animo:  corsero  tutti  alle 
mura  ;  e  i  nemici  furono  respìnti  (4)« 

Dopo  una  lunga  ^  e  forte  agita^sione  in  Conclave , 
fu  scelto  Papa  Adriano  VI.  di  Utrecht^  Vescovo  di 
Tortosa  a  cui  dava  una  non  meritata  celebrità  l'es* 
sei*e  stato  precettore  dell' Imperator  Carlo  V.  La  di- 
scoi*dia  dei  Cardinali  Italiani  fece  ricorrere  a  questo 
straniero,  che  lontano  dagU intrighi  era  stato  scelto 
senza  alcuna  sua  briga.  Conservò  il  nome  di  Adria- 
no,  e  fu  il  sesto. 

Tei*minato  il  Conclave,  dovendo  scorrerqualclie 
tempo'  prima ,  che  il  nuovo  Papa  di  Spagnsw  passas- 
se a  Roma,  era  tornato  a  Firenze  il  Cardinal  dei 
Medici ,  sotto  i  di  cui  auspicj  durava  sempre  a  go- 
vernarsi la  Repubblica.  Il  Cardinal  Soderinì ,  per- 
petuo nemico  della  Casa  dei  Medici^  e  rivale  di  Giu- 
lio neir ultimo  Conclave,  fece  un  tentativo  di  mu- 
.  tare  il  governo  di  Firenze,  per  toglierlo  di  mano  al 
Cardinale  Giulio.  Questo  però,  che  ne  avea  avuto 
qualche  sentore,  temendo  che  il  Duca  di  Urbino, 
e  il  Baglione  qon  le  forze  che  poco  innanzi  aveano 
minacciato  Siena  si  unissero  nella  confederazione 
contro  Firenze,  ebbe  la  destrezza  di  guadagnare 
quei  Condottieri,  arrolandoli  al  soldo  della  fioren- 
tina Repubblica  ;  mentre  però  il  regolamento  in- 
tiero della  gueiTa.era  stato  dato  al  Conte  Guido 
Rangone  (5).  Renzo  da  Ceri  celebre  condottiero  di 
quella  età  al  servizio  dei  Francesi ,  avendo  ricevuto 
ordine  dal  Re  di  obbedire  al  Cardinal  Soderìni,da 

(4)  Guìcciar.  ist.  lib.  14. 

(5)  Ammirat.  ist.  lib.  39.  Malerolti,  ist.  di  Siena  lib.  7  del- 
la 3  parte. 
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eoi  avrebbe  ricevuto  1  denari  necesaarj,  si  mosae 
contro  il  contado  sanese  con  5oo  cavalli  ^07  mila  ^i  q^ 
tanti  per  passare  indi  sul  fiorentino:  ma  ninna  im-  i5» 
presa  più  infelice  di  questa  fu  iktta  mai  da  Renzo. 
Da  ogni  terra ^  ove  presentossi ,  fu  vergognosamente 
cacciato:  si  accostò  invano  alle  miva  di  Siena  :  niun 
movimento  vi  ebbe  luogo  :  alla  nuova  che  si  avvici* 
naya  il  Rangone  colle  truppe  fiorentine  si  ritirò  pre- 
cipitosamente.  Finì  la  sua  spedizione  in  depreda*  ' 
isioni  per  la  maremma^  e  giunse  ad  Acquapenden* 
te:  il  Collegio  dei  Cardinali^  temendo  che  la  guer- 
ra si  stendesse  per  gli  Stati  ecclesiastici  y  s' interpo- 
se,  e  fece  cessar  le  armi  (6).  Questo  efimero  mo- 
vimento era  legato  con  una  cospirazione ,  che  si  an* 
dava  maturando  in  Firenze, ed  alla  quale  avea  dAto 
probabilmente  motivo  la  facile  tolleranza  dei  pub* 
blici  discorsi^  la  forma  attuale  del  governo ^ o  piut- 
tosto la  simulazione  del  Cardinale.  G>noscendo  egli 
Vamore  dei  cittadini  perla  libertària  quale  era  stata 
spenta  colla  forza  esterna^  per  viver  piiì  sicuro  pre<« 
se  a  pascergli  di  una  speranza  di  volerla  restituire^ 
imitando  la  fortunata  simulazione  di  Augusto.  Ma^ 
ciocché  questo  non  fece  coi  Romani ,  il  CarAinale 
diede  tanto  peso  a  siffatta  opinione^  che  tra  gli  uo- 
mini istrutti  del  governo  se  ne  parlava  come  di  un 
evento  prossimo^  e  si  disputava ,  e  si  scriveva  sulla 
forma  del  governo  più  acconcia  alla  città.  Vi  era , 
come  abbiamo  altrove  osservato ,  una  compagnia  di 
giovani  amanti  delle  lettere,  che  si  adunavano  a  di- 
sputare di  materie  politiche  negli  Orti  del  Ruccel- 
lai:  pei  quali  congressi  appunto  il  celebre  Macchia- 
Tello  scrisse  i  suoi  profondi  Discorsi  su  Tito  Livio, 

(6)  MalfTol.  itt,  san.  Ammir.  Ì8t.  loc.  cit.  Guicciard.  ist. 
fib.  14. 
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'^     e  il  traila to  dell'Arte  della  Guerra.  In  questi  Orti^ 
di  C.  ^  A*a  questa  compagnia  più  che  altroTé  si  disputa- 
1522  va,  e  scriveva  sulla  nuova  forma  del  fiorentino  go- 
verno, e  non  solo  Zanobi  Buondelmonti  scrisse    i 
suoi  pensieri ,  ma  lo  stesso  Maccbiavello  avea  com- 
posto il  disegno  della  riforma  del  governo  di  Firen- 
ze ad  istanza  del  Pontefice  Leone ,  che  recitava  la 
stessa  farsa,  o,  forse  più  sincero  del  Cardinale,  volea 
realmente  stabilire  in  Firenze  un  libero  governo  (7). 
Quest'opinione  giunse  tant' oltre,  che   Alessandro 
dei  Pazzi  compose  un'  orazione  a  nome  del'popolo 
fiorentino,  per  ringraziare  il  Cardinale  di  si  segna- 
lato benefizio.  Né  convien  rimproverare  i  cittadini 
di  troppa  credulità:  niente  pareva  più  prc^Mtbile.  11 
Cardinale  era  l'ultimo  rampollo  della  linea  di  Co- 
simo. Giunto  al  Cardinalato,  amava  più  le  dignità 
ecclesiastiche  che  le  secolari ,  benché  giovanetto 
avesse  pensato  altrimenti.  Qual  gloria  per  lui  se , 
imitando  Licurgo,  0  Solone ,  gli  veniva  fatto  di  for* 
mar  neliasua patria  un  modellodi  governo^cfae  egua- 
gliasse, o  superasse  gli  antichi?  Ma  iJ  Cardinale  recita- 
va una  farsa,  di  cui  non  fu  difficile  avvedersi  ai  giova- 
ni fiorentini  (8).  Probabilmente  il  trovarsi  delusi ,  e 

(7)  U  Discorso  di  Machiarello  fu  scritto  nei  due  anni  in 
circa  che  corsero  dalta  morte  di  Lorenzo  Duca  di  Urbino  a 
quella  del  Papa,  come  si  deduce  dal  Discorso  stesso.  Non  è 
impossibile  cbe  il  Papa ,  avendo  'veduto  terminar  la  linea 
legittima  di  Cosimo,  ambisse  la  gloria  di  ristabilire  nella  sua 
patria  un  ottimo  governo  ,  e  perciò  ne  interrogasse  Tuonijo 
più  capace ,  e  la  morte  gV impedisse  di  eseguirlo.  Il  Cardinal 
Giulio  probabilmente  fomentava  per  politica  queste  idee  ec- 
citate da  Leone. 

(S)  Il  Pazzi  portò  la  sua  Orazione  al  Cardinale  perchè  fe 
leggesse  :  si  scusò  per  gli  afferi,  e  gli  disse.di  darla  a  leggere 
a  frate  jNiccolò  della  Magna  commettendogli  che  la  le|[gesiic, 
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irritati^  mosse  io  questi  giovani  il  pensiero  di  ordi- 
re una  congiura  contxo  la  vita  del  Cardinale ,  e  far  ^\  q^ 
colla  forza  cioccbè  non  avea  quei  Toluto   fare  di  i^^ 
buon  grado  (9),  Furono  quei  giovani  il  Diacceto 
Professore  di  belle  lettere,  Zanobi  Buondelmonti^ 
uno  di  quelli  a  cui  indirizzò  i  suoi  Discorsi ,  Luigi 
Alamanni  illustre  poeta,  e  un  altra Lmgi  Abman* 
ni  loro  amico ^  che  coltivava  le  armi,  e  le  lettere. 
IL  filo  di  questa  cospirazione  era  unito  coi  disegni 
del  Cardinal  Soderini,  e  colla  mossa  di  Renzo  da 
Ceri.  Un  corriereocavallaro  francese  fuarrestato,  ed 
esamiuato  segretamente  confessò  di  aver  portato 
lettere  a  un  cittadino  fiorentino,  di  cui  non  sapeva 
che  il  nome ,  Jacopo  :  fece  però  la  descrizione  per- 
sonale dell'  uomo  in  guisa ,  che  parve  indicasse  Ja- 
copo da  Diacceto ,  da  cui  diceva  ancoFa  aver  rice* 
Tuto  lettere  per  portare  in  Francia  ai  fuorusciti  fio* 
rentini,.  e  ai  Soderini.  Sa  quest'indizio  fuarrestato 
Jacopo  da  Diacceto.;  e  appena  esaminato,  senza 
tormenti  svelò  Tordine  della  congiura,  e  come  egli 
con  quei  giovani  avea  cospirato  di  uccidere  il  Car« 
dinaie ,  non  per  altro  motivo ,  che  per  porre  in 
libertà  la  patiìa.  Udito  Y  arresto  del  Diacceto , 
Zanobi  Buondelmonti  (io)>  volendo  nascondersi  in 

e  alttiae  riferisse  poi  il  giudiùo.  Eseguì  k  commissione  Ales« 
Sandro^  e  avendo  domandato  più  Tolte  quello  che  della  sua  Ora** 
EÌone  gli  paresse  j  ne  riporto  dopo  molti  giorni  questa  risposta: 
PitKemi  veramente  la  i^ostraOrazioney  manonil  soggetto  di 
éfueUa.HaTAì  1f.  L7.  Bastava  questa  risposta  a  dissipar  rincanto, 

(9)  Questo  pare  il  più  naturale  motivo  che  gli  eccitasse  a 
cospirare  r  le  cause  addotte  dairAnv^irato  sono  troppo  fa- 
titi ,  e  piccole,  Amm.  Ub.  29. 

(io)  U  Nerli  racconta  ch'era  in  sua  compagnia  quando 

Bò  udì  la  rnova,e  clie  sì  turbò  stranamente  lib.  7. 
T.  r.  f.  IL  4 


5o  STORIA  DI  TOSCANA 

casa,  incoraggito  dalla  moglie ,  prese  la  foga,  e  per 

^  Q.  disusate  strade  giunse  a  Lucca,  di  là  passò  a  Castel* 
1 522 nuovo  in  Garfagnana  ^  raccolto  amichevolmeate  da 
Lodovico  Ariosto  suo  antico  ospite ,  che  n'era  go- 
vernatore. Luigi  Alamanni,  che  si  trovava  a  Figline 
a  S.  Gerbone  in  villa  Serristori ,  avvisato  di  questa 
cattura  da  un  Brucioli ,  che  dovea  essere  a  parte 
della  Qongiura,  si  salvò  anch' egli  negli  Stati  di  Ur- 
bino; fu  preso  Taltro  Luigi  Alamanni,  e  insieme 
col  Diacceto  processato.  11  Cardinal  dei  Medici  si 
portò  in  questo  afiare  con  saviezza ,  e  giustizia.  Non 
contento  di  commettere  il  processo  al  solito  tribu- 
nal criminale,  procurò  che  agli  Otto  di  balìa,  e 
agli  Otto  di  guardia  si  aggimigessero  60  cittadini ,  e 
questa  Giunta  ne  giudicasse.  Furono  il  Diacceto ,  e 
r  Alamanni  condannati,  ed  ebbero  la  testa  moz- 
za (1 1).  Agli  altri  due  fu  datobandodi  ribelli,  e  po- 
sta taglia  di  5oo  fiorini  :  lo  stesso  bando  ebbero  al- 
tri, e  in  specie  i  nipoti  del  Cardinal  Soderini  fratel- 
lo del  Gonfaloniere  ,  che  appunto  venne  a  morte 
in  questo  tempo  (1 2).  Non  andò  senza  imputazione 
delle  azioni  di  questi  giovani  Niccolò  Macchiavello 
e  pei  suoi  sentimenti,  e  pei  suoi  scritti,  e  per  Tarai* 
cizia  con  essi  (i3).  Fu  felice  lo  scoprimento  della 

(i  f  )  Un  curioso  aneddoto  è  contato  dal  Nardi ^  cbe  mostra 
come  si  abusa  delie  cose  più  sante.  Al  corriere  francese  no- 
minato si  annunziò  cb*era  condannato  a  morte:  ei  dimandò 
un  confessore ,  e  invece  gii  fu  mandato  uno  spione  Testito 
da  frate,  il  quale  gli  disse  »  cbe  so  non  confessava  tutto  non 
si  poteva  salvare:  allora  il  poveretto»  cbe  avea  resistito  ai 
tormenti,  non  resse  a  questa  frode ,  e  confessò  di  avere  una 
letterina  cucita  nel  vestito. 

(12)  Nardi,  ist  lib.  7.  Nerli,  comment  lib,  7. 

(1 3)  Nardi,  loc«  cit. 
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coogitira  non  solo  pel  Cardinale^  ma  per  k  città 
medesima,  giacche  se  ne  fosse  seguita  h  morte,  ®di  (L 
la  mutazione  del  governo, l'esercito  imperiale  avido  iS^a 
di  bottino ,  e  non  mai  pagato  dai  suoi  padroni , 
avrebbe  avuto  un  pretesto  per  correre  a  vendicarne 
la  morte,  e  sacch^iare  quella  ricca  città.  £  già 
mancavano  i  denari  alle  truppe  di  Cesare:  conven* 
ne  ai  suoi  alleati ,  e  tra  questi  ai  Fiorentini  pagar* 
le ,  per  timore  che  non  cadessero  in  eccessi. 

Frattanto  il  nuovo  Papa  di  Spagna  fìi  condotto 
a  Aoma  da  un  illastre  fiorentino, Paolo  Vettori,  che 
dopo  aver  nella  sua  patria  sostenuto  il  partito  dei  Me* 
dici,  creato  da  Leone  X.  Generale  delle  galere  di  S. 
Chiesa  in  mezzo  a  varice  buone,  e  triste  vicende  si  era 
assai  distinto  nella  milizia  marina  (i  4)*  Fu  condotto 
il  Papa  con  i8  galee  ed  altri  legni:  si  arrestò  a  Ge^ 
nova ,  dove  i  comandanti  imperiali,  il  Colonna,  il  Pe- 
scara, il  Duca  di  Milano  andarono  a  prostrarsi  :  indi  a 
LÌTomo,ove  oltre  4  Ambasciatori  della  Repubblica 
per  complimentarlo  ,  andarono  6  Cardinali,  e  fra 
di  essi  il  Cardinal  dei  Medici.  Seguitò  il  Papa  il  suo 
viaggio  a  Civitavecchia^  ad  Ostia  ^  indi  a  Roma. 
Era  questa  città  in  gran  sconcerto  per  una  febbre 
pestilenziale  che  la  devastava  ,  ed  avea  messo  in 
tanto  spavento  Y  Italia ,  che  in  Toscana  ed  altrove 
furono  presi  provvedimenti,  come  di  una  vera  pe- 
ste(i5)«  Il  nuovo  Papa  allevato  nell*  Università  di  ^^^ 
Lovanio  non  aveva  appreso  che  o  la  barbara  filo- 
sofia di  quei  tempi,  o  le  sottigliezze  teologiche,  e 
nutriva  il  più  alto  disprezzo  per  i  poeti,  per  la  coltre 
letteratura  ^  e  per  le  belle  arti  :  onde  trasportato 

(14)  Selie  dei  Ritratti  ed  elogi  d'illustri  Toscani. 
{ì5)  Anun.  ìsU  Ub.  29. 
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improvvisamente  in  un  teatro  a  lai  affiitto  nuovo , 
dì  €•  eccitò  di  se  nelpijl>blicoun  alto  disprezzo.  Giioziosi 
i523  maledici ,  di  cui  ha  sempre  abbondato  Roma ,  co- 
minciavano da  vituperare  il  nome  di  Sesto ,  ripe- 
tendo i  versi  di  Sanazzaro  da  lui  meritamente  ap- 
plicati ad  Alessandro  (i6).  Si  notava  che  il  Sovrano 
quasi  della  capitale  d' Italia  ne  ignorava  la  lingua  , 
e  parlava  solo  un  barbaro  latino.  L'eleganti  greche 
statue  raccolte  con  tanta  cura  dai  suoi  antecessori 
non  erano  in  faccia  sua  che  idoli  pro&ni  (ij),  inu- 
tili fregi  le  pitture  di  Raffaello  nel  Vaticano;  e  tutto 
ciò  che  ha  di  elegante  la  letteratura ,  vano  passa-* 
tempo  di  oziosi.  Non  può  imaginarsi  per  tanto  quale 
strana  mutazione  di  scena  produsse  la  sua  venuta 
in  Roma ,  città  sotto  gli  antecedenti  Pontefici  dive- 
nuta la  sede  delle  belle  arti.  Ma  soprattutto  la  sua 
parsimonia^  ed  economia  in  un  popolo  avvezzo  allo 
splendore ,  generosità  ^  e  magnificenza  di  Leone , 
eccitavano  il  mal  umore  (i8).  Le  rozze ,  e  grosso- 

(  i6)  Sextus  Tarqutìirus  ,  Sextus  Ntro^  Sextus  et  ipse  : 
Semper  sub  Sextis  perdita  Romafuit. 

(17)  Joy.  vita  Adr.  Essendogli  mostrato  dal  Vianesio  Am- 
basciatore di  Bologna  il  gruppo  dei  Laocoon te  in  Belyedere, 
rivolse  indietro  la  £Eiccia  dicendo:  sani  idda  antifuorum: 
mostrategli  releganti  lettere  del  Sodoleto,  disse  con  scherno: 
sunt  literae  urdus  poetae.  Vedasi  la  lettera  del  Negro  al  Mi- 
cheli, Lettere  dei  Prìncipi  ec.  lib.  i  pag.  96.  Aggiunge  il  Ne- 
gro: Di  modo  che  dubito  un  giorno  quel  che  si  dice  aver 
fatto  già  S.  Gregorio  ,  che  di  tutte  queste  statue ,  Qiva  me» 
moria  della  grandezza,  e  gloria  romana ,  non/accia  col» 
ce  per  lajabbrica  di  S.  Pietro, 

(18)  Un  solo  arco  triou&le,  che  si  layoraya  a  Porta  Por- 
tnense  pel  suo  ingresso ,  fii  fatto  interrompere ,  dicendo  che 
queste  erano  pompe  del  gentilesimo.  Vedi  Lettere  citate  dei 
Negri. 


ì 


\ 
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Jane  maniere  di  lui  ^i  dei  pochi  cortigiani  condotti 
aeco  di  Germania ,  risvegliarono  lo  adegno  e  il  riso  ^ 
dei  Romani  (19).  Benché  usata  alla  Corte  di  Carlo  iS^V 
y.^  era  ignorante  del  maneggio  degli  affiiri.  Forma* 
yano  i  suoi  soli  pregi  la  scienza  della  teologia  ,  e 
un^illibata  purità  di  costumi  ^  qualità  ottime  per  un 
religioso  claustrale  piucchè  per  un  I^ncipe  ;  onde 
in  breve  tempo  si  sparse  in  Roma  un  general  mal- 
contento. Poco  appresso  all'arrivo  del  Papa,  il  Car« 
dinal  dei  Medici  credette  opportuno  di  portarsi  a 
Roma.  Vi  fu  veduto  con  gioia ,  in  specie  dai  corti-» 
giani  ^  cioè  da  tre  quarti  di  Roma ,  nei  quali  si  ri- 
svegliava  alla  sua  vista  la  memoria  della  magni- 
ficenza, della  coltura  della  Casa  dei  Medici,  e  si 
paragonava  colla  Corte,  e  maniere  di  Adriano.  Non 
gli  si  potea  neppur  negare  la  gloria  deisuccessi  del- 
r  armi  pontificie  in  Lombardia ,  tanto  sotto  Leone, 
che  dopo  la  sua  morte,  giacche  coi  suoi  consigli  tutto 
era  stato  fatto.  Gli  accresceva  autorità  il  sapersi  che 
il  Dominio  fiorentino  dipendeva  da  lui  ;  onde  alla 
sua  comparsa  restò  eclissato  il  Cardinal  Soderini , 
suo  nemico ,  che  avea  cominciato  a  guadagnar  la 
grazia  del  Pontefice.  Quando  poi  si  seppe ,  che  que- 
sto  Cardinale  avea  tenuti  dei  segreti  trattati  col 
Re  di  Francia,  perchè  invadesse  la  Sicilia  ,  cadde 
nell'indignazione  del  Pontefice,  che  lo  fece  arre- 
stare ,  e  usò  per  principal  consigliere  il  Cardinal 
dei  Medici  (ao).  Per  suo  avviso  pertanto  fu  fatta  le* 
ga  tra  il  Pontefice ,  Cesare ,  Ferdinando  d' Austria 

(19]  Jov.  yita  Adriani.  Si  leggano  le  citate  Lettere,  e  nei 
versi  del  Bemi  il  capitolo  che  comincia: 
O  poveri  infelici  cortigiani  ec. 
(20)  Joy.  tita  Adria.  Guicciard.  istor,  d'It.  lib.  i5« 
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*~~'sao  fratello^  il  Re  d'Inghilterra  y  ilDucadi  Milanoi 
dì  G.  1^  Repubblica  fiorentioa ,  e  i  Genovesi ,   e  dopo 
i5a3  molte  esitasioni ,  gli  atessi  Veneziani,  eh"  erano 
stati  da  gran  tempo  uniti  alla  Francia,  alle  ripetute 
istanze  di  Cesare  sì  uniroiito  alla  Lega.  Fu  questa 
destinata  a.  resistere  allo  sforzo  che  Francesco  Re 
di  Francia  preparava  contro  la  Lombardia.  L' ap* 
parecchio  era  formidabile  >  ed  egli  stesso  stava  per 
porsi  alta  testa  dell'  esei*cito  quando  scopri  il  tradi- 
mento di  uno  dei  principali  suoi  parenti ,  cioè  del 
Contestabile  di  Borbone  ;  il  quale  accordatosi  col- 
l' Lfuperatore ,  gli  preparava  in  Francia  una  ribel- 
lione allorché  ne  fosse  uscito  (^i).  L'intrigante 
Luisa  di  Savoia,  madre  del  Re  Francesco-,  per  fem- 
xninile  dispetto  di  essere  i  suoi  amori  apregiati  da 
Borbone ,  lo  prese  a  perseguitare  asegno  da  ridurlo 
a  questo  disperato  partito,  che  portò  tante  disgrazie 
AuUa  Francia.  Si  arrestò  perciò  Francesco,  ma  non 
arrestò  la  marcia  della  maggior  parte  dell'esercito, 
che  in  numero  di  sopra  a  3o  mila  combattenti  mar- 
ciarono verso  la  Lombardia  sottoil  ccmiandodiBoni- 
vet,  uomo  nato  ancor  esso  per  la  ruina  del  suo  paese. 
Mentre  questa  tempesta  si  preparava  a  scaricarsi  sul- 
l'Italia, mori  Papa  Adriano.  La  morte  di  un  Papa 
in  Roma  suol  esser  pianta  da  pochi ,  e  si  riguarda 
più  come  una  festa ,  che  come  un  funerale.  Nel 
caso  di  Adriano  comparve  una  vera  festa,  e  fu 
forse  meno  compianto  di  un  Sisto  lY.  e  di  un 
Alessandro  VI.;  tanto  è  vero  che  i  vizj  dispendiosi 
accompagnati  dalla  magnificenza  sono  dal  popolo 
preferiti  alla  virtù  economa  (22).  Cominciò  la  guer- 

(21)  Guicciard.  lik  i5. 

(ai)  Nella  notte  clie  venne  appresso  alla  morte  del  P«- 
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ra  in  Lombardia  coir  arrivo  di  Bonivet  Superiore"^" 
di  forze  ai  Ck>ll^ati  era  vinto  da  questi  nelL'  arte ,  ^ì  C. 
e  il  vecchio  Proapero  Ciolonna  ^  benché  infermo ,  i5i3 
aeppe  cosi  ben  temporeggiare,  che  quantunque  i 
Francesi  si  fossero  accostati  a  Milano^  e  lo  avessero 
posto  in  qualche  pericolo,  furono  obbligati  a  riti* 
rarsi  senza  alcuna  decisiva  azione.  Dopo  due  mesi 
di  Conclave  fu  eletto  Papa  il  Cardinal  Giulio  dei 
Medici,  che  prese  il  nome  di  Clemente  VII,  con 
grande  applauso  di  Roma  e  somma  espettazione 
dei  suoi  talenti.  Una  delle  sue  prime  azioni  fu  la 
restituzione  delia  patria,  dei  beni,  e  degli  onori  ai 
Soderini ,  opera  assai  lodevole ,  seppure  non  fu  una 
delle  condizioni  che  dovette  accordare  in  Concia* 
ve  (a3).  Le  feste  fatte  in  Firenze  per  la  sua  elezione 
furono  accompagnate  da  una  tragica  scena,  dettata 
dalla  crudeltà  animata  daUa  più  vile  adulazione. 
A  Piero  Orlandini ,  per  aver  negato  di  pagar  subito 
una  scommesaa  sull'elezione  del  Cardinal  dei  Me* 
dici^  col  pretesto  di  voler  prima  certificarsi  a'  era 
fegittimamente  eletto  Papa ,  fu  dal  Magistrato  degU  y 

Otto  fatta  mozzar  la  testa,  come  se  fosse  un  delitto 
capitale  (24)  ^  ciocché  altro  non  era  che  un  indi-» 
screto  cavillo  per  non  pagare^  o  ritardare  il  paga- 
mento. Ne  senti  gran  rammarico  il  Papa:  lodò 
pubblicamente,  ìndi  premiò  col  Vescovato  di  Ter* 

pa ,  8i  troTÒ  la  porta  del  sao  medico  GioTaoni  A^mbracino 
coronata  di  firondi  fettÌTe  eoli' iscrizione: 

PÀTRUB  UBZRATORl 

S.  P.  Q.  R. 
Jo^.  YiUi  Adriani. 

(iZ)  Varchi,  ist.  fior.  lib.  s. 

(^)  Varehi  itt  lib.  i.  Nardi  iik  7.  Amm.  lib.  ag.  Nerll, 
lib.  7.  ( 


/ 
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racina  ^  e  colla  sua  confidenza  Antonio  Bonsi ,  che 
di  C.  P^^  ^^^  essere  a  parte  di  sentenza  sì  iniqua  y  avea 
f  5ft3  dato  il  suo  voto  scoperto.  La  nuova  sublime  dignità 
di  Clemente  non  gli  avea  fatto  deporre  la  voglia  di 
dominare  nella  Repubblica  fiorentina, e  la  speranza 
di  stabilirvi  i  bastardi  della  sua  linea.  Conservando 
però  la  sua  solita  simulazione;  volea  che  si  cre- 
desse esser  desidmo  della  città  y  che  quei  Giovani 
si  ponessero  alla  testa  del  governo.  Perciò  fino  dal 
momento  in  cui  erano  venuti  a  complimentarlo 
sulla  sua  nuova  sublime  dignità  gli  Ambasciatori 
fiorentini  y  ne  avea  guadagnati  segretamente  alcuni  : 
onde  -quando  prese  a  parlare  degli  affiiri  di  Firen* 
ze,  e  a  mostrare  con  quanta  difficoltà  e  pericoli 
quel  governo  si  mantenesse,  uno  di  qu^i,  l'Arci- 
vescovo Minerbetti,  colle  frasi  della  più  abietta 
umiliazione ,  e  a  un  tempo  della  più  vile  adulazio- 
ne, e  colle  lacrime  sugli  occhi,  dopo  averlo  pre- 
gato ad  aver  compassione  della  patria ,  restata  dopo 
la  partenza  di  Sua  Beatitudine  orfana,  gli  suggeriva 
che  senza  un  capo^  e  forse  due  della  Casa  Medici 
difficilmente  potea  mantenersi.  Jacopo  Salviati  par- 
lo in  senso  contrario  y  e  tanto  esso  che  il  Minerbetti 
ebbero  dei  seguaci;  ma  o  fosse  questa  una  comme- 
dia, in  cui  ciascuno  recitasse  la  sua  parte,  o  si 
creda  il  Salviati  di  buona  fede,  tanto  bastò  al  Papa, 
il  quale  finse  che  non  gli  dispiacesse  il  ragiona- 
mento, e  di  restare  indeciso  (aS).  A  suo  tempo 
però  mandò  a  Firenze  il  Cardinal  Passerini  a  far 
le  sue  veci ,  che  prese  abitazione  nel  palazzo  Me- 
diceo, e  la  cura  dei  due  giovani  Medici  Ippolito , 
ed  Alessandro.  La  loro  origine  ^  benché  riconosciuta 
(aS)  Yarcki ,  istor.  fior.  lib.  2^ 


LIB.  T.  CAF.  TI.  Sj 

dal  Papa  coinè  appartenente  alla  sua  famiglia^ non' 
è  scevra  da  tutti  quei  dobbj,  che  sulla  realtà  del  ^jc. 
padre  possono  nascere,  specialmente  su  donne  che  i5aS 
si  prostituiscono.  £'  fama  che  Ippolito  fosse  figlio 
del  Magnifico  Giuliano  nato  in  Urbino  da  donna 
nobile  (a6),  che  volendo  occultare  il  fallo  lo  ayea 
condannato  alla  morte ,  o  all'  oblio  in  quel  sog- 
giorno, ove  vanno  a  seppellirsi  tante  vittime  del- 
l'incontinenza ,  che  ignorano  la  loro  orìgine;  ma. 
che  il  servo  pietoso  lo  portasse  a  Giuliano ,  che 
volle  prenderne  V  educazione  ;  benché  non  essendo 
il  solo  fortunato  amante^  non  potesse  pienamente 
assicurasi  di  esserne  il  padre.  Leone  X.  trastullan- 
dosi cogF innocenti  scherzi  di  questo  fanciullo^  non 
solo  lo  fece  signorilmente  allevare ,  ma  volle  che 
il  divin  pennello  di  Raffaele  lo  ritraesse  nelle 
stanze  del  Vaticano.  Alessandro  fu  creduto  figlio 
di  Lorenzo  Duca  di  Urbino^  e  di  una  schiava^  a 
persuader  la  qual  nascita  servivano  le  di  lui  fat- 
tezze^ cioè  le  labbra  grosse^  il  colore  assai  bruno  ^ 
e  i  capelli  crespi  ;  benché  avendo  partecipato  dei 
favori  di  questa  schiava  Papa  Clemente^  quando 
era  Priore  di  Capua^  e  un  vetturale^  ancor  di  que- 
sto giovine  il  padre  era  assai  incerto  (27).  Se  poi 

(26)  ella  6Ì  cbiamò  donna  Pacifica  di  GioTanni  Antonio    v 
Branda  DO.  L'Abate  Serassi  ba  trovato  il  monuraento  au- 
tentico di  tutto  ciò  nel  libro  degli  esposti  della  Confrater-< 
Dita  di  S.  Maria  del  Piano  di  Urbino  ai  19  aprile  i5ii. 

(27]  Questa  è  V  opinione  del  Segni  (  ist  Cor.  lib.  ;i  )  se- 
guito dal  Varcbi.  Ma  Sci  pione  Ammirato  racconta  (  lib.  3o  ) 
che  il  Granduca  Cosimo  L  mentre  ei  leggeTagli  le  sue  sto- 
rie, gli  fece  intendere  che  il  Duca  Alessandro  era  nato  da  una  \ 
fante  di  Casa  Medici  e  da  Clemente  VII.  quando  era  Cata- 
Uere  Gerosolimitano. 


\ 
\ 

\ 
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era  veramente  figlio  di  Clemente  VII.  è  più  scu- 

^\  Q^  sabile  l'amorosa  parzialità  del  padre  in  volerlo  esal* 
)524  tare^  che  cominciò  per  ottenergli  uno  Stato  nel  re- 
gno di  Napoli  col  titolo  di  Duca  di  Civita  di  Pen- 
na. Questi  due  spurj  rampolli  furono  dal  Pontefice 
destinati  a  sostener  lo  splendore  della  Casa  Medici^ 
ed  a  signoreggiar  Firenze.  Vennero  perciò  in  que- 
sta città  y  e  insieme  con  loro  la  nipote  legittima 
Caterina.  Alessandro  ài  tratteneva  par  lo  più  alla 
campagna  sotto  la  cura  di  un  gentiluomo  fiorenti- 
no (^8)^  mentre  T altro,  ancorché  non  maggiore 
di  anni  1 5 ,  fu  fatto  per  grasda  capace  degFim- 
pieghi. 

S'inaspriva  sempre  più  la  guerra  in  Lombardia. 
Morto  Prospero  Colonna ,  gli  avea  T Imperatore 
sostituito  il  Duca  di  Lanoia,  Viceré  di  Napoli,  uo* 
mo  più  istruito  nelle  brighe  di  Corte  che  nell'arte 
della  guerra.  Potevano  però  ben  supplire  alla  sua 
incapacità  due  socii  Pescara,  e  Borbone:  questo  , 
scoperte  le  sue  trame  sottra ttossi  colla  fuga  allo 
sdegno  del  Re  Francesco,  era  stato  dall'  Impera- 
tore  mandato  in  Italia  col  titolo  di  suo  Luogote- 
nente generale  ,  uomo  intraprendente  ,  e  a  cui 
Fodio  contro  Francesco  poneva  in  maggi<»*e  attivi- 
tà i  suoi  nativi  talenti.  Il  giovine  Marchese  di 
Pescara ,  assai  superiore  ad  ambe  due  nell'  arte 
mititare,  ardito  nelle  imprese,  intrepido,  e  fred- 

(28)  L'Amm.  lo  chiama  il  Rosso  Ridolfi ,  il  Varchi  ^  Gio- 
Tanni  di  Bardo  Corsi ,  aggiungendo  t  il  quale  essendo  Uie- 
rato  grande  y  e  facoltoso  f  non  senza  maraviglia  di  ognuno 
e  biasimo  di  molti ^  avea  non  solo  accettato  j  ma  cerco  ,  \€ 
il  Rosso  dei  Ridolfi  privatone  ^  il  quale  essendo  povero  r 
carico  di  figlioli  y  bisogno  n'  avea*  Varchi,  ist,  lib.  a. 
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do  nell'azione,  era  il  più  valente  Generale  deU 
SQo  tempo.  L'esercito  però  del  più  grande  deiaì. e. 
Sovrani,  di  Carlo  V.  Signore  delle  Spagne,  delFA-  i5a4 
merica,  delle  Fiandre,  dell' Olanda,  dell' Austida, 
di  Napoli  ec.  mancava  di  denaro  ;  e  per  pagare  i 
soldati ,  e  fargli  entrare  in  campagna ,  convenne  al 
Papa,  ai  Fiorentini,  e  alla  città  di  Milano  pagare 
delle  grosse  somme.  Vennero  a  fronte  i  due  eser«> 
citi  pressoché  pari  di  numero:  presentò  Bonlvet  la 
battaglia  agi' Imperiali  :  ma  questi  sicuri  di  consu- 
marlo  lentamente  con  sagge  operazioni  militari ,  la 
evitarono;  avvennero  varj  grossi  ma  parziali  com- 
battimenti ,  nei  quali  si  distinsero  specialmente  il 
Pescara,  Gio«  dei  Medici ,  e  il  Duca  di  Urbino.  Con- 
sumato appoco  appoco  V esercito  francese,  avendo 
Bonivet  atteso  invano  i  rinforzi  dei'Grigioni,  che 
furono  da  Giovanni  dei  Medici  respinti  indietro ,  e 
degli  Svizzeri ,  che  troppo  tardi  giunsero ,  vide  la 
necessità  di  abbandonar  V  Italia  ;  cominciò  la  sua 
ritirata  verso  Novara ,  e  gittato  un  ponte  sulla  Ses- 
sa, cominciò  Y  esercito  a  passare  il  fiume.  Il  cauto 
Viceré  di  Napoli  non  volle  che  si  perseguitasse  il 
nemico^  ma  niente  potè  frenare  l'ardore  del  Pesca- 
ra, il  quale  inseguendolo  alla  coda,  e  giuntolo  al 
passaggio  del  fiume  con  non  più  di  mille  cavalli , 
ed  altrettanti  fanti,  lo  assali  immediatamente.  Cre- 
dettero i  Francesi  di  essere  attaccati  da  tutto  V  e- 
sercito  imperiale,  onde  si  posero  in  iscompiglio : 
sopraggiungendo  nuova  gmite  agli  assalitori ,  furo- 
no i  Francesi  sconfitti  con  grave  perdita  di  gente 
ed  artiglieria ,  restandovi  ferito  Tistesso  Bonivet^  e 
morto  il  celebre  Baiardo  ;  chiamato  per  sopranome 


\/ 
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■^^il  Cavaliere  senza  paura  (29).  Questo  avvenimento 
di  C.  fortunato  alle  armi  Osaree  incoraggi  Borbone   a 
t524  portar  V  armi  in  Francia  vantandosi  poter  esser 
favorito  dai  suoi  aderenti.  Restò  il  Viceré  a  Milano  ; 
e  Borbone  con  circa  1 7  m.  uomini  entrò  in  Pro- 
venza. I  più  saggi  copsiglieri  avean  rimostrato  al- 
l'Imperatore il  pericolo  di  questa  spedizione^  la 
scarsezza  del  suo  erario,  T energia  dei  Francesi 
per  la  difesa  del  loro  paese;  ma  la  giovinezza  di 
Carlo  avido  di*  splendide  imprese  l'istigazione  di 
Borbone,  che,  secondo  il  costume  dei  fuorusciti^ 
vedono  acciecati  dalia  rabbia,  probabile  ciocch'  è 
difficilissimo ,  lo  indussero  ad  aderirvi.  Dovea  nello 
stesso  tempo  essere  attaccata  la  Francia  dalla  parte 
della  Spagna,  e  da  Arrigo  d'Inghilterra  in  Piccar- 
dia.  I  Capitani  Cesarei  vollero  contro  il  sentimento 
di  Borbone  far  l'assedio  di  Marsilia.  Era  questa 
città  troppo  ben  fortificata ,  con  numerosa  guarni- 
gione comandata  da  Renzo  da  Ceri ,  e  da  Federigo 
da  Bozzole:  si  consumò  inutilmente  questo  esercito 
nell'assedio.  Intanto  il  Re  d'Inghilterra  non  si 
mosse  :  debolissimi  attacclii  si  fecero  dalla  parte  di 
Spagna:  potè  perciò  Francesco  inviare  altre  truppe 
in  soccorso  di  Marsilia.  Magia  Borbone  veduta  man- 
car 1'  impresa  si  ritirava:  e  nello  stesso  tempo  che 
si  mosse  ei  da  Marsilia,  il  Re  da  Avignone  verso 
l'Italia.  Questo  a  cui  stava  sempre  a  cuore  il  Mila- 
nese, e  che  avea  già  adunato  numerose  truppe, 
determinò  di  prevenire  con  marce  sollecite  il  ri- 
torno di  Borbone,  e  spingersi  in  ItaUa.  Caminava- 
no  i  due  eserciti  per  diverse  strade  rapidamente  : 
(19}  Goicciard*  lib.  t5.  Iot.  vita  Pisch. 
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tenendo  gF  Imperiali  la  vìa  del  mare ,  giunsero' 
nello  stesso  tempo  il  Re  a  VerceHi^  e  il  Pescara  ad  ^i  e. 
Alba.  Le  forze  degli  alleati  erano  minori  di  quelle  i534 
del  Re,  e  scoraggile  come  avviene,  dopo  un'im- 
presa mancata.  Il  Viceré  lasciando  guemito  il  ca- 
stello di  700  uomini^  abbandonò  Milano ,  incapace 
di  re^stere  per  trovarsi  in  un  estrema  miseria  ^ 
perla  peste,  o  Serissima^  epidemia  cbe  desolava 
quella  infelice  città  ;  e  dopo  aver  posto  in  Pavia 
una  guarnigione  di  circa  7  mila  uomini ,  coman- 
dati da  uno  dei  più  abili  uffiziali  spagnoli ,  An- 
tonio di  Leva ,  ritirò  le  forze  imperiali  a  Cremo- 
na (3o).  Era  difficile  in  questo  momento  prevedere 
gli   strepitosi  avrenimenti  che  ebbero  luogo:  ma 
in  ogni  supposizione  Papa  Clemente  avrebbe  fatto 
gran  senno  a  non  innovare  nelle  relazioni  politiche 
già  stabilite  dall'antecessore  probabilmente  col  suo 
consiglio.  £i  però  non  volle  confermar  la  lega  con 
Cesare  con  di  lui  rammarico  ;  mentre  nello  stesso 
tempo  asseriva  non  aver  preso  impegno  coi  di  lui 
nemici ,  protestando  di  far  l'ufBcio  di  padre  comu^» 
ne,  e  confortando  ambe  le  parti  alla  pace ^  cioc- 
cherà conforme  al  suo  carattere  timido^  ambiguo^ 
simulatore  (3i).  £  se  avesse  francamente,  e  leaU 
mente  seguitato  ad  agire  secondo  la  sua  dichiarazio- 
ne, conservando  una  perfetta  neutralità,  non  si 
troverebbe  in  che  riprenderlo.  Egli  però  o  che 
temesse  la  potenza  troppo  crescente  di  Cesare ,  se 
al  regno  di  Napoli  univa  anche  il  possesso  della 
Lombardia ,  0  che  parendogli  il  Re  di  Francia  in 
quel  momento  preponderante^  volesse  accostarsi 

(3o}  Gaicc.  Ì8t  lib.  i5.  Jor.  vita  Piscb.  Iib.4« 
(3i)  Gtticciar.  ut  li)>*  i5.  Jor*  viU  jPiach,  lib.  5< 
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piuttosfo  a  lui^  egli  è  cèrto  ^  che  trattò  con  esso  per 
^  Q^  mezso^ii  Alberto Pio^  uomo  di  dubbia  fedele  di  Mon- 
i5a4  signor  jMatteo  Ghiberti.  Questo  trattato  non  fu  mai 
ben  noto  al  pubblico.  Il  Papaie  i  suoi  agenti  asseri-^ 
ronocbein  esso  si  dichiarava»  che  non  si  sareU^e  agi- 
to contro  il  Re  di  Francia^  come  neppur  contro  Vlm^ 
peratore;e  il  Re  prendeva  sotto  la  sua  protezione  gli 
Stati  della  Chiesa  e  di  Firenze  obbligandosi  a  man-- 
tener  la  forma  del  governo  di  quella  città.  Ma  si 
disse  che  non  pareva  che  per  una  neutralità  vi  fosse 
bisogno  di  un  particolar  trattato  ;  e  il  pubblico  vi 
imaginò  dei  segreti  articoli.  Parve  di  vedere  uu 
favore  ilei  Papa  verso  i  Francesi  y  essendosi  coma-* 
nemente  creduto  che  Alfonso  Duca  di  Ferrara 
mandasse  per  insinuazione  del  Papa  ai  Francesi 
cinque  barche  di  polvere^  e  ne  fosse  preso  sotto  la 
protezione  :  e  il  valoroso  Giovanni  dei  Medici , 
che  abbandonò  il  servizio  di  Cesare  per  passare  a 
quello  di  Francesco^  fu  un  altro  indizio  del  segreto 
trattato.  Queste  operazioni^  benché  Citte  con  timi- 
da esitazione ,  trapelarono  agli  occhi  degli  avvedu- 
ti polìtici ,  onde  gli  tirarono  addosso  lo  sdegno  de- 
gì'  Imperiali.  Seguitava  l'assedio  di  Pavia ,  valoro- 
samente difesa  da  Leva^ed  era  convertito  in  blocco. 
Il  Re  Francesco  impaziente  di  questo  ritardo,  ve- 
dendosi di  truppe  superiore  ai  suoi  nemici  »  volle 
tentare  un'altra  impresa^cioè  la  conquista  del  regna 
di  Napoli; e  vi  spedi  il  Duca  di  Albania  con  io  mila 
fanti.  Queste  truppe,  che  si  portavano  in  Toscana, 
se  il  Papa,  e  i  suoi  consiglieri  avessero  con  de- 
strezza saputo  trattar  cogl' Imperiali ,  potevano  fa- 
re una  sufficiente  scusa  per  la  timidità,  e  irresolu- 
tezza del  Papa.  E  veramente  essendogli  molesta 
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questa  nota  irruzione  con  mold  artifizi  cercò  di 
arrestare  il  Duca  di  Albania  nel  Senese ,  ^^^*^"aiC. 
gliandolo  a  dar  miglior  forma  a  quella  Repubbli-  i5a4 
ca,  che  ne  atea  cacciato  Fabio  Petrucci^  atabìlitovi 
già  dalla  potenza  del  Papa^  allor  Cardinale.  Niente 
poteva  esser  più  impolitico  di  questa  mossa  agl'in- 
teressi  dei  Francesi  :  il  privarsi  di  un  n  grosso  cor- 
po di  truppe  in  tempo  che  i  loro  nemici  riceveva- 
no dei  poderosi  rinforzL  Realmente  il  Marchese  di 
Pescara^che  quantunque  non  fosse  il  primo  nel  co- 
mando neiresercito  imperiale,  lo  era  di  fatti  colla 
manose  col  consiglio,  opinò  che  non  si  prendesse 
cura  di  questa  spedizione,  che  il  regno  di  Napoli  si 
sarebbe  contrastato  in  Lombardia,  e  sarebbe  rimasto 
al  vincitore  ;  e  ad  onta  del  Viceré  che  tremava  per 
quel  regno,  prevalse  il  suo  consiglio.  Era  Pavia  ri-  i5i5 
dotta  a  mal  partito ,  e  appena  più  in  stato  di 
sostener  la  fame;  T esercito  imperiale  senza  deipari 
e  inferiore  di  forze  ai  Francesi  mormorava  per  man- 
canza di  paghe,  e  minacciava  di  abbandonar  le 
bandiere  :  non  vi  volle  meno  per  trattenerlo  dell'at* 
tività  ed  eloquenza  del  Marchese  di  Pescara  eh'  era 
adorato  dai  soldati.  Giunsero  intanto  dei  conside- 
rabili rinforzi^  giunsero  dei  denari  portati  da  Bar- 
bone, che  avea  impegnate  le^sue  gioie.  Si  deliberò 
dagl'Imperiali  di  venire  a  battaglia.  Il  Re  France- 
sco poteva  scansarla  ;  e  tutti  gli  scrittori  giudici  in- 
fallibili dopo  l'evento  dicono  che  lo  doveva,  giac- 
che gli  aiuti  pecuniari  portati  all'esercito  erano 
poc' acqua  a  tanta  sete;  e  ricadendosi  presto  negli 
stessi  bisogni,  sarebbe  stato  T esercito  imperiale  co- 
stretto a  sciogliersi.  Per  evitar  la  battaglia  perù  con- 
veniva abbandonar  V  assedio  di  Pavia  ;  e  questo 
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passo  portava  seco  qualche  ombra  di  disonore.  Qne- 

j[^'  sta  misura  però  era  dai  più  savj  consigliata  come 
i5j5  la  più  sicura.  Boaivet^  che  aveva  tutto  F  ascen- 
dente sopra  l'animo  del  Re,  fu  di  contrario  parere. 
Forse  al  suo  naturai  coraggio  si  uni  la  voglia  di  lu* 
singare  il  Re ,  di  cui  conosceva  l'animo  generoso  ,e 
schivo  di  ogni  proposta  che  avesse  l'aria  di  timore. 
Vinse  il  suo  sentimento  ;  si  venne  a  battaglia  >  e  i 
Francesi  ebbero  una  rotta  delle  più  memorabili 
ch'esistano  negli  annali  di  Francia.  La  princìpal 
gloria  dall'altra  parte  si  dovette  a  Pescara,  che  ne 
fece  le  più  belle  disposizioni ,  e  ne  riportò  due  feri- 
te. La  maggior  parte  della  nobiltà  francese  yi  restò 
morta,  o  prigioniera,  e  l'esercito  distrutto.  Lo  stesso 
Re  Francesco ,  dopo  aver  combattuto  valorosamen- 
te come  un  semplice  soldato,  avere  uccisi  di  sua 
mano  parecchi  sohlati ,  e  riportate  alcune  piccole 

ferite,  dovette  rendersi  prigioniero  (Sa).  Bonivet 
espiò  colla  morte  i  suoi  perniciosi  consigli,  e  portò 
seco  l'odio  della  nazione.  Restò  sbalordita  l'Italia 
a  questo  colpo  si  decisivo,  vedendosi  alla  discre- 
zione di  un  esercito  insolente,  affamato,  e  avidis- 
simo di  preda;  ma  in  specie  il  Papa^  e  i  Fiorenti* 
ni,  ai  quali  non  era  ignoto  che  le  ambigue  proce-» 
dure  del  Papa  aveano  eccitato  i  sospetti  e  anche  lo 
sdegno  degl'Imperiali.  In  queste  critiche   circo- 

(3^)  Fa  conosciuto  da  un  soldato  francese,  la  Mott«  ,  il 
qaale  gli  disse  di  rendersi  a  Borbone.  Per  quanto  grande 
fosse  il  pericolo  sdegnò  di  rendersi  al  suo  ribelle.  Fece  ce r- 
«are  del  Viceré  cui  dette  la  spada,  che  la  prese  inginoc- 
cbìandosi,  e  gli  pose  la  sua  al  fianco.  Per  tutte  le  particola- 
rità  diquesU  battaglia  merita  di  esser  letto  il  Giorio,  che 
le  areva  apprese  dalla  bocca  dello  stesso  Re,  e  di  molti  ufr- 
«iali  dell'una ,  e  dell'altra  parU  „  Jov.  Vito  Pistjh. 
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klanasc;  se  il  Papa  fosse  stato  di  un  carattere  più  vi- 
goroso e  meno  indeciso ,  avrebbe  aderito  alla  prò-  i\  e. 
posiaùone  dei  Veneziani  ^  che  lo  invitavano  a  forma-  i5a5 
re  una  lega  con  altre  Potenze  d'Italia,  a. chiamare 
un  corpo  considerabile  di  Svizzeri,  ed  unirvi  le 
truppe  francesi  già  condotte  dal  Duca  d'Albania  , 
ch'erano  ancora  in  Italia ,  e  cosi  fare  un  argine  alla 
potenza  di  Cesare,  che  minacciava  la  servitù  a  tutta 
r  Itaha  ^  le  di  cui  truppe  benché  numerose,  e  vinci-* 
trici  erano  prive  di  paga  ;  i  loro  Generali  perciò 
imbarazzati  a  tenerle  tranquille  :  onde  si  potea  spe- 
rare che  avrebbero  servito  meno  alla  potenza  di  Ce-> 
sare  che  al  loro  capriccio.  Stava  per  concludere 
questo  accordo  Clemente;  ma  sempre  timido,  e 
dubbioso ,  appena  giunse  a  lui  l' Arcivescovo  di  Ca- 
pua ,  che  spontaneamente  avea  trattato  col  Viceré 
dopo  la  giornata  di  Pavia,  appena  gli  offerse accor^ 
do,  lasciati  tutti  gr impegni,  fece  lega  coli' Impe- 
ratore per  sé,  e  per  i  Fiorentini.  Era  oggetto  priur 
cipale  dei  Generali  Cesarei  di  trovar  dei  denari  per 
le  truppe  affamate,  e  con  questo  precipitoso  trattato 
li  ottennero.  Fu  assicurata  la  protezione  alla  ciltà 
di  Firenze^  e  alla  Casa  Medici,  mediante  lo  sborso 
fatto  dai  Fiorentini  di  i  oo  mila  ducati  ^  molt'  op- 
portuni ai  bisogni  dell'esercito;  ma  infruttuosi  a 
chi  pagogli,  perchè  il  trattato  non  fu  da  Cesare  ra- 
tificato ;  e  richiedendosi  perciò  dal  Papa  ,  o  dai  Fio-^ 
reutini  i  denari  >  ne  furono  piuttosto  dileggiati  che 
pagati  di  qualche  ragione ,  che  avesse  almeno  la 
maschera  di  equità.  Lo  sbigottimento  d*ItaUa  per 
la  crescente  potenza  di  Cesare  andò  aumentandosi 
quando  si  vide,  che  in  vece  di  dare  la  tante  volt« 
T.  F.  P.  IL  5 
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promessa  ìnvestitara  del  Ducato  di  Milano  a  Fran-" 
di  C.  ce^co  Sforza  9  gli  Spagnoli  vi  esercitavano  il  più  du^ 
iSiS  ro  e  dispotico  impero.  Era  veramente  la  Lombar*» 
dia  ridotta  nelle  maggiori  angustie  :  desolata  dalla 
peste,  in  balìa  alla  licenza  militare  y  doveva  obbe- 
dire al  capriccio,  ed  alla  sfrenatezza  di  un  esercito, 
a  cui  la  vittoria  parea  che  rendesse  tutto  lecito,  e 
a  cui  i  Comandanti  istessi  doveano  permettere  come 
ìin'indennizzazione  alle  paghe  che  non  ricevevano, 
gli  assassini ,  gli  stupri ,  i  saccheggi.  Tutte  le  altre 
Potenze  d'Italia  temevano  la  servitù,  giacché  pa- 
reva che  non  dovesse  costare  a  Cesare  che  il  voler^ 
lo ,  ed  egli  non  avea  dato  alcun  segno  di  modera*- 
zioue.  Con  poca  generosità,  prendendo  vantaggio 
dalla  situazione  infelice  del  Re  Francesco ,  condot- 
to a  Madrid,  non  Tavea  neppur  visitato.  Anzi  trat- 
tandosi della  sua  liberazione,  avea  fatte  delle  do^ 
mande  si  esorbitanti,  ch'egli  stesso  decise  di  mo- 
rir piuttosto  nella  prigione,  che  ricomprar  la  liber- 
tà a  quel  prezzo.  11  Papa  perciò,  i  Fiorentini,  i  Ve- 
neziani colle  altre  più  piccole  Potenze  d'Italia  era- 
no in  sommo  timore  (33).  Profittando  di  queste 
circostanze  il  Morone,  primo  GonsigUere  del  Duca 
Sforza,  appassionato  pel  suo  padrone,  e  pel  suo 
paese,  uomo  intraprendente,  attivo,  eloquente,  e 
capace  dei  più  aixliti  progetti,  concepì  quello  di  li- 
berar l'Italia  da  tutti  i  forestieri.  Non  s'ignoravano 
i  disgusti  del  Pescara  colla  Corte  di  Madrid,  ove 
prodigati  i  premj  e  gli  onori  al  Viceré,  che  a?ea 
condotto  il  Re  prigioniero,  si  era  trascurato  il  Pe- 
scara, autore  principale  deHa  vittoria;  ed  era  noto 
che  questo  ne  avea  scritto  un'amara  lettera  allo 
(33)  Cuiccist.  lib,  i5.  Varchi  ist  lib.  2.  Joy.  vita  Pisch. 
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stesso  Carlo  Y.^in  cui  rimproverava  il  Viceré  fino 
di  codardia  nel  tempo  dell'azione  (34)*  Maneggiò  di  e. 
il  Morone  una  lega  segreta  tra  i  Venexiani^  il  Pa-  i5«j 
pa  ^  i  Fiorentini  ^  il  Duca  Sforza ,  nella  quale  si  sta- 
bili di  offrire  al  Pescara  la  gloria  di  liberator  del- 
l' Italia  ^  e  la  corona  del  regno  di  Napoli.  £^li  era 
idolatrato  dalle  truppe  ;  e  la  maggior  parte  a  vr  eb« 
he  seguitato  i  suoi  stendardi.  Pare  che  acconsentis- 
se sulle  prime  il  Pescara  alle  proposizioni  fattegli 
dal  Morone.  Tutte  quasi  le  Potenze  d'Italia  eran 
seco  d'accordo;  si  davano  già  le  disposizioni  per 
questo  grande  avvenimento  ;  quando  probabilmen- 
te  il  Pescara  si  accorse  che  penetrata  la  tra  ma  agli 
occhi  di  Cesare^  egli  era  a  ttentàmente  osservato  da 
Antonio  di  Leva.  Allora ,  per  salvarsi  davanti  al  suo 
Sovrano^  prese  il  disonorevole  partito  di  divenire  il 
delatore  dei  suoi  compagni  ;  fingendo  di  avere  ascol- 
tate le  proposizioni  a  lui  fatte ^  e  seguitalo  il  tratta- 
to^ solo  per  is velarne  tutta  la  tela  a  Cesare.  Fu  ob- 
bligato in  conseguenza  per  ordine  dell'Imperatore 
a  tutte  le  vili  operazioni ,  che  convenivano  al  per- 
sonaggio ch'ei  rappresentava.  Nascose  Antonio  di  Le- 
va dietro  una  portiera  perchè  ascoltasse  il  discorsa 
che  gli  tenne  il  Morone^  terminato  il  quale ^  sco- 
pertosi il  Leva  gl'intimo  l'arresto;  e  il  Pescara 
prese  l' aspetto  >  e  le  forme  dì  giudice  col  suo  com- 
plice. Gran  rumore  eccitò  in  Italia  questa  scoperta. 
Le  parti  interessate  nella  cospirazione  alzarono  da 
ogni  parte  le  grida  contro  il  Pescara .  Fu  notato 
dell'infamia  di  traditore >  colla  quale  disgraziata- 

(34)  Healmente  atea  tanto  turbata  la  ragione ,  che  6i 
scordò  periioo  di  dar  ordina  di  entrare  in  battaglia  ad  un 
corpo  di  frappe  ,  che  restarono  perciò  inattive^ 
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"" mente  fini  di  soli  anni  36  la  più  gloriosa  camera* 

di  C.  L'agitazione  dello  spirito  cagionatogli  da  questo  di- 
i525  sgastoso  avvenimento  probabilmente  ne  accelerò  la 
fine.  Fu  senza  contrasto  il  più  prode  Generale  della 
sua  età-  Dalla  battaglia  di  Ravenna,  ove  si  trovò  as- 
sai giovinetto^  e  nella  quale  coperto  di  ferite  restò 
come  morto  sul  campo,  sino  al  presente,  ebbe  par- 
te in  quasi  tutte  le  azioni  guerriere  di  maggior  ri- 
lievo o  come  principale  attore,  o  come  uno  degli 
agenti  di  maggior  conto.  La  sua  fine  non  fu  lumi- 
nosa come  una  &ce  che  scintillando  si  estingue,  an- 
zi lasciò  su  di  essa  la  macchia  indelebile  di  tradi- 
tore. Ebbe  per  moglie  Vittoria  Colonna ,  donna  la 
più  celebre  dei  suoi  tempi  pei  pregi  del  corpo ,  e 
dello  spirito  (35).  Ella  ha  scritto  delle  poesìe  liriche 
con  stile  assai  purgato:  e  benché  secondo  Tuso  di 
quel  tempo  vi  si  trovi  Y  imitazione  servile  del  Pe* 
trarca ,  qualcuna  però  si  allontana  da  quella  noiosa 
monotonia  :  il  sonetto  indirizzato  al  Bembo  è  uqo 
dei  più  gentili  che  vanti  questa  sorte  di  poesia ,  né 
ve  n'è  alcuno  del  Bembo  stesso  che  a  quello  si  av- 
vicini. Una  parte  delle  sue  poesìe  è  impiegata  a  lo* 

dar  r Eroe  suo  consorte,  Taltra  si  occupa  in  temi 
spirituali ,  giacche  dopo  la  morte  del  marito  si  riti* 

rò  in  convento.  Questa  cospirazione  così  solenne- 
mente scoperta  pose  in  estrema  diffidenza  tutte  le 
parti  (36).  L'Imperatore  vedendo  Tanimosità  che  il 
timore  di  sua  potenza  risvegliava  all' Itaha,  pretese 
di  calmarlo,  proponendo  di  dar  T  investitura  del 

(35)  P^arrano  molti  storici  che  fu  da  lei  fortemente  scoa- 
sigUato  dal  disegno  di  rivoltarsi  contro  Cesare ,  antepo- 
nendo la  lealtà  al  titolo  di  Regina. 

(36)  Gaicciar.  ist.  d'Italia.  Jov.  vita  Piscb.  lih.  7. 
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Ducatodi  Milanoa  Borbone^  giacché  Francesco  Sfor*' 


za  $i  riguardava  decaduto  dai  suoi  dritti  come  co-  A  ^ 
spiratore.  Ma  i  Principi  italiani^  non  credendo  che  iS^e 
dopo  una  offesa  si  aperta  T  animo  di  Cesare  facil- 
mente si  placherebbe^  pensarono  a  unirsi  insieihe 
a  comune  difesa.  Si  fece  una  lega  contro  di  esso  tra 
il  Papa ^  i  Veneziani,  i  Fiorentini,  il  Duca  Sforza 
unendosi  col  Re  di  Francia  >  che  promettendo  al- 
l'Imperatore ciò  che  ogni  sensato  politico  yedea 
chiaramente  che  non  avrebbe  mantenuto,  era  stato 
liberato.  Il  Pontefice,  abusando  del  solito  dritto  che 
la  morale  di  tutti  itempi,edi  tutte  le  religioni  abor^ 
re ,  sciolse  il  Re  Francesco  dal  giuramento  con  cui 
si  era  obbligato  con  Cesare.  L'Imperatore,  ignaro 
di  questi  maneggi  avea  spedito  al  Papa  D.  Ugo  di 
Moncada  per  far  lega  seco.  Ricuso  il  Papa ,  essendo 
impegnato  nell'altra.  Ma  non  era  facile  il  prevedere 
che  questa  unione ,  la  quale  fatta  per  tempo  quando 
«i  trovava  in  Italia  un  corpo  considerabile  di  trup« 
pa  agguerrita  francese  col  Duca  di  Albania,  forse 
avrebbe  avuto  sufficiente  vigore  da  arrestare  i  pro- 
gressi degF  Imperiali ,  non  sarebbe  stata  ora  che  un 
fragile  ritegno;  poiché  oltre  la  poca  stabilità  delle 
leghe  ^  quando  molti  sono  i  membri  di  esse,  si  pò* 
tea  temere  che  le  truppe  collettizie  '  del  Papa ,  dei 
Veneziani,  dei  Fiorentini  malamente  sarebbero 
state  a  fronte  dei  veterani  vincitori  dell'armi  fran- 
cesi; e  che  pochi  aiuti  avrebbero  dalia  Francia  nel* 
le  critiche  circostanze  in  cui  si  trovava.  Ninna  mi- 
glior parte  conveniva  al  Papa  che  il  suo  u6zio  natu- 
rale, quello  cioè  di  neutrale,  di  padre  comune,   di 
pacificatore  generale.  I  Fiorentini  erano  obbligati  a 
seguitarne  il  volere,  od  a  correr  la  sua^tuna.  En- 
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trarono  nella  nuova  lega  con  mal  animo^  giacche  i 

^^"  loro  interessi  di  commercio  ne  soffirivano  del  danno. 

1526  Si  troraTa  il  Duca  di  Milano  assediato  nel  castello 
dagF  Imperiali  e  ridotto  a  mal  partito  :  le  truppe 
della  Lega ,  più  considerabili  pel  numero  che  pel 
valore,  erano  comandate  da  varj  ufizialidi  merito, 
e  fra  questi  dà  Giovanni  dei  Medici.  Supremo  Ge- 
nerale n'era  il  Duca  di  Urbino-  Più  volte  si  tenta 
soccorrere  il  castello  di  Milano  :  ma  la  truppa  im- 
periale, benché  assai  inferiore  di  numero,  tenne  si 
buon  contegno ,  che  non  osarono  i  Collegati  azzar* 
"dar  nulla  di  rilievo  ;  perciò  dovette  lo  Sforza  final- 
mente capitolare  (57)-  Ne  meglio  andavano  gli  affa- 
ri del  Papa  in  Toscana.  Era  fra  suoi  disegni  cam- 
biare il  governo  di  Siena  per  potersi  assicurare  che 
quello  Stato,  posto  fra  il  dominio  della  Chiesa  e 
quello  dei  Fiorentini,  non  fosse  contrario  alle  sue 
mire.  Un  esercito  di  circa  io  mila  uomini,  al  quale 
erano  uniti  molti  fuorusciti  sanesi,  si  mosse  verso 
Siena  con  un  treno  di  artiglieria.  L'esercito  era  ine- 
sperto alle  armi,  i  Comandanti,  il  Commissario  Ri- 
casoli  incapaci  a  comandarlo.  Ciò  essendo  noto  ai 
Sanesi ,  osarono  escir  fuori  in  numero  non  più  d^ 
400  per  tentare  un  colpo  contro  le  artiglierie:  vi 
trovarono  cosi  pioca  resistenza ,  che  impadronitisene 
le  voltarono  contro  i  nemici,  e  sopraggiungendo 
loro  nuovi  soccorsi,  preso  sempre  maggior  animo 
venne  loro  fatto  di  dissipar  questo  esercito ,  e  re* 
star  padroni  di  19  pezzi  di  artiglierìa  con  somma 
vergogna  dei  Fiorentini  (38).  Era  l'Italia  in  somma 
agitazione.  Si  combatteva  da  per  tutto  colle  ari:ni 

(37)  Guìcciard.  ist.  lib.  16. 

(38)  Ammir.  ist.  lib.  3o. 


LIB.  V.  CAJP.  VI.  ^  f 

egualmente  che  colla  perfidia.  Papa  Clemente  ne  Aif, 
provò  i  primi  tristi  effetti^  che  non  dovean  essere  ^^Z*^ 
che  i  preludj  di  un  più  fatale  avvenimento.  La 
guerra  intrapresa  contro  Cesare  gli  avea  tirato  ad- 
dosso delle  inquietudini  dalla  parte  del  regno  di 
Napoli^  I  Colonnesi  uniti  a  Ugo  di  Moncada  gli 
tolsero  Anagni;  sicché  la  guerra  era  incominciata 
anche  da  questa  parte.  Intanto  il  Papa ,  secondo  il 
suo  timido  e  incerto  carattere^  mosse  parole  di  ac^ 
cordo  per  mezzo  del  Moncada.  Fu  questo  artifizio^ 
semente  accettato  dai  Colonnesi,  mostrandosi  pron« 
ti  a  restituire  Anagni  per  addormentar  la  vigilanza 
del  Papa ,  il  quale  sotto  la  fede  dell'accomodamen* 
to,  licenziò  imprudentemente  le  sue  truppe.  Allora 
il  perfido  Moncada ,  unito  ai  tre  Colonna ,  e  fra 

questi  al  Cardinal  Pompeo ,  comparvero  improvvi- 
samente alle  porte  di  Roma  con  800  cavalli ,  e  3 

mila  fanti.  Si  refugiò  il  Papa  alle  replicate  istanze 

dei  Cardinali  in  Castel  S.  Angelo.  Il  popolo  romano 

diviso  in  fazioni,  e  poco  amante  del  Governo  (89)^ 

stette  curioso  spettatore,  non  fece  opposizione  come 

avrebbe  potuto,  e  forse  applaudì  a  questa  schiera 

dì  assassini ,  che  dettero  il  sacco  al  Vaticano,  non 

rispettando  neppur  la  chiesa  di  S.  Pietro',  né  le  ca-^ 

se  dei  Cardinali ,  Prelati ,  o  Ambasciatori ,  alle  qua<* 

li  pfiteron  giugnere  (4o)*  La  parsimonia  del  Papa , 

• 

(So)  JoT.  tita  Pomp.  colum.  Si  veda  iti  e  nell'istorie  del 
Varchi  (iib.  a.)  quanto ,  e  per  quanti  motivi  era  il  Papa 

odioso  ai  Romani. 

(4o)  Queste  sanguinose  divisioni  diedero  occasione  al  Poe- 
ta Croio  di  serivere  i  seguenti  versi. 
Ecce  iterum  summo  de/ectam  culmine  Romani 
Pompej  et  Juli  mens  furiosa  premii  : 
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Apj  r avarizia  o  mala  fede  dei  suoi  Ministri^  avean  la- 
di  C.  scialo  sprovvisto  quel  castello  di  armi ,  e  di  viveri, 
'^^®  onde  fu  obbligato  a  segnar  la  capitolazione  che 
piacque  a  quei  ma^iadieri^  cioè  una  tregua  di  4  me- 
si tra  lui  e  Cesare ,  nella  quale  si  obbligò  a  rìcliia- 
xnare  le  truppe  di  Lombardia ,  e  Andrea  Doria  col- 
le sue  galere  y  essendo  costretto  altresì  a  perdonare 
ai  Golonnesi  l'infame  attentato.  Quest'ordine  fu  as- 
sai dannoso  agli  affari  della  Lega,  che  cominciava- 
no a  prender  migliòre  aspetto  in  Lombardia  aven- 
do dovuto  il  Papa  dare  in  ostaggi  i  Cardinali  Cibo^ 
e  Ridolii)  e  far  ripassare  il  Pò  alle  sue  truppe  (4^)- 
Egli  è  agevole  Timaginarè,  che  un  Pontefice ,  che 
avea  il  dritto  di  sciogliere  altrui  dalle  promesse  ,  e 
dai  giuramenti ,  usasse  molto  più  questo  dritto  per 
se  stesso  ;  onde  non  andò  molto ,  che  radunate  delle 
truppe  assali  le  terre  dei  Colonnesi ,  fece  dar  loro 
il  sacco,  abbruciar  le  ville,  i  palazzi,  fulminò  con- 
tro di  loro  le  censure,  e  privò  Pompeo  della  digni- 
tà di  Cardinalc(43).Questa  vendetta  era  meritata  dai 
Colonnesi,  ma  fatta  contro  la  fede  di  un  trattato,  e 
ancora  impolitica,  perchè  irritava  l'Imperatore ,  a 
di  cui  nome  avea  agito  Moncada. 

In  tempo  che  si  stranamente  si  laceravano  i Prin- 
cipi Cristiani,  profittava  delle  loro  discordie  Soli- 
mano Impera tor  dei  Turchi,  ed  avendo  invasa 
rUngheria  dette  una  memorabil  rotta  al  Re  Lodo- 

Brute  pium  Pkotine  pium  nunc  stringile  fer rum  ; 
Quid  servasse  juvat  si  peritura  fuit? 

Jotì  vita  Pomp.  Colam. 
(40  Letter.  de  Principi  tom.  i.  letter  di  Gio.  Negro.  Jor. 
vita  Pomp.  Columnae.  Gaicoiar.  ist.  lib.  17. 
(4^)  Jor.  viu  Pomp.  Col. 
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^ìco,  nella  quale  il  giovine  Re  restò  trucidato  colla 
maggior  parte  del  suo  esercito  :  fu  presa  Buda^  ®  ^  C 
eirca  200  mila  persone  condotte  in  schiavitù.  Que-  1526 
sto  fatale  avvenimento  fu  un  tacito  rimprovero  ai 
Principi  europei ,  che  consumavano  le  loro  forze  a 
lacerar  la  misera  Italia^  ma  specialmente  a  quello^ 
che  per  dovere  del  suo  ufizio  era  obbligato  a  rimiir- 
gli,e  in  vece  spendeva  i  tesori  della  Chiesa  nel  man- 
tener delle  truppe,  le  quali  servivano  a  fomentar 
quei  disordini.  Peggioravano  sempre  gli  affiiri  della 
misera  Italia.  Non  era  £icile  calmare  le  animosità 
dei  due  principali  Sovrani  troppo  esulcerati:  Fran- 
cesco per  essere  stato  prigioniero  a  Madrid ,  Carlo 
per  considerarsi  come  deluso  dalle  non  osservate 
promesse.  L'Italia  era  la  lizza  dei  combattimenti , 
in  cui  si  trovava  un  esercito  composto  non  di  trup- 
pe di  una  nazione,  in  cui  gli  ufiziali  almeno  posso- 
no aver  qualche  ombra  di  riguardo  all'onor  nazio- 
nale, ma  avventurieri  raccolti  da  ogni  parte,  uo- 
mini i  più  facinorosi  e  disperati,  che  senza  verun 
riguardo  o  alla  religione,  o  alla  decenza ^  cercavano 
di  sfogare  le  loro  passioni,  cioè  lavidità  deiroro,  e 
]  più  vergognosi  appetiti  :  i  componenti  in  specie 
dell'esercito  impei'iale  erano  di  tal  sorta.  Finora  per 
mancanza  di  soccorsi  non  avea  esercitato  la  sua  di- 
struttrice forza  che  in  Lombardia ,  divenuta  uno 
scheletro.  La  città  di  Milano  specialmente  appariva 
loggetto  della  più  gran  desolazione:  percossa  re- 
plicataniente  dalla  peste,  privato  di  armi  il  popolo, 
governato  a  colpi  di  bastone,  tutte  le  ricchezze , 
tutto  Vero,  e  l'argento  in  mano  dei  barbari  vincito- 
ri. I  cittadini  per  la  maggior  parte  iuggiti ,  cresceva  ; 
Terba  per  le  strade  già  più  frequentate;  e  si  vede- 
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'vano  le  case^  e  le  botteghe  già  si  ricche^  vuote  ^edr 
di  C.  apci'to  senza  alcun  padrone.  Non  restava  più  da  di- 
i5a6  vorare  in  L#mbardia^  e  questa  fiimelica  truppa^  a 
cui  la  mancanza  di  paghe  serviva  di  pretesto  a  tut-» 
ti  i  misfatti ,  non  aspettava  che  dei  rinforzi  per 
estenderle  sue  depredazioni  sul  resto  d'Italia.  Avea- 
no  un  Comandante  degno  di  loro,  Borbone  ribelle 
al  suo  Re,  nemico  della  sua  patria,  nel  seno  della 
quale  era  stato  guida  ai  forestieri^  intrepido  ad  ogni 
pericolo  ad  ogni  delitto.  Era  già  perla  parte  di  Trento 
penetrato  in  Italia  un  corpo  di  circa  1 4  mila  Tedeschi 
guidati  da  Giorgio  di  Fransperg  tirati  dal  desiderio  di 
saccheggiar  T  Italia,  più  che  di  aiutar  T Imperatore. 
Bolliva  appunto  la  Luterana  Riforma:  molti  di 
quelli  erano  Protestanti,  e  lo  stesso  loro  Condottie* 
re  (43).  Se  non  arrestavano  questo  torrente,  lo  ri- 
tardavano almeno  il  Duca  di  Urbino,  e  il  valoroso 
Giovanni  dei  Medici,  il  quale  però,  disgraziata* 
mente  ferito  in  un  ginocchio  da  un  colpo  di  fai* 
conetto,  portato  a  Mantova  vi  mori  di  anni  28, 
età  immatura  per  lui,  ma  lunga  abbastanza  per  la 
sua  gloria.  Convenne  tagliargli  la  gamba^  nella  qua* 
le  operazione  sicuro  di  se  stesso,  e  sprezzante  del 
dolore,  non  volle  esser  legato.  Fu  vivamente  di- 
sgraziata la  soa  morte,  senza  la  quale  forse  noa 
avrebbe  avuto  luogo  il  sacco  di  Roma.  Era  di  opi* 
nione  che,  senza  impegnarsi  in  un'azione  generale, 
poteva  l'esercito  di  Borbone,  attaccandolo  ogni 
giorno  nella  marcia ,  appoco  appoco  distruggersi. 
Discendeva  Giovanni  dalla  linea  di  Lorenzo  fratel- 
lo di  Cosimo  Padre  della  Patria.  Nacque  da  un  al- 

(43)  Diceva  di  portare  attaccato  ali  a  scila  un  laccio  di  oro 
per  impiccare  il  Papa. 
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tro  Giovanni,  e  dalla  celdinv  CSaterina  Sforza,  ve-  . 
dova  del  Q>nte  Girolamo  Riario.  Trovossi  da  fan*  ji  (£ 
duUetto  involto  nelle  calamità  della  madre,  cac-  i5a6 
data  dai  saoi  Stati  dal  Duca  Valentino,  chiusa  in 
Castel  S.  Angelo  in  Roma ,  e  liberata  dalla  genero- 
sità d'Ivo  di  Allegre.  Perdette  il  padre  all' età  di  3 
anni.  Trovossi  obbligata  la  madre  per  maggior  si- 
curezza a  nasconderlo  bambinello  sotto  le  feminili 
spoglie  nel  convento  di  Annalena.  Il  Salviati  ne 
prese  Teducazione:  mostro  Tanimo  guerriero  fin  da 
fanciullo  y  provocando  i  suoi  coetanei  a  puerili  bat- 
taglie. Inclinato  alle  risse  fu  perciò  bandito  a  no 
migUa  da  Firenze  dal  Gonfaloniere  Soderini  \  ei  si 
portò  a  Roma ,  ove  conservò  lo  stesso  rissoso  carat-. 
tere.  I  suoi  studj,  e  le  sue  cure  non  furono  che  Tar- 
mi: non  fece  che  combattere ,  e  in  tutte  le  impre- 
se a  lui  confidate  fu  vincitore.  Il  suo  coraggio  era 
superiore  ad  ogni  credenza  ;  e  i  due  eserciti  spagno- 
lo, e  francese  sulle  ri  ve  dell'Adda ,  mentre  era  ri- 
tardato il  passaggio  delle  truppe   dalla   lentezza 
delle  barche,  lo  videro  con  sorpresa  passar  col  ca- 
vallo solo  in  faccia  ai  nemici ,  dando  maravigliosa- 
mente animo  agli  amici.  Fu  si  gran  nuotatore,  che 
due  volte  traversò  il  Po  colla  corazza  in  dosso,  &«« 
cendo  esercitare  anche  i  suoi  soldati.  Si  narrano  di 
lui  delle  risposte  assai  sagge  :  interrogato  se  volea 
iar  testamento,  rispose,  che  la  povertà,  e  le  leggi  vi 
aveano  assai  provveduto.  Vedendo  morire  un  sol- 
dato dei  più  codardi,  disse:  lodato  sia  Dio,  che  si 
corre  più  pericolo  ad  esser  vile,  che  ardito.  Eppure 
quest'uomo  si  coraggioso  e  feroce  temeva  gli  spiri- 
ti, e  i  folletti ,  e  non  osava  perciò  dormir  solo  in 
una  stanza.  La  sua  morte,  che  fu  una  disgrazia 
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per  r  Italia  j  e  pel  Pontefice^  non  rincrebbe  molto 
di  C.  *  questo,  che  volendo  stabilire  nel  governo  di  Fi- 
i536  renze  la  sua  linea  illegittima,  riguardava  con  gelo- 
sa pusillanimità  un  giovine  che  avea  tanta  forza  , 
se  ne  avesse  avuta  la  volontà ,  di  contrastare  a 
quella  il  primato.  Ma  i  caprìcci  della  fortuna  de* 
1  userò  i  disegni  di  Clemente:  giacché  appunto  di- 
venne Sovrano  della  Toscana  Cosimo  I.  figlio  di 
questo  Eroe  e  della  Maria  Salviati  figlia  del  suo 
educatore.  La  Toscana ,  feconda  più  di  letterati  che 
di  guerrieri ,  lo  conta  come  il  primo.  Le  brave  mi- 
lizie di  Giovanni  piansero  il  loro  Condottiero,  e  in 
segno  di  lutto  presero  le  divise  nere,  e  il  valore 
communicato  ad  esse  le  fece  per  lungo  tempo. di* 
fitinguere  (44)-  Mentre  il  nuovo  corpo  di  Tedeschi 
si  avanzava  in  Lombardia,  il  Viceré  di  Napoli, 
partito  di  Spagna  con  una  grossa  flotta ,  su  cui 
erano  imbarcati  4  milsi  fanti  spagnuoli,  s'incontro 
presso  Codimonte  colla  flotta  del  Papa  comandata 
dal  valoroso  Andrea  Doria,  che  avea  finora  tenuta 
bloccata  Genova.  Dopo  un  impegno  ostinato,  il 
Viceré  perdette  una  nave  grossa  :  fu  il  resto  assai 
malconcio,  e  disperso,  e  andò  finalmente  a  riu- 
nirsi nel  regno  di  Napoli.  Sbarcate  le  truppe,  si 
ricominciarono  le  ostilità  contro  il  Papa  anche  da 
questa  parte.  Era  esso  vacillante  fra  varj  partiti; 
ondeggiava  fra  il  timore,  e  il  desiderio  di  vendi- 
carsi, voleva,  e  disvoleva,  e  parca  non  saper  più 
come  governarsi.  Cercò  di  attaccare  ai  suoi  interessi 
il  Duca  Alfonso  di  Ferrara ,  promettendo  di  dare 

(44)  E'  perciò  chiamato  Giovanni  rfa//c^a7W?e  nere.  Vedi 
Giovio  suo  elogio.  Varchi  ist.  lib.  a.  Ncrli  Comm.  lih.  7. 
Ammir.  HitratU . 
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al  suo  primogenito  in  sposa  Caterina  figlia  del  Duca  ^ 
Lorenzo   dei  Medici  coli' investitura  di  Modena ,  ^^^  (;. 
per  cui  pagherebbe  Alfonso  aoo  mila  scudi  Ma  i5a6 
era  troppo  tardi  :  si  era  già  unito  con  Cesare  j  e 
forse  anch'esso  memore  dell'  antiche  persecuzioni 
animò  poi  Borbone  contro  il  Papa.  Intanto  il  corpo 
del  Fransperg ,  marciando  alla  volta  della  Toscana^ 
si  era  unito  con  Borbone^  e  intenti  più  alla  preda , 
che  agV  interessi  del  loro  padrone ,  a vean  deciso  di 
saccheggiare  due  città  Firenze  e  Roma^  come  ne- 
miche del  loro  Sovrano^  o  piuttosto  perchè  più 
ricche.  Alla  mossa  di  costoro  si  determinò  il  Papa 
a  cercare  dal  Viceré  aggiustamento^  ottenne  una 
tregua  di  otto  messi  con  varie  condizioni ,  fralle 
quali  di  pagare  60  mila  ducati^  e  di  restituire  ai 
Colonnesi  le  terre  loro.  Ciò  fatto  con  puerile  fidu-  ,52^ 
cia^  e  creduhtà  licenziò  le  truppe.  Due  mila  Sviz- 
zeri ^  e  le  valorose  Bande  Nere  contro  il  sentimen- 
to   universale^  non  essendo  stato  capace  il  primo 
esempio  di  pochi  mesi  innanzi^  quando  fu  ingan- 
nato dai  Colonnesi ,  a  dargli  una  bastante  lezioue 
qual  pericolo  corra  in  tempo  di  guerra  un  Principe 
disarmato  (4^)-  Marciava  intanto  quell'  esercito  di 
disperati  di  circa  ^5  mila  mosso  dalla  Lombardia 
senza  denari,  senza  viveri,  senza  artiglierìa  ,  onde 
era  obbligato  a  saccheggiare  i  paesi ,  e  lasciava  una 
traccia  di  desolazione  ovunque  passava.  Accostatosi 
a  Piacenza  con  intenzione  di  saccheggiarla ,  fu  dalla 
prudenza,  ed  attività  di  Francesco  Guicciardini 
salvata  (46).  £ra  seguitato  questo  esercito,  e  tenuto 

(/\'S)  Gaicciard.  ist.  lib.  18' 

(46)  Varchi  ist.  lib.  2.  II  Guicciardini  però  ultore  ;  ed 
autore  non  ne  fa  parola. 
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in  osservazione  da  quello  della  Lega^  hi  cui  si  tro^ 
dì  C.  ^^^^  ^^^  '^  stesso  Francesco  Guicciardini  Presi- 
^527  dente  di  Romagna  col  carattere  di  Luogotenente*. 
Il  Governo  di  Firenze  viavea  mandato  Niccolò  Mac-* 
chiavelli  per  ragguagliarlo  con  esattezza  dei  gior- 
nalieri avvenimenti.  Tre  erano  i  Capitani  dell'es 
sercito  della  Lega.  Il  Duca  di  Urbino  pei  Veneziani^ 
Federigo  da  Bozzolo  pel  Re  di  Francia ,  il  Saluzzoi 
pel  Papa  e  pei  Fiorentini.  Le  antiche  ostilità  della 
Gasa  Medici  rendevano  V  animo  del  primo  poco 
affezionato  ai  Fiorentini^  e  al  Pontefice;  e  l'ìsta^ 
bilità  di  questo j  che  ogni  momento  faceva,  e  di- 
sfaceva gli  accordi  col  Viceré  avean  messo  in  dif- 
fidenza i  suoi  alleati,  onde  mancava  in  questo  eser* 
cito  unità  di  azione.  Invano  il  Papa  avvisò  il  Bor- 
bone di  rititarsi  dalle  terre  ecclesiastiche  in  vigor 
della  tregua:  invano  il  Viceré  gV intimò  lo  stesso 
replicatamente.Non  era  padrone  più  alcuno  ufiziale 
di  comandare  a  si  disordinata  milizia.  Il  Marchese 
del  Vasto,  ed  altri  Signori  napoletani  si  ritirarono, 
arrossendo  di  militare  con  ^atta  canaglia:  anzi 
Borbone  fece  sapere  al  Viceré  /che  non  si  accostas* 
se  all'esercito  adirato  contro  di  lui,  perché  avreb- 
be rischiata  la  vita.  Era  morto  colpito  di  apoples- 
sia il  Fransperg  ;  onde  il  solo  Borbone  comandava, 
o  piuttosto  obbediva  a  quei  masnadieri  (47)*  La  città 
di  Firenze  si  trovava  in  gran  timore,  accresciuto 
dalla  novità  dei  preparativi  per  metter  la  città  in 
stato  di  difesa:  giacché  dopo  la  nuova  tattica , quan- 
tunque usasse  anche  Firenze  l'artiglierie,  non  si  era 
pensato  a  tutti  i  railìuamenti  introdotti  dall'arte. 
Già  poco  innanzi,  per  provvedimento  di  Gherar- 

(47)  Guicc.  ist.  lib.  18. 
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do  Corsini  à  erano  sotto  la  direzione  di  Anto-'  ,     ' 
nioda  S.  Gallo  ^  ìncommciati  alcuni  bastioni  fuori  n  e. 
della  porta  a  6.  Miniato^  che  giungevano  fino  al  t5i7 
poggio  di  Giramoate;  un  altro  ne  fu  fabbricato 
alla  Porta  a  S.  Giorgio,  e  colla  pubblica  disappro- 
¥a2Ìone,  benché  col  consiglio  di  due  celebri  mili" 
tari  architetti  Federigo  da  Bozzole, e  il  G)nte  Pie-* 
Uro  Navarra ,  si  erano  demolite  le  innumerabili  e 
forti  torri,  che  stavano  sulle  mura  di  Firenze.  Si 
accrebbero  straordinariamente  le  imposizioni  :  si 
comandò  che  niuno  potesse  scostarsi  più  di  1 6  mi* 
gUa  dalla  città ,  e  che  per  1 5  giorni  potessero  entrar 
le  grascie nella  città  senza  gabella, eccetto  il  vino, 
e  Tolio,  la  gabella  dei  quali  fu  ridotta  alla  me- 
tà (48).  Mentre  Y  incertezza,  e  T  ondeggiamento 
del  Papa  poneva  in  pericolo  anche  i  Fiorentini, 
eh'  erano  obbligati  a  far  con  lui  causa  comune ,  e 
minacciati  di  essere  abbandonati  dalla  Lega ,  di- 
chiararon  essi  che  vi  resterebbero  uniti,  ad  onta  dì 
qualunque  accordo  del  Papa;  e  per  conciliarsi  Tani- 
mo  del  Duca  di  Urbino  gli  restituirono  le  fortezze 
di  S.  Leo^  e  di  Maiolo,  che  tenevano  da  gran  tempo 
in  mano.  Furono  perciò  date  dalP esercito  della 
Lega  importanti  disposizioni  per  la  difesa  di  Bolo- 
gna, e  in  specie  di  Firenze,  ove  era  venuto  un  consi- 
derabil  corpo  di  truppe.  Era  in  Firenze  gran  mal- 
contenta contro  il  Governo,  come  avvenir  suole 
nelle  disgrazie ,  e  nei  pericoli ,  di  cui  si  attribuiva 
la  colpa  alla  Casa  Medici,  e  al  Papa  specialmente, 
che  impegnatosi  in  questa  disastrosa  guerra,  vi 
avea  strascinati  per  forza  i  Fiorentini;  indi  incer- 
to ,  privo  di  consiglio ,  pareva  si  fosse  scordato  dei 
(48)  Varchi  lib.  x  Apiiq.  lib.  3o. 
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^ — loro  interessi^  quasi  credendo^  cbe  s'egli  periva 
di  G.  dovesse  la  patria  accompagnarne  ossequiosamente 
15^7  la  ruina.  Il  Governo  era  debole ,  anche  senza  le 
presenti  difficili  circostanze.  Il  Cardinal  Passerini 
non  avea  talenti  da  governare,  né  destrezza  da 
volgere  a  suo  senno  gli  animi  dei  Fiorentini  :   i 
due.  nuovi  aggiunti ,  il  Cardinal  Cibo ,  e  Ridolii 
mandati  da  Clemente  non  migliorarono  le  cose, 
essendo  il  primo  eguale  in  capacità  al  Passerini^ 
il  secondo  parente  dei  malcontenti.  La  debolezza, 
e  il  timore  del  "Governo  si  scorgeva  ad  ogni  passo: 
si  parlava  impunemente  di  mutazione  di  governo, 
né  si  era  avuto  il  coraggio  di  punire  un  tumulto 
notturno ,  in  cui  alcuni  giovani  armati  non  solo 
aveano  resistito  alla  forza  pubblica ,  ma  avean  uc- 
ciso anche  qualche  pubblico  esecutore.  Inoltre  il 
Cardinal  Passerini ,  avendo  radunato  presso  di  se 
alcuni  dei  primi  cittadini,  per  consultare  sugli  urgen- 
ti affari  della  Repubblica,  Niccolò  Capponi  ebbe  il 
coraggio  di  dire,  che  trattandosi  di  affari  di  tanto 
rilievo,  non  in  una  casa  privata,  ma  nel  puU>lico  Pa- 
lazzo, e  nel  consiglio  dei  cittadini  erano  da  trattarsi: 
lo  che  reso  noto,  accrebbe  sempre  piii  T animo  a  chi 
anelava  alla  mutazione  dello  Stato.Erano  state  dalla 
gioventù  fiorentina  chieste  le  armi  per  difendersi 
dai  pericoli  che  sovrastavano  dalle  truppe  forestie- 
re, e  promesse  dal  Governo,  ma  ritardate ,  aumen- 
tavano il -male  umore.  In  questa  agitazione  degli 
animi  avvenne^  che  il  di  26  aprile  i  Cardinali,  ben- 
ché non  fosse  loro  ignota  T agitazione,  con  molta 
imprudenza  lasciarono  la  città  per  andare  incontro 
pi  capi  dell'esercito,  che  si  Sarebbero  trovati  al- 
l'Olmo  di  Castello,  villa  dei  Medici  2  miglia  in- 
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circa  /bori  di  Porta  a  Faenza.  O  che  nascesse  il  aor 
spetto y  o  che  ad  arte  fosse  sparso^  si  comincio  ge^ji  q^ 
neralmente  a  sussurrare  che  i  Capi  del  governo  iSa? 
fuggivano  per  timor  dell' esercito  di  Borbone.  Le- 
vato perciò  rumore ,  si  uni  una  numerosa  truppa 
di  giovani  messi  in  moto  da  persone  poco  affezio- 
nate ai  Medici  9  e  corsi  al  Palazzo  gridando /MyioZo^ 
e  libertà ,  occuparono  improvvisamente  la  porta  ^ 
cacciatane  la  guardia  comandata  da  bernardino  da 
Montauto.  Fatti  raunare  per  forza  i  Signori  col 
Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini^  furon  costretti  a 
£ir  vai*j  partiti^  e  prima  di  ogni  altro  a  dichiarar 
ribelli  i  Medici.  Il  partito  dubbioso  fu  dichiarato 
vinto  :  ed  essendosi  nel  tumulto  nascoso  il  Cancel- 
liere Roberto  Martini^  appunto  per  non  esser  co- 
stretto a  firmare  alcun  partito  >  si  trovò  pronto  >  e 
fu   portato  in  alto  Ser  Giuliano  da  Ripa  ^  che  eoa 
una  specie  di  compiacenza  lo  sottoscrisse,  rammen- 
tando aver  egli  stesso  nel  i494  i*ogato  un  simile 
atto.  Instava  Antonio  Alamanni^  stando  inginoc- 
cliìone  innanzi  al  Gonfaloniere^  che  si  passasse  Tal* 
tro  decreto  di  liberare  i  confinati^  e  i  ribelli.  Fa- 
cendolo con  grida  troppo  forti ,  ebbe  dal  Gonfalo- 
niere una  spinta  per  la  importunità  :  al  quale  atto 
il  di  lui  figlio  Jacopo  tirò  un  colpo  sul  capo  del  Gour 
faloniere  y  ma  leggiero ,  e  senza  offesa  y  forse  più  per 
intimorirlo  che  offenderlo.  Era  questo  un.  giovin(^ 
feroce  e  di  poco  senno,  e  ave^  poc'*anzi  ferito  leg- 
germente nella  testa  Federigo  de  Ricci  ^^  ui^o  dei  Si- 
gnori y  perchè  gli  parve  che  indugiando  si  mostrasr 
se  renitente  ad  adunarsi  cogli  altri;  e  a  Giovanni 
Franceschi^  mentre  saliva ^  per  a^ettarlo  avea  tira* 
T.F.P.II.  '  S 
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ta  una  coltellatta  nelle  gambe,  e  quantunque  afug^ 
di€.  S^^  ^^^  il  meritato  gastigo  ,  gli  era  questo  rìaerba-* 
i5a7  to  a  suo  tempo.  Intanto  ancor  questo  partito  fu 
\into  :  inoltre  si  determinò  che  si  tornasse  airanti-* 
co  governo,  come  sotto  il  Gonfaloniere  Soderìni^  e 
forse  prevedendo  la  necessità  di  difendersi^  che  ai 
suonasse  subito  la  campana  grossa  per  adunare  il 
popolo;  indi,  quasi  tutto  fosse  stato  fatto  senza 
prendere  i  più  vigorosi  provedimenti,  in  tanto  pe- 
ricolo con  un  esercito  grande  cosi  vicino ,  si  posero^ 
comein  tranquilla  calma  a  passare  il  tempo  abbrac- 
ciandosi, e  rallegrandosi  della  recuperata  libertà^  e 
rammentando  le  profezie  del  Savonarola.  Intanto 
erano  slati  spediti  dal  partito  dei  Medici  solleciti 
messi  ai  Cardinali  coir  avviso  di  questi  avvenimen- 
ti. Ritornati  rapidamente  e  con  essi  il  Noferi  ac-« 
conipa  guato  da  una  scelta  banda  di  soldati  (giacché 
i  sollevati  non  aveano  avuto  tanto  senno  di  far 
chiudere ,  e  custodir  le  Porte  )  giunto  alla  piazza 
ne  scacciò  agevolmente  il  popolo;  ed  occupoUa.  Si 
posero  allora  i  suoi  soldati  a  tentar  di  aprir  per  for^ 
2a  le  porte  del  Palazzo,  appoggiandovi  molte  aste  , 
e  spingendole  unitamente  ;  e  presto  sarebbe  loro 
venuto  fatto  di  abbatterle,  giacché  mancavano  ai  di- 
fensori i  materiali  (^  difesa ,  se  Tistorico  Nardi  pra- 
tico del  Palazzo  non  avesse  mostrato  loro  grandi 
ammassi  di  pietre,  che  unite  insieme  e  ricoperte 
da  un  sottile  strato  di  calcina  rappresentavano  dei 
muriccioli,  e  vi  erano  state  portato  per  simili  biso- 
gni. Smossele  pertanto  agevolmente,  cominciarono 
a  farle  piombare  sugli  assalitori  in  tal  modo ,  che 
furon  presto  co^trrtti  à  discostarsi  dalla  porta ,  lo 
che  fu  la  salute  dei  sollevati.  Si  accostava  intanto  la 
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molte ^  e  ai  prevedeTano  gran  disastri:  il  popolo' 
mezzo   solloTato  poteta  nelle  tenebre  portarsi  a  ^^  ^^ 
molti  eccessi^  e  la  città  poteva  esser  saccheggiata  iS^/ 
dalle  truppe  della  Lega^  quando  Federigo  da  Bok^ 
zole  si  offri  mediatore.  Lasciato  entrare  con  qual-* 
che  difficolta  in  Palazzo^  non  pare  che  sulle  prime 
giungesse  a  persuadere  gli  ostinati ,  e  malconcordi 
sollevati;  e  forse  insultato^  e  irritato  se  ne  tornava 
ai  suoi  con  voglia  di  far  venire  Tartiglierie^  e  rui- 
nàre  il  Palazzo.  MaTistorico  Guicciardini  Luogo- 
tenente neir  esercito  della  Lega^  ch'era  enfiato  an- 
ch'esso  in   Firenze^  vedendo  tornare  Federigo^  e 
prevedendo  che  ritornasse  arrabbiato ,  prima  che 
potesse  parlar  con  altri  gli  andò  incontro^  e  gli  mo- 
strò quanto  dispiacerebbe  al  Papa  o  il  saccheggio 
di  Firenze^  o  la  strage  dei  cittadini j  e  quanto  uu 
siffatto  avvenimento  sarebbe  pernicioso  agli  affari 
della  Lega  ;  onde  lo  persuase  a  parbre  in  diverso 
tuono  ai  compagni^  di  modo  che  pregarono  ambe- 
due che  tornassero  al  Palazzo^  e  fermassero  uu  ac- 
cordo ragionevole:  Io  che  fatto ^  il  Guicciardini 
mostrò  agevolmente  ai  suoi  concittadini  il  pericolo 
in  cui  si  trovavano^  essendo  senza  vettovaglie,  e 
senz'armi  ;  quanto  male  a  propoidto  cercavano  mu* 
tazioni  y  ed  eccitavano  tumulti  in  tempo  in  cui  era*^ 
no  minacciati  dell^  ultimo  esterminio  dall'esercito 
di  Borbone.  Conosciuta  la  saviezza  degli  avvertir 
mentì ^  l'impotenza  di  sostenersi,  e  il  loro  perico^ 
lo,  cederono  i  sollevati,  e  si  stipulò  da  ambe  le  par- 
ti un' intiero  oblio  dell'accaduto  (49)*  Il  Luogote^ 
nente  Guicciardini  ebbe  nel  primo  momento  graa 

(49)  ^^'^^  Commen.  lib.  7.  Varchi  ist  lib.  s.  Nardi  Ut 
lib.  ti*  Ammir  i^  lib.  3o.  GaiccxiiFd.  ist  Ub.  z8. 
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lodi  di  avere  acquetato  il  tumulto:  ma  poi  fa  ca^ 
di  C.  lunniato  da  ambi  i  partiti  che  rimasero  scontenti  ; 
1^37  dal  Cardinal  Silvio^  perchè  senza  raccomodamene 
tO;  diceva^  che  quel  giorno  colle  armi  della  Lega 
si  sarebbe  stabilito  il  Principato  dei  Medici ,  aggiun- 
gendo che  gli  era  stata  più  a  cuore  la  salute  di 
molti  cittadini,  e  di  suo  fratello,  eh'  erano  racchiu- 
si in  Palazzo,  che  Tinteresse  dei  Medici.  Il  partito 
contrario  poi  si  dolera  che  gU  avea  impedita  la 
vittoria  :  ingiustizia  assai  comune  tra  le   fazioni, 
e  premio  non  infrequente  di  chi  si  adopra  in  altrui 
vantaggio.  Fu  sufficientemente  osservato  l'accordo  ; 
giacché  il  Papa ,  a  cui  il  Cardinal  Passerixii  oltre 
r  istoria  del  successo  avea  scritto  i  nomi  dei  solle* 
vati ,  attendeva  per  prendere  più  vigorose  misure 
l'esito  dell'armi  della  Lega  contro  l'impresa  di 
Borbone.  Questi  intanto,  vaUcato  Tapennino  tra 
Forlì  e  Faenza,  era  per  Galea ta  entrato  in  Tosca- 
na;  ma  penetrato  in  Casentino  l'esercito  della  Le- 
ga, e  postatosi  all'Licisa  per  co[X*ire  Firenze ,  si 
avvide  Borbone,  che  i  tentativi  su  questa  città  di- 
venivano inutili.  Intanto  il  Viceré ,  egualmente  in- 
capace  nell'armi  che  nel  consiglio,  tentava  di  sai* 
vare  il  Papa,  e  Roma,  ed  era  deluso  da  Borbone. 
Trovandosi  questo  non  lungi  dall' Ai vernia,  venne 
il  Viceré  a  trovarlo  offirendogli  prontamente  80  mi- 
la fiorini  di  oro,  e  70  mih  più  dentro  il  mese  di 
ottobre,  somma  che  il  Papa  con  lettere  di  creden- 
za traeva  dai  Fiorentini:  ma  gli  avidi  soldati,  che 
divoravano  già  col  pensiero  Roma ,  e  le  sue  riccliez- 
ze,  tumultuarono  a  segno,  che  il  Viceré  dovette 
salvarsi  còlla  fuga ,  nella  quale  sconosciuto  trovossi 
in  rischio  della  vita.  Ferito  nella  testa,  fu  p*eso  dai 
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contadini  non  lungi  da  Gamaldoli>  e  fu  salvato  da"^"^ 
un  monaco  di  Yallombrosa ,  a  cui  a  suo  tempo  per  ^|,  q^ 
benemerenza  fece  conferire  un  Vescovado  nel  re-  iStiy 
gno  di  Napoli  (5o).  Borbone ,  veduta  inutile  la  sua 
dimora  in  Toscana  >  partito  dal  contado  di  Arezzo 
Mnza  artiglierie^  senza  bagagli^  condottosi  sul  Sa- 
nese^  prese  rapidamente  la  strada  verso  Roraa^ 
preceduto  da  un  corpo  ^  cbe  rubando  preparava  gli 
alloggi.  L^ esercito  della  Lega  non  avea  la  rapidità 
di  quello  di  £Qi;bone^  né  forse  la  voglia  di  seguii 
'  tarlo^  giacche  oltre  il  mal  animo  del  Duca  di  Urbi- 
no contro  ilipapa  ^  le  dubbiezze^  e  le  continue  mu- 
tazioni di  proponimenti  di  questo  aveano  disgu- 
stato tutti  i  Generali ,  onde  non  lo  seguito  di  ap- 
presso. 

I  tempi  delle  pubbliche  calamità ,  nei  quali  gli 
uomini  son  pronti  a  ricevere  tutte  le  impressioni , 
8on  quelli  nei  quali  gV  impostori,  o  i  fanatici  sono 
con  parzialità  ascoltati.  Apparve  in  questo  ttmpo 

in  Roma  un  volgare  uomo  mezzo  fanatico^  lìiezzo 
impostore^  detto  comunemente  Brandano,  nato  a 
Petraia ,  ao  miglia  lungi  da  Siena.  Fece  per  alcuni 

^nni  il  mestiero  di  contadino  ,  poi  vestitosi  di 

sacco,  con  lacere  vesti  scalzo,  portando  in  una  ma* 

no  un  Crocifisso,  nell'altra  un  teschio  di  morto  » 

spesso  percuotendosi  il  petto  con  un  sasso  j  fino  a 

fame  uscire  il  sangue,  montando  sopra  un  muro  , 

o  altro  luogo  elevato,  predicò  per  molto  tempo  alla 

plebe  sanese,  annunziando  come  un  nuovo  Giona 

flagelli ,  e  gastighi  dal  Cielo.  Chiamato  da  molti  iì 

Pazzo  di  Cristo ,  egli  era  ignorante  a  segno  da  non 

saper  leggere,  e  da  qualche  Sacerdote  si  faceva 

spiegare  il  Vangelo  del  giorno,  per  appoggiarvi  le 

{So)  Varchi  Mi.  lib.  a.  ^uiuùr.  ili.  lib.  3e. 
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sue  declanaazioiii^  ch'erano  del  più  basso  stile ^  e 
^C^  della  maniera  la  più  villana.  Tuttavìa  gli  si  affpl- 
15^7  lava  sempre  intonip.una  gran  turba  di  popolaccio 
«  molti  anche  dei  Signpri  non  ricusavano  di  ascol- 
tarlo^ come  ispirato  dal  Cielo  :  tanto  è  vero^  che  il 
sordido  e  stracciato  vestito  y  e  Y  insolente  impuden- 
za feriscono  di  maraviglia  gli  ocelli  del  pubblico';  e 
gli  uomini  di  tal  fatta  da  Diogene  fino  a  Brandano 
sono  stati  ascoltati  con  prevenzione^  specialmente 
se  declamino  contro  il  governo  e  i  potenti.  Dopo 
varj,  e  lunghi  pellegrinaggi  finoa  S.  Jacopo  di  Gali- 
zia, nei  quali  spesso  fu  accolto  come ||^rofeta,  spes- 
so ancora  messo  in  prigione^  e  ricevuto  «a  colpi  dX 
bastone,  comparve  in  questo  calamitoso  tempo  in 
Boma ,  e  radunando  intorno  a  se  il  popolo ,  prese 
ad  inveire  contro  il  Governo,  e  specialmente  con- 
tro Papa  Clemente  ,  chiamandolo  bastardo,  e  per- 
ciò non  vero  Pontefice.  Fu  più  volte  punito  colla 
carcere,  colle  sferzate,  e  si  dice  che  una  volta  fu 
gettato  nel  Tevere,  onde  vantarono  i  suoi  cjedn- 
li  aderenti,  che  miracolosamente  si  salvasse.  Non 
lasciò  questo  pazzo  o  fanatico  di  dar  dell'  imbaraz- 
zo al  governo,  e  tenuto  in  prigione,  allorquando 
furono  successe  le  disgraziedel  saccheggio,  fu  come 
un  profeta  posto  in  libertà* 

Il  Papa  che  avea  finora  sperata  la  difesa  nella 
tregua,  vedendola  inutile,  tornò  ad  unirsi  ai  Colle- 
gati, e  a  dar  le  disposizioni  per  la  difesa  di  Boma. 
Renzo  da  Ceri  armò  molta  gente;  ma^questaera  tur- 
ba indisciplinata,  servitori,  e  bottegai  uniti  a  poca 
truppa  regolare.  Non  arrestato  Borbone  nella  mar- 
cia giunse  a  Roma  ai  5  di  maggio,  ed  alloggiò  sui 
prati:  non  avea  tempo  da  perdere,  essendo  senza 
denari ,  e  senza  viveri  ,  e  potendo  sopraggiungergli 
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alle  spalle  T  esercito  della  Lega.  Il  giorno  appresso 
lairalba,  favorito,  da  una  nebbia^  mosse  Teserei-  jj  e. 
to  all'assalto  del  Borgo  diS.  Pietro^  ov'erano  in  di-  1577 
fesa  Renso  da  Ceri ,  GammiUo  Orsino,  e  Orazio  Ba* 
glione.  Fu  fatta  una  buona  difesa  ;  ma  combattendo 
i  soldati  dì  Borbone  colla  più  grande  ostinazione  * 
giacché  erano  disperati  se  mancava  loro  il  colpo  ^ 
appoggiate   le  scale  ove  il  muro  era  più  basso ,  co- 
minciarono a  salirvi.  Combatteva  fra  i  primi  Bor- 
Jbone,  distinto  per  Tarmi  dorate,  e  per  una  sopra* 
vesta  bianca  :  perciò  mentre  saliva  il  muro  preso 
fadlraente  di  mira,  (5j)  fìi  colpito  e  steso  morto  a 
terra  prima  che  giungesse  alla  cima.  Vi  entrarono 
tuttavìa  i  soldati.  Si  refugiò  il  Papa  in  Castello  eoa 
molti  Cardinali,  e  Prelati  (5^),  e  nel  passaggio  pel 
corridore  che  vi  conduceva  osservò  più  volte  lacri- 
mando dalle  aperture  la  strage  miserabile  del  suo 
popolo.  £  qui  comincia  una  scena  di  orrore  di  cui 
Roma  neppure  al  tempo  dei  Goti  avea  vista  la  com- 
pagna, giacché  il  saccb^gio  dato  a  Roma  dagli 
scellerati  soldati  di  Carlo  V.,  supera  tutto  ciò  che 
1  barbari  nella  stessa  città ,  o  ì  Turchi  altrove  han- 
no fatto  (53).  Più  di  7  mila  persone  furono  truci- 
date inermi ,  supplichevoli ,  refugiate  nei  templi , 
nell'istessa  Basilica  Vaticana  ,^ugli  altari  che  ab- 
bracciavano invano,  e  fra  le  relìquie  dei  Santi. 

(Si)  Benveinito  Cellini  nella  tua  TÌta  asserisce  che  il  col- 
po con  cui  fa  uocii»  Borbone  fu  diretto  da  lui  y  e  da  àìU 
suoi  compagni  Alessandro  9  e  Cecchino. 
■  (5a)I.^istorico  Paolo  Gioyio  in  fra  questi  :  racconta  cba 
copri  colle  sue  vesti ,  e  cappello  il  Papa ,  perciò  non  fosse 
sul  ponte  di  legno  ali*  aria  aperta  riconosciuto  alle  resti ,  e 
preso  di  mira.  Jòr.  TÌta  Pomp.  Colum. 

(53)  Molti  scrittori  y  coma  il  Giovio  testimone  «iculafa 
•sono  di  (piesto  sentimento. 
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Tutto  il  denaro^  Toro^  T argento  non  solo  dai  po^ 
di  C.  Id^zi,  ma  dalle  chiese  fu  rubato:  i  vasi  sacri  y  i  t»- 
1527  liquìarj  enno  rapiti,  royesciando  per  terra  reliquie, 
-ed  ostie  sacre.  Niun  santuario,  niun  convento  reato 
< illeso:  le  vergini  sacre,  strappate  dal  chiostro,,  le 
piik  rispettabili  damecoUe  loro  figlie,  costrette  a 
satollar  la  brutal  libidine  di  quei  scellerati.  I  Car- 
dinali, i  personaggi  più  illustri  arrestati ,  e  costretti 
a  pagare  grossissimi  riscatti,  e  molti  tormentati 
perchè  rivelassero  tesori  supposti  nascosti.  Anche  i 
Cardinali  e  i  Prelati  amici  loro  agnoli  o  tedeschi 
non  furono  sicuri:  saccheggiati,  arrestati,  e  co- 
sti*etti  con  grosse  taglie  a  redimersi;  le  sacre  vesti 
stesse  dei  Prelati,  e  dei  Cardinali,  dopo  essere  di- 
venute preda ,  servivano  quasi  di  teatrale  spettaco- 
lo. Avvolti  in  esse  i  barbari  soldati  passeggiavano 
per  Roma  saltando ,  e  ballando,  e  contraf&cendo  i 
venerabili  personaggi ,  ai  quali  erano  appartenute. 
Molti  giorni  durò  questo  barbaro  sacco,  non  essen- 
do in  alcuno  degli  ufiziali  autorità  per  frenarla, 
giacché  dopo  la  morte  di  Borbone  era  mancata  an- 
che la  piccola  subordinazione  ch'egli  esigeva  (54), 
Fu  intanto  eletto  Comandante  da  costoro  Filiberto 
Principe  di  Oranges ,  il  quale  strinse  semprepiù 
Castel  S.  Angelo,  oAde  il  Papa  si  ridusse  in  grandi 
angustie.  Era  giunto  il  Conte  Rangone  vicino  a 
Roma,  conducendo  una  parte  dell'esercito  della 
li^a  con  cui  non  si  attentò  di  fve  alcun  colpo.  Se- 
guitava lentamente  il  Duca  di  Urbino  colle  altre 
genti.  Si  fece  consiglio  in  Orvieto,  e  la  maggior 
parte  degli  ufiziali  fu  di  parere  clie  si  marciasse  a 
Roma  per  combattere  i  nemici,  i  quali  immersi 
nei  disordini  del  saccheggio,  potevano  agevolmen- 
(54)  Gnicciard.  ist  lib.  i3.  Jovias  Tite  Pomp.  Golomiiae. 
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te  essere  oppressi^  o  almeno  si  tentasse  di  liberare 
di  Castello  il  Pontefice.  Il  Daca  di  Urbino,  nel  di  j[^ 
cui  animo  restava  sempre  F  antica  ferita  delle  per-  1527 
secuzìoni  sofferte  dalla  Gasa  Medici,  e  a  cui  perciò 
non  dispiaceva  vedere  il  Papa  in  quelle  amarezze,  ^ 

nelle  quali  egli  stesso  era  stato  involto,  oppose 
sempre  delle  difficoltà  per  cui  non  si  fece  alcun 
tentativo.  Convenne  finalmente  al  disgraziato  Papa 
rendersi  quasi  a  discrezione,  e  ricevere  la  legge  e 
le  coudizioni,  cbe  piacquero  a  quei  masnadieri ,  e 
cbe  furono  gra vosissime  ;  giacché  nel  termine  di 
due  mesi  si  obbligò  di  pagare  4oo  mila  ducati  ,r  di 
consegnare  a  Cesare  Gast^  S.  Angelo ,  Givitarec- 
chia ,  Ostia ,  Civita-Castellana ,  e  cedergli  in  perpe« 
tuo  Parma ,  e  Piacenza  ;  per  adempimento  delle 
quali  condizioni  dovessero  restar  prigionieri  il  Pa- 
pa con  1 3  Cardinali  finché  non  fosse  pagata  la  pri- 
ma rata  di  ducati  5o  mila.,  e  poi  dovesse  postarsi  a 
Kapoli  o  a  Gaeta,  ed  ivi  attendere  Je  risoluzioni  di 
Cesare.  Una  trista  esperienza  poco  onorevole  agU 
uomini  ha  sempre  mostrato  che  tutti  son  nemici 
dei  sventurati ,  e  invece  di  compassionarli  procura- 
no trar  profitto  dalle  loro  disgrazie.  Può  perdonarsi 
al  Duca  di  Ferrara,  nemico  perpetuo  del  Papa,  di 
aver  colto  questa  occasione  per  impadronirsi  di  Mo- 
dena ,  e  a  Sigismondo  Malatesta  di  essersi  impos- 
issato  di  Riraini  retaggio  dei  suoi  antenati;  ma 
crudele  e  vergognoso  pei  Yeifeziani  alleati  delPa« 
pa  fa  ToccupargU  Ravenna,  la  Cervia  ,  e  le  Sali* 
^le  (55). 

(55)  Gweciard.  ut.  lib.  18. 
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ristabilire  V  antica  libertà  •  e  riaprire  il  gran  Consi^ 
di  G.  S^^>  ®  ^^^  ^  Medici  ritorvrebbero  alla  condisioiie 
x527  di  privati.  Fatta  da  Filippo  Strozzi  sapere  ai  Go- 
vernanti siffatta  provisione,  non  vi  voUe  molto  a 
persuaderli  a  cedere  ciocché  pareva  loro  non  poter 
tenere.  Si  convenne  il  di  i6  di  maggio^  che  Ippo- 
lito^ e  Alessandro  restassero  alle  lor  case  cittadini 
privati  ^  e  solo  avessero  il  privilegio  di  non  pagare 
per  cinque  anni  alcuna  gravezza.  Non  credette  per 
altro  il  Cardinale  di  Cortona  che  si  potesse  con 
sicurezza  riprender  la  vita  privata  in  una  città  dove 
8Ì .  era  dominato  ;  onde  determinò  di  partirsi  con 
quei  giovani  :  ma  siccome  il  popolo  fiorentino  era 
animato  contro  di  loro^  e  la  città  in  agitazione , 
temendo  qualche  inisulto,  o  danno  ^  domandarono 
due  cittadini  autorevoli  che  gli  accompagnassero  ; 
e  Curono  a  ciò  eletti  Giovau  Francesco  Ridolfi ,  :e 
Luigi  Gherardi ,  e  aggiunto  a  questi  Filippo  Strozzi 
perchè  si  facesse  da  loro  consegnare  i  contrassegni 
delle  fortezze  di  Pisa ,  e  Livorno.  Partirono  adunque 
scortati  anche  dal  Capitano  Noferi,  e  arrestatisi 
alquanto  al  Poggio  a  Caiano,  per  Pistoia  si  porta- 
rono  aLucca.  Era  in  Pistoia  successo  uno  dei  soliti 
movimenti  faziosi  fra  i  Cancellièri ,  e  Panciatichi 
%k  cui  aveva  dato  moto  la  nuova  delle  mutazioni 
di  Firenze ,  onde  per  ordine  della  Signoria  si  portò 
là  Filippo  Strozzi  ^  e  si  dette  ogni  cura  per  sedar* 
lo  (2).  1  Medici  non  aveano  molta  vogUa  di  resti- 
tuir le  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno^  tenute  la  i«" 
dal  Capitano  Paccione^  la  adada  Galeotto  da  Bar- 
ga  ;  e  benché  scrivessero  l'ordine  ostensibile  di  re- 
.   stituirle ,  avean.d$ito  loro  un  ordine  contrario  in  se- 
(2)  Varchi  ist.  Itb.  3.  Segni  ist.  lib.  i.  Ammir.  iat.  l  3o. 
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^lo.  Si  scusarono  qualche  tempo  i Castellani^  col""^ 
pretesto  che  dal  Papa  ne  aveano  la  consegna  ;ma  as-  ^|  £^ 
saliti  con  uno  dei  più  potenti  mezzi ,  coli'  oro,  ce-  iSay 
derono ,  benché  il  Paccione  ricusasse  alla  fine  per 
puntiglio  il  premio  stipulato. 
/  La  città  frattanto  non  era  ne  serva  ,  né  libera  ; 
e  i  varj  sentimenti  tumultuariamente  espressi  mi- 
nacciavano r  anarchia.  Parve  al  pubblico  che  molti 
dei  principali  cittadini  ^  profittando  dell'  occasio- 
ne/volessero  ristringere  il  governo  in  una  aristo- 
crazia :  il  tacito  fermento  cominciava  a  degenerare 
in  tumulto^  ed  era  troppo  fresca  la  memoria  delie- 
massime  politiche  del  padre  Girolamo  Savonarola, 
che  avea  predicato  il  più  ampio  ed  esteso  governo; 
onde  vedendo  T  impossibilità  del  successo  gli  ama- 
tori dell'  aristocrazia ,  dopo  molte  deliberazioni  ed 
inutili  tentativi,  si  accordarono  a  contentare  ilpo^ 
polo,  e  riaprire  il  Salone.  Avendo  data  facoltà  di 
entrarvi  ai  cittadini  abili  sopra  a  25  anni  ;  il  dì  ai 
m  aggio j  dopo  celebrata  la  messa  dello  Spirito  San- 
to ,  2S00  cittadini  vi  si  adunarono  con  gran  letizia 
della  città ,  che  rammentando  le  predizioni  del 
Padre  Girolamo,  tornava  a  venerarlo  come  un 
Profeta  (3).  Furono  nel  gran  Consiglio  creati  i 
Dieci  di  libertà ,  gli  Otto  della  guardia,  e  balia, 
ed  in  altra  adunanza  il  Senato  degli  80 ,  in  cui  si 
prendevano  le  più  importanti  deliberazioni.  Una. 
delle  prime  fu  se  si  dovesse  confermar  Y  unione 
coir  esercito  della  Lega ,  o  confederarsi  con  Cesare, 
o  restar  neutrali.  Il  primo  sentimento  fu  sosteni»» 
io  da  Tommaso  Soderini,  il  secondo,  che  pareva 
il  più  savio ,  da  Niccolò  Capponi;  ma  fu  vinto  il 

(3)  Varchi  isU  li})*  3* 
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primo  y  lo  ^he  probabilmente  fu  assai  dannoso  alla 
di  C.  Repubblica^  giacché  T imperatore ^  cbe  ne  ricercava 
i527  la  lega  prometteva  mantenere  la  libertà.  Mancava- 
no a  questo  governo  i  soliti  capi  y  il  Gonfaloniere  > 
e  i  Signori.  Per  creare  il  primo  elesse  il  gran  Consi- 
glio 60  Elezionar j ,  ciascuno  dei  quali  nominò  uir^ 
cittadino  oltre  gli  anni  5o^  e  di  questi  (Jo  mandati 
a  partito  quello  dovea  esser  Gonfaloniere^  in  cui 
concorressero  più  voti,  ciocché  toccò  a  ^Niccolò 
Capponi.  Fu  determinato  che  risiederebbe  in  tal 
carica  per  tredici  mesi:  indi  anno  per  anno  sa* 
rebbé  eletto^  senza  alcun  divieto  di  poter  esser  ri-« 
confermato  (4)- 

Benché  la  mutazione  fosse  avvenuta  tranquilla- 
mente e  senza  sangue,  i  nemici  più  feroci  della 
Casa  Medici  non  mancavano  d'insultare  gli  amici^ 
e  i  (autori  di  quella ,  spezzando  le  armi  loro ,  e 
fino  le  imagìni  the  si  trovavano  sulle  strade,  o 
nelle  chiese.  Si  sdegnavano  ancora  che  il  Gonfalo- 
niere, benché  uno  degli  autori  della  mutazione, ma 
saggio  e  moderato  uomp,  consultasse  talora  con  al- 
cuni del  passato  governo  perchè  meglio  degli  altri 
informati  dei  corraiti  affari.  Queste  inquietudini 
•gnor  crescenti  quietò  in  parte  un  rimedio  peggior 
del  male  stesso,  la  peste,  che  nella  città  fìi  scoper- 
ae.  Avea  negli  anni  scorsi  afflitta  Milano,  era  pene- 
trata a  Napoli,  e  a  Roma,  e  benché  paresse  aver 
scansata  Firenze,  vi  penetrò  alla  fine  e  costrinse 
molti  dei  principali  cittadini  a  refugiarsi  a  Fhito , 
o  per  le  ville:  e  se  non  esagerano  gli  scrittori  di 
quei  tempo,  circa  ifi  mila  persone  morirono  dai 

» 

(4)  Varchi  ist.  loc  cit.  S^gni  i^t.  U^.  i. 
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maggio  al  novemhre  (5).  Sì  aggiuase  alla  mìsera 
Italia  anche  la  carestìa.  In  Roma  parve  che  la  na-  ^  e* 
tura  Tolefise  vendicare  gli  offeai  ai«>i  dritti  su  gli  iS^j 
scellerati  Imperiali^  dei  quali  fece  tanta  strage  la 
peste ,  quanta  ne  avean  essi  fatta  col  ferro;  a  segno 
che  di  questo  esercito  tra  il  fisrro ,  e  la  moria  fu 
osservato  che  niuno  esci  a  salvamento  d'Italia.  Era 
penetrata  anche  in  Castel  S*  Angelo  ^  ove  stava  il 
Papa  sotto  la  guardia  dì  Alarcone ,  uso  a  questo 
ufizio  9  che  dopo  essere  stato  il  custode  del  Re  dì 
Francia ,  lo  era  divenuto  del  Papa  Alle  reiterate 
pr^hiere  fu  esso  coi  Cardinali  trasferitto  a  Belve- 
dere ;  ma  sotto  stretta  costodia  degli  Spagnuoli  (G). 
Per  timore  della  peste  esci  di  Roma  una  gran  parte 
degV  Imperiali:  si  sparsero  per  varie  città  e  castelli 
a  molti  dei  quali  dettero  il  sacco  (7).  Il  Re  di  Fran- 
cia^ non    tanto  per  liberare  il  Papa,  quanto  per 
opporsi   alla  crescente  potenza  dell'Imperatore^ 
avea  mandato  un  nuovo  esercito  ih  Itelia  sotto  il 
comando  di  Lautrech.  Giunse  in  Lombardia  ;  non 
si  trovava  con  più  di  5  mila  Imperiali  Antonio  di 
Leva  in  Milano;  fu  perciò  Laoti*ech  padrone  della 
campagna:  occupò  varie  città  ^  e  pose  T assedio  a 
a  Pavia,  nella  quale  entrati  ferocemente  i  soldati 
francesi, memori  dell'antica  disgrazia  sofferta  sotto 
le  sue  mura ,  sfogaron  la  rabbia  trucidando  più  di 
due  mila  persone  con  tutti  i  mali  del  saccheggio. 
Se  Lautrech  fosse  marciato  a  Milano, che  era  quasi 
Tunica  città  che  gli  restava  da  conquistare, sareb- 

(5)  GimLi. 

{%)  Altri  asseriscono  che  non  esci  mai  di  Castello.  GuicCs 
jsU  lib.  18.  Jovius.  TÌta  Pomp.  Cohim.  et  hìstor.  lib.  aS* 
(y)  Guicc.  istor.  1.  i8.  Joy*  Jùstofi  i  25* 
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— ^be  probabilmente  stato  felice  nella  sua  impresa  ; 
^^C  ma  stimolato  a  socorrere  il  Pontefice,  sMnoltrò  a 
15^7  Piacenza  OTe^fìi  stipulata  una  nuoTa  lega  fra  le  so* 
lite  Potenze  d' Italia  e  i  f^rancesi  contro  Cesare* 
Questi  alle  prime  nuove  della  prigionia  del  Ponte^ 
fice  si  era  vestito  a  lutto  piangendone  la  disgrazia  ; 
ma  i  fatti  non  corrispondevano  alle  parole.  Non 
diede  gli  ordini  per  la  sua  liberazione,  anzi  esigeva 
delle  intollerabili  condizioni ,  e  vi  è  chi  asserisce 

• 

che  avea  intenzione  di  farlo  andar  prigione  in 
Spagna  per  la  vanità  di  aver  avuti  prigionieri  in 
Madrid  i  due  primi  Sovrani  dell'  universo.  Non  pa- 
gandosi intanto  dal  Papa  la  somma  statuita  y  erano 
stranamente  strapazzati  daiferoci  soldatiisuoi ostag- 
gi^ persone  o  ecclesiastiche^  o  secolari  della  pri- 
maria distinzione  e  dignità,  a  segno  che  due  volte 
furon  condotti  in  Campo  di  Fiore  per  essere  appic- 
cati. L'avvicinamento  di  Lautrech  fece  affi^ttare  la 

• 

conclusione  del  trattato  col  Papa,  il  quale  non 
avendo  denari  fu  ridotto  alla  necessità  di  vendere 
i  Cappelli  Cardinalizj  (8).  Benché  raccordo  fosse 
fatto  tra  gl'Imperiali  e  il  Papa,  temendo  questo 
l'animo  ostile  di  Ugo  già  succeduto  a  Lanoia,  fug- 
gi in  abito  di  mercante,  e  si  ridusse  a  Orvieto^  ove 
andarono  a  trovarlo  i  Generali  della  Lega ,  ed  a 
proporgli  var j  partiti  ;  le  sue  disgrazie  però  lo  avea- 
no  non  solo  abbattuto,  ma  accresciuta  la  naturai 
sua  diffidenza ,  e  irresolutezza.  La  fortuna  però , 
che  lo  avea ,  abbassato  al  fondo  della  ruota  ^  si  pre- 
parava a  rialzarlo  rapidamente  alla  cima.  Ne  fu 
il  preludio  la  ricuperazione  di  Parma,  che  Lautrech 
arrivato  già  in  Lombardia  avea  restituita  al  goverao 
(8)  Guicc.  i»t  Ui8.  Joy.  bÌ9t.  1.  a5.. 
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^cda^aótico.  Presentava  T  Italia  Io  spettacolo  il  piiì 
tristo,  afflitta  da  i  tre  più  orribili  flagelli,  la  peste,  f.^^ 
la  guerra  ,  e  la  fame.  Errava  nelle  campagne  una  iSij 
jniserabil  turba,  priva  dialimento,  costretta  a  mo* 
rir  sulle  strade.  Lo  stesso  avveniva  nelle  città  vuo- 
te di  ricchi  abitanti,  e  piene  di  soldati,  e  di  pove- 
ri y  questi  a  turme  per  le  strade  e  per  le  chiese , 
nell'aspetto  palUdoe  macilento  mostravano  la  loro 
miseria  ,  e  nella  notte  empivano  Taria  di  lamente- 
voli strida.  Firenze, benché  percossa  dalla  pestilen-* 
za ,  era  delle  meno  infelici  città  d' Italia.  Quel 
malore,  cominciava  a  cessare,  e  le  era  venuto  fatto 
di  scampare  dagli  artigli  di  Borbone,  e  degl'Impe- 
perìali  :  sarebbe  restata  sufficientemente  tranquilla^ 
se  i  partiti ,  che  non   potevano  essere  spenti ,  lo 

avessero  permesso.  * 

Si  è  già  veduta  nella  mutazione  del  governo  la 

moderazione  del  Gonfaloniere  Capponi  :  amava  egli 
la  moderazione,  e  predicava  che  si  deponesse  ogni 
odio  civile:  ma  le  fazioni  non  conoscono  quella  vir« 
tu ,  la  quale  era  riguardata  come  un  vizio  dal  par- 
tito dominante,  che  essendo  stato  oppresso  sotto  i 
Medici,  voleva  opprimere.  Fra  le  colpe  apposte  al 
passato  Governo,  la  più  ragionevole  era  la  inutile 
dissipazione  del  denaro:  dicevasi  non  solo  essere 
stata  la  Repubblica  obbligata  a  seguitare  le  incerte^ 
e  sempre  irresolute  misure  di  Papa  Clemente^  ma 
costretta  a  spendere  inutilmente ,  per  servire  ai  po- 
litici disegni  di  Leone,  e  Clemente,  ed  ai  privati 
interessi  della  loro  Gasa ,  somme  esorbitanti  :  esser- 
si spesi  nell'acquisto,  e  poi  nella  difesa  del  Ducato 
di  Urbino,  per  fare  un  appannaggio  a  Lorenzo,  e 
L.  F.  P.  II.  7 
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fabbricar  così  le  proprie  catene ,  almeno  5oo  mila 
di  C  ^^^^^  (9)-  Un'eguale  somma  neUa  guerra  di  Leone 
tS^y  contro  la  Francia  ;/3oo  mila  ducati  ai  Capitani  ìkti- 
periali prima  dell'elezione  di  Clemente;  e  nella  pre- 
sente guerra  non  meno  di  600  mila  (io).  A  queste 
giuste  ma  adesso  inutili  querele,  si  aggiungevano  gli 
odi  inveterati  della  contraria  fazione  a  quella  Cstsst, 
l'intemperanza  della  nuova  libertà,  per  cui  una 
folla  di  giovani,  nei  quali  ancora  l'età  non  avea 
maturato  il  senno,  trascorreva  alle  ingiurie,  agli 
insulti  contro  gli  antichi  membri  del  Governo,  e 
generalmente  contro  gli  amici  della  Casa  Medici  ; 
onde  la  moderazione  del  Capponi  era  interpretata 
per  attaccamento  ad  essi.  Alle  moderate  misure  del 
Gonfaloniere  si  aggiungeva  che  la  sua  prudenza  Io 
consigliava  ad  a^er  dei  riguardi  pel  Pontefice.  I  Fio- 
rentini erano  in  lega  con  lui  unitamente  al  Re  di 
Francia  :  dalle  truppe  di  questo  speravano  la  difesa; 
ed  era  il  Papa  riverito  dal  Re,  e  dal  Geoerale.  Bra- 
Bjava  perciò  il  Gonfaloniere  non  venir  col  Papa  ad 
un'aperta  rottura,  e  forse  teneva  seco  qualche  se- 
greto filo  di  trattato.  I  fanatici  di  libero  governo ,  e 
nemici  dei  Medici  lo  calunniavano  pubblicamente. 
Si  trovava  fra  questi  un  uomo  feroce ,  nemico  acer- 
bo e  perpetuo  della  Casa  Medici,  amico  più  del  san- 
gue che  della  libertà.  Era  costui  Baldassare  Car- 
ducci ,  già  Professore  nello  Studio  di  Padova ,  ove 
sparlando  indecentemente  del  Papa  fu  dai  Vene- 
ziani, allora  in  lega  con  esso,  punito  della  carcere, 
e  che  nella  mutazion  del  governo  tornò  alla  patria 
con  gran  favore.  Rivale  sfortmiato  nella  carica  di 

(9)  Altri  istorici  dicono  800  mila. 
(io)  Guicciard.  ist.  lib.  18. 
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Gonfaloniere  del  Capponi^  sì  aggiungeva  anclie  que-"^*~* 
sto  motivo  di  vituperarlo  colla  voce,  e  cogli  scrit- jj  q, 
ti  (  1 1  ).  Avea  il  Capponi  in  suo  favore  il  partito  dei  Me-  iS2j 
dici  occulto^  quellodeì  moderati,  ed  anche  dei  pii  e  re* 
ligiosi ,  giacché  reputavasi  tale ,  e  seguace  dei  prin* 
cipj  del  Savonarola,  di  cui  in  tempo  di  peste  quan- 
do percossi  dal  flagello  i  cuori  sono  più  aperti  alle 
insinuazioni  religiose ,  nel  pubblico  Consiglio  avea 
recitato  quasi  un'iutiera  predica,  terminando  col 
-porsi  iuginocchione,  e  col  gridare,  come  il  Frale 
£oIea ,  misericordia j  nd  qual  atto  da  tutti  fu,  pian- 
gendo, accompagnato.  Si  erano  già  resuscitale  le 
massime,  del  Frate.  I  religiosi  di  San  Marco,  non 
abbastanza  corretti  dai  gaslighi  ricevuti  al  tempo 
del  Padre  Girolamo,  tornavano  a  mescolarsi  nel 
governo  della  città,  e  fra  Bartolommeo  da  Faenza 
pareva  che,  senza  i  talenti  di  Fra  Girolamo,  voles- 
se marciare  sulle  sue  orme  (  1 2).  In  questo  fermen- 
to di  partiti  vedendo  il  Gonfaloniere  che  si  cercava 
d'impedir  la  conferma  della  sua  carica  per  Tanoo 
nuovo;  prese  un  espediente  che  parrà  assai  singolare, 
qualunque  fosse  la  sua  menle,  o  agisse  con  sincero 
e  religioso  flne,  o  lo  facesse  servire  alla  polilica. 
Dopo  un'acconcia  orazione,  in  cui  coli* esempio  dei 
suoi  maggiori  cercò  di  mostrare  quanto  sempre  la 
sua  Casa  fosse  stata  amante  della  libertà ,  dopo  aver 
mostrato  il  pericolo  di  oflendere  i  potenti  ciltadiuì, 

(11)  Esci  al  pubblico  stampato  in  Siena  uno  scritto ,  iu 
cui  mostrandosi  quali  doTCTa no  essere  le  qualitii  ilei  vero 
Gonfaloniere  si  faceva ,  disegnandoli  senxa  nominargli ,  la 
satira  del  Capponi,  e  il  panegirico  del  Girducci.  Segni  isior» 
fior.  lib.  I.  Merli  Gomm.  lib.  B. 

(j2j  Varchi  ist.  lib.  4* 
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Princìpi  forestieri ,  cominciò  con  giaculaziom 


di  C.  devote  ad  esclamare  che  per  porsi  sotto  uà  protet- 
i527  tor  vero  e  sicuro^  facea  di  mestiero  elegger  Cristo 
Re  dei  Fiorentini  ^  e  che  se  ne  facesse  il  partito.  Ben- 
ché il  Consìglio  restasse  sorpreso  da  siffatta  propo- 
sizione ^  ne  fu  fatto  lo  squittinio^  e  fu  eletto  Cristo 
£e  dei  Fiorentini^  ma  non  a  pieni  voti^  essendove- 
ne  stati  circa  a  20  dei  contrarj.  Questi  però  non  era- 
no nemici  di  Cristo,  ma  della  strana  proposizione. 
Tutti  i  Regni  e  le  Repubblidie  sono  sotto  la  domi- 
nazione, e  la  prò  videi)  za  del  Re  dell'uaiyerso  nella  di 
cui  volontà  sta  la  sorte  dei  Regni  e  dei  Regnanti. 
L'elezione  per  tanto  di  queir  £ssere'  in  Sovrano  di 
un  paese,  siccome  nulla  può  aggiungere  al  suo  po- 
tere, diveuta  inutile,  anzi  ridicola.  Fu  tuttavia  ac- 
cettata con  trasporto  dal  Consiglio.  Proclamato 
Cristo  Re  dei  Fiorentini,  s'inalzò  l'iscrizione  del 
decreto  sulla  porta  del  Palazzo  (1 3),  di  cui  l'avan- 
zo ,  ossia  il  nome  di  Cristo  vi  resta  ancora.  Si  pre- 

(i3)  L'iscrizione  è  variamente  riferito.  H  Varchi  istor. 
lib.  5. 

TH2 
Christo  Regi  suo  Domino  dominantium  ^  Deo 
SuuMo  Optimo  max.  Liberatori  y  Mariaeque 

VlRGim  REGINAE  DICAFIT.  ANNO  S.MDXXFJL 

S.  P.  Q.  F. 

Il  Segni  lib.  i. 

Jesus  Christus  Rex  Fiorentini  populi  S.  P.  decre7x> 
ELECTus:  e  lo  stesso  nella  ma  di  Niccolò  Capponi  YHS 
XPS  Rex  populi  fiorentini  S.  P.  Q.  R  consensu  decla^ 
HATus  L  da  viarauigliarsi  che  alcuno  non  obiettasse,  alte 
una  si/fatta  pro^igione  soggettala  i  Fiorentini  alla  giuria 
sd^uone  del  Papa,  come  Vicario  visibile  del  Sovrano  che 
51  erano  scelti. 
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sera  allora  dei  provedimenti^  quali  sMmmagìnò  che 
Cristo  avrebbe  dati ,  cioè  proibizioni  di  giuochi ,  di  A  p'  , 
bettole,  di  mode  indecenti  ec.  Fu  proseguitoti  so-  iS%j 
lito  governo  ^  e  il  Gonfaloniere  ricevette  grandi  elo- 
gi per  la  proposizione,  ed  ottenne  il  suo  intento , 
giacché  si  rivolse  in  suo  favore  grsm  parte  della  ci  « 
tày  tanto  è  vero  che  i  compensi,  ov'entra  la  religio-. 
ne,  benché  talora  inetti  e  ridicoli,  eccitano  sui  de- 
lx>li  spiriti ,  cioè  sulla  piìi  gran  parte  del  popolo,  ef- 
fètti maravigliosi  (i4)-  Ne  molto  andò  eh' egli  fu 
confermato  nella  carica  di  Gonfaloniere.  Questa 
conferma  per  altro  riscaldò  sempre  più  l'odio  del 
partito  a  lui  contrario,  il  quale  prese  ad  opporsegU 
anche  in  proposizioni  evidentemente  utili  alla  Re- 
pubblica. Per  esempio  ei  voleva  che  si  tenesse  un 
Ministro  presso  il  Papa  pel  doppio  motivo  e  di  com- 
parire in  pace  oon  lui,  e  nello  stesso  tempo  per  ispiaì* 
più  dappresso  i  suoi  andamenti  ;  ciò  fu  negato. 

Lautrec  frattanto^  giunto  a  Bologna ,*  domandò 
passo  e  vettovaglie  per  gli  Stati  della  Repubblica  , 
e  le  truppe  che  i  P'iorentini  come  alleati  si  erano  ob- 
bligati a  contribuire.  Spediti  a  lui  Marco  del  Nero, 
e  Tommaso  Soderini,  ebbero  forza  di  persuaderlo 
a  non  passar  per  la  Toscana ,  ove  la  peste,  e  la  man-  • 
canza  dei  viveri  lo  avrebbero  posto  in  non  piccole 
difficoltà.  Gli  furono  spedite  le  truppe  promesse  ove 
gli  piacque.  Erano  le  celebri  Bande  Nere  di  Gio-  ,5^^^ 
yanni  dei  Medici  comandate  da  Orazio  Baglione, 
che  facendo  altra  strada,  mentre  Lautrec  passò  per 
la  Romagna ,  andarono  a  raggiungerlo  a  Lucerà.  In 
quel  tempo  di  poco  ordinata  milizia  aveano  quelle 

(i4)  Varchi  ist.  1.  5.  Segni  ist.  l.  i.  Ammir.ist.  1.  3o.  Nar- 
di ist.  1.  8. 
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truppe  fama  delle  più  disciplinate.  Il  Gommìssàricr 
di  C.  fiorentino  Soderini  prendeva  cura  di  mantenervi  il  ' 
i528  buon  ordine,  perciò  il  Capitano  Puccini,  reo  ^di. 
varj  delitti  soliti  tollerarsi  negli  altri  corpi,  fu  ar- 
restato ,  mandato  a  Firenze,  ed  ivi  processato  nel- 
le forme,  condannato  a  morte,  e  giustiziato  (i5)« 
Si  distinsero  quelle  Bande  in  varj  incontri  ;  il  loro 
Condottiero,  il  Baglione,  valorosamente  combat- 
tendo restò  ucciso ,  e  il  suo  successore,  il  Conte  Ugo 
dei  Popoli,  prigioniero.  Con  incredibil  felicità  si 
avanzòsul principio  Lautrec  per  guisa,  che  una  gran. 
parte  del  regno  di  Napoli  venne  in  suo  potere.  SI 
mossero  alla  fine  di  Roma  gì'  Imperiali  comandati 
dal  Principe  di  Oranges  alla  difesa  del  Regno  non 
in  maggior  numero  di  1 3  mila ,  mentre  V  esercito 
nemico  si  diceva  almeno  tre  volte  maggiore,  onde, 
dovette  T Imperiale  col  Viceré  Moncada  ritirarsi  in 
Napoli,  sotto  le  di  cui  mura  comparve  finalmente 
Lautrec,  e  ne  formò  l'assedio.  Vi  si  penuria  va  di 
viveri;  si  appressava  una  flotta  che  n'era  carica  ;  bi- 
sognava però  per  entrarvi  combatter  contro  Tarma- 
ta di  Andrea  Boria  condotta  da  Filippino,  che  bloc- 
cava quel  porto.  Furon  rinforzate  le  due  flotte  dalle 
due  armate  di  terra  :  il  Viceré  non  contento  di  farvi 
salire  molte  delle  migliori  truppe,  vi  montò  an- 
ch'esso: si  venne  alle  mani:  fu  superiore  quella  del 
Boria.  Il  Viceré  Moncada  con  molti  dei  primarj  ufi- 
ziali  restarono  morti  :  il  Marchese  del  Vasto  con  duo 
'  della  Casa  Colónna  prigionieri:  due  sole  navi  si  sal- 
varono, onde  Napoli  si  credette  perduto  j  pure  fu 
fialvato  dall'indiscretezza  dei  Generali  francesi  con- 
tro il  Boria.  Quest'uomo  virtuoso,  amante  della  pa- 

{i5)  Varchi  ist.  1.  6. 
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uh  fu  irritato  dalle  maniere  dure  e  poco  politiche 
con  cui  i  Francesi  trattavano  lui ,  e  Genova.  Non  ^'J; 
cMitenti  di  dominarvi,  avendo  aperto  il  porto  di  iS%9 
Savona,  procuravano  di  farlo  divenire  un  centro  in> 
portante  di  commercio,  ciocche  avrebbe  portato  se- 
co la  ruioa  di  Genova.  Alle  pubbliche  si  unirono  le 
proprie  ofiSsse.  Mentre  la  fortuna  degli  eventi  marit- 
tintH  dipendeva  da  Andrea  Doria ,  gli  ufiziali  fran- 
cesi, che  si  trova van  seco^  ebbero  Timprudenza  di 
trattarlo  coll'alterigia  usata  dai  favoriti.  Quest^uo- 
mo  repubblicano  dotato  di  quella  rozza  semplicità 
che  appartiene  agli  uomini  di  mare  non  usati  alle 
Corti, rese  orgoglio  per  orgoglio;  e  coloro,  con  quel- 
le arti  che  un  uomo  di  tal  fatta  suole  ignorare,  mi- 
narono il  suo  credito ,  e  posero  in  sospetto  la  sua 
fede  presso  il  Re  Francesco  che  dette  loro  ordine  di 
arrestarlo.  Il  Marchese  del  Vasto ,  prigioniero  del 
Doria ,  aveva  attentamente  osservato  i  progressi  del 
di  lui  malcontento,  e  tentato  di  attaccarlo  al  suo 
Padrone  :  gli  ordini  dell'arresto  del  Doria ,  diflìci«- 
llssimi  ad  eseguirsi  anche  nella  sua  ignoranza ,  gli 
trapelarono  ;  accettò  egli  allora  le  offerte  del  Vasto, 
e  rimandate  sdegnosamente  le  sue  comnv^ioni ,  e 
le  divise  deirOrdine  di  S.  Michele  al  Re  Francesco^ 
passò  al  servigio  di  Cesare  colle  sue  navi ,  le  quali 
diresse  non  al  blocco  di  Napoli,  ma  a  portarvi  quel 
soccorso  di  cui  mancava  (i6).  A  questa  disgrazia  pei 
Francesi  si  aggiunse  la  mancanza  dei  denari  pro«> 
messi  dal  Re  a  Lautrec  trattenuti  dall'avidità,  e 

(i6)  Le  cause  dei  dissapori  tra  il  Re  Francesco,  e  il  Doria 
SODO  yariamente  contate  dal  Gìotìo  ,  Guicciardino,  ed  altri 
Ho  seguitato  il  racconto  che  ne  fa  il  chiarissimo  Robertson 
Uì6Ìorj  of  Chaìicis  V.  lib.  5. 
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"sceleratezza  di  sua  madre,  e  perciò  la  penuria  del- 


Jl^  l'esercito,  e  infine  la  peste  che  desolava  l'Italia  di 
i5a8  cui  morì  lo  stesso  Lautrec,  combatterono  abbastan- 
za per  Napoli.  Il  Marchese  di  Saluzzo,  che  gli  suc- 
cesse, uomo  di  mediocri  talenti,  fu  obbligato  a  ri- 
tirarsi, e  perseguitato  dal  Principe  di  Oranges,  do- 
vette ignominiosamente  abbassare  le  armi,  e  restar 
prigioniero,  perchè  il  resto  dell'armata  si  ritirasse 
ai  confini  di  Francia. 

È  stato  scritto  un  libro  su  i  grandi  avvenimenti 
originati  da  piccole  cause.  Questo  n'  è  un  esempio  : 
i  disgusti  dati  al  Doria  dai  ministri  del  Re  France- 
SCO  minarono  la  sua  impresa  di  Napoli,  e  gli  fecero 
perdette  tutta  l'influenza  sull'Italia.  Senza  quella 
causa  i  Francesi  sarebbero  stati  superiori  in  Italia , 
e  i  loro  alleati  sostenuti:  mentre  al  contrario  mina- 
ta la  potenza  dei  Francesi ,  gli  alleati  abbandonati  a 
loro  stessi  furono  obbligati  a  prender  la  legge  dai 
vincitori, ai  quali  resistendo,  i  Fiorentini  si  trova- 
rono inviluppati  in  una  guerra  fatale,  per  cui  per- 
dettero intieramente  la  loro  libertà. 

Si  erano  in  Firenze ,  dopo  la  mutazione  del  Go- 
verno, ar/nati  volontariamente  alcuni  giovani  che 
avean  presa  la  custodia  del  Palazzo:  recavano  però 
più  timore  che  tranquilUtà  al  Governo,  e  il  Gonfa- 
loniere .per  maggior  sicurezza  ve  n'avea  fatti  descri- 
vere molti  altri  dei  suoi  parenti,  ed  amici.  Il  par- 
tito contrario,  volendo  che  questa  forza  armata 
fosse  per  loro,  pensarono  ridurla  in  un  corpo  auto- 
rizzato dal  Governo:  perciò  Filippo  Pandolfini  si  pre- 
sentò ai  Signori  chiedendo  una  bandiera  col  motto 
JjibertaSy  sotto  la  quale  avrebbero  poi  riuniti  tutti 
i  loro  fautori.  Vide  il  Magistrato  l'importanza  della 
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domanda^  e  il  disegno^  dei  turbolenti  agitatori,  on* 
de  in  vece  di  questo  provedimeoto  pericoloso,  die  ^- Vj 
avrebbe  messo  le  armi  in  mano  ad  un  partito,  prese  1626 
l'espediente  di  armare  il  popolo  indistin  tamen  te.  Fat- 
to il  decreto,  che  rendeva  vano  il  disegno  dei  fanatici, 
uno  di  essi,  Jacopo  Alamanni,  tanto  s' indispetti, che 
«villaneggiando  la  Signorìa  e  il  Coq;siglio,  attaccò 
briga  con  Leonardo  Ginori,  e  venuti  alle  mani,  con- 
corsovi del  popolo,  il  Salviati  prese  ad  eccitarlo  alla 
rivolta;  ma  arrestato^  dopo  breve  processo  fu  con- 
dannato come  sedizioso  alla  morte,  e  la  sentenza         1 
eseguita  il  giorno  stesso  (17).  Forse  la  sentenza  ,  e 
l'esecuzione  furono  troppo  precipitose,  ma  era  co- 
stui uno  dei  più  pericolosi ,  e  turbolenti  cittadini ,  e 
di  violento  carattere.  Avea  già  nel  tumulto  delVan- 
110  scorso ,  in  cui  si  fece  il  primo  inutile  tentativo 
dì  cacciare  i  Medici,  violata  la  maestà  del  Governo 
col  ferire  Federigo  dei  Ricci, e  il  Gonfaloniere  Guic- 
ciardini ;  avea  arditamente  intimato  a  Filippo  Stroz- 
zi ,  vedendolo  frequentemente  andare  a  Palazzo  a 
consultar  col  Gonfaloniere,  che  se  gli  era  cara  la 
vita ,  lasciasse  quella  pràtica  \  onde  cumulando  in- 
sieme tutti  i  suoi  delitti  non  parrà  condannato  a 
torto.  Mentre  i  nemici  del  Gonfaloniere  erano  in* 
tenti  a  spiarne  le  azioni  per  minare  il  credito,  e  le- 
varlo di  Palazzo, accadde  un  accidente  il  più  oppor- 
tuno ai  loro  disegni.  Si  è  veduto  che  veramente  egli 
era  amantedellalibertà,ma  assai  moderato;  che  odia- 
va le  maniere  violente,  e  dopo  l'espulsione  dei  Medici 
avea  postocura  di  frenare  quanto  poteva  il  più  la  rab- 
bia dei  loro  nemici,  facendo  anche  ammettcfe  alleca- 

•    (17)  Segni  ist.  lib.'i.  Varchi  ist.  lib.  7.  che  contano  con 
qualche  varietà  il  fatto. 
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lità. Fatti  e  ragioni  che  avvalorano  il  tradimento  di  Ma- 
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altri  confinati.  Qualità  del  Cardinale  Ippolito  dei  Medici. 
Alessandro  suo  cugino  giunge  a  Firenze ,  preceduto  dal 
Muscettola  Ambasciatore  di  Carlo  V.  Alessandro  è  dichia- 
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eì,  sposa  del  secondogenito  del  Re  Francesco.  Carattere 
di  Filippo  Strozzi.  Morte  di  Clemente  VII-  Sue  qualità. 
Il  Cardinal  Farnese  è  eletto  Papa,  che  prende  il  nome  di 
Paolo  m. 

JM  iente  più  si  desiderava  da  tulli  gli  Stati  d' Italia 
della  pace,  che  la  stanchezza  delle  Potenze  bellige-  di  C. 
rantiy  la  varia  fortuna  degli  eventi  passati  ^  e  Tin-  1^29 
certezza  dei  futuri  facevano  sperare.  La  sospirava- 
no ì  Fiorentini  come  tutte  le  piccole  Potenze,  che 
agevolmente  possono  essere  schiacciate  ^  ignorando 
che  una  delle  condizioni  delia  futura  pace  esser 
dcvea  la  mina  della  loro  Repubblica.  PapaClemeu- 
te^  dopo  tante  triste  vicende ,  dopo  essere  scampa-       ) 
loda  una  fiera  malattia,  nel  tempo  della  quale  avea 
creato  Cardinale  Ippolito  Medici,  voltosi  di  nuovo 
agli  affari,  vedendo  declinar  la  fortuna  dei  Fran- 
oesi  in  Italia ,  cercò  di  miirsi  con  Cesare.  Ottenne 
in  questo   trattato  tanti  vantaggi,  che  parve  clie 
V Imperatore^  quasi  vergognoso  che  dalle  sue  armi 
il  Papa  avesse  ricevuto  tanti  danni,  ed  affronti,  vo- 
lesse farne  onorevole  ammenda.  Si  concluse  la  lega 
in  Barcellona.  Cesare  promesse  di  rimettere  in  Fi- 
renze la  Casa  Medici  coli' antica  autorità,  di  dar 
per  moglie  ad  Alessandro  dei  Medici  Margherita 
sua  figlia  naturale ,  e  di  rimettere  il  Papa  in  pos- 
sesso di  Modena,  Reggio,  e  Rubiera,  di  Cervia,  e 
Ravenna  occupate  dai  Veneziani;  e  finalmente  di 
aiutarlo  a  spogliare  dei  suoi  Stati  il  Duca  di  Ferra- 
ra (1).  Il  Papa,  che  mandando  la  prima  volta  i  due 
giovani  Medici  col  Cardinal  Silvio  a  governar  Fi- 

(i)  Guicciard.  Lst.  lib.  19.  ove  si  possono  vedere  distesa- 
imnle  tutti  i  capitoli  del  trattato. 
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'^     renee^  parca  che  avesse  destinato  Ippolito^  come 
ai  e.  tnaggiore,  principalmente  al  Governo,  ora  poi  crea- 
>S^9  tolo  Cardinale,  e  arricchitolo  dei  beni  di  Chiesa, 
dei  quali  poteva  vivendo  sempre  più  impinguarlo, 
avea  rivolto  V  animo  a  far  grande  nel  Principato 
Alessandro,  o  per  la  sua  naturale  istabilità,  o  pe|x 
che  forse  supponendolo  suo  figlio,  la  tenerezza  pa* 
tema  prevalesse.  Ma,  dopo  averla  &tta  gustare^ 
non  si  spegne  si  agevolmente  la  voglia  di  dominare/ 
né  il  Papa  poteva  spargere  un  seme  piò  certo  di 
discordia  fra  i  due  gk)vani.  I  vincoli  del  saugue 
non  hanno  mai  potuto  frenare  le  voglie  ambiziose; 
e  una  lunga  serie  di  tragici  avvenimenti  ci  mostra 
ristoria  dai  fratelli  Tebani  ai  Monsulmani  regnan- 
ti. Neppure  i  più  dolci  costumi ,  che  una  migliore 
civilizzazione,  o  una  religione  di  mansuetudine  in- 
segnarono, hanno  frenato  la  passione  dell'ambi- 
zione; e  in  questi  due  giovani,  come  in  altri  della 
Medicea  famiglia ,  non  mancano  siffatti  esempi.  Si 
addensava  frattanto  la  tempesta  contro  i  Fiorenti- 
ni; né  essi  potevano  avere  altra  speranza,  che  nel 
soccorso  dei  Francesi,  i  quali ,  benché  battuti  in 
Italia,  aveano  tuttavìa  sufficienti  forze  da  opporsi 
alle  mire  del  Papa,  quando  i  Fiorentini  uniti  con 
essi  facessero  tutti  gli  sforzi  per  sostenere  la  liber- 
tà ;  ma  disgraziatamente  per  loro  si  pubblicò  un 
accordo  tra  T Imperatore  e  il  Redi  Francia.  Que- 
sto,  desioso  di  riavere  i  figli  ch'erano  ostaggi  in  ma- 
no di  Cesare,  stanco  dalle  disavventure  sofferte, 
avea  intiepidito  l'ardore  marziale,  ed  allettato  dai 
piaceri  della  Corte,  lasciò  ad  arbitrio  di  sua  madre 
la  conclusione  della  pace,  la  quale  tra  di  essa,  e  la 
zia  di  Carlo  V-  Margherita,  fu  stipulata  a  Cambray 
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con  assai  syantaggioae  condizioni  alla  Francia;  con- 
dizioni che  poi  non  osservate  diedero  motiTo  a  j|  q 
nuova  guerra.  Nel  trattato  di  pace ,  benché  si  di-  1529 
cesse  per  formalità  che  vi  doveano  esser  compresi 
i  Fiorentini^   furono  come  gli  altri  confederati 
realmente  abbandonati  dal  Re  ^  il  quale  y  vei^o* 
gnoso  del  disonorevole  abbandono ,  stette  più  giór*» 
ni  senza  ricevere  i  loro  Ambasciatori  con  molti 
pretesti ,  e  alla  fine  accoltigh ,  ma  non  in  pubblica 
udienza^  fece  le  scuse  che  potè  le  migliori  ^  ador-- 
nando  la  sua  defezione  con  lontane  speranze^  e 
con  quelle  cortesi  verbosità^  le  quali  sogliono  i 
Monarchi^  e  i  Cortigiani  spendere  si  spesso  come 
moneta  reale,  e  che  i  sagaci  agenti ,  ai  quali  son 
date,  sanno  ridurre  al  giusto  valore  (a).  Conosciu* 
to  il  pericolo  ognor  crescente,  e  sapendo  che  Cesare 
s'incamminava  a  Genova ,  gì' inviarono i  Fiorentini 
4  Ambasciatori.  Niccolò  Capponi,  Tommaso. Sode, 
rini^  Matteo  Strozzi^  e  Raffaello  Girolami.  Furono 
freddamente  accolti  da  Cesare,  e  duramente  dal 
Gran  Cancelliere,  consigliati  dal  primo  a  dar  soddi- 
sfazione al  Papa,  e  rimproverati  dal  secondo  di 
aver  dato  soccorso  alle  armi  francesi  :  e  che  perciò 
Firenze  perduti  tutti  quei  privilegi,  die  T autorità  . 
imperiale  supponeva  di  dare,  o  di  togUere  ad  ar- 
bitrio suo  ad  ogni  città  d' Itaha.  Tanta  però  era 
l'ostinazione  di  alcuni  degli  Ambasciatori,  che  ne- 
garono di  scrivere  a  Firenze  la  risposta  dell'Impe- 
ratore, temendo  di  precipitare  il  Governo  nell'ac- 
cordo; il  Capponi  però  colla  sua  soHta  lealtà ,  e  amo- 
re per  la  patria ,  e  fino  colle  lacrime  sugli  occhi 
persuase  i  compagni  a  scrivere  alla  Signoria  senza 

(2)  Guicciar.  ist.  lib.  19. 
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vernice  le  risposte  di  Cesare ,  e  la  necessità  di  acco-^ 
ai  e.  modarsi  col  Papa  (3).  Eflfetto  di  queste  lettere  fu 
1^29  relezione  di  4  Ambasciatori  al  Papa^  ai  quali  però 
non  fa  data  commissione  alcuna  ^  perchè  il  Girola- 
mi  tornato  dall'Ambasceria  ^  e  trovati  i  membri  del 
governo  vacillanti  ^  cercò  di  confortargli  alla  dife- 
sa ;  né  vi  ebbe  grand'  uopo,  perchè  esisteva  un  par- 
tito feroce,  che  quantunque  vedesse  la  somma  dif- 
ficoltà di  resistere,  avea  però  troppo  offeso  il  Papa  , 
per  isperar  perdono;  onde  ad  ogni  accordo  antepo- 
neva il  seppellirsi  sotto  le  ruine.  della  patria.  Il  vir- 
tuoso Capponi  veniva  a  Firenze ,  dopo  l'infruttuosa 
Ambasciata  all'Imperatore,  per  tentar  qualche  mez- 
zo di  conciliazione ,  ma  infermatosi  a  Castelnuovo 
della  Garfagnana ,  mori  col  dolore  di  vedere  immi- 
nente la  ruina  di  Firenze,  esclamando  negli  ultimi 
momenti:  dove  abbiamo  noi  condotto  questa  mise- 
ra patria?  (4)*    Mentre  nella  confusione  in  cui  si 
trovava  Firenze ,  colle  vane  concioni  dettate  dalle 
animosità  più  che  dall'amor  della  patria,  si  contra- 
stava fra  i  membri  del  governo  (5),  il  Papa  che 
udir  non  voleva  altro  accordo ,  se  non  che  i  Fioren- 
tini  si  rimettessero  alla  sua  discrezione ,  si  affretta- 
va a  spingere  contro  la  patria  un  avanzo  di  quei 
barbari  masnadieri ,  .dai  quali  avea  sofferti  tanti 
strapazzi,  e  veduti  le  stragi,  e  gl'incendj  sotto  i 
suoi  ocelli  nella  misera  Roma.  Tronca  ogni  sperau- 

(3)  Segni  Istor.  lib.  3. 

(4)  Segni  Istor.  lib.  3.  e  Vita  di  Niccolò  Capponi. 

(Ci)  Sì  yedano  neli'  Istoria  del  Segni  lib.  3.  le  arringhe  di 
Bernardo  da  Castiglione  ,  e  di  Lorenzo  Segni  per  diiender- 
hi ,  o  per  accomodarsi ,  parto  probabilmente  della  fantasia 
dello  storico. 
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za  di  accordo,  si  disposero  i  Fiorentini  alla  più  vi- 

gorosa  difesa.  Scelsero  Malatesla  Baglione  per  Go-  jj  (^ 
Tematore  di  tutte  le  loro  milizie.  Suo  padre  era  1529 
stato  fatto 'morire  da  Papa  Leone,  onde  lo  spera- 
vano  nemico  irreconciliabile  dei  Medici  ;  ma  prò* 
Inabilmente  s'ingannarono:  e  in  un  corpo  indeboli- 
to da  vergognose  malattie,  pare  che  ei  chiudesse  un 
animo  perfido,  e  s'ei  non  lo  fu,  la  codaidìao  la 
lentezza  nell'azione  lo  fecero  dichiarare,  o  apparire 
un  traditore.  Fu  eletto  Stefano  G>lonna  Capitano 
delia  gioventù  fiorentina ,  e  due  Orsini,  e  un  San- 
ta-€roce  presero  servigio  militare  in  Firenze.  La 
parte  della  città  per  cui  piii  si  temeva  era  quel  gi- 
ro delle  mura  che  da  San  Niccolò  si  estende  a  San 
Frìano,  perchè  dominato  dalle  colline,  e  nel  qual 
giro,  oltre  le  tre  presenti,  si  trovavano  allora  due 
altre  Porte,  di  San  Miniato,  e  San  Giorgio.  Era  già 
fortificata  questa  parte  col  consigUo  di  due  celebri 
Architetti,  Francesco  da  San  Gallo,  e  Michiel  An^ 
gelo  Buonarroti,  che  trovandosi  lontano  da  Firen- 
ze f,  credette  debito  di  buon  cittadino  tornare  alla 
patria ,  per  servirla  in  A  pericolosa  occasione  (6)^ 
£gli  avea  fabbricato  fuori  della  Porta  a  San  Miniata 
un  largo  bastione,  il  muro  del  quale  salendo  dalla 
Porta  stessa  il  monte  che  gli  sta  davante^  circonda- 
va il  convento^  e  la  Chiesa  di  San  Miniato,  e  ri- 
tornando a  basso  formava  un  recinto  di  figura  ova-> 
le^  dentro  a  cui,  e  su  pel  muro  stavano  fabbriche 

(6)  Ammir.  lib.  3o.  Il  Varchi  lib.  8  e  io  dice  cYie  Baonar-* 
roti  poi  partì,  peiHsbè  sospettandé^di  Jtfa  la  testa  e  avenda 
palesati  i  suoi  sospetti ,  fu  oayaltraitikto  y  onde  si  ritirò  a  Ve<« 
nezia. 

T.  V.  P.  II.  a 
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"][     da  offésa,  e  da  difesa^  giusta  T uso  di  quel  tempo. 
^i  Q^  Dal  princìpal  bastione^  o  fortezza  di  S.  Miniato  ,  a 
15^9  mano  manca  scenderà  un  forte  parapetto  fino  alla 
strada  della  Porta  a  S.  Niccolò,  e  ad  ArtiQ  stesso  ^ 
e  dalla  dritta  cominciando  però  dalla  Porta  stessa 
a  S.  Miniato ,  un  altro  parapetto  ^a  continuato  sa- 
lendo fino  a  porta  a  S.  Giorgio ,  abbracciando  con 
essa  i  colli,  onde  poteva  la  città  essere  offesa.  La 
Porta  S.  Giorgio  restava  sull'eminenza;  onde  avea 
poco  bisogno  di  fortificazione,  non  vi  essendo  altra 
eminenza  che  la  minacciasse.  Il  luogo,  ove  più  si 
temeva  era  verso  le  Porte  a  S.  Pier  Gattolini,  e  & 
Friano,  alle  quali  soprastano  delle  colline  ;  onde 
negli  spazj  intermedj  fra  Porta  e  Porta  ed  esterna* 
mente,  ed  internamente  furono   alzati   dei  ro« 
busti  bastioni,  ed  altri  ripari.  La  superficie  cbe  ve^ 
stiva  i  bastioni  era  di  mattoni  crudi  formati  di  ter- 
ra pesta ,  e  capecchio ,  e  internamente  di  fascine 
miste  con  stoppa  grossa ,  e  terra  calcata ,  colle  quali 
soffici  materie,  o  fosse  invenzione  di  Michel  Ange- 
lo, o  tale  l'usò  militare  del  tempo,  si  cercava  di  smor- 
zarerimpetodelle artiglierìe.  Anche  dall'altra  parte 
della  città,  erano  stati  in  varj  luoghi  o  alle  Porte,  o 
ira  Porta  e  Porta  alzati  bastioni,  e  ripari,  e  un  lun- 
go, e  largo  fosso  scavato  presso  le  mura  dal  mona- 
stero di  Ripoli  fino  a  Gualfonda  (7).  Per  impedire  ai 
nemici  ogni  modo  di  stabilirsi  presso  le  mura  furono 
ruinate  le  case ,  e  i  subborghi  alla  distanza  di  un 
miglio,  tagliate  le  piante:  spianati  i  giardini,  e  ri- 
dotta una  deserta  iiampagna.  Molte  devastazioni  si 
fecero  in  odio  dei  padroni,  essendo  siato  posto  il 
fuoco  ai  palazzi  di  Gareggi,  di  Castello,  abitazioni 

(7)  Varchi  ist.  lib.  1  o. 
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i  Mèdici,  e  alla  villa  di  Jacopo  Sai  viali.  Se  que- 
$te  iuroiio  fatte  tutte  per  impulso  del  Gonraloniere,  ^i  (■ 
volea  costai  precipitare  i  giovani  fiorentini  in  tali  ^5^^ 
animosità  contro  i  Medici,  che  si  rendesse  sempre 
più  impraticabile  ogni  accordo.  Già  si  era  mosso  il 
Principe  di  Oranges  dallo  Stato  pontificio  verso  la 
Toscana  ,  conducendo  seco  ottomila  fra  Tedeschi  ^ 
Italiani,  e  Spagnoli,  piccola  truppa  ma  valorosa;  ben- 
chèdiqueicheaveandatoilsaccoa  Roma  non  fosse* 
ro  restati  che  3  mila  Tedeschi^  essendo  perito  il  re- 
sto di  ferro ^  o  di  peste:  a  questi  il  Papa  avea  ag- 
giunti IO  mila  fanti.  Perugia  doniinata  da  Malate^ 
sta  Baglione,  verso  di  cui  si  mosse  quest' esetxito , 
si  accordò  col  Papa.  Si  avanzò  il  Principe  verso 
Cortona , la  quale,  benché  resistesse  validamente  al 
primo  assalto,  non  avendo  sufficiente  guarnigione, 
e  npn  sperando  soccorso  si  rese,  non  soffrendo  che 
l'imposizione  di  20  mila  ducati.  Perduta  G>rtona, 
poteva  Arezzo  fare  una  lunga ,  e  valorosa  resislen* 
za ,  e  trattenere  gF  inimici  :  ma  Anton  Francesco 
degli  Albizzi  credendo  più  util  cosa  condurre  la 
guarnigione  intiera  a  difender  la  capitale ,  che  re- 
star tagliato  fuori  con  essa ,  si  mosse  verso  Firenze, 
lasciati  solo  200  uomini  nella  fortezza  ;  e  benché 
giunto  in  Figline  ove  trovavasi  Malattsta,  fosse  di- 
sapprovata la  sua  condotta,  e  rimandati  1000  fanti 
ad  Arezzo,  fu  inutile  questo  provvedimento,  per- 
chè avean  cominciato  a  vacillare  gli  animi  degli 
Arentini,  e  gimito  Oranges,  e  non  volendo  perder 
tempo  a  combattergli ,  concesse  loro  le  più  onore- 
voli condizioni  cioè ,  che  né  sotto  i  Medici  ritonias- 
sero ,  né  alla  Repubblica  fiorentina  obbedissero ,  ma 
liberamente  si  governassero  sotto  la  protezione  di 
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Cesare.  Di  qua  si  avanzò  Oranges  lino  a  Figline , 
diC.  nientre  Bamazzotto  Capitano  del  Papa  con  3  mila 
i529  fanti  era  entrato  in  Mugello.  Allora  i  più  prudenti , 
che  l'avvicinamento  del  pericolo  facea  crescer  di 
numero;^ consigliarono  più  vivamente  l'accordo, 
che  fu  rigettato  dai  Magistrati  composti  dei  più  gran- 
di nemici  dei  Medici.  Lentamente  si  avanzava  il 
Principe,  il  quale  giunto  ai  37  settembre  tra  Figli* 
ne  e  l'Ancisa,  visi  trattenne  per  circa  i5  giorni, 
forse  per  aspettar  l'artiglierie,  che  a  Siena  avea  do- 
mandate. Finalmente  comparve  in  vista  di  Firen- 
ze: e  gli  avidi  soldati  all'  Apparita,  contemplando 
la  bellezza  ,  e  laria  di  opulenza  che  la  città,  e  le 
numerose  ville  offrivano  ai  loro  ocelli,  divorandone 
col  pensiero  le  ricchezze^  agitando  ferocemente  le 
picche  esclamavano:  apparecchia ^  o  Firenze ji 
tuoi  broccati-di  oroj  che  noi  i^enghiamo a  comprar- 
li a  misura  di  picche  (8).  Nel  dì  24  ottobre  il  Prin- 
cipe postò  le  sue  genti  sulle  colline  di  Montici,  del 
Gallo,  e  di  Gira  monte,  ove  facendo  una  trincea 
alloggiò  la  vanguardia.  Le  sue  genti  però  si  stesero 
in  guisa  da  circondare  con  un  semicerchio  tutta 
quella  parte  di  Firenze  situata  alla  sinistra  riva  del- 
l'Arno, che  da  Oriente  presso  a  Porta-S.  ìiiccoìò  si 
stende  ad  Occidente  fino  a  quella  di  S.  Friano  ,  e 
postatele  artiglierìe, cominciò  a  battere  il  principal 
bastione.  Quanto  imperfetta  fosse  l'arte  di  maneg- 
giare l'artiglierìa  in  quel  tempo  facilmente  si  scor- 
ge. Oranges  fece  batter  con  4  cannoni  il  campanile 
di  San  Miniato,  donde  un  pezzo  di  artiglieria  danneg- 
giava il  suo  campo:  dopo  i5o  inutili  colpi  rottisi 
due  cannoni,  abbandonò  l'impresa.  Si  facevano  iii- 
(8)  Varchi  ist.  lib.  io. 
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tanto  delle  scaramaccie^  nelle  quali  si  distingueva " 

la  gioventù  fiorentina ,  che  si  mostrava  piena  di  ar-  ^|  q^ 
dorè ^  per  guisa  che  con  quelFesercito  picciol  di  nu-  i579 
mero  a  si  gran  città ,  e  provisto  di  scarsa  artiglie- 
rìa y  si  accorse  il  Principe  della  difficoltà  delF  im- 
presa. Ma  tutte  le  combinazioni  si  riunirono  ai  dan^ 
ni  dei  Fiorentini.  Era  l'Imperatore  giunto  a  Bolo* 
gua  per  ricevere  la  corona  imperiale  dalle  mani  del 
Papa, ivi  parimente  arrivato. Molti  importanti  affari 
vi  si  trattarono  9  e  tutti  si  terminarono  in  fìivore  del 
Papa.  Fu  data  l'investitura  del  Ducato  di  Milano  al 
cadente  Francesco  Maria  Sforza  ;  la  pace  ai  Vene- 
ziani^ costretti  però  a  restituire  all'Imperatore  tutte  le 
terre  che  aveano  occupate  sulla  costa  del  regno  di 
Napoli,  ed  al  Papa  Ravenna ,  e  la  Cervia,  e  a  pa^ 
gare  a  Cesare  una  grossa  somma  di  denari.  La 
guerra  con  essi  era  giovevole  ai  Fiorentini,  perchè  te^ 
Beva  distratte  le  forze  imperiali.  Fatta  la  pace ,  8 
mila  Imperiali  con  25  pezzi  di  artiglieria  partirono 
di  Lombardia  venendo  ad  Oranges^  ciocché  diede 
maggior  vigore  all'  assedio  di  Firenze ,  dimodoché 
tra  cavalleria,  e  fanteria  non  meno  di  34  ^^^^  com- 
battenti si  trovavano  o  intorno  alla  città  di  Firenze, 
o  nei  suoi  Stati.  Sole  i3  m.  erano  le  truppe  fioren^ 
tine  ;  7  mila  in  Firenze,  il  resto  per  la  Toscana (9). 
Poco  avanti  alla  venuta  del  Papa  a  Bologna ,  e  nel 
tempo  del  suo  soggiorno,  ebbero  luogo  tra  il  Papa  e 
la  città  altri  inutili  trattati.  Vi  fu  im  momento,  che 
colto  speditamente  dai  Fiorentini ,  poteva  condurli 
ad  accordarsi  col  Papa  con  ottime  condizioni.  Nel 
tempo,  che  da  una  parte  il  Papa,  dall'altra  Cesare 
andavano  a  trovarsi  a  Bologna ,  si  ebbero  delle  nuo- 
(g)  Segni  ì%t  lib.  3. 
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ve  che  i  Turchi  con  esercito  nutnero8Ì88Ìaìo  saae^ 
di  C.  dia  vano  Vienna.  Allor  fu  che  il  Papa,  temendo  che 
^529  V  Imperatore  fosse  obhUgato  a  volger  là  le  sae  forse, 
fece  proporre  ottime  condizioni  di  accordo;  cioè  y 
che  manterrebbe  il  governo  libero  col  solito  Consi- 
glio per  la  creazione  dei  Magistrati,  e  colla  milizia 
civile ,  com'era  in  qnel  tempo,  purché  i  suoi  nipoti 
vi  fossero  rimessi  a  vivere  come  cittadini  ;  si  ripo- 
nessero le  armi  dei  Medici  :  fosse  creato  un  Gonfa- 
loniere a  vita,  per  la  cui  elezione  nominandosene  (k)^ 
che  dovessero  andare  a  partito,  volea  egti  propor- 
ne io;  che  si  eleggesse  un  Consiglio  di  80,  ovvero 
di  100  a  vita,  dei  quali  ne  nominerebbe  io,  i  quali 
non  potessero  perciò  essere  esclusi  ;  e  che  a  lui  fosse 
resa  la  nipote  Caterina ,  che  era  sempre  nelle  mani 
dei  Fiorentini  (10).  Queste  condizioni  erano  degne 
di  essere  accettate  :  ma  se  le  avea  dettate  il  timore 
da  una  parte,  le  fece  la  speranza ,  originata  dall'ai^ 
tra ,  rigettare.  Mancato  pero  questo  momento^  e  ri- 
tiratosi da  Vienna  l'esercito  turco,  e  Cesare  posto 
in  libertà  di  assistere  il  Papa ,  riprese  questi  la  so* 
lita  durezza  e  pretese  che  i  Fiorentini  si  rimettesse- 
*roalla  sua  discrezione.  Proseguendo^  T assedio,  e 
veggendo  i  Fiorentini  crescere  il  pericolo^  spediti 
nuovi  Ambasciatori  al  Papa  prima  che  partisse  di 
Bologna,  furono  da  lui  trattati  con  somma  durez- 
za ;  anzi  fatti  dileggiare  come  contrabbandieri  in 
faccia  alla  Corte  di  Cesare ,  e  a  tutti  i  forestieri  là 
^unti  per  la  coronazione  (11).  Queste,  e  varie  altre 

(  I  o)  Segni  ist.  lib.  3. 

(i  i)  Visitato  il  ioro  equipaggio  furono  trovati  dei  roc- 
eììetti  di  oro  filato,  e  senza  filare  nelle  Talìgie  non  già  di 
alcuno  degli  Ambasciatori,  ma  del  Rucellai,  che  000  area 
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praficlie  di  accordo  andarono  a  vuoto.  Considerando"^"^ 
le  circostanze^  si  ha  tutta  la  ragione  di  accusar  di  j^  q^ 
ostinazione ,  e  d' imprudenza  i  Fiorentini  per  non  i5:»9 
avere  accettato  qualche  partito  di  accomodamento^ 
ancorché  fossero  stati  obbligati  a  rimettere  in  Fi* 
renze  i  Medici  coU'antica  autorità ,  piuttosto  che  soC* 
In  re  una  guerra  si  pericolosa.  Se  la  dominazione  di 
quella  Gasa  pareva  loro  grave^  potevano  cedere  tem« 
porariamente ,  giacché  non  era  difficile  a  tempo  e 
laogo^  ritor  loro  legalmente  un'autorità  chein  città, 
che  conservava  forma  di  libera ,  sempre  compariva 
usurpata.  La  replicata  esperienza  ne  mostrava  la  &-* 
cilità. Cosimo  era  stato  cacciatole  salvato  dalla  mor« 
te  più  per  debolezza ,  e  avarizia  ^  che  per  pietà  dd 


suoi  nemici.  Fiero  il  figlio  avea  corso  i  pitf|ran 
rischi.  La  congiura  dei  Pazzi  nfencò  di  poco  cn  spe- 
gnere  affatto  quella  famiglia.  Piero,  figlio  di  Loren- 
zo, era  stato  cacciato,  e  non  ha  molto,  Alessandro 
ed  Ippolito:  la  morte  del  Papa,  la  lontananza  deU 
l'esercito  nemico,  e  cento  altri  avvenimenti  pohtici 
potean  fornire  i  mezzi  ai  Fiorentini  di  scacciare  nn 
giovine  inesperto,  com'era  il  Duca  Alessandro^  o 
di  ridurlo  al  livello  degU  altri  cittadini.  Nella  pre- 
caria, ed  illegal  maniera,  con  cui  i  Mediot  avean 
finora  tenuto  lo  Stato,  non  vi  si  poteva  sostenere  che 
un  uomo  dotato  di  grandi  talenti  politici  ;  e  questi 
insegna  Y  istoria  quanto  sien  rari.  La  prudenza  per- 

alcun  carattere,  e  che  per  pura  curiosità  si  era  unito  con 
loro  nel  TÌaggio,e  ne  fa  (atto  gran  rumore ^  e  gran  risa. 
Varchi,  istor.  iib.  1 1.  Il  Giotio,  scrittore  Tenduto  a  Papa 
Clemente,  attribuisce  agli  Ambasciatori  ciò  che  non  atven* 
AC  che  ad  uno  del  seguito.  Histor.  Iib.  38. 
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ciò  consigliava  a  cedere  al  tempo  ;  ma  quella  non  è 

J[^'  mai  ascoltata  tra  le  azioni. 

i5i9      Erano  gV  Imperiali  y  come  abbiamo  .osservato  ^ 
postati  sui  fiorentini  colli ,  ma  molto  largamente  ; 
onde  alcuni  corpi  non  avevano  un  immediata  coniUr- 
nicazione^perciò  Stefano  Colonna  volle  tentare  un  col- 
po contro  quel  corpo  situato  a  S.  Mai^herita  a  Mon- 
tici. Nella  notte  del  di  1 3  di  decembre^esci  da  Porta 
a  S.  Niccolò  con  circa  a  due  mila  uomini^  e  cam- 
minando chetamente  giunse  ai  nemici  immersi  nel 
sonno  y  e  gli  attaccò  vigorosamente.  Doveano  a  un 
ségno  concertato  di  due  colpi  di  artiglieria  escire  da 
Porta  a  S.  Giorgio^  e  S.  Pier  Gattolini  Giovanni  da 
Turino  y  e  Ottaviano  Signorelli  con  due  altri  corpi, 
e  alfiiikare  i  nemici  alle  spalle  ;  ma  come  spesso 
suole  avvenire  nelle^operazioni  concertate ,  o  non 
giungendo  questi  in  tempo  debito^,  o  risvegliati  i 
nemici  dalle  grida  di  una  gran  quantità  di  porci, 
che  usciti  da  una  stalla  a  cui  ei*a  stata  per  accidente 
rotta  la  porta,  urtando  nelle  gambe  dei  combatten- 
ti, eccitarono  grandissimo  rumore^  o  ambedue  que- 
sti accidenti  a vesser -luogo ,  presto  fu  in  armi  tutto 
il  campo  imperiale,  che  corso  in  aiuto  degli  assalili, 
fu  costretto  il  Coloima  a  ritirarsi  senza  però  soffrire 
alcun  danno  (12).  Era  l'assedio  ridotto  a  blocco. 
Orauges ,  per  togliere  ai  Fiorentini  una  delle  vie 
più  importanti  delle  vettovaglie ,  che  era  Signa,  la 
fece  attaccare:  furono  lenti  i  soccorsi,  onde  con  gra- 
ve detrimento  fu  presa.  Varie  scaramuccie  di  poco 
momento  ebbero  luogo  con  varia  fortuna  sul  terri- 
torio pisano  tra  Pirro  Colonna  che  con  una  banda 
d'Imperiali  scorreva  il  paese,  ed  Ercole  Rangone 
(u)  Segni  ist.  Uh.  4.  Jor.  ìst  lib.  iS. 
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Venuto  al  servìzio  dèi  Fj<Mrentinì  con  eenli  del  Duca' 
di  Ferrara.  Intorno  alla  città  niente  altro  di  memo-  ^  q^ 
Tubile  avvenne  sai  finir  dell'anno^  che  la  morte  di  iSig 
doe  valorosi  ufiziali  y  che  servivano  la  Repubblica^ 
il  Santacroce ,  e  V  Orsino ,  che  sul  poggio  di  S.  Mi* 
nìato ,  feriti  dai  rottami  di  un  pilastro  colpito  dal- 
rartiglieria  dei  nemici^  morirono.  Era  il  tempo  di  ,53^ 
mutare^  o  di  confermare  il  Gonfaloniere:  lo  tentò 
invano  il  Carducci^  e  fu  scelto  Raffiiello  Girolami , 
lÀno  dei  più  arrabbiati  contro  i  Medici^  e  fanatici  per 
la  libertà.  Nello  stesso  tempo  fu  dato  il  bastone  di 
Generale  a  Malatesta^  che  finora  non  avea  avuto  che 
il  titolo  di  Governatore  delle  milizie^  sperandosi 
per  tal  carica  D.  Ercole  di  Este  (  1 3).  Erano  giunte 
al  campo  imperiale  le  altre  truppe  e  le  artiglierie 
di  Lombardia  :  si  distese  perciò  il  cerchio  dei  nemi- 
cai y  che  occuparono  Bellosguardo  colle  adiacenti  col* 
line  fino  a  Porta  S.  Friano^  cioè  tutta  la  parte  ol* 
tr'Arno  situata  a  mezzogiorno.  Un  corpo  di  Tede* 
sebi  si  era  portato  anche  dall'altra  parte  di  Amo  a 
S.  Donato  in  Polverosa^  e  un  altro  alla  Badia  di 
Fiesole.  Le  mura  di  Firenze  erano  illese  :  si  mole- 
sta vanoi  nemici  con  piccole  azioni.  Una  di  esse  fu  fa- 
tale ad  Anguillotto  pisano^  valente  ufiziale^  che  avea 
prima  mihtato  coi  nemici,  ma  per  dispareri  col  Conte 
Pier  Maria  suo  colonnello,  ne  avea  abbandonate  le 
bandiere,ed  era  passato  ai  Fiorentini:  irritati  perciò 
gl'Imperiali  cercavano  occasioni  di  averlo  in  mano. 
Escito  da  porta  alla  Croce  con  pochi  dei  suoi,  preso  in 
mezzoimpensatamente  dai  nemici  che  gli  aveano  tesi 
aguati ,  dopo  una  valorosa  resistenza ,  restò  prigio* 
niero,  e  ferito,  e  barbaramente  scannato  dal  Conte . 
(i3)  Varchi  ist lib .  1 1.  Ammir.  Ì8t.  lib.  3o.  Jot.  bist.  iib. i8. 
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di  San  Secondo  (i 4)<  Un  altro  fatto  assai  più  caldo 
^\  Q^  ebbe  luogo  fuori  di  Porta  al  Prato  ^  in  cui  s'impe- 
i53o  gnarono  i  Generali  di  ambe  le  parti ,  e  dove  furon 
date  scambieroli  prove  di  valore.  Mancava  intanto 
ogni  speranza  di  soccorso,  e  di  protezione  ai  Fio- 
rentini. Il  Re  Francesco  9  costretto  per  riavere  i 
figli  al  dannoso  accordo,  non  solo  avea  trascarati 
gV interessi  dei  Fiorentini,  ma  si  vide  in  necessità 
(  per  evitare  ogni  sospetto  di  favorirli  )  a  coman- 
dare pubblicamente  a  Mala  testa ,  e  al  G>lonna^  co- 
me  addetti ,  al  suo  servizio,  di  abbandonare  i  Fio- 
rentini (  bencbè  segretamente  facesse  insinuar  loro 
di  restare  )  ed  a  richiamare  di  Firenze  il  suo  Am- 
basciatore, Signore  di  Vigli ,  benché  lasciasse  suo 
agente  segreto  Emilio  FeiTetti.  Questo  abbandono, 
ancorché  simulato,  nuoceva  ai  Fiorentini,  perchè 
.  toglieva  loro  sempre  più  il  credito ,  essendo  negli 
affari  politici  la  &ma  della  disgrazia  dannosa  quao* 
to  la  disgrazia  medesima ,  ed  abbandonando  cia- 
scuno coloro, che  sono  abbandonati  dai  polenti(i5). 
Non  si  mancava  però  di  sostenere  il  coraggio  dei 
Fiorentini  con  tutti  i  mezzi.  Era  la  quaresima,  e 
i  Predicatori  anche  da  parte  del  Cielo  insinuavano 
Varaor  della  libertà  ai  cittadini,  e  spiravano  loro 
il  coraggio.  Si  distinguevano  fra  gli  altri  Fra  Bene* 
detto  da  Foiano ,  e  Fra  Zaccaria  da  Fi  viziano,  irati 
Domenicani ,  Ordine  nel  quale  essendo  restati  i 
principi ,  e  il  fervore  del  Savonarola ,  era  sempre 
promotore  zelante  della  democrazia.  Il  primo, do- 
tato di  queir  artificiosa  facondia ,  che  sa  far  servire 

(i4)  Varchi  ìst  lib.  ii. 
(  1 5)  .  •  •  .  Fatis  accede  Deisque^ 
Et  colefelicesy  miserosfiige. 
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la  rdigione  ai  fini  politici^  predicando  un  giorno,  ' 
a  ìmiUizione  di  Fra  Girolamo^  nella  Sala  del  gran  gì  q. 
Consiglio^  ove  in  quest'occasione  aveva  accesso  i53o 
Uitto  il  popolo^  dopo  avere  coi  testi  della  Scrittura^ 
interpelrati  a  suo  senno ,  profetizzato  che ,  dopo 
tante  traversie,  dovea  Firenze  godere  una  felicità 
non  interrotta  sotto  T ombra  della  libertà;  dopo 
avere  con  tutte  le  arti  oratorie  spremute  dagli  udi- 
tori le  lacrime ca*a  di  dolore,  ora  di  gioia,  porse  al 
Gonfaloniere  uno  stendardo,  in  cui  da  una  parte 
era  effigiato  un  Cristo  vittorioso  con  soldati  abbati 
tuti  ai  suoi  piedi,  dall'  altra  la  Croce,  insegna  fio- 
rentina ,  pronunziando  le  miracolose  parole  ,  au- 
RUDzìate  già  a  Costantino,  che  con  quella  vince- 
rebbe (lO).  Queste  prediche,  e  le  processioni  analo- 
ghe iniiammarono  tanto  i  Fiorentini ,  che  non  con- 
tenti di  tenersi  sulla  difesa, la  quale  procedeva  fis« 
licemente  (  giacché  r  artiglieria  degF  Imperiali  non 
avea  fatta  finora  impressione  alcuna  sulle  mura ,  e 
si  era  solo  impiegata  contro  quei  bastioni,  che  dan- 
neggiavano il  campo  )  domandarono  arditamente 
di  esser  condotti  fuori  delle  mura  contro  gl'inimi- 
ci. Malatesta  vi  repugnò  sempre ,  e  solo  si  trovò  ta- 
lora costretto  a  cedere  al  loro  ardore ,  che  fu  im*< 
piegato  in  yarìe  sortite,  che  con  danno  reciproco 
ebbero  luogo.  Né  vi  mancò  un  particolare  duello, 
come  al  tempo  dei  Cavalieri  Erranti.  Lodovico 
Martelli ,  qualunque  fosse  la  particolare  animosità 
che  lo  moveva'^  mandò  a  sfidare  Giovanni  Bandii 
ni, perchè  come  nemico  della  patria  militava  con-» 
trodi  essa  (17).  Bencliè  onorevolmente  si  scusasse 

(^6)  Varchi  ist  lih.  11.  Cum  ìioc  et  in  hoc  vtnces. 

(17)  Il  Varchi  ist.  H|>*  11  s  il  Segni  lib.  4*  aggiungono 
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Giovanni^  asserendo^  che  non  per  combattere  A 
di'c.  ^''ovava  colà,  ma  per  vedere  gli  amicizia  pertina- 
i53o  eia  del  Martelli  fu  tale ,  che  non  potè  quegli  ricii* 
sa  re  senza  biasimo.  Accettata  la  disfida,  si  aggiun- 
sero anche  due  secondi.  Dante  da  Castiglione  al  Mar- 
telli ,  r  Aldobrandi  al  Bandini.  Combatterono  in 
chiuso  steccato  innanzi  agli  occhi  dei  Fiorentini  e 
degr  Imperiali  colla  spada  :  la  fortuna  fu  eguale  , 
e  il  danno  reciproco.  Restò  ucciso  sul  campo  V  Al- 
dobrandi da  Dante  da  Castiglione:  il  Martelli  però, 
ricevuta  una  ferita  suir  occhio,  onde  versandosi  il 
'  sangue  gì' impediva  la  vista  :  fu  finalmente  costretta 
a  rendersi  per  vinto  ;  e  portato  alla  città  mori  ben 
presto,  lasciando  dubbiose  dalla  ferita,  o  dall'an- 
goscia dell'  animo. 

.  Ma  non  potendo  più  Malatesta  frenare  nei  gio* 
vani  fiorentini  r impazienza  di  assalire  i  nemici^ 
diede  necessarie  disposizioni  per  V  attacco,  che  di- 
venne poi  quasi  generale.  Egli  volle  farlo  sul  campo 
degli  Spagnoli ,  che  erano  postati  sulle  colline  in 
faccia  a  S.  Pier  Gattolini.  si  Non  vede  la  ragione  di 
questa  preferenza.  Le  truppe  spagnole  erano  per 
comun  consenso  le  più  valorose ,  e  perciò  minore 
la  speranza  di  vincerle.  La  prudenza  insegnava  di 
attaccare  con  truppe  specialmente  non  agguerrite  i 
corpi  più  deboli:  né  molto  vale  la  scusa  addotta 
dal  Giovio  in  favore  di  Malatesta ,  che  se  avessero  i 
Fiorentini  rotte  le  truppe  spagnole ,  sarebbe  caduto 
l'animo  ai  nemici,  ed  accresciuto'  maravigliosa- 
mente ai  suoi  ;  giacche  non  i  più  difficili,  ma  i  più 
facili  colpi  dovean  tentarsi.  Pare  che  Malatesta, 

che  era  mosso  anche  da  riraliU  amorosa  per  Slarietta  dei 
Ricci ,  moglie  di  Niccolò  Benintendi. 
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cbe  Don  apparisce  mai  di  buona  fede  in  questa 
guerra ,  essendo  stato  sempre  di  sentimento  di  non  ^^  ^ 
attaccare  ì  nemici  ^ ma  tenersi  sulle  difese^  vedendo  i53o 
rigettato  il  suo  sentimento ,  volesse  persuaderne  la 
verità  col  fatto  ^  e  conducesse  quindi  i  Fiorentini 
air  impresa  più  malagevole.  Comunque  sai^  Otta- 
viano Signorelli  con  molti  ufiziali  perugini^  e  un 
corpo  di  truppa  la  più  risoluta  nel  di  5  maggio  esci 
da  Porta  S.  Pier  Gattolini  ccMitro  i  nemici  y  che  po- 
sta li  sul  colle  di  Uliveto^  avean  tirata  una  trincea 
da  una  parte  fino  presso  a  quella  Porta  sulla  strada 
romana^  dall' altra  parte  fino  a  quella  di  Pisa.  Nel 
tempo  che  da  questo  lato  i  Fiorentini  attaccarono 
con  intrepidezza  gli  Spagnoli ,  un'  altra  colonna  > 
escita  per  la  Porta  S.  Friano  sotto  Bartolommeo  del 
Monte ,  e  Ridolfo  di  Assisi ,  assali  i  nemici  alle 
spalle:  una  terza  colonna  dovea  da  Porta  a  S.  Gior- 
gio cooperare  coir  altre.  Ma^  essendo  stato  crudel- 
mente per  privata  querela  uccisodal Colonna^  Ami-; 
co  da  Venafro^  che  la  dovea  condurre,  priva  del 
Condottiero  y  non  si  mosse.  Vacillarono  in  questa 
zuffa  le  valorose  fanterie  spagnole ^  e  furon  presso 
ad  esser  rotte;  ma  riunite,  ed  animate  dai  loro 
condottiero  Baracane,  si  sostennero.  Oranges,  uden- 
do lo  strepito  della  battaglia ,  inviò  Andrea  Casello 
colle  fanterie  italiane  a  sostener  gli  Spagpoh:  D. 
Ferrante  Gonzaga  vi  spinse  in  soccorso  i  suoi  cavalli 
leggieri.  Non  mancavano  anche  dalla  città  soccorsi 
ai  Fiorentini ,  ai  quali  era  cresciuto  T animo  per 
la  morte  del  Condottiero  spagnolo  Baracane.    Si 
combattè  per  ]^ù  di  4  ore  con  molto  vigore  da  am- 
be le  parti  ;ma  crescendo  continuamente  i  nemici, 
superiori  in  numero,  in  disciplina,  in  posizione. 
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convenne  a  Fiorentini  ritirarsi,  lo  che  fecero  nel  mi- 
dì  G  S^^^^  ordine.  Perirono  da  ambe  le  parti  molti  di- 
i53o  stinti  ufiziali.  Meritano  di  esser  nominati  dalla  par- 
ie dei  Fiorentini  Ottaviano  Signorelli ,  e  Lodovico 
Macchiavelli  figlio  del  celebre  S^retario:  per  la 
parte  degl'  Imperiali ,  oltre  Baratane ,  restò  ucciso 
Cencio  Napoletano  )  ne  meno  di  5oo  restarono  sul 
campo  da  una  parte ^  e  dall'altra.  Benché  Malatesta 
gli  rimproverasse  di  aver  voluto  combattere  contro 
la  sua  opinione ,  non  si  può  n^are  somma  lode  al 
loro  valore.  Una  tr  uppa  in  gran  parte  composta  di 
persone  non  usate  all'  armi ,  e  nelle  quali  il  cwag- 
gio  suppliva  alla  disciplina  y  avea  combattuto  colle 
migliori  truppe  di  Europa  vincitrici  dei  Francesi , 
.     e  dell'Italia^  situate  tanto  vantaggiosamente  su  i 
colli  y  e  nelle  trincee^  e  avea  bilanciato  l'esito.  Fu 
anche  opinione ,  che  senza  l'impensata  disgrazia 
del  Yenafro ,  se  si  fosse  unita  ai  Fiorentini  la  terza 
colonna  ^  la  vittoria  sarebbe  stata  loro  (i  8). 

Intanto  tutti  i  mezzi  si  ponevano  in  opra  per  se- 
guitar la -guerra  con  vigore.  Il  bisogno  di  denaro 
per  pagar  le  truppe  forestiere  fece  por  le  mani  an- 
che  ueir  argenterie  sacre ,  dopo  aver  {atto  uso  delle 
private  :  ne  furono  tolte  da  molte  chiese^  e  perfino 
da  S^  Giovanni  la  croce  di  oro  ornata  di  ricche 
gemme  ^  delle  quali  fu  anche  spogliata  ia  pomposa 
mitra  donata  dal  Pontefice  Leoiie  al  Capitolo  della 
Cattedrale  di  Firenze  y  cedendo  qualunque  altro 
riguardo  all'ardore  di  difendersi.  Questo  espediente 
si  potea  tollerare;  ma  qualche  tempo  innanzi  n  era 
stato  preso  un  altro  assai  ingiusto  sopra  i  beni  dei 

(i8)  Varchi  ist.  lib.  ii.  Jor.  hìst.  Kb.  aS.  Ammir.  ist. 
lib.  3o. 
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dìdiiarati  ribelli  ^  per  cui  olire  il  dare  a  un  Magi* 
strato  una  facoltà  che  le  leggi  aborriscono  1  quella  j^i'q^ 
di  estendere  i  decreti  sui  contratti  parsati ,  non'  i53o 
solo  erano  stati  posti  in  vendita  i  beni  con  si  equa 
bilancia  confiscati  ^  ma  costrette  a  comprarli  quelle 
persone  che  parve  al  Magistrato  (19).  Si  volle  dal 
GoTernochela  gioventù  fiorentina  armata  prestasse 
solennemente  il  giuramento  di  sostener  fino  alla 
morte  queUa  forma  di  governo.  Ai  1 5  di  maggio, 
giorno  heto  a  Firenze  per  la  recuperata  libertà  tre, 
anni  innanzi ,  riuniti  i  Magistrati  in  S.  M.  del  Fio« 
re^  fu  cantata  la  messa  dello  Spirito  Santo ,  dopo 
la  quale  il  primo  Magistrato  eacito  ài  assise  innanzi 
alla  chiesa.  Stava  sulla  piazza  sotto  un  ampio  bai- 
dacchìno  V  altare  di  argento  di'S.  Giovanni  ornato 
di  tutte  le  reliquie.  La  gioventù  fiorentina  era  tutta 
adunata  nella  piazza  di  S.  Maria  Novella  sotto  16 
Gonfaloni.  Di  qua  cominciò  la  sua  marcia  in  ordiT 
nanza  alla  piazza  di  S.  Giovanni  a  coppia  a  coppia , 
venendo  davanti  air  altare,  ove  stavano  due  Cano- 
nici col  libro  degli  Evangeli  in  mano»  Il  popolo , 
che  è  sempre  commosso  da  tutto  cid  che  è  spetta-i 
coloso ,  in  specie  se  vi  si  mischi  la  religione ,  prese 
nuovo  animo  da  questa  augusta  funzione.  Nella  ras^ 
segna  sic<>ntarono  3  mila  giovani  dai  18  ai  40  annij 
e  a  mila  armati  più ,  dai  J^o  ai  55. 

Quanto  più  si  accendeva  il  fanatismo  per  la  li-^ 
berta  ^  quanto  il  pericolo  n  iacea  più  grande^  tantcf 
cresceva  V  odio  contro  i  traditori ,  o  i  sospetti  di 
tradimento.  Jacopo  Corsi  ^  Capitano  dei  Fic^entini 
a  Pisa,  e  suo  figlio  Giovanni,  per  lettere  intercetle 
caddero  in  sospetto  di  voler  tradir  Pisa  ai  nemici, 
(19)  Varchi  ist.  iib.  io,  sii. 
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Fu  spedito  là  il  Giachinotti  uomo  savio  ,  e  mode- 
di  C.  rato,  che  avendoli  £itti  arrestare,  compilato  il  loro 
i53o  processo ,  lo  mandò  a  Firenze.  Avea  avuto  la  deli- 
catezza di  non  dare  i  tormenti ,  come  era  dovere  y 
giacché  le  deposizioni  del  padre  non  convenivano 
con  quelle  del  0gl)O  ;  venne  per  loro  la  condanna  di 
morte,  che  fu  eseguita.  Il  Giachinotti  non  avea  ùttlo 
che  il  suo  dovere^  ed  anche  moderatamente;  avea 
obbedito  al  suo  Governo;  non  dimeno  fu  questo  per 
lui ,  agli  occhi  del  Papa ,  un  delitto  imperdonabi- 
le. Non  si  può  neppur  condannare  come  ingiusta 
la  sentenza  di  morte ,  a  cui  soggiacque  ii  religiosa 
Francescano  fra  Vittorio  Franceschi,  se  fu  eoa- 
vinto,  come  si  asserisce,  di  aver  voluto  inchiodare; 
le  artiglierìe  di  Firenze  ;  ne  può  passare  senza 
taccia  di  traditore  Lorenzo  Soderini ,  che  raggua- 
gliava Baccio  Valori,  e  per  esso  il  campo  nemica 
di  ciò  che  avveniva  in  Firenze,  né  si  troverà  trop- 
po pevera  'la  pena  di  averlo  fatto  impiccare  (20); 
ma  è  degno  di  esecrazione  l'atroce  fanatismo, 
che  condannava  alla  morte  anche  per  una  parola 
detta  in  lode  dei  Medici.  L' imprudente  nipote  di 
Marsilio  Ficino  fu  fatto. morire  per  aver  sostenuto 
pubblicamente  ,  che  Cosimo  si  era  veramente  me-r 
ritato  il  nome  di  Padre  della  Patria  :  e  per  vaghe 
parole  più  imprudenti  che  criminose  si  mozzò  la* 
testa  a  Carlo  Cocchi  (a  i  ).  Neppure  fu  perdonato  al 
mentecatto  Cai*afulla ,  affezionato  alla  Gasa  Medici  > 
che  traendosi  dietro  il  popolo  colle  sue  balordag* 
gini,  fu  creduto  che  predicasse,  o  annunziasse  il 

{%o)  Varchi  ist  lib.  fi.  Ammir.  lib.  10. 
('xi)  Sono  Tariatneote  esposte  dal  Varchi  lib.   11.  dal 
Segni  lib.  4*  dall' Ammir.  lib.  3o. 
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tìtorao  dei  Medici  (as).  La  sua  pazzia  solo  lo  salvò 
dalla  morte ,  ma  non  dalla  carcere  ove  fa  chiuso.  j|  q 
Se  ai  difendeva  con  ostinato  valore  Firenze  >  il  re^  iS3o 
sto  dei  suoi  Stati  si  andava  perdendo.  Pistoia^  dopo 

nn  forte  tumulto  y  e  un  contrasto    tra  la    parte 
Cancellerà  e  Panciatica  era  stata  abbandonata  da) 
Commissario  fiorentino  ,  che  non  sperava  poterla' 
più  tenere:  Prato  avea  avuta  la  stessa  sorte  :  Pie- 
trasanta  ,  e  Mutrone  si  erano  date  agi'  Imperiali.- 
Altre  città ,  e  castelli  dei  Fiorentini  erano  bersa- 
gliate dai  nemici.  S.  Gemignano  preso:  Volterra 
minacciata  ,  ove  una  imprudenza  del  Covoni  avea 
esacerbato  quel  popolo  a  segno  di  esser  vicino  a 
ribellarsi ,  onde  vi  fu  mandato  Bartolo  Tebaldi  ri- 
cevuto dai  Volterrani  benignamente ,  ma  non  in- 
trodotto, che  con  pochi ,  nella  città.  Sentendo  egli 
però  che  si  trattava  un  accordo  tra  quelli  ed  Ales-? 
Sandro  Vitelli,  giunto  coi  suoi  sul  territorio  volter- 
rano ,  temendo  della  fede  dei  cittadini ,  si  ritirò 
nella  fortezza ,  e  prese  a  bersagliar  la  città  colle 
artiglierie.  I  Volterrani  ricorsero  aLPapa  prometten-» 
do  di  darsi  a  lui ,  e  chiedendogli  artiglieria  gro^a 
da  espugnar  la  fortezza.  Accetto  la  proposizione  il" 
Papa  ;  e  ordinò  che  i  cannoni  yi  fossero  portati  da* 
Genova.   Era  a  guardia  di  Empoli  un  nomo  assai 
valoroso  ,  che  sopra  di  ogni  altro  toscano  si  distinse 
in  questa  guerra  j  Francesco  Ferruccio  cittadino- 
fiorentino  ,  mercante  ,  ma  di  animo  nobile ,  e  for- 
nito dalla  natura  di  militari  talenti ,  i  quali  pare- 
vano ereditar]  in  questa  casa.  Suo  avolo  Antonio 

(^i)  Knóara  costui  gridando    per  la  città  :  Popolaglia 
canaglia  canaglia  a  questo  fiasco  hai  da  bere* 

L  .TP.  II.  i. 
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""^Ferrucci ,  nella  guerra  di  Pictrasanta  aotto  Lorenso 
ji  Q^  il  magnifico^  si  era  fiitto  gran  nome  ^  e  il  suo  fi^tel- 
1 53o  lo  maggiore  Simone  y  nella  guerra  di  Pisa.  FVaìice- 
SCO  Potestà  in  Radda  fino  dall'anno  i5a7 ,  V  avea 
valorosamente  difesa  dalle  scorrerie  dei  Sanesi  : 
mandato  Commissario  dei  Fiorentini  colle  loro  ban* 
de  nella  disgraziata  guerra  di  Napoli^  ove  perd  colla 
sua  prudttnza ,  e  coraggio  ne  avea  salvato  gli  avanzi^ 
si  era  molto  esercitato  nell'armi  (aS).  In  Prato  Com- 
missario militare ,  volendo  frenare  la  licenza  dei 
soldati  y  fu  contrariato  dall'orgoglio ,  e  incapacità 
di  Lorenzo  Soderini^  Potestà  civile^  sicché  convenne 
separargli.  Il  Governo  fiorentino  mostrò  qual  fede 
Sivesse  nel  Ferruccio^  avendolo  creato  Commissario 
generale  in  Empoli^  luogo  assai  importante,  onde 
forni  Firenze  più  volte  e  di  viveri ,  e  di  munizio- 
tìi  y  e  pose  quella  Terra  in  ottimo  stato  di  difesa. 
Indi  a  non  molto  si  segnalò  in  una  assai  onorevsle 
impresa.  Avevano  già  i  nemici  occupata  la  città  di 
S.  Miniato,  donde  infestavano  le  campagne,  e  spe- 
cialmente la  strada  di  Pisa.  Il  Ferruccio,  prese  al- 
cune compagnie  di  soldati,  andò  ad  attaccar  quella 
città  che  era  difesa  da  ottime  truppe  spagnole.  Fu 
dei  primi  che ,  appoggiata  animosamente  la  scala 
al  muro ,  vi  salisse  ;  e  seguitato  dai  suoi ,  espugnò 
in  breve  tempo  la  Terra.  Senza  tardare  un  momen- 
to assali  la  rocca  con  tanto  vigore  ,  che  quella  à 
arrese  ;  ed  ebbe  tanta  autorità  da  frenare  i  soldati 
corsi  al  saccheggio.  Avendo  ora  quest'  uomo  im- 
paziente d'ozio,  intesa  la  perdita  di  Volterra, 
propose  alla  Signoria  di  andarvi  egli  stesso ,  e  ri- 
durre in  dovere  quella  città.  Accettata  la  proposi- 
(23)  Nardi  istor.  lib.  A.  Yarebi  ist  lib.  4*  Segni  ist.  1.  % 
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EiOD^^  fu  mandato  in  suo  luogo  ad  Empoli  Andrea 
Giugni  con  nuove  tru{^  le  quali  4)erseguitate  da-  ai  G. 
gr imperiali  ^  dovettero  la  salvezza  alla  difficoltà  i53o 
della  strada  da  esse  presa  ^  per  cui  la  cavalleria 
non  potè  perseguitarle^  essendo  visi  distinto  assai 
Niccolo   Strozzi.   Giunte  queste  in   Empoli,  il 
Ferruccio  raccomandatane  al  Giugni  la  difesa, 
parti  con  un  grosso  cco'podi  fantine  cavalli  per 
Volterra.  Vi  ginnse  che  avevano  appunto  ricevuto 
5  grossi  pezzi  d'artiglieria  dal  Papa^  e  dei  rinforzi 
di  truppa*  Il  Ferruccio  y  cacciati  al  primo  assalta 
dentro  le  mura  i  Volterrani  y  che  avean  ricusata 
ogni  accordo,  entrato  nella  fortezza,  rinfrescati 
appena  i  suoi,  senza  perder  tempo  attaccò  la  città 
da  più  parti,  e  fu  combattuto  vigorosamente  fino 
alla  mezza  notte  :allora  il  Ferruccio  fece  dar  fuoco 
alla  parte  della  città  pin  vicina  alla  rocca  i  si  seguita 
il  giorno  appresso  a  combattere  sempre  col  van- 
taggio dei  Fiorentini ,  che  impadronitisi  dei  5  pezzi 
di  artiglieria,  convenne  ai  Volterrani  capitolare,, 
che  salve  le  persone,  e  i  beni,  tornarono  sotto  il 
dominio  deUa  Repubblica.  Più  di  600  si  contarono 
tra  morti ,  e  feriti.  La  depravata  milizia  di  quel 
tempo,  animata  sempre  ai  pericolosi  attacchi  di  una 
piazza  dalla  speranza  del  saccheggio,  mormorava 
altamente  contro  il  Condottiero,  che  lo  avea  im« 
pedìto.  Esso  per  placargli  fece  ricercar  nei  con- 
venti, ov' erano  state  nascose  materie  preziose,  mi- 
nacciando pena  di  morte  a  chi  le  ocultasse:  non 
rispettò  neppure  le  argenterìe  delle  chiese,  che  fu- 
se ancor  ^bs/q  servirono  a  saziar  Tavidità  dei  soldati, 
e  a  risparmiare  alla  città  il  saccheggio  (34)«  Appena 
(^4)  Vircbi  ist  lìb.  i.  Jov.  ist  lib  a8> 
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di  San  Secondo  (f  4)*  Un  altro  fatto  assai  più  caldo 
j;  Q^  ebbe  luogo  fuori  di  Porta  al  Prato,  in  cui  s^impe- 
i53o  goarono  i  Generali  di  ambe  le  parti ,  e  dove  faron 
date  scambievoli  prove  di  valore.  Mancava  intanto 
ogni  speranza  di  soccorso ,  e  di  protezione  ai  Fio- 
rentini. Il  Re  Francesco,  costretto  per  riavere  i 
figli  al  dannoso  accordo,  non  solo  avea  trascurati 
gl'interessi  dei  Fiorentini,  ma  si  vide  in  necessità 
(  per  evitare  ogni  sospetto  di  &vorìrIi  )  a  conian^ 
dare  pubblicamente  a  Malatesta ,  e  al  Colonna,  co- 
me addetti,  al  suo  servizio,  di  abbandonare  i  Pio-^ 
rentini  (  benché  segretamente  facesse  insinuar  loro 
di  restare  )  ed  a  richiamare  di  Firenze  il  suo  Am- 
basciatore, Signore  di  Vigli ,  benché  lasciasse  suo 
agente  segreto  Emilio  Feixetti.  Questo  abbandono, 
ancorché  simulato,  nuoceva  ai  Fiorentini,  perchè 
.  toglieva  loro  sempre  più  il  credito ,  essendo  negli 
affari  politici  la  fama  della  disgrazia  dannosa  quan« 
to  la  disgrazia  medesima,  ed  abbandonando  eia* 
scuno  coloro, che  sono  abbandonati  dai  potenti (i 5). 
Non  si  mancava  però  di  sostenere  il  coraggio  dei 
Fiorentini  con  tutti  i  mezzi.  Era  la  quaresima,  e 
ì  Predicatori  anche  da  parte  del  Cielo  insinuavano 
l'amor  della  libertà  ai  cittadini,  e  spiravano  laro 
il  coraggio.  Si  distinguevano  fra  gli  altri  Fra  Bene- 
detto da  Foiano ,  e  Fra  Zaccaria  da  Fivizzano ,  frati 
Domenicani,  Ordine  nel  quale  essendo  restati  i 
princìpi ,  e  il  fervore  del  Savonarola ,  era  sempre 
promotore  zelante  della  democrazia.  Il  primo,  do- 
tato di  queir  artificiosa  facondia,  che  sa  far  servire 

(i4)  Varchi  Ì8t.  lib.  ii. 
(  1 5)  .  .  .  .  Fatis  accede  Deistfuef 
Et  cclefelicesy  miserosfa^e. 
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la  id%ioiie  ai  fini  politici^  predicando  un  giorno,        " 
a  imitazione  di  Fra  Girolamo^  nella  Sala  del  gran  ^i  q^ 
Consiglio^  ove  in  quest'occasione  aveva  accesso  iS3o 
tutto  il  popolo^  dopo  avere  coi  testi  della  Scrittura, 
interpetrati  a  suo  senno  y  profetizzato  che ,  dopo 
tante  traversie,  dovea  Firenze  godere  una  fielicità 
non  interrotta  sotto  l'ombra  della  libertà;  dopo 
avere  con  tutte  le  arti  oratorie  spremute  dagli  udi- 
tori le  lacrime  ora  di  dolore,  ora  di  gioia ,  porse  al 
Gonfaloniere  uno  stendardo,  in  cui  da  una  parte 
era  effigiato  un  Cristo  vittorioso  con  soldati  abbate 
tuti  ai  suoi  piedi,  dall'  altra  la  Croce,  insegna  fio- 
rentina ,  pronunziando  le  miracolose  parole  ,  an- 
nunziate già  a  Costantino,  cbé  con  quella  vince- 
rebbe (lO).  Queste  prediche,  e  le  processioni  analo- 
ghe infiammarono  tanto  i  Fiorentini ,  che  non  con- 
tenti di  tenersi  sulla  difesa, la  quale  procedeva  Se* 
licemente  (  giacche  l' artiglieria  degl'  Imperiali  non 
avea  fatta  finora  impressione  alcuna  sulle  mura ,  e 
si  era  solo  impiegata  contro  quei  bastioni ,  che  dan-. 
neggiavano  il  campo  )  domandarono  arditamente 
di  esser  condotti  fuori  delle  mura  contro  gl'inimi- 
ci. Mala  testa  vi  repugnò  sempre ,  e  solo  si  trovò  ta- 
lora costretto  a  cedere  al  loro  ardore ,  che  fu  im«* 
piegato  in  varie  sortite,  che  con  danno  reciproco 
ebbero  Iw^o.  Né  vi  mancò  un  particolare  duello, 
come  al  tempo  dei  Cavalieri  Erranti.  Lodovico 
Martelli ,  qualunque  fosse  la  particolare  animosità 
che  lo  moveva*^  mandò  a  sfidare  Giovanni  Baudi-^ 
ni, perchè  come  nemico  della  patria  militava  con- 
tro di  essa  (17).  Bencliè  onorevolmente  si  scusasse 

(26)  Varchi  ist  lib.  11.  Cum  hoc  et  in  hoc  virices. 

(17)  Il  Varchi  itt.  li)>.  11  a  il  Segni  lib.  4*  aggiungono 
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feriore  al  Calcella,  e  ch'era  succeduto  in  suo  luogo;  e 
I  ^^  C  sarebbe  stato  anche  maggiore  il  danno  se  non  ave»- 
isW  se  il  Ferruccio  scarseggiato  di  polvere  (26). 

Le  nuove  di  questa  valorosa  difiesa  portate  a  Fi- 
renze  rinvigorirono  gli  animi  dei  Fiorentini,  cbc 
essendo  stati  molto  tempo  quieti,  chiedevano  di  es- 
ser  nuovamente  condotti  all'assalto  del  campo  ne- 
mico. Erane  promotore  Stefano  Colonna:  vi  si  op* 
poneva  al  solito  Malatesta,  autore  sempre  di  caute 
misure  :  vinse  però  il  parere  del  Colonna.  Si  deter- 
minò di  attaccare  il  campo  tedesco,  il  quale  trin- 
cerato intorno  al  convento  di  S.  Donato  in  Polvero- 
sa, era  comandato  dal  Conte  di  Lodrone,  e  si  esten- 
deva da  una  parte  alla  strada  maestra  di  Porta  al 
Prato,  dall'altra  a  quella  della  Porta  a  Faenza.  Se 
veniva  fatto  di  sloggiare  da  quel  posto  i  nemici,  si 
apriva  la  strada  a  Prato,  e  a  Pistoia ,  che  anelavano 
di  tornare  ai  Fiorentini  (27).  Nella  notte  che  succes- 
se al  giorno  1 1  di  luglio,  Stefano  Colonna  esci  per 
la  Porta  al  Prato  colle  sue  genti  incamiciate  per  ri- 
conoscersi nelle  tenebre ,  avviandosi  verso  i  nemici. 
Malatesta  escito  dalla  Porticciola  si  distese  coi  suoi 
lungo  la  riva  dell' Arno  per  opporsi,  se  ne  iaces- 
se  d'  uopo  ,  ai  soccorsi  che  dal  campo  di  Oran- 
ges  tentassero  di  passare  Arno.  Un  altro  corpo  esci 
dalla  Porta  di  Faenza ,  che  circuendo  dovea  pren- 
dere alle  spalle  i  Tedeschi ,  quando  si  sentisse  inco- 
minciato l'assalto  dal  Colonna.  Questo,  felicemente 
entrato  nelle  trincere  nemiche,  pose  il  campo  tede- 
sco in  ìscompiglio,  e  agevolmente  lo  avrebbe  rotto, 
se  i  Fiorentini,^  vedendo  fuggire  i  Tedeschi,  nona 

'  (26)  Varchi  ist.  lib.  1 1.  Joy.  bis.  lib.  29. 
(27)  Varchi  ist.  lib.  1 1. 
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ScMero  disordinati  per  correre  alla  preda  delle  ba- 
gaglie.  Risvegliato  il  Lodrone^  che  abitava  nel  con-  ^^' 
vento  ^  fece  ristrìngere  insieme  due  mila  Tedeschi  |53o 
sulla  piazza  del  campo.  Gridava  invano  il  Colonna 
ai  suoi  che  tornassero  air  ordinanza.  Intanto  però 
avendo  con  quei  ch'erano  rimasi  saldi  ^  attaccato 
quel  corpo ^  non  lo  potè  rompere,  anzi  ebbe  due 
ferite,  e  accanto  a  lu^  restò  ucciso  Yergilio  romano 
con  altri  valorosi  ufizialì.  Malatesta  intanto  fece  suo^ 
nare  la  ritirata,  sentendo  sparare  le  artiglierie  da 
monte  Oli  veto,  e  dar  nelle  trombe  al  campo  di 
Oranges,  temendo  (com'  ei  disse)  che  la  cavalleria 
nemica  non  passasse  Arno ,  ove  poteva  guadarsi ,  e 
che  chiudesse  la  strada  alla  ritirata.  Non  fu  però 
senza  riprensione  questa  troppo  sollecita  ritirata,  ed 
attribuita  alV  invidia  di  Malatesta  (a8). 

Dall'istoria  fin  qui  esposta  dell'assedio  di  Firen* 
ze  si  può  chiaramente  vedere  che  non  vi  si  teme* 
vano  molto  Far  mi  nemiche,  essendo  le  mura  e  i 
forti  illesi,  e  invece  di  essere  attaccati,  anelando 
sempre  i  Fiorentini  di  iittaccare  gli  assedianti  :  ma 
un  altro  nemico  più  lento,  e  più  formidabile,  la  fa- 
me ,  combatteva  contro  di  loro.  La  difficoltà  di  tra- 
sportare i  viveri  diveniva  grandissima,  essendo 
non  solo  puniti  colla  mente ,  ma  coi  più  orribili  sup- 
plizj  dalla  sanguinaria  crudeltà  degli  assedianti  quei 
che  lo  tentavano  (29).  Mancavano  i  soli  cibi  salubri^ 

(18)  Varchi  itt.  lib.  11.  Jov.  bis.  lib.  39.  Segni  iftor. 
lib.4. 

('^ì  Vedi  Satira  seconda  del  Bentivoglio,  che  militava 
tn  i  soldati  del  Papa.  Racconta  che  ad  un  poterò  villano, 
che  6>DduceTa  sopra  nn  asino  dei  Tiveri  a  Firenze  ^  furono 
recita  le  parti  virUi ,  ed  esso  braciaio  a  f ooco  lento ,  e  pil- 
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e  sì  faceVa  il  pane  di  saggina>  di  miglio,  di  ghian-- 
An. 
1'  e 
i53q  lottato  coinè  i  polli.  Aozi  è  prewo  dell'opera  rìporUre  tutto 

'  r  intiero  tratto.  La  Satira  è  diretta  a  M.  Pietro  Antonio 
Acciaioli. 
.'   Soyra  i  bei  colli,  cbe  vagheggiali  l'Amo 

£  la  nostra  Città ,  ch'or  daolsi  et  ave 

Pallido  il  viso 9  e  lagrimoso  indarno , 
Son  un  di  quei,  che  con  fatica  grave 

Al  marzial  lavoro  armati  tiene 

Quel  che  di  Pietro  ha  i'una  e  l'altra  chiave* 
Qui  vivo  in  mille  guai,  disagi  e  pene,' 

Onde  forza  è  di  por  l'arti  in  oblio. 

Per  cui  famose  fur  Corinto  e  Atene  : 
Che'n  vece  di  Catullo  e  Tibul  mio^ 

Bel  IVtantuano,  e  di  colai  d*Arpino, 

La  lancia  tutto  '1  giorno  in  man  tengo  io  : 
■  In  vece  dell'Albano,  e  del  divino 

Trebbian,  che  ber  costi  solia,  gusto  ano 

Vie  più  che  aceto  di  spiace  voi  vino. 
Un  duro  pane  mulBdo,  e  più  bruno 

Che  'l  mantel  nostro ,  amaramente  rodo  , 

E  non  n'avendo  ancor  spesso  digiuno. 
Se  dormir  spero  a  mezza  notte,  i'odo 

Lia  tromba  che  m' invita  a  tor  la  lancia, 

E  la  celata  dispiccar  dal  chiodo  : 
E  i  nemici  tal  or  con  mesta  guancia 

Miro  (v)  dico  il  ver),  tutto  pauroso 

Che  1  capo  mi  si  fori,  o  braccio,  o  pancia; 
Quante  volte  die' io  meco  pensoso: 

Saggio  chi  stassi  dove  non  rimbomba 

D'archibugio  lo  strepito  nojoso: 
Nè  suon  orribil  d' importuna  tromba  ; 

Né  di  tamburo  il  sonno  scaccia  a  lui , 

Né  teme  ad  or  ad  or  F  oscura  tomba. 
O  voi  prudente  e  ben  accorto,  o  vui 

Fortunato  Acciaiuol  I  che  lontan  sete 

Dai  perigliosi  casi  ove  siam  nui: 
Fiacemi  udir  che'n  sanità  vivete 
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,  Ile  si  rìgettaya  la  carne  di  cavallo,  di  iasino,  e  ~'~~* 

Alfa 

diC. 
Coi  cari  figli  ,*  e  ti  dirò  di  queste  i53o 

IHaoye,  cbe  di  saper  desir  a^ete. 
Pocbi  denari ,  e  gran  timor  di  peste 

Ha  questo  campo  y  e  sol  gli  archibugi  empi 

Le  scaramuceie  fauno  aspre  e  funeste. 
Duolmi  il  veder  che  i  begli  antichi  esempi 

Non  seguan  questi  capitan ,  cbe  Tanno 

Sotto  così  TÌl  peso  a  questi  tempi: 
Kè  nsan  quella  modestia  ^  ch'usata  hanno 

Gli  antiqui  capitani  ^  cbe  i  palagi  y 

Le  case  non  tolean  ch'aTesser  danno: 
Gfa'insin  ai  templi  qui,  non  dai  disagi 

Di  legna  astretti  y  gettati  hanno  a  terra 

Per  porli  al  fuoco  i  Barbari  malTSgi. 
Solcasi  usar  cbe  'l  Tincitore  in  guerra 

SpogliaTa  solo  il  Tinto  ;  e  tra  noi  oggi 

Spogliasi  y  e  col  pugnai  di  poi  s' atterra. 
CouTien  ch'io  miri  oTunque  scenda ,  o  poggia 

Mal  grado  mio ,  fierezze  acerbe  e  nuove 

Per  questi  Tostrì  già  sì  ameni  jpoggi  ; 
Atti  orrendi  da  dir  colà  giù  doTe 

Entra  la  SieTC  nel  nostro  Amo  i  nidi. 

Forse  d'altr'uom  giammai  non  Tisti  altroTe. 
Da  otto  (e  che  Spagnuoli  eran  m'arridi 

Dal  parlar  e  dal  Tolto)  un  Tillanello 

Legato  fu,  non  senza  amari  gridi 9 
Che  partito  dal  suo  poTcro  ostello 

A  Tender  biada  e  fieno  iTa  a  Fiorenza, 

Di  ch'era  carco  un  picciolo  asinelio. 
Quìtì'I  misero  fecer  restar  senza 

Membro  viril,  che  gli  tagliar  di  botto, 

Sordi  a  mille  miei  prieghi ,  in  mia  presenza  ; 
Me  sazii  far  di  tal  martir  quegli  otto 

Ladri,  del  sangue  italico  si  ingordi. 

Che  l'arser  ancor  tutti  col  pillotto, 
Come  fa  mastro  Anton  le  starne  e  i  tordi 

l^e  lo  ichidone  :  e  non  però  puniti 
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di  tutti  gli  altri  animali  (3o).  Tuttavia  era  delitto 
^Q  capitale  il  parlar  di  accordo.  La  gloriosa  difesa  di  Vol- 
ì53o  terra  fatta  dal  Ferruccio  fece  rivolger  gli  occìù  verso 
di  lui^  come  il  solo  da  cui  si  potesse  sperar  salvea^ 
za  ;  onde  lo  chiamarono  con  le  migliori  forze  alla 
difesa  della  p^itrìa.  Fu  creato  Commissario  generale^ 
e  gli  fu  data  tanta  autorità,  quanta  mai  non  ne  fu 
concessa  ad  alcuno.  Era  degno  della  loro  confiden- 
za ,  e  l'uomo  più  atto  a  salvar  la  patria ,  se  lo  po- 
teva essere.  Dalle  passate  azioni  ciascuno  compren- 
de che^  se  in  vece  di  Malatesta  quell'uomo  avesse 
comandate  le  truppe  fiorentine ,  le  sortite  che  es&e 

Dai  capitani  far  rigidi  e  sordi. 
£  veggo  altri  cradeli  atti  infiniti , 

Che  d'onor  pritan  le  captive  donne, 

Presenti  i  padri  e  t  miseri  mariti  : 
E  tolte  k>r  anella  e  cuffie  e  gonne  > 

Fannosi  cuoche,  e  meretrici  tatto 

Quelle  che  dianzi  fiir  catte  e  madonne. 
Se  vecchie  prendon,  o  strepiate,  o  brutte^ 

Vi  so  dir  che  le  concian  col  bastone , 

Sì  che  non  hanno  mai  le  laci  asciutte. 
Se  bella  è  la  prigione,  il  suo  giubbone 

Le  mette  il  tristo,  e  ona  berretta  in  testa^ 

Poi  Tnsa  in  ogni  ufficio  di  garzone.    ' 
O  fortunata ,  e  non  simile  a  questa , 

O  degna  d'alti  onori  antica  etade; 

Men  acerba  e  crudel,  vie  pi&  mo^festa! 
AUor  ch'i  capitan  fiir  di  bontade^ 

D'animo  invitto, e  di  virtù  ripieni, 

E  ogni  atto  rio  fb^gir  di  crudeltade. 
Alma  Pace ,  rimena  i  di  sereni ,  , 

E  con  le  spiche  e  con  l'oliva  in  mano 

Gol  sen  di  pomi  ornai  ritorna  e  vieni  ! .  • .  • 
(3o)  Narra  il  Varchi  che  un  top^  $i  pagava  un  paolo  % 
che  equivaleva  almeno  a  4  dei  nostti. 


IIB.V.CAP.Vni.  iSg 

fecero  proliabilinente  iTrebbero  avuto  nn  esito  dif- 
ferente. Date  il  Ferruccio  le  diiposinoni  per  la  dife-  j^.  g« 
sa  di  Volterra^  in  tre  marcie  per  Yada^  e  Rosigna-  i53o 
ILO ,  e  Livorno  si  condusse  a  Pisa  con  circa  1 5oo 
fanti  y  e  pochi  cavalli ,  avendo  invano  tentato  di  ar« 
restarlo  il  IMaramaldo.  Qui  si  ammalò  sorpreso  dalla 
febbre ,  e  gli  convenne  trattenersi  1 3  giorni  y  indu« 
gio  che  probabilmente  fu  causa  della  ruina  dell'im- 
presa y  dando  tempo  ai  nemici  e  di  scuoprire  le  sue 
intenzioni^  e  di  prepararsi  per  invilupparlo.  Fatti 
pero^più  sollecitamente  che  dalla  malattia  gli  fa 
permesso t  i  necessarj  preparativi^  parti  di  Pisa  ai 
29  di  luglio  unito  a  Paolo  di  Gerì  figlio  di  Renzo 
con  circa  3  mila  fanti  y  e  5oo  cavalli  comandati  da 
Niccolò  Masi  y  bravo  ufiziale  di  Morea  y  da  Carlo  di 
Ci  vitella  >  e  da  Amico  di  Arsoli.  Passò  sul  territorio 
lucchese  9  e  giunto  a  Poscia  prese  poi  la  montagna 
di  Pistoia.  Non  fu  ignota  questa  mossa  ad  Oranges; 
e  la  colpa  di  aver  rivelato  il  segreto  cadde  su  Ma- 
latesta.  Conoscendo  il  Principe  di  quanta  importan- 
za fosse  che  questa  truppa  non  entrasse  in  Firen- 
ze, volle  moversi  in  persona  per  opporsele  con  uno 
scelto,  e  n  umeroso  corpo.  Intanto  mandò  ordini  al 
Maramaldo^  ed  al  Vitelli,  postati  tra  S.  Croce  e 
Fucecchio^  che  seguitando  il  Ferruccio,  cercassero 
arrestarne  la  marcia.  Avevano  essi  una  quantità  di 
truppa  almeno  eguale ,  e  forse  superiore  ;  ma  non 
ardirono  attaccarlo  a  pie  fermo,  e  si  contentarono  so* 
lo  inquietarlo  nella  marcia.  Avuta  notizia  della  via 
che  faceva  il  Ferruccio,  prese  il  Principe  la  strada 
di  Pistoia,  gpiunse  al  Lagone,  luogo  situato  tra  Pi- 
stoia, e  il  Castello  di  Gavinana.  Là  intese  essere  il 
Ferruccio  a  S.  Marcello,  e  che  dal  rumore  della 
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'moschelteria  si  poteva  credere  che  aveva  gì'  Iinpe* 
di  C.  ^^^^^  ^^'^  coda.  Dopo  rinfrescati  i  suo i  (Si),  si avan-* 
i53o  zò  verso  Gavinana.  Il  Ferruccio^  escito  da  S.  Mar* 
cello  ;  se  ia  vece  di  avanzarsi  a  Gavinana^  avesse 
preso  a  destra  una  strada  più  erta  ^  e  cinta  di  sco^ 
scese  rupi-,  per  la  quale  si  vedeva  salire  una  fila  di 
donne  col  loro  bagaglio  in  capo ,  e  per  la  quale  coii 
un  po'  più  lungo  viaggio  sarel^e  giunto  a  Scarperia^  né 
ineiùici  forti  di  cavalleria  avrebbero  osato,  né  po- 
tuto per  quella  strada  seguitarlo,  senza  un  grande 
svantaggio.  È  vero  che  forse  avrebbe  perduto  le  ba- 
gaglie  più  grosse:  ma  lieve  era  la  perdita  (diceva  il 
Masi)  purché  arrivassero  salvi  al  loro  destino.  Non 
volle  il  Ferruccio  abbracciare  un  consiglio,  che  avea 
l'apparenza  di  timore:  ma  probabilmente  gli  era 
ignoto  che  a  Gavinana  avrebbe  trovato  un'armata 
scelta ,  e  superiore ,  e  alla  sua  testa  il  Generale  ne- 
mico. Il  Principe  non  poteva  aver  condotto  seco  me- 
no di  sei  mila  delle  truppe  migliori ,  onde  contando 
gli  altri,  si  trovò  il  Ferruccio  a  combattere  con  un  ne- 
mico tre  volte  a  lui  superiore  (3:ì).  Quasi  nello  stesso 
tempo,  o  con  poco  intervallo, giunsero  a  Gavinana  il 
Principe,  il  Ferruccio,  e  il  Maramaldo.  Questi  due 

(3i)  Bevendo  egli  a  cielo  scoperto  alla  salate  di  rar'y  suoi 
amici,  cadde  improTYisamente  una  copiosa  pioggia ,  onde 
egli  ridendo  disse  die  il  Cielo  avea  loro  adacquato  il  vino, 
onde  non  andare  ubriachi  a  combattere.  Joy.  bis.  lib.2g.  Se- 
gui kt.  lib.  4- 

(3a)  Quando  il  Ferruccio  seppe  che  aveva  a  fronte  il  Prio- 
cipe  con  un  corpo  di  truppa  scelta,  esclamò:  Ahi  tradUor 
Malatesta!  Segni  ist.  lib.  4.  Realmente  senza  un  avviso  ri- 
cevuto subito  dopo  la  determinazione  di  richiamare  il  Fer- 
ruccio, era  difficile  al  Principe  di  prender  tutte  le  misure, 
di  avvisare  il  Vitelli,  U  Maramaldo  ec 
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entrarono  da  opposti  lati  nel  castello  quasi  nello  "  '    "" 
stesso  tempo  ^  ed  appiccarono  la  battaglia.  Il  Prìn-  j^  £^ 
tipe  di  fuori  si  mosse  ad  attaccare  i  5oo  Fiorenti-  i53o 
ni^  che  per  non  esser  sopraffatti  dal  numero  dei 
cavalli^  si  erano  ritirati  per  sostenersi  in  un  folto 
castagneto^  ove  la  cavalleria  non  poteva  agire.  Il 
Principe  combatteva  sopra  un  cavallo  baio,  e  si  af. 
frontò  con  Niccolò  Masi  in  singoiar  battaglia ,  vi- 
brando il  IVincipe  la  spada,  T altro  una  mazza  fer- 
rata, con  cui  lo  percosse  più  volte  sull'elmo;  ma 
ritiratosi  al  castagneto  il  Masi  per  timore  degli  uo-    * 
xnjni  di  arme  che  venivano  in  soccorso  deir  avver- 
sario ,  furono  ad  un  tratto  sparati  contro  il  Princi- 
pe due  colpi  di  moschetto ,  pei  quali  cadde  subi- 
to a   terra  morto.  Non  passava  questo  giovine  il 
trentesimo  anno.  Guerriero  intrepido  ed  intelligen- 
te ,  magnanimo  e  liberale ,  era  eccettissimo  ai  solda- 
ti (33).  La  morte  del  Principe  eccitò  tanto  terrore 
negli  uomini  di  arme,  che  si  diedero  bruttamente 
alla  fuga ,  né  si  arrestarono  fi  no  a  Pistoia ,  ove  por- 
tarono le  nuove  della  di  lui  morte,  e  di  un  intiera     *  ^ 
disfatta.  Ne  mancarono  i  Fiorentini  ch'erano  fuori 
del  castello  di  gridare  altamente  littoria;  ma  la 
battaglia  non  era  finita.  Il  Vitelli ,  che  si  trovava 
fuori  del  castello^  aveva  assalita ,  e  rotta  la  squadra 
di  Paolo  da  Ceri ,  e  faceva  ogni  sforzo  per  entrare 
in  Gavinana,  e  soccorrere  il  Maramaldo.  Vi  entrò      ^ 
finalmente ,  e  quasi  nello  stesso  tempo  ancor  Pao- 

•  (33)  Quando  Oranges  era  a  Napoli  area  per  operazioni 
di  «vQerra  ruinata  la  Yilla  dei  SanaiKarro,  il  quale  ora  mori- 
bondo intendendone  la  mòrte ,  fece  un  Terso  che  fu  il  suo 

ultimo . 

La  Tcndctta  d' Apollo  ha  fatto  Marte. 


i43  STORIA  DI  TOSCANA 

lo:  ma  troj^  era  la  sproporzione  Ira  il  nitmero  dn 
^i  Q^  combattenti.  Il  Ferruccio ^  e  Paolo,  dopo  aver  date 
^53o  le  prove  più  grandi  di  valore^  circondati  da  morti ^ 
e  feriti^  abband<»ati  dalla  maggior  parte,  8Ì  ritira- 
rono in  una  caaa ,  donde  s^uitarono  ancora  a 
dersi  ;  ma  finalmente  ai  dovettero  rendere  a 
ÌEtone.  Il  Ferruccio  fu  condotto  davanti  al  Maramal* 
do,  che  memore  del  suo  messaggiero  impiccato  da 
lui  a  Volterra ,  del  disonore  sofferto  sotto  quella  cit^ 
tà,  irritato  forse  dalla  morte  del  Principe^  dopo 
*    avergli  detto  delle  villanie,  gli  ficcò  la  spada  nella 
gola  ;  atto  assai  disumano,  e  indegno  di  ogni  onorato 
militare  di  fisrire  un  nemico  disarmato,  e  che  si  e 
arreso  (34)-  Fu  il  Ferruoio  dotato  di  grandi  quali* 
ta,di  sommo  coraggio,  attività  e  inteliigenaa  nelle 
cose  della  guerra ,  robusto  di  corpo ,  tollerante  del* 
le  fatiche*  Benché  senza  istruzione,  possedeva  una 
facile  e  popolare  eloquenza ,  capace  di  persuadere 
la  moltitudine.  Era  feroce  però,  e  crudele:  dopo 
Giovanni  dei  Medici  è  il  più  gran  guerriero  dei  Fio- 
*    rentini.  Non  meno  vile  barbarie  mostrò  Marzio 
G>lonna,  comprando  da  quei  che  Taveano  fatto 
prigione  Amico  di  Arsoli,  non  per  restituirli  la  liber- 
tà ma  per  crudelmente  ammazzarlo.  È  vero  che 
questo  gli  aveva  ucciso  il  cugino  Scipione  Colonna , 

(34)  Schiaron  crudele,  ond'hai  tu  il  modo  appreso 
Della  milisia  ?  in  qual  Scisia  s'intende 
Cbe  uccider  si  debba  an  ^  poch'egii  è  preso , 
Che  rende  Tarme ,  e  più  non  si  difende  ? 
Dunque  uccidesti  lui  perchè  ha  difeso 
La  Patria  ? 

Ariosto  Canto  36.  Possono  quei  versi  adattarsi  al  casa 
nostro. 
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aaa  cìd  era  avrenuto  in  Iiattàglia.  In  mezzo  a  que^ 
ati  atti  di  crudeltà  risplende  aempre  più  la  genero*  Ji  q^ 

m  virtù  di  un  Toscano,  doè  dì  Giovanni  Cellesi ,  iSS^ 
che  inimico  di  Bernardo  Strozzi  si  era  mosso  per 
ucciderlo ,  ma  in  giusta  guerra:  sentendola <Mra  pri« 
gionìero,  e  ferito^  lo  riscattò  per  mille  scudi  y  lo  fe- 
ce caritatevolmente  medicare;  e  lo  pose  in  libertà. 
L^  azione  di  Gavinana  avvenuta  il  dì  3  agosto  fu  la 
più  sanguinosa  di  questa  guerra ,  durò  circa  a  1 9 
cure,  e  circa  ^00  persone  vi  restarono  morte,  mol- 
te delle  quali  valorose,  e  distinte  (35).  G>lla  morte 
del  Ferruccio,  e  colia  rotta  del  suo  esercito,  cadde 
r  ultima  speranza  della  fiorentina  KepubUica  ,  la 
di  cui  sorte  può  dirsi  che  fosse  decisa  a  Gavinana  : 
e  si  può  con  molta  probabilità  congetturare ,  che  se 
il  Ferruccio  fosse  restato  vincitore,  o  se  fosse  colla 
0ua  truppa  illesa  potuto  entrare  in  Firenze,  proba* 
bilmente  avrebbe  fatto  sciogliere  l'assedio.  I  Fio- 
rentini ,  che  anelavano  sempre  di  attaccare  il  cam- 
po nemico,  pareva  che  dovessero  profittare  di  un 
momento  in  cui  era  scemato  di  difensori ,  e  privo 
del  Comandante;  e  in  fatti  altro  non  bramavano 
ma  la  poca  fede  di  Malatesta ,  ora  mostrando  la  dif- 
ficoltà dell'impresa,  ora  promettendo  di  farlo ,  e 
preparandosi  lentamente,  li  trattenne  tanto,  che 
vennero  le  triste  nuove  della  rotta  del  Ferruccio, 
e  tornarono  gFinimici  vittoriosi  alVasaedio  (36). 

Ad  onta  di  tante  disgrazie,  ad  c^ta  del  comun 
parere  dei  Generali  di  venire  a  trattati  cogF  Impe- 
riali, resisteva  ancora  il  Governo;  e  il  popolo  piut- 

(35)  Varchi  ist.  lih.  ii'  Joy.  bis.  lib.  99.  Amniir.  1.  3o. 
Segni  lib.  4* 

(36)  Varch.  ist.  lib.  1 1. 
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tosto  che  capitolare  chiedeva   di   esser    cokidatto 
j^^  ccMitro   i   nemici.  Malatesta ,    col   parere    anche 
i53o  del  Colonna^  visi  opponeva;  e  vedendo  T ostina- 
zione di  combattere,  protestò  prima  a  voce,  ch'egli 
avrebbe  lasciato  il  comando  pìuttostochè ,  aderendo 
ai  comuni  voti,  veder  la  ruina  di  Firenze:  lo  stesso 
espresse  in  una  protesta  in  iscritto  fatta  presentare 
alla  Signorìa.  Questa  invece  di  persuadere  irritò  il 
Governò ,  che  (  crescendo  i  dubb j  sulla  di  hii  buo- 
na fede  )  determinò  di  accordargli  quella  dimissio- 
ne ,  che  implicitamente  era  nel  suo  scritto  doman- 
data. Fu  la  determinazione  però  espressa  nei  ter- 
mini ipiù  onorevoli  (37),  e  recatagli  da  due  Se- 
natori accompagnati  da  Andreolo  Rinuccìni ,  e  Fran- 
cesco Za  ti.  Malatesta,  che  chiedeva  la  dimissione 
senza  creder  mai  di  ottenerla^  vedutosi  deluso,  en- 
trò in  tal  furia,  che  tratto  fuori  il  pugnale,  corse  a 
ferire  Andreolo,  che  leggeva  il  foglio;  e  lo  avreb- 
be ucciso ,  se  la  debolezza  del  suo  braccio  non  aves- 
se reso  i  colpi  incerti ,  e  se  finalmente  non  gli  tosse 
stato  tolto  il  pugnale.  Grande  fu  lo  adeguo  quando 
ciò  fu  noto  al  Governo ,  ed  al  popolo.  Il  Gonfalo- 
niere fremendo,  e  cieco  dalla  collera  avea  ordinato 
che  si  preparassero  le  sue  armi,  e  il  cavallo  per  an- 
dar contro  il  traditore:  il  popolo  si  attrappava  per 
corrergli  contro:  ma  esso,  per  difendersi,  occupò 
presto  la  Porta  a  San  Pier  Gattolini,  e  fece  voltar 
le  artiglierie  Vferso  la  città ,  dicendo  che  voleva  sal- 
varla, a  dispetto  dei  traditori.  Gran  danno,  e  rui- 
na inevitabile  era  perseguirne,  se  non  fosse  entra- 
to mediatore  Ceccotto  Tosinghi ,  che  arrestò  V  ira 

(37)  Qaesti  documenti  si  trovano  aatcntici  neU'  istom 
del  Varchi  lib.  ii. 
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del  Gonfaloniere ,  e  la  furia  del  popolo.  Zanobi  Bar-         - 
tofani ,  amico  di  Malatesta ,  andò  a  parlargli  ^  e  aven-  ^j  q 
do  questo  domandata  scusa  alla  Signorìa^  ritornò  iS3o 
jiella  città  la  calma.  La  condotta  del  Generale  non 
ha  scusa.  Se  la  pietà  verso  la  follìa  dei  cittadini  gli 
facea  domandar  di  ritirarsi ,  perchè  si  sdegnava  che 
gli  fosse  accordata  la  domanda  con  termini  tanto 
onorevoli?  Ne  si  scorge  bene  comeda  un  ultimo  tenta- 
tativo  dicombattere  fatto  daiFiorentini  ne  venisseim- 
mancabilmente  la  loro  ruina^  giaocbè^se  riesci  va  poco 
felicemente  come  gli  altri  assalti  potevano  subito 
capitolare  :  e  che  importava  a  lui  ritirarsi  da  un^im- 
presa  in  cui  non  avea  più  da  sperare  né  gloria ,  nò 
vantaggi  ?  perchè  tanta  collera  ?  Non  può  in  altra 
maniera  intendersi^  che  col  supporre  che  avesse  te- 
nuti occultamente  dei  trattati  col  Papa  ^  e  che  noa      ( 
volesse  perdere  in.  un  istante  i  frutti  delle  lunghe 
sue  trame ^  costringendo^  ora  che  l'occasione  gli 
forniva  un  pretesto^  anche  colla  forza  i  Fiorentini 
a  cedere.  Disperate  pertanto  le  cose,  e  mancando 
affatto  i  viveri,  vinta  T ostinazione  dei  cittadini,  si 
m^andarono  Ambasciatori  per  patteggiare  con  Fer- 
rante Gonzaga ,  che  dopo  la  morte  di  Oranges  co- 
mandava l'esercito  imperiale.  Anche  avanti  al  di- 
sgustoso aiFare  di  Malatesta,da  lui,  e  dagli  ufiziali 
quasi  costretti  i  Fiorentini  avean  cercato  accordo  ; 
ma ,  siccoiibé.si  voleva  dalla  città  per  condizione  as- 
soluta ,  chie  non  vi  Sosaero  rimessi  i  Medici ,  il  trat- 
tato era  stato  sciolto.  G>nvenne  ora  piegarsi  alla  ne* 
cessità.  Furono  4  gli  Ambasciatori  per  stabihr  le 
convenzioni.  Baldo  Altuiti  Dottor  di  leggi,  Lorenza 
Strozzi,  Pier  Francesco  Fortinari^  e  Jacopo  Morelli^ 
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Fu  conchiuTO  il  trattato  nel  campo  nenrico  a  Mon». 
>C  tici  tra  questi  da  una  parte,  e  Ferrante  Gonzaga ,  e 
i53o'  Baccio  Valori  Ambasciator  del  Papa  dall'altra  ,  il 
dì  12  agosto.  Le  più  importanti  condiaom  furono 
che  tra  4  mesi  si  stabilisse  una  forma  di  gover- 
no a  piacimento  di  Cesare,  salva  però  la  libertà  di 
Firenze;  che  tutti  i  fuon^iti  per  motivo  di  Casa 
Medici  fossero  rimessi;  tutti  i  prigionieri  per  la 
stessa  causa  liberati;  che  8o  mila  scudi  si  sborsas- 
sero  daUa  città  in  due  rate  per  le  paghe  dei  solda- 
ti ;  che  avesse  Ubertà  ogni  cittadino  fiorentino  di 
partirsi ,  e  trasportare  i  suoi  beni  altrove;  che  fosse- 
ro dal  Papa,  e  dai  Medici  perdonate  tutte  le  ingiu- 
rie, e  cancellate  dal  loro  animo  (38).  Così  terminò 
l' assedio  di  Firenze  durato  circa  a  undici  mesi ,  e», 
sendo  stati  i  Fiorentini  vinti  non  dalle  armi,  ma 
dalla  fame,  e  dai  tradimenti.  Fu  l'ultimo  assedio 
che  soffrisse  quella  città,  e  l'ostinata  difesa  parve 
detuta  dalla  libertà  spirante.  Circa  a  i4  mila  sol- 
dati forestieri^  fra'quali  aoo  Capitani,  vi  rimasero 
uccisi  aldi  fuori;  e  circa  8  mila  cittadini,  fira  Fi- 
renze e  i  suoi  Stati:  senza  contare  gì' innumerabili 
danni  che  sofiri  il  territorio  nei  saccheggi,  e  deva- 
stazioni (39).  Il  valore,  con  cui  combatterono  i 
Fiorentini  meritava  ^na  miglior  sorte,  e  un  più  lea- 
le Generale.  La  sua  condotta  è  condannata  da  tut- 
ti gli  storici  fiorentini.  È  vero  che  la  città  animata 
contro  di  lui  poteva  aver  convertito  i  dubbj  in  cer- 
tezza ,  e  spiratone  l' odio  agU  scrittori  ;  ma  oltre  che 
alcuni  di  essi,  come  il  Varchi,  e  il  Segni  passano 

(38)  Varchi  istor.  lib.  i  r.  Jor.  hist.  lib.  ag.  Segni  lib.  4- 
Nardi  ist  lib.  9.  Annuir,  istor.  lib.  3o. 

(39)  Varchi  lib.  i  (. 
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per  sinceri^  e  il  Varclii  era  addetto  alla  Gasa  r^nau- 
te  dei  Medici^  devono  parlare  i  fatti  più  che  l'au-  jj  e. 
torìtà  degli  storici.  Questi,  considerati  con  oechio  i^3o 
imparziale ,  lo  condann  ano  troppo,  come  ahbiam 
risto  nel  corso  dell'istoria.  Il  favore  poi  verso  di 
lui  del  Papa ,  da  cui  fu  rimesso  colla  solita  poteuza 
in  Perugia,  apparve  un  premio  ai  di  lui  servigi., 
premio  patente,  senza  escluder  gli  occulti.  Se  pai 
fu  trovata  addosso  all'estinto  Oranges  una  lettera 
di  Malatesta,  con  cui  Io  assicurava  cbe  nella  sua 
assenza  non  sì  farebbe  al  suo  campo  alcun  attacco, 
la  dimostrazione  è  compita  (4o). 

Molte  atroci  azioni  avvennero  certa  mentis  in  Fi- 
renze in  questo  assedio  :  ma  queste  sono  di  tutti  i 
tempi,  e  di  tutti  ì  luoghi,  quando  la  febbre  del  £1^ 
Datismo  ha  eccitato  il  delirio  negli  animi.  Se  n''  ò 
già  veduta  più  di  una  ;  e  in  questi  ultimi  tempi  vi 
Al  Lionardo  Bartolini,  che  infuriato  per  la  dispera- 
zione degli  affari  avea  progettato  che  la  nipote  del 
Papa  Caterina  dei  Medici  fosse  condotta  sulle  mura^ 
ed  esposta  all'  artiglierìe  del  nemico.  Ella  soltaata 
fu  dal  monastero  delle  Murate  con  tutta  la  decenza 
trasportata  in  quello  di  Santa  Lucia,  che  essendo 
sotto  la  direzione  dei  Domenicani,  e>iguardaudosi 
come  un  ostaggio,  era  in  più  sicura  custodia  (4i)» 
]Non  tardarono  i  vincitori  a  vendicarsi.  Una  delle 

(4o)  li  Segni  ]o  afiferma  con  tieorezsa.  Il  Varebi  poi  reca 
tanti  autentici  documenti ,  e  in  specie  le  lettere  di  Ferrane 
te  Goniaga  a  Federigo  Duca  di  MantoTa^  da  non  poterne 
piÀ  dubitare.  Ancbe  il  Nerli ,  il  Rocellai ,  il  Guicciardini 
conTengono  delle  corrispondenze  segrete  di  Malatesta  eoi 
campo  nemico* 

(40  Segni  istor.  lib.  4» 
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prime  operazioni  del  nuovo  Governo  fu  la  fbrnìa- 
^i  (f  zione  di  una  balìa  ^  per  pascolare  con  questa  appa- 
i53o  renza  di  libertà  gli  amatori  di  essa.  Radunato  il 
popolo  a  suono  di  campana ,  che  dovea  esser  V  ulti- 
mo,  si  nominarono  la  persone  autorizzate  a  rifor- 
mare  il  governo:  e  la  simulazione  giunse  a  farvi  in- 
serire Raffaele  Girolami ,  ultimo  Gonfaloniere  ,  e 
che  con  tanto  entusiasmo  si  era  distinto  nel  gover- 
no repubbhcano,  permettendogli  di  proseguire  nel- 
Tufizio  di  Gonfaloniere  per  tutto  il  mese  di  agosto; 
terminato  il  quale  ^pareva  si  dovesse  tornare  agli 
antichi  ordini  di  elezione  ;  ma  presto  cadde  la  ma- 
schera. I  Dodici  di  balìa  elessero  i5o  cittadini  di 
più,  loro  associati.  Si  abbandonò  la  moderazione 
fin  qui  usata /e  con  uno  dei  non  infrequenti  esem- 
pi si  mostrò  quanto  poco  si  possa  fidare  ai  trattati 
fatti  tra  il  potente  armato,  e  il  debole  disarmato.  Si 
videro  presto  rotte  le  promesse  solennemente  giu- 
rate. Malatesta,  senza  alcun  tollerabile  pretesto  fe- 
ce arrestare  il  Padre  Benedetto  da  Foiano,  predi- 
catore fanatico  nel  passato  assedio,  che  condotto  a 
Roma ,  e  posto  in  oscura  prigione  in  Castel  S.  An- 
gelo, fu  poi  fatto  morire  (^s)-  Ma  quello  che  spa^ 
ventò  più  la  città,  il  di  3i  ottobre  fiì  mozza  ia  te- 
sta a  Francesco  Carducci,  a  Bernardo  da  Castiglio- 
ne, ed  a  Jacopo  Gherardi.  Poco  tempo  appresso  | 
furono  decapitati  Luigi  Soderini,  e  Giovan  Batista 
Gei,  ch'erano  stati  dei  Dieci  di  libertà,  e  riguarda- 
ti dei  più  fieri  nemici  dei  Medici ,  e  rei  o  di  offese 
contro  le  loro  armi  e  statue ,  o  di  discorsi  impru* 
denti ,  e  oltraggiosi  a  quella  famiglia ,  discorsi  che 
di  rado  sogliono  essere  esattamente  riferiti,  più 
(42)  Yarcbi  istor.  lib.  i3  Joy.  hist.  m>>  39* 
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Bpes3o  esagerati^  e  cne  m  qualunque  maniera  tallì, 
doveano  per  la  convenzione  esser  perdonati.  Niuna  gì  q^ 
ragione  poi  vi  era  d'incrudelii'e  contro  Pier  Ave-  i53o 
rardo  Giachinotti  >  il  quale  per  ordine  preciso  del 
Governo  avea  fatto  morire  idue  Corsi  scoperti  già 
di  tener  pratiche  col  nemico:  eppure  anche  a  lui 
fu  mozza  la  testa.  Innumerabili  sarebbero  stati  i 
cittadini  proscritti^  se  i  delitti  commessi  avanti  al* 
r  accordo  doveano  esser  puniti  ;  ma  probabilmente 
colla  morte  di  sei  si  volle  incuter  terrore  al  resto. 
Il  nùmero  pero  degli  esuli  ^  dei  confinati  ^  e  chiusi 
nelle  prigioni  0  Forte&ize  di  Pisa;  e  di  Volterra  fu 
assai  grande.  Fra  questi  Raffaele  Girolami ,  ultimo 
Gonfaloniere^  chiuso  nella  Rocca  di  Volterra^  indi 
trasportato  in  quella  di  Pisa  si  trovò  una  mattina 
morto  o  dai  disagi ,  o  dal  veleno.  Furono  anche 
confinati  in  varie  città  d'Italia  ^i  giovani  della 
fiorentina  milizia^  e  poop  appresso  100  di  quei  che 
aveano  avuto  parte  nel  passato  governo  (43) 

Mentre  si  andava  cosi  preparando  il  Principato 
di  Firenze  al  Duca  Alessandro ,  ed  egli  era  in  viag-» 
gio  per  venire  ad  occuparlo ,  il  Cardinale  Ippo« 
hto  vide  con  dolore  che  la  ricchezza ,  e  grandiezza 
della  Casa  Medici  andava  a  cumularsi  nel  suo  cu« 
gino  .  Era  e^i  maggiore  d' età ,  la  natura  gli  avea 
donato  i  pregi  del  corpo ^  e  dell'animo:  la  bellez* 
za  giovenile  era  adornata  dalle  grazie  dello  spirito: 
gli  studj  delle  lettere  facevano  la  sua  delizia  ;  ed 

(43)  Varchi  ìst.  lib.  11.  Non  ti  sa  come  il  Giovio  ardisca 
proferire  queste  parole  t  Caetetum  Poniifex  ijuod  suan 
cxiitimutionis  pietatisque /ore  existimabai  tutti  nomen 
f*od  ùU  desumpseraty  moderata  utens  ultione,  paucissi- 
morum  poena  contentus/uit  :  xxèl  egli  era  ao  grande  adula- 
ore  della  Gasa  Itfedici. 
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alcune  eleganti  poesie  mostrano  che  le  Mase  non 
di  C.  g^^  negavano  il  loro  jTavore  (44)-  ^  sua  Gof te  era 
r53i  r  asilo  degli  uomini  celebri  in  ogni  sorte  d'  arti 
o  scienze:  la  musica  fu  ancora  una  delle  sue  prin- 
cipali passioni ,  e  divenne  perito  suonatore  di  mol- 
tissimi strumenti  «  La  volubilità  dei  suoi  gusti  gli 
fece  amare  V  arte  militare  ^  e  tenne  ai  suoi  stipendj 
molti  guerrieri^  fra  i  quali  per  lusso  amava  averne 
dei  stranieri  di  tutte  le  nazioni.  Non  meno  di  20 
lingue  si  parlavano  nel  suo  palazzo,  e  qualora  egli 
era  accompagnato  da  numeroso  seguito  e  d'Etiopi, 
e  di  Numidi ,  e  di  Sagittarj  Tartari,  e  Turchi ,  la 
varietà  delle  vesti  j  e  delle  fisonomie  formava  una 
schiera  singolare  (4^)-  Magnifico,  e  hberale  emula- 
va più  la  generosità  di  Leone ,  che  la  parsimonia  di 
Clemente.  Il  lustro  di  queste  qualità  gettava  un'om- 
bra maggiore  sopra  Alessandro,  che  non  ne  posse- 
deva alcuna  :  poteva  ei  dunque  senza  taccia  di  or- 
goglio pretendere  di  esser  preferito  al  cugino.  Volle 
probabilmente  tentar  gU  animi  dei  Fiorentini ,  e 
corse  a  Firenze  prima  che  vi  giungesse  Alessandro. 
Vi  ha  chi  asserisce  che  il  Pontefice,  cui  fu  nota  la 
sua  venuta,  ne  avesse  prevenuto  il  Governo.  È  cer- 
to, che  giufito  a  Fii*enze,  Baccio  Valori  spedito  dal 
Papa,  ebbe  il  giorno  appresso  all'  aiTÌv^  del  Cardi- 
nale, una  conferenza  con  esso,  e  coi  membri  del  go- 
verno ,  e  parve  che  questo  abbandonasse  i  suoi  di- 
segni, e  prosegui  il  viaggio  per  Roma.  Era  giunto 
in  Firenze  Alessandro  Vitelh  con  400  fanti,  e  prese 
con  essi  la  custodia  del  palazzo  Medici,  e  di  quello 

(44)  Si  troTu  stampata  la  soa  traduzione  AtL  llb.  2.  del* 
V  Eneide.  ^ 

(45J  Jovii  elog.  Cardio.  Hipp.  Varchi  istor.  lib.  iS. 
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^  dalla  Signoria  >  ove  già  due  grandissime  armi  ap-* 
piccate  chiaramente  mostravano  chi  era  il  Signore.  ^  q^ 
Arrivò  indi  Alessandro  dei  Medici,  accolto  come  il  i53c 
Sovrano  della  città ,  essendogli  stati  spediti  incon-^ 
irò  Ambasciatori  per  complimentarlo.  Lo  avea  pre- 
ceduto il  Ministro  di  Carlo  Y.  Antonio  Muscettola 
Napoletano ,  il  quale  portava  seco  il  Decreto  del- 
l'Imperatore sulla  sorte  di  Firenze.  Si  presentò  al 
Gonfaloniere,  e  ai  Signori,  e  lo  lesse.  Quantunque 
neiraccordo  fatto  a  Montici  si  rimettesse  all'ar- 
bitrio di  Cesare  la  mutazione  del  ^verno ,  vi  era 
l'espressa  clausola,  che  qualunque  esso  fosse ,  si  do- 
vesse conservar  la  libertà  della  Repubblica  ;  que- 
sto decreto  ne  conteneva  l'abolizione.  Incolpavansi 
in  esso  i  Fiorentini  di  molti  delitti,  e  aggiungéasi , 
che  dopo  l'ostinazione  dì  un  lungo  assedio ,  poteva 
Cesare  distruggere  quella  città  come  si  era  merita- 
ta ,  pure  ei  le  perdonava  ;  ma  che  per  toglier  via 
tutti  i  partiti,  che  T  avean  tanto  pel  trascorso  agi- 
tata ,  determinava,  che  il  governo  fosse  in  mano 
di  un  solo,  cioè  del  Duca  Alessandro  suo  genero , 
e  che  questa  autorità  si  continuasse  nei  suoi  figli,  o 
suoi  più  prossimi  parenti.  Benedetto  Buondelmonti 
Gon£iloniere ,  nemico  del  governo  popolare,  si  alzò 
il  primo ,  e  disse  che  ringraziava  il  Cielo  che  avesse 
spirato  a  Cesare  il  pensiero  di  dare  alla  città  que- 
sto tranquillo  governo ,  e  pose  la  mano  sul  foglio 
del  Muscettola  in  segno  di  giuramento.  Dietro  a  lui 
tutti  i  Bfagistrati  ivi  adunati  fecero  lo  stessso,  e 
molti  dei  principali  cittadini  con  volti  o  lieti ,  o  tri- 
6tì,  o  dissimulati  ^  secondo  ì  diversi  partiti  (46). 

(46)  Jotìì  hirlib.a9.  Varchi  iator.  lib.  la.  Ammir.  iator. 
Ub.il. 
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Il  Duca  Alessandro ,  appena  giunto,  era  andato 
di  e.  colla  maggior  parte  della  nobiltà  a  vietare  la  Si- 
1 53 1  gnoria,  considerandosi  come  privato.  Dopo  questa 
funzione  andò  la  Signoria  in  corpo  al  di  lui  palasi 
zo  a  rendergli  la  visita,  o  piuttosto  a  prestargli  o- 
jnaggio,  riguardandolo  come  Principe.  Frattanto  si 
erano  fatti  in  Roma  dei  congressi  tra  il  Papa,  e  i 
cittadini  affezzionati  alla  famiglia  dei  Medici  sulla 
forma  che  si  darebbe  al  governo  fiorentino  ,  forma 
che  rendesse  più  difficile  la  perdita  dell'  autorità  a 
quella  faraiglja  ;  e  si  concluse  che  dovesse  ridursi 
a  un  assoluto  Principato .  I  cittadini  consultati  fu- 
rono Benedetto  Buondelmonti ,  Roberto  Pucci,  Ja- 
copo Salviati,  Bartglommeo  Lanfredini,  i  due  Car- 
dinali Ridolfi,  e  Salviati,  e  tra  questi  si  può  legger 
con  maravigUa  il  nome  di  Filippo  Strozzi,  che  tan- 
to poi  si  distinse  contro  il  Principato ,  e  che  è  ri- 
guardato da  molti  come  uno  dei  principali  asser- 
tori della  libertà  fiorentina.  Qualche  obiezione  mo- 
desta fu  fatta  da  Jacopo  Salviati,  che  produsse  l'ef- 
fetto di  non  esser  più  cliiaroato  ai  congressi.  Le 
dehberaaioni  furono  presto  portate  a  Firenze ,  e  si 
die  principio  alla  riforma.  Se  alcuno  avesse  ancora 
sperato  che  la  Repubblica  si  manterrebbe,  dx  pre- 
sto disingannato.  Fin  qui  i  Medici  ogni  volto  che 
erano  stoti  rimessi  in  patria  avean  rispettato  alme- 
no le  forme  del  governo,  restando  in  piede  i  soliti 
Magistrati,  La  potenza  di  quella  famiglia  si  era  ri- 
dotta neir  occupare  le  principali  cariche ,  o  porvi 
dei  suoi  aderenti ,  e  colla  propria  influenza  perpe- 
tuarveh.  Adesso  si  cominciò  ad  abolire  i  Magistrati 
che  costituivano  la  Repubblica  :  si  soppressero  i 
Gonfalonieri  di  Compagnie:  si  ordinò  nella  più  ri- 
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pffosà  maniera  che  tutti  i  cittadini  depositassero 
le  armi  ;  e  finalmente  si  fece  il  passo  decisivo  di  ^  (^ 
abolire  cioè  il,  Gonfaloniere  ;  e  la  Signoria.  Questa  i53i 
operazione  fu  fatta  dai  1 2  cittadini  scelti  dal  Gonfa^ 
loniere  Nobili ,  e  dai  suoi  compagni,  i  nomi  dei  qua- 
li non  è  fuor  di  proposito  riferire,  per  esser  quei 
che  esercitarono  V  ultima  volta  in  Firenze  questo 
atto  di  sovranità.  Francesco  Guicciardini ,  France- 
sco Vettori ,  Giuliano  Capponi ,  Giovan  Francesco 
Ridolfi,  Matteo  Niccolini,  Agostino  Dini,  Roberto 
Acciaioli,  Jacopo  Gianfigliazzi,  Matteo  Strozzi,  Pai- 
la  Bucellai ,  Bartolommeo  Valori ,  Roberto  Pucci, 
ai  quali  fu  aggiunto  anche  il  Gonfaloniere  Nobi- 
li (47):  questi  erano  tante  macchinette  fatte  muover 
colle  fila  da  chi  le  teneva  in  mano.  Si  dette  loro  la 
solita  balia,  ossia  V  arbitrio  di  riformar  lo  Stato. 
Eccone  il  resultato.  Riflettendo  che  nell'  antico  go- 
verno ogni  due  mesi  creavansi  otto  cittadini,  chia- 
mati Signori,  onde  in  un  anno  48  passava  n  in  quel- 
la carica,  in  luogo  della  bimestre  Signorìa  elessero 
48  cittadini,  che  dovessero  continuar  le  funzioni  a^ 
Tita.  Fu  questa  prima  scelta  composta  dai  la  Si-  ,53^ 
gnori ,  dal  Gonfaloniere,  e  35  cittadini  di  più.  Si 
pretese  che  da  questo  corpo  si  rappresentasse  l'an- 
tica Signoria;  e  il  capo,  invece* del  Gonfaloniere 
ne  fosse  il  Duca  Alessandro.  I  Senatori  si  ridussero 
a  puri  Consigheri  dello  stesso  Prìncipe ,  giacché 
ogni  tre  mesi  se  ne  traeva  a  sorte  4>  eh'  ebbero  ve- 
ramente il  nome  dì  Consiglieri ,  capo  dei  quali  era 

(4?)  Cosi  il  Varchi  istor.  lib.  12. 11  Segni  poi^  ist.  lib.  5. 
^  <pia)che  Tarietà ,  dicendo  che  non  vi  farooo  messi  Fran- 
«e«co  GaicciardÌDi,  Francesco  Vettori ,  Roberto  Acciaioli, 
Perule  si  troTavano  fuori  ^  e  n%  nomina  altri. 
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un  Luogotenente^  e  doveano  giudicare  di  alcune  cau« 
j^^'  se  a  loro  particolarmente  riserbate.  A  questi  48  Se- 
i532  natori  furono  poi  aggiunti  iSa  altri  cittadini  y  che 
uniti  ai  primi  formassero  un  Consìglio  detto  dei 
Dugento^  creato  solo  per  squittinare  gli  officj.    Fu 
abolita  la  distinzione  dell'Arti  maggiorile  minori  , 
nomi  divenuti  inutili.  Il  Governo  cosi  costituito, 
si  pretese,  che  rappresentasse  V  antico  repubblica- 
no^ e  lo  rappresentava  come  una  pittura  cancella- 
ta dairetà  in  cui  appena  alcune  linee  imperfette  si 
riconoscono  (48).  Tutti  gli  altri  luoghi  della  Re- 
pubblica o  prima ,  o  poi  vennero  sotto  Tistesso  do- 
minio. Pare  strano  come  Arezzo  si  confidasse  di  ri- 
manere una  libera  Repubblica  lusingata  dalle  pro- 
messe del  Principe  di  Oranges^  eh'  era  morto;  ed 
ignorando  che  una  promessa  fatta  per  comodo  in 
n^ezzo  a  una  guerra^  non  si  suole  dair  armate  Po- 
tenze mantenere^  se  Futile  della  Potenza  stessa 
non  lo  domandi. 

Venuto  rimperatore  in  Italia  si  trovò  nuovamente 
tei  Papa  a  Bologna  y  ove  andò  il  Duca  Alessandro. 
Si  trattarono  degl'importanti  affari;  fra  i  quali  i 
posteri^  e  specialmente  la  Romana  Curia  non  lian- 
\io  approvata  la  precipitosa  sentenza  di  scomunica 
contro  di  Arrigo  Rè  d'Inghilterra,  che  determinò  il 
Papa  in  quella  città  di  fulminare,  come  avvenne 
Fanno  appresso,  ad  istanza  dell'Imperatore,  la  di 
cui  zia  Caterina  era  stata  da  quello  repudiata  per 
sostituirle  in  moglie  legittima  Anna  Bolena.  Questa 
sentenza  irritò  il  Re,  e  la  nazione  inglese  a  segaOi 
che  si  sottrassero  in  perpetuo  all'  obbedienza  del 

^  (48)  Varchi  ist.  lib-   i3  Segni  ist  Ub.  5.  Ammir.  ist 

lib.  3i. 
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Piipa^  ed  alla  O>mumone  con  Roma:  e  quel  Re 
che  1 3  anni  avanti  avea  sostenuto  con  tanto  vigore  j|  q^ 
la  romana  autorità ,  fino  ad  entrare  in  lizza  contro  i532 
Lutero ,  scrivendo  un  Libro  dei  Sacramenti,  per 
«cui  ebbe  da  Leone  X.  il  titolo  di  difensore  della 
Chiesa,  nie  divenne  il  più  atroce  nemico.  Si  fS^ce  f,^ 
una  lega  tra  le  Potenze  d'Italia,  e  l'Imperatore, 
da  cui  tutte  dipendevano,  e  Antonio  di  Leva  ne  fu 
creato  il  Generale.  Era  stato  trattato  il  matrimònio 
tra  Caterina  dei  Medici,  e  un  Prìncipe  della  Casa 
di  Francia  ;  mentre  si  tratteneva  in  Bologna  il  Pa- 
pa coir  Imperatore,  vennero  a  lui  due  Cardinali 
francesi  per  trattare  il  matrimonio  della  stessa 
col  secondo  genito  del  Re  Francesco.  Non  potea 
questo  matrimonio  piacere  a  Cesare;  ma  egli  pro- 
babilmente credette  la  proposizione  una  finezza 
politica  per  staccare  il  Papa  dai  suoi  interessi, 
e  poi  più  non  eseguirla  ;  non  potendo  credere 
che  il  Re  di  Francia  volesse  maritare  il  suo  fi* 
glio  quasi  con  una  gentildonna  privata:  onde  cre- 
dendo eluder  \  astuzia  coU'astuzia ,  consigliò  il  Pa- 
pa ad  aderirvi,  ma  restò  ingannato  (49)^  ^  presto 
il  matrimonio  si  adempì.  Caterina  ancor  molto  gio- 
vine, prima  di  partir  di  Firenze  vi  accolse  la  futu- 
ra Sposa  di  Alessando,  Margherita  di  Austria,  che 
di  anni  i  o  andava  a  Napoli  per  trattenervisi  fino 
che  fosse  giunta  all'età  nubile.  Grandi  spettacoli  si 
fecero  per  queste  due  fanciulle,  clie  stavano  per 
partir  di  Firenze ,  e  che  doveano  a  suo  tempo  rap- 
presentare parti  si  importanti  sul  teatro  di  Europa. 
In  Marsilia  si  celebrarono  con  real  pompa  le  nozze 
di  Caterina ,  essendovi  intervenuto  il  Re,  la  Regina 
(49)  GqiccUr.  ist  lib.  ao. 
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di  Francia  con  tutta  la  Corte,  e  il  Papa  zio  della 
^^'  Sposa  ;  e  per  più  di  un  mese  si  trattennero  ia  feste^ 
i533  e  sollazzi.  Indi  il  Papa  tornò  per  mare  a  Roma  pie- 
no di  gloria,  avendo  soddisfatto  alla  priacipal  pas- 
sione, ch'era  quella  di  esaltar  la  Casa ,  fatto  Signo- 
re di  un  potente  Staio  suo  nipote  o  figlio,  a  cui 
l'imperatore  non  avea  sdegnato  di  dar  per  maglie 
sua  figlia,  e  avendo  maritato  la  nipote  al  figlio  del 
Re  di  Francia.  In  tutti  questi  viaggi,  benché  nel- 
l'andare a  Marsilia  traversasse  prima  tutta  la  To- 
scana, e  s'imbarcasse  a  Livorno,  e  ritornando  si  ar- 
restasse un  momento  in  quel  porto,  ove  andò  a  vi- 
sitarlo il  Duca  Alessandro,  sfuggi  la  vista  di  Firen- 
ze, quasi  temesse  che  l' aspetto  di  quella  Repub- 
blica tanto  mutato,  tacitamente  gli  rimproverasse 
la  libertà  pe  lui  perduta ,  e  conoscendo  che  non  vi 
poteva  esser  accolto  con  gioia  (5o). 

Per  assicurare  sempre  più  il  suo  potere,  avea  il 
Duca  cominciato  a  fabbricare  una  fortezza  nel  po- 
sto pv'era  la  porta  di  Faenza ,  e  Filippo  Strozzi, 
ricchissimo  cittadino,  che  si  era  attaccato  al  Du- 
ca ,  gli  presto  buona  somma  di  denaro  (5 1  )  ;  igno- 
rando che  si  fabbricava  la  prigione,  ove  doveva  a 
suo  tempo  perder  la  vita.  Abbiamo  veduto  a  suo 
luogo  il  carattere  di  Filippo,  che  creduto  aman- 
te appassionato  della  libertà  della  patria,  lo  era 
piuttosto  dei  suoi  interessi ,  e  del  favore  di  quei  che 
dominavano.  In  vece  di  mantenersi  fermo,  mutò 
più  volte  le  massime  politiche  per  modo  che  parve, 
che  o  r interesse,  ola  leggerezza, o  la  privata  ani- 
mosità lo  eccitassero  ad  azioni ,  che  parean  dettate 

(5o)  Varchi  ist.  lib.  i^, 
(5i)  Varchi  lib.  14. 
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dall'amor  della  patria ,  e  che  a  torto  ai  sia  meri-' 
tato  presso  molti  il  nome  di  martire  della  libertà,  ^j  q^ 
Egli  insieme  con  sua  moglie  Clarice  era  stato  uno  i53) 
dei  principali ,  e  più  attivi  autori  di  cacciar  di  Fi- 
renee  i  due  giovani  Medici  -,  lo  troviamo  poi  uno 
dei  C(MisigIieri  più  premurosi  nei  congressi  di  Cle- 
mente y  IL  a  persuadere  il  Principato  assoluto.  Non 
tardò  molto  però  a  soffrir  dei  disgusti  dal  Duca  il 
quale  lo  rispettava  apparentemente,  ina  non  lo 
amava ,  lemendo  la  sua  potenza  fondata  sulle  ric- 
chezze^ e  sulla  popolarità  dei  suoi  figli,  e  special- 
mente del  maggiore  Piero,  ch'era  il  favorito  della 
gioventù  nobile  fiorentina ,  e  che  di  alto  animo  forse 
non  81  comportava  con  servile  ossequio  verso  il  Du- 
ca ,  da  lui  considerato  in  addietro  come  suo  eguale, 
fie  non  inferiore.  Mentre  queste  cause  di  gelosia ,  e 
dissapore  stavano  nascose  dalla  decenza ,  ebbe  luogo 
un  avvenimento,  che  le  fece  Uberamente  sviluppa- 
re. Tra  le  figlie  di  Filippo  era  la  Luisa,  maritata  a 
Luigi  Capponi,  assai  bella, e  dotata  di  gentiU  ma- 
niere, ma  virtuosa,  ed  onesta,  che  il  Duca  Alessandro 
pareva  riguardar  con  occhio  appassionato ,  ed  a  cui 
GiulianoSalviati,amicissimodelI)uca,usòpiùvoltein 
varie  feste  delle  parole  e  maniere  non  decenti  a  pra- 
ticarsi con  onesta  gentildonna  ,  o  operasse  per  se,  o 
fodse  agente  della  passione  del  Duca.  Essendosene 
vantato  in  presenza  di  Leone  Strozzi  fratello  della 
Luisa ,  dopo  qualche  parola  amara ,  questo  si  ta- 
cque ,  come  volendo  più  fatti  che  pairole.  Né  guarì 
andò  che  il  Salviati,  tornando  una  sera  dal  palaz- 
zo dei  Medici  a  casa  a  cavallo,  si  trovò  assalito  da 
tre  persone,  e  lasciato  malamente  ferito  nella  testa 
e  in  una  coscia ,  per  cui  restò  zoppo.  Fu  assai  do- 
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lente  il  Duca  del  caso,  e  diede  i  più  premurosi  or*- 
di  C.  ^^'  9  ^^^^  ^^  procedesse  con  rigore  alla  ricerca  dei 
i533  rei.  Cadeva  il  sospetto  sugli  Strozù>  e  i  loro  amici  r 
onde  arrestati  Tommaso  Strozzi ,  e  Francesco  Paas- 
zi,  Piero  si  presentò  da  se  stesso  al  Magistrato  degli 
Otto  per  mostrar  Y  intrepidezza  che  suol  dar  V  ia- 
^^H  ifocenza.  Ritenuto  però,  e  più  volte  esa mina to^  noa 
confessò  alcuna  cosa,  come  neppure  gli  altri  due  , 
né  si  potè  *trarne  alcuna  prova,  avendo  piuttosto 
Piero  dileggiati  i  suoi  esaminatori  ;  onde  furono  alla 
fine  tutti  liberati  per  ordine  di  Papa  Clemente^  che 
fece  tirare  un  velo  su  questo  affare.  Ma  parendo  agli 
Strozzi  non  esaere  stati  trattati  con  quel  riguardo 
che  credevano  meritare^  si  partirono  presto  per 
Roma  (Sa).  La  disgraziata  Luisa  Capponi ,  dopo  ave» 
re  in  perfetta  salute  cenato  colla  sorella  Ridolfi, 
assalita  da  atroci  dolori  di  ventre,  mori  improvvi- 
samente j  e  fu  universalmente  creduto  di  veleno  o 
^  -fattole  dare  dal  Duca  irritato  dai  suoi  rifiuti^  o  con 
crudele  gelosia  dai  parenti  per  sottrarla  al  disono- 
re ed  alle  persecuzioni  (53). 

Poco  soppravvisse  il  Papa  alla  sua  prospera  for- 
tuna. Mori  il  35  settembre,  avendogli  così  la  sua 
buona  sorte  risparmiato  anche  il  dispiacere  di  es- 
sere spettatore  della  sventura  del  Duca  Alessandro. 
Non  può  questo  Papa  contarsi  fra  gli  uomini  gran- 
di della  Gasa  Medici.  Fu  esposto  a  grandi  dl^azie^ 
e  grandi  fortune.  Dovette  in  gran  parte  le  prime 
alla  sua  debolezza ,  e  istabilità  di  carattcìe^  e  alla 

(52)  Varchi  ist  lib.  14.  Ammir.  ist.  lib.  3t. 

(53)  Varchi  ist.  iib.  »4*  Segni  ist.  lib.  7.  Si  trorh  ana  mac^ 
chia  nera  nello  stomaco ,  e  un  foro  sotto  di  essa,  e  tutti  i 
medici  la  giudicarono  morta  di  veleno. 
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mancaiitt  dei  talenti  politici:  le  seconde  al  carat-T^ 
tere  di  Pontefice,  a  cui  T Imperatore  pentito  volle  dì  C. 
fare  onorevole  ammenda  per  tutto  quello  che  le  ^^H 
5ae  armate  gli  avean  fatto  soffrire.  Niuno  sali  al 
Pontificato  con  maggiore  espettazicme  di  lui,  giac- 
che si  era  distinto  negli  affkri  da  Cardinale  supe- 
riormente agli  altri.  Fatto  per  brillare  nel  secondo 
rango,  si  oscurò  nel  primo;  e  il  pubblico  lo  avreb- 
be stimato  degno  di  quel  sublime  posto ,  se  non  vi 
fosse  giunto.  A  luì  successo  il  Cardinal  Farnese  col 
nome  di  Paolo  III.  Era  il  più  anziano  del  sacro 
Collegio:  alzato  a  quella  carica  da  giovinetto  con 
mezzi  poco  lodevoli,  ne  a vea coperta  la  macchia  (54) 
col  lustro  delle  sue  azioni. 

(54)  Fu  creato  Cardioale  da  Alessandro  Y(.  il  quale  «rea 
conceduta  quella  dignità  pia  che  a  lui  alla  saa  sorella  Gia- 
lla, la  pi&  bella  donna  di  Roma.  Gtticc.ist.  lib  '20. 
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LETTERA 

DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


FRANCESCO  VETTORI 

AMBASCIATORE  A  ROMA 


MA&lflPlCO  JMBJSCUTOàE 


J.  arde  non  furon  mai  grazie  divine.  Dico  questi^ 
perchè  mi  parei^a  aver  perduta  nOj  ma  smarrita 
la  grazia  wstrfi ,  sendo  stato  ifoi  assai  tempo  sen- 
za  scrivermi ,  ed  ero  dubbio  donde  potesse  nascere 
la  cagione.  E  di  tutte  quelle  mi  venivano  nella 
mente  tenevo  poco  conto  j  salvo  che  di  qUeUa  ^ 
quando  io  dubitavo  non  vi  avesse  ritirato  da 
scrivermi ,  perchè  vi  fosse  stato  scritto  j  che  io 
non  fossi  buon  massajo  delle  vostre  Lettere:  ed 
io  sapevo  che  da  Filippo  {})  e  Paolo  in  fuori  j  al-- 
tri  per  mio  conto  non  le  aveva  vedute.  Sono  ria-- 
vutoper  l'ultima  vostra  del  a 3  del  passato^  do%^e 
io  resto  contentissimo  vedere  quanto  ordinata-- 
mente  y  e  quietamante  voi  esercitiate  codesto  ufi^ 
zio  ;  ed  io  vi  conforto  a  seguitare  così  ;  perchè 

(i)  Si  aggiangoDo  dagli  Editori  qaeste  poche  note  per 
maggiore  intelligenza  del  testo,  sul  quale  i  lettori  faranno 
le  lor  ronrenienti  riflessioni.  Di  questo  Filippo  ri] 
alla  nota  (i  t)* 


i; 
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chi  lascia  i  suoi  comodi  per  li  comodi  altrui  e' 
perde  i  sua  j  e  di  quegli  degli  altri  non  gli  è  sa- 
puto grado.  E  poiché  la  Fortuna  dee  fare  ogm 
cosa ,  élla  si  vuol  lasciar  fare  j  star  quietB  j  e  non 
le  dare  briga  j  e  aspettar  che  ella  lasci  far 
qualche  cosa  agli  uomini  ;  e  allora  starà  bene  a 
voi  durare  più  fatica  ^  vegliar  più  le  cose,  e  a  me 
partirmi  di  Villa  ^  e  dire,  eccomi.  Non  posso  per- 
tanto,  volendovi  render  pari  grazie  j  dirvi  in  que- 
sta Lettera  altro  j  che  qual  sia  la  vita  mia;  e  se 
voi  giudicate  che  sia  da  barattarla  colla  vostra , 
io  son  contento  seguitarla. 

Io  mi  sto  in  Villa  (2);  e  poiché  seguirono  quelli 
ultimi  miei  casi  (3)^  non  sono  stato j  ad  accozzarli 
tutti  j  venti  dì  a  Firenze.  Ho  insino  a  qui  uccel^ 
lato  ai  tordi  di  mia  memo  ,  levandomi  innanzi  dì; 
impaniavo  y  andavarie  óltre  con  un  fascio  di  gab- 
bie addosso  che  parevo  il  Geta ,  quando  tornava 
dal  porto  con  i  libri  di  Anfitrione  ;  pigliavo  al 
meno  due,  o  al  più  sette  tordi.  Così  stetti  tutto 
settembre;  di  poi  questo  badalocco  j  ancorché  di- 
spettoso j  e  strano,  e  mancato  con  mio  dispiacere, 
e  quale  la  vita  mia  dipoi ,  vi  dirò. 

Io  mi  levo  col  Sole  ,  e  vommi  in  un  mio  bosco , 
che  io  fò  tagliare ,  dove  sto  due  ore  a  riveder 
l' opere  del  giorno  passato  ,  ed  a  passar  tempo 
con  quei  tagliatori ,  che  hanno  sempre  qualche 

(2)  La  Tilla  del  Machiavello ,  possedata  adesso  dalla 
famiglia  Banconi  di  Modena,  che  n'ehbe  l' eredità ,  e  poco 
(listante  dalla  Terra  di  S.  GasciaDo ,  per  me£So  della  qaaie 
passata  la  strada  che  da  Firenie  conduce  a  Roma. 

(3)  Intende  di  parlare  della  sua  prigionia,  ote,  secondo 
il  Busini ,  soffrì  4  tratti  di  fune. 

T.  r.  p.  ir.  Il 
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sciagura  alle  mani,  afra  loro,  o  cai  vicini.  E  circa 
a  questo  bosco  (4)  ci  as^rei  a  dir  mille  beile  cose,  che 
mi  sono  inten^enute  ,  e  con  Prosino  ,  e  con  Pan- 
zane f  e  COTI  altri  che  volesfono  di  queste  legne.  E 
Prosino  in  ispecie  mando  per  certe  cataste  senza 
dirmi  nulla  jC  al  pagamento  mi  voleva  rattenere 
dieci  lire  j  die  dice  aveva  avere  da^  me  quattro 
anni  sono  che  mi  vinse  a  cricca,  in  Casa  Antonio 
Guicciardini,  Io  cominciai  a  fare  il  diastilo,  vo- 
levo accusare  il  vetturale,  che  vi  era  ito  ,  per  la- 
dro, donde  G.  Machiavelli  vi  entro  di  mezzo ,  e 
ci  pose  d^  accordo.  Battista  Guicciardini  (5),  Pi- 
lippo  Ginori ,  Tommaso  del  Bene,  e  certi  altri 
Cittadini  ,  quando  quella  Tramontana  soffiava  , 
ognuno  me  ne  prese  una  catasta.  Io  la  pronUsi  a 
tutti  yC  ne  mandai  una  catasta  a  Tommaso  ,  la 
quale  tornò  a  Firenze  per  metà  ,  perchè  a  rice- 
verla ci  era  lui,  la  moglie,  la  fante,  e  i  figliuoli ^ 
che  pareva  il  Gaburro  (6)^  quando  il  giovedì  con 
quelli  suoi  garzoni  bastona  un  bue:  di  modo  che, 
veduto  non  ci  era  guadagno  ,  ho  detto  agli  altri 
che  non  ho  piic  legne;  e  tutti  ne  hanno  fatto  il 
capo  grosso,  e  in  specie  Battista,  che  connumera 
questa  tra  le  altre  sciagure  di  Statò. 

Partitomi  dal  bosco,  io  me  ne  vo  ad  una  fonte, 
e  di  qui  in  un  mio  uccellare,  con  un  libro  sotto, 

o  Dante,  o  Petrarca,  o  uno  di  questi  poeti  mino- 

» 

(4)  Si  è  già  yedato  che  anche  TAatore  é  d'opinione 
che  qaesto  bosco  sia  allegorico- 

(5)  Batista  Guicciardini  era  Potestà  di  Firenze  nel  i5ia. 
Ammirato,, 

(6)  Nome  forse  di  on  macellaro  alior  noto  in  Firenze  o 
in  S.  Ga sciano. 
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ri,  tome  dire  Tibullo ,  Ouidio ,  e  simili.  Leggo 
(fuelle  loro  amorose  passioni,  e  quelli  loro  amori, 
ricordomi  de^  mia  ,  e  godomi  un  pezzo  in  questo 
pensiero ,  e  trasferiscomi  poi  in  sulla  strada  nel- 
V  osteria,  parlo  con  quelli  che  passano,  domando 
delle  nuove  dei  loro  paesi ,  intendo  uarie  cose,  e 
nolo  i^arj  gusti,  e  dii^erse  fantasie  di  uomim.  Vie- 
ne in  questo  mentre  Vora  del  desinare,  dove  con 
la  mia  brigata  mi  mangio  di  quelli  cibi  ^  che  que- 
sta mia  povera  villa  y  e  paululo  patrimonio  com- 
porta y  e  mangiato  che  ho  j .  ritorno  nelV osteria: 
qui  è  l  '  oste  per  V  ordinario ^  un  beccajoj  un  mu- 
gnaio, due  fornaciai.  Con  questi  io  m' ingagliof 
fò  (7)  per  tutto  il  dì ,  giocando  a  cricca  ,  a  trio 
trac  ,  e  dove  nascono  mille  contese ,  e  mille  di^ 
spetti  di  parole  ingiuriose  j  e  il  più  delle  volte  si 
combatte  un  quattrino,e  siamo  sentiti  nondimanco 
gridare  da  S.  Casciano.  Così  rinvolto  in  questa 
viltà  traggo  il  cervello  di  muffa  (8),  e  sfogo  la 
malignità  di  questa  mia  sorte,  sendo  contento  mi  1 

calpesti  per  quella  via  ^  per  vedere  se  la  se  ne 
vergognasse  (9). 

(7)  Verbo  da  aggiungersi  al  Vocabolario.  Pare  che  in- 
dichi acconciamente  il  finger  porertà  di  senno  per  parei^- 
giarsi  a  chi  ne  manca.  Veggansi  le  voci  gaglioffaggine , 
gaglioffe  ria  ec. 

(8)  Venir  la  muffa  ec.  dicesi  del  Tenire  in  collera  per 
l'insolenza  altnii;  qui  la  frase  è  posta  in  senso  contrario. 

(9]  £  in  fatti,  se  si  considera  T importanza  degli  uflìcì 
esercitati  dal  MachiaTelli,  le  sne  ambascerie  soprattutto, 
eia  di  lui  preponderanza  nei  consìgli  della  Re  pubMica  , 
non  potrassi  a  meno  di  riguardarlo  come  uno  dei  più 
grandi  esempj  dell' ingiustiaia  e  dell' incostanza  della  For-« 
tana. 
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tenuta  la  sera  mi  ritiro  in  casa  ^  ed  entro  nel 
mio  scrittojo ,  ed  in  suW  uscio  mi  spoglio  quella, 
veste  contadina ,  piena  di  fango  e  lotOj  e  mi  metto 
panni  civili  e  curiali;  e  rivestito  condecentemente 
entro  nelle  antique  corti  degli  antiqui  uomini , 
dove  da  loro  ricevuto  amorevolmente  j  mi  pasco 
di  quel  cibo ,  che  solo  è  mio  j  e  per  il  qual  io  na- 
cqui ,  io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  e  do- 
mandare della  ragione  delle  loro  azioni ^  e  quelli 
per  loro  umanità  mi  rispondono,  e  non  sento  per 
quattro  ore  di  tempo  alcuna  nojay  diìmentico  ogni 
affanno ,  non  temo  la  povertà  ,  né  mi  sbigottisce 
la  morte.  Tutto  mi  trasferisco  in  loro;  e  perchè 
Dante  dice  ,  che  non  fu  scienza  senza  ritener  lo 
inteso,  ci  ho  notato  quello  di  che  per  la  loro  coo- 
versaZìone  ho  fatto  capitatele  composto  un  Opu^ 
scolo  de  Principatìbns,  dove  io  mi  profondo  quanr- 
to  posso  nella  cogitazione  di  questo  subietto,  di- 
'  sputando  che  cosa  è  Principato ,  di  quali  specie 
sono,  come  si  acquistano ,  come  si  mantengono, 
come  si  perdono;  e  se  vi  piacque  mai  alcuno  mio 
ghiribizzo, questo  non  vi  dovrebbe  dispi/icere.  E  ad 
un  Principe^  massime  ad  un  Principe  7uioi*o,^o- 
vrebbe  essere  accetto  ;  però  io  lo  indirizzo  alla 
magnifictnza  di  Giuliano  (  i  o).  Filippo  Casavec- 
chia  V  ha  visto:  vi  potrà  ragguagliare  in  parte 
della  cosa  in  sé,  e  dei  ragionamenti  avuti  seco  , 
ancorché  io  tuttavolta  lo  ingrosso,  e  ripulisco. 

Voi  vorreste.  Magnifico  Ambasciatore,  che  io 
lasciassi  questa,  e  venissi  a  godere  con  voi  la  j/o- 

(lo)  Dopo  la  morte  dì  Lorenzo  il  v'ecclno  e  Magnifico, 
questo  Giuliano,  soprannominato  il  mag;niCco  anch'esso^  e 
quanto  di  meglio  restò  di  tutta  qaella  famiglia. 
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stra.  Io  lo  farò  in  ogni  modo  :  ma  quello  che  mi 
tiene  ora ,  sono  certe  mie  faccende ,  che  fra  sei 
settimane  le  as^rò  finite.  Quello  che  mi  fu  stare 
dubbio,  è  che  sono  costì  quelli  Soderini  j.  quali 
sarei  sforzato j  venendo  ^  a  visitargli  j  e  parlar 
loro.  Dubiterei  che  alla  tornata  mia  io  non  cre^ 
dessi  scavalcare  a  casa  j  e  scavalcassi  al  Bargello; 
perchè  ancorché  questo  Stato  abbia  grandissimi 
fondamenti  j  e  gran  sicurtà ^  tamen  egli  è  nuovo, 
e  perciò  sospettoso;  né  ivi  mancano  de^  saccenti  che 
per  parere  come  Pao^  Bertìni ,  metterebbono  al'- 
tri  a  scotto  j  e  lascerebbono  il  pensiero  a  me.  Prie* 
govi  che  mi  salviate  questa  paura  j  e  poi  verrò 
infra  il  tempo  detto  a  trovarvi  in  ogni  modo* 

Io  ho  ragionato  con  Filippo  (i  i)  di  questo  mio 
opuscolo j  se  gli  era  ben  darlo j  o  non  lo  dare;  se 
gli  é  ben  darloj  se  gli  era  bene  eh*  io  lo  portassi , 
o  che  ve  lo  mandassi.  E  il  non  lo  dare  mi  faceva 
dubitare  j  che  da  Giuliano  e'  non  fosse  non  ch^al*. 
tre  letto,  e  che  questo  Ardinghelli  (i  2)  si  facesse 
onore  di  questa  ultimcymia  fatica.  Il  darlo  mi 

(11)  Pare  che  roglia  panar  dì  Filippo  Strozzi ,  amicis- 
flimo  di  Franceaco  Vettori  (  tanto  che  do[u>  la  morte  tìo- 
IfìDta  di  esso  Filippo ,  Francesco  non  uscì  pia  di  casa  vis^o  )• 
£  che  di  lui  si  parli  e  non  d'altri  fa  sospe^rlo  il  vedere 
che  il  libro  dei  Principe  fu  poi  indirizzato  a  Lorenzo  dei 
Medici  Duca  d'i  Urbino^  co|;nato  e  confidentissimo  dello 
Strozzi^  si  che  quando  Firenze  era  gotcrnata  da  Lorenzo» 
dicono  gli  Storici,  che  Filippo  yenivv  riguardato  come  se 
governasse  egli  stesso,  Altri  pensa  che  sia  Filippo  Casa« 
vecchia.         , 

(i!k)  Per  quante  diligenze  si  sieno usate  non  si  i  potuto 
rinvenire  chi  fosse  questo  ArdinghelH  y  che  sembra  per 
altro  un  familiare  di  Giuliano  ^  pei  consigli  del  quale  si  con-* 
ducesse.  Un  Niccolò  Ardioghelli  ai  trova  preaso  la  Casa 
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faceva  la  necessità ,  che  mi  caccia  y  perchè  io  mi 
logoro  j  e  lungo  tempo  non  posso  star  così ,  eh''  io 
non  diventi  per  po\^ertà  contennendo.  Appresso  y 
il  desiderio  avrei ,  che  questi  Signori  Medici  mi 
cominciassero' adoperare j  se  dovessero  incomin- 
dare  a  farmi  voltare  un  sasso  ;  perchè .  se  poi  io 
non  me  li  guadagnassi  ^  io  mi  dorrei  di  me.  E 
per  questa  cosa,  quando  lafasse  letta  j  si  vedrebbe 
che  quindici  anni  ch^  io  sono  stato  a  studio  al^ 
Varie  dello  Stato,  non  gli  ho  né  dormiti,  né 
giocati  (i3)  ^  e  dovrebbe  ciascuno  aver  caro  ser- 
virsi di  uno  y  die  alle  spese  di  altri  fosse  pieno  di 
esperienza.  E  della  fede  mia  non  si  dovrebbe  du- 
bitare y  perchè  avendo  sempre  osservata  la  fede  , 
io  non  debbo  imparare  ora  a  romperla  :  e  chi  è 
stato  fedele y  e  buono  quarantatre  anni  j  che  io  ko^ 
non  debhe  poter  mutar  natura  ;  e  della  fede  ,  e 
bontà  mia  ne  è  testimone  la  povertà  mia. 

Desidererei  adunque  ,  che  voi  mi  scrivessi  ^ 
quello  che  sopra  questa  materia  vi  paja;  ed  a  voi 
mi  raccomando.  Sisfèliar. 

Die  IO  Decembris  i5i3. 
*  .  Niccolò  Machiavelli. 


Farnese  nel  iS^o,  fatto  poi  Vesco?o  di  Fossombrone ,  e 
indi  Cardinale. 

(t3)  Dna  sole  tra  le  di  lai  sentente  mostrano  con  qual 
facilità  e  profondità  riguardasse  le  cose.  A.  Fra  Girolamo 
solca  dire  s:  che  lutei  i  Profeti  non  armati  li  ayea  visti 
capitar  male  s  e  deiramicizia  con  Francia  e:  che  la 
buona  fortuna  di  esse  ai^ea^a  fatto  perder  la*  metà  dello 
Stato,  la  cattiva  avrebbe  fatto  perdere  la  libertà. 
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MANIFESTO 


la  Storia^  dSeera  un  somno  filosofo  ikri 
sempre  la.tcQoIa.  dei  SoTrani,  e  dei  Popoli* 
Ma  priooià  fra  qualan^oe  altra  ad  appren- 
dersi esser  dee  qdcilA  della  Patria  cui  siam 
4e)Ht«rì  della  TJta.  Qaef^a  maMima  astra|ta 
noi  la  Tergiamo  con  piacerAioi^ferroaf  disila 
pratica  allorqnando  ci  facciamo  ad  esaminare 
le  molte  ristampe  che  di  tutte  le  nostre  più 
accreditate  istorie  si  son  fatte  nelle  yarie 
parti  della  Toscana  in  pochi  mesi.  Incorag- 
gito  per  tanto  Leonardo  Marchini  dal  fa« 
TorcToIe  incontro  che  ha  atnta  la  Edi» 
kione  da  lai  quasi  compita  di  quella  della 
fiorentina  repubblica  compilata  dalla  felice 
penna  dell'  eraditissimo  Dottor  L.  Pignotti 
offre  aisaotSigg.  AssociatiTaltra  che  siegne 
immediatamente ,  cioè  quella  del  principato 
dei  Medici  del  celebre  SSg.  Rignccto  Gatlazsi. 

Affinchè  peri  la  coll^ione  sia  eguale 
r  Editore  la  pubblicherA  coU'istéssa  carta^ 
sesto,  e  caratteri 7  promettendo  che  ciascun 
Tolume  non  sar&  minore  di  fogli  diciotto  ^ 
corrispondenti  a  pagine  288.  Questa  edixione 
sarà  improntata  del  ritratto  dell'autore  in- 
ciso da  eccellente  bulino  ^  e  da  due  gran 
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SOMMARIO 
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Morte  dei  Cardinale  Ippolito.  Carlo  V.  ]iroliiiiiBÌa  sulla 
sorte  de'  fuorusciti  y  cbe  renunsiano  alla  patria.  Sponsali 
tra  il  Duca  Alessandro ,  e  Marglierita  figlia  naturale  di 
Cario  V.  Venuta  di  Carlo  a  Firenze.  Sue  operazioni 
militari  fuori  d' Italia.  Visita  del  Duca  Alessandro  a  Car-* 
lo  V.  in  Genova.  Carattere  di  Lorenzino  dei  Medici.  Sua 
femiliarità  col  Duca.  Lo  uccide  a  tradimento.  Cosimo 
dei  Medici  è  eletto  Signore  di  Firenze.  Morte  TÌolenta  di 
Lorenzino. 
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a  morte  di  Glemetite  non  produsse  novità  alcu- 


na in  Firenze.  I  fuorusciti  soltanto  si  riunirono  j^^* 
sempre  piii  in  Romane  insieme  con  Filippo  Stroz^  153/r 
zi ,  coi  Cardinali  Salvia  ti  e  Ridolfi ,  trattati  con 
poco  riguardo  dal  Duca ,  frequentavano  la  Corte 
del  Cardinale  dei  Medici ,  che  non  dissimulava 
l'odio  contro  il  cugino  y  e  non  disperava  poter- 
gli torre  lo  stato.  Si  contano  alcune  atroci  blzìo* 
ni  dei  due  cugini ,  colle  quali  tentarono  scambie^ 
volmente  torsi  la  vita^  forse  inventate  dalla  mali- 
gnità^ e  che  i  costumi  di  quei  tempi  familiari  al 
delitto  facevan  trovar  facile  credenza.  Fu  accusato 
0  condannato  il  Cardinale  Ippolito  di  aver  tentata 
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la  morie  del  Duca  in  una  straordinaria^  ed  atroce 
^11 Q^  maniera^  e  si  dà  a  lui  per  complice  il  Vescovo  di 
x534  Marsilia,  Gio.  Battista  Cibo.  La  trama  era  di  get- 
tare in  aria  il  Duca  in  una  casa  dei  Pazzi,  ove 
albergava  la  Marcliesa  Cibo  con  sua  sorella,  die 
il  Duca  solea  visitar  frequentemente ,  e  trattener- 
visi  a  notte  avanzata,  coli' accensione  di  una  cassa 
cbe  si  voleva  empier* di  polvere  e  sulla  quale  il 
Duca  era  solito  sedersi.  Avuti  indizj,  che  la  trama 
si  era  scoperta,  il  Vescovo  di  Marsilia  di  là  preci* 
pitosamente  partissi  (i):  Al  poeta  Berni,  che  si 
trovava  spesso  cqi  sollazzevoli  versi  a  divertire  Ja 
brigata, dovea  toccar  la  stessa  sorte.  Esso  però,  se 
si  dee  credere  a  te'stimonianze  sempre  dubbiose, 
non  scan^  da  quel  veleno,  cbe  era  stato  istigato 
dal  Duca  a  dare  al  Cardinale;  lo  che  avendo  ricu- 
sato, provò  qual  delitto  sia  presso  certi  Grandi  Tes- 
ser partecipe  di  un  pericoloso  segreto  (2).  Questa 
trama,  o  vera,  o  calunniosa  dette  motivo  al  Duca 
535  di  ricorrere  al  Papa  contro  al  Cardinale,  che  soffri 
per  ciò  dei  disgusti.  L'Imperatore  intanto  avea  na- 
vigato all'impresa  di  Tunisi.  I  fuorusciti  Gorentiui 
si  preparavano  a  ricorrere  a  lui  nel  suo  ri  tomo  a 
Napoli;  anzi  rimiitisi  insieme  vollero  deputare  il 
Cardinale  Ippolito ,  che  a  Napoli,  0  in  Tunisi 
stesso  andasse  a  trovarlo ,  e  portasse  le  comuni  que- 

(i  )  Jori  hìB.  lib.  34.  Il  Varchi  Hb.  i4-  racconta  il  htto 
come  sicuro.  Il  Segni  iib.  7.  lo  racc6tnta  dubblameDte. 

(3)  Vita  del  Berni  premessa  alle  sue  poesie,  tratta  dagli 
Srittori  <V  Italia  del  Mazzucctielli.  Alcuni  credono  cbe  la 
cosa  fosse  viceversa,  cioè  che  il  Cardinale  istigasse  il  Berni 
a J  avvelenare  il  Duca;  ma  è  provato  cbe  il  Berni  mori  do- 
po il  Cardinale. 
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tele  contro  il  Duca.  Ma  mentre  si  fanno  questi- 
trattati ,  il  Cardinale  che  si  trovava  in  Itri  nell'  e-  ^' 
5ta te,  e  che  di  là  si  portava  a  Fondi  a  visitare  frequen-  1 535 
tenaenle  la  bella  ^  e  celebre  Duchessa  Giulia  Gonza- 
ga y  a  cui  ad  onta  della  divisa  presa  alla  morte  del 
marito  (3),  pare  che  questo  vago ,  e  Giovine  Car- 
dinale non  fosse  indifferente,  nei  primi  di  agosto 
mori  in  poco  tempo ,  dandosi  al  Duca  Alessandro 
la  colpa  di  averlo  fatto  avvelenare  (4).  Ma  è  più 
verisimile  eh  Vi  morisse  di  una  di  quelle  febbri 
terzane  perniciose^  tanto  frequenti  neirestate  in 
queiraria  insalubre.  Molti  dei  suoi  compagni  fuo- 
rusciti fiorentini  morirono  nello  stesso  tempo ,  fra 

(3)Il8ao  marito  fu  Vespasiano  Colonna.  Essendo  morto  « 
per  mostrare  che  ad  onta  della  sua  vecchiaia  non  solo  lo 
aveva  amato 9  ma  lo  amerebbe  sempre,  prese  per  impresa 
un  amaranto  chiamato  dai  Botanici  fior  d'amore  colla  di« 
visa  NON  MORITURA.  Se  questo  bel  giovine  Cardinale  le 
avesse  fatto  mutar  proponimento,  non  si  può  con  sicurez- 
za accertare  ;  ma  le  di  luì  frequenti  visite  lo  fanno  conget- 
turare unite  alla  testimonianza  di  qualche  istorico.  La  fama 
della  bellezza  di  Giulia  fu  tanta ,  che  Barbarossa  fece  a 
bella  posta  una  discesa  a  Fondi  per  prenderla ,  e  presen- 
tarla al  gran  Solimano,  ma  ella  ehhe  il  tempo  di  fuggire. 
Ved.  Fontenelle  dial.  des  morts.  Hilarion.  de  Coste  vie  dea 
Dames  illustres ,  tom.  a. 

(4)  Ammir.  is.  lib.  3i.  Il  Varchi,  lib.  i4  nomina  fino  la 
persona  che  gli  ministrò  il  veleno ,  cioè  Gio.  Antouio  dai 
Borgo  a  S.  Sepolcro ,  scalco  del  Cardinale.  Fra  le  sue  con- 
getture la  più  fondata  sarebbe  ,  che  dopo  V  opinione  pub- 
blica di  quel  delitto ,  opinione  per  cui  stette  carcerato ,  il 
Duca  lo  ricevette  in  Firenze  nelle  sue  case ,  ma  la  rifles- 
sione del  Giovio  che  la  febbre  gli  veniva  con  intermittenza 
e  rigori  di  freddo ,  e  che  non  riconosce  veleno ,  che  pro- 
duca questi  effetti ,  è  molto  giusta ,  e  pare  escludeij^e  ogni 
sospetto  di  veleno.  Mori  il  Cardinale  Ippolito  di  anni  24- 
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i  quali  Dafitje  da  Castiglione ,  uno  dei  più  feroci  te- 
aiC.  pubblicani;  e  ciascuno ,  secondo  il  partito  cbe  se-- 
1 535  gui  va ,  gli  giudicò  estinti  dello  stesso  veleno  ,o  dalle 
medesime  febbri.  Venuto  T  Imperatore  a  Napoli 
dalla  gloriosa  spedizione  di  Tunisi,  si  affrettarono 
colà  i  principali  fuorusciti  fiorentini,  e  il  Duca 
stesso  y  quelli  per  accusarlo ,  questo  per  difendersi. 
E^ra  il  Duca  chiamato  dalF  Imperatore  ;  lo  accom- 
pagnarono molti  dei  primarj  cittadini,  fra  i  quaU 
Vistorico  Guicciardini,  Lorenzo  dei  Medici  suo  fu- 
turo assassino ,  e  Cosimo  suo  successore.  Aveano  i 
fuorusciti  il  favore  di  persone  potenti  appresso 
Cesare,  e  in  specie  del  Marchese  del  Vasto,  e  di 
Ascanio  Colonna.  Credeano  questi  opera  pia  re- 
stituir la  libertà  ad  una  delle  più  nobiU  città  d'Ita- 
lia, piuttostochè  tenerla  in  servitù  di  una  persona 
oscura ,  di  cui  s' ignoravano  con  certezza  fino  i  na- 
tali ,  e  per  cui  tanti  poveri  gentiluomini  erano  er- 
ranti e  privi  di  patria.  I  Cardinali  fiorentini,  e  Fi- 
lippo Strozzi  ebbero  delle  conferenze  con  Cesare. 
Giunto  il  Duca  Alessandro,  si  domandò  ai  fuoru- 
sciti che  gli  presentassero  in  scritto  le  loro  doglian- 
ze. Jacopo  Nardi  prima  della  venuta  del  Duca  It- 
Aea  esposte  in  un  discorso  a  Cesare,  discorso  che 
fatto  con  debol  voce  da  Jacopo  già  assai  vecchio, 
in  lingua  noft  familiarissima  e  Cesare ,  non  fu  pro- 
babilmente ben  inteso  ;  e  a  cui  rispose  con  generali 
frasi,  che  alla  venuta  del  Duca  si  farebbe  giusti- 
zia (5).  Dopo  la  venuta  del  Duca  si  moltiplicarono 
le  memorie  contro  di  lui ,  e  le  risposte  in  suo  (a- 
vore.  Gli  apponevano  i  Fiorentini  le  crudeltà ,  e  le 
libidini,  dalle  quali  ( asserivano  )  neppur   le  ver- 

(5)  yarchi  ist.  lib.  ì4. 
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pni  sacre  erano  sicure  >  con  altre  accuse ,  molte'  ' 
delle  quali  y  ancor  supposte  vere^  erano  piuttosto  ^i  e. 
peccati  privati  che  delitti  pubblici.  L'unico  di  que-  i535 
stigm  cui  non  si  trovava  risposta^  era  la  mancanza 
di  mie ,  essendosi  nel  trattato  di  capitolazione  sti- 
pulato ,  che  dovesse  restare  in  libertà  Firenze  ^  e  la 
libertà  si  «ra  affatto  distrutta  ;  ma  questa  accusa 
dovea  dirigersi  più  contro  l'Imperatore^  che  Tavea 
voluto  y  che  contro  il  Duca.  Nel  tempo  che  si  trat«- 
tavano  questi  affari ,  presentavano  in  Napoli  uno 
strano  e  miserabile  spettacolo  i  Fiorentini  parte 
seguaci^  parte  inimici  del  Duca^  che  parenti  in 
parenti,  scontrandosi  per  le  strade,  non  si  sa- 
lutavano ,anzi  si  minacciavano ,  e  attaccavano  delle 
risse.  Benché  il  favore  di  Cesare  fosse  pel  Duca , 
tuttavia  l'oro  di  Filippo  Strozzi  col  quale  avea  gua* 
dagnato  i  cortigiani,  tenne  la  sentenza  ancor  dub- 
biosa a  segno  che  vi  fu  un  momento  in  cui  il  Duca 
disperando  del  successo  avea  dehberato  di  ritirar* 
si  di  là;  ciocché  Baccio  Valori,  suo  nemico  segre- 
to, e  fìnto  confidente^  lo  consigliava  a  fare  per  rui- 
narlo  ;  ma  fu  ritenuto  da  Francesco  Guicciardini  (6). 
Alfine  l'Imperatore  pronunziò  la  sentenza  in  favore 
del  Duca,  il  quale  fu  dalla  medesima  obbligato  a 
rimettere  in  Firenze  gli  esuU,  a  restituire  i  lor  be- 
ni, ed  obliare  ogni  ingiuria:  invitando  però  questi  . 
a  dichiararsi  se  accettavano  il  benefizio,  e  promet- 
tevano fedeltà  al  Duca.  I  fuorusciti  vistisi  delusi  ri- 
fiutarono  il  benefizio ,  rispondendo  in  iscritto  che 
non  erano  là  venuti  per  domandare  a  Cesare  con 
quali  condizioni  dovessero  servire  al  Duca  ,  o  ad 
impetrare  da  quello  il  perdono,  ma  perchè  rendesse 
(6)  Scgni^  iftt.  llb.  7.  Varchi  li.  lib.  i4« 
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loro  la  libertà ,  che  S.  M.  avea  solamemente  prò* 

jl^*  messo  nella  capitolazione  di  conservare^  e  che 
i535  i  suoi  esecutori  aveano  violata:  onde  vedendosi 
delusi  nella  speranza^  non  potean  altro  che  ||^P- 
dere  che  S.  M.  meglio  informata  fosse  per  aHm-- 
piere  ai  loro  desiderj;  essendo  risoluti  di  vivere^  e 
morir  liberi.  Questa  generosa  risposta  fu  applaudi* 
ta  per  tutta  V  Italia  (7).  Dopo  qualche  breve  esita- 
zione Cesare  confermò  la  sentenza  ;  e  stabili  deci* 
siva  mente  gli  sponsali  del  Duca  con  sua  figlia  Mar* 
gherita  (8).  Si  parti  indi  il  Duca  per  Firenze  ,  pre- 
cedendo r  Imperatore  y  il  quale  dopo  essersi  tratte- 
nuto alcuni  giorni  a  Roma^  venne  a  Firenze  alia 
fine  di  aprile ,  ricevuto  con  magnifiche  pompe ,  e 
trovando  nel  camino  archi  trionfali^  addobbi,  e 
iscrizioni  allusive  alle  sue  gesta.  Alloggiato  nel  pa- 
lazzo dei  Medici,  ne  ammirò  la  bellezza,  e  Tele- 
ganza  ,  e  dopo  sette  giorni  partissi.  Si  arrestò  alla 

i536  magnifica  villa  del  Poggio  a Gaiano,e accompagnato 
dal  Duca  fino  ai  confini,  prese  la  via  di  Lucca ,  e  per 
la  Lunigiana  passò  in  Lombardia.Dopo  pochi  giorni, 
fu  ai  3 1  di  maggio  condotta  a  Firenze,  dalla  Vi- 
ceregina Toledo,  Margherita  d'Austria,  e  sposata 
dal  Duca  ,  rinnovandosi  feste,  pompe ,  e  conviti. 
Era  essa  appena  nelT  età  nubile  j  toccando  appun- 
'  to  Tanno  i3,  destinata  a  non  viver  più  di  sette 
mesi  col  suo  consorte  (9).  In  questo  tempo  Cesare, 
che  avea  giurata  la  ruina  del  Re  Francesco,  prese 

(7)  Varchi  is.  lib.  14. 

(8)  Varchi  ib. 

(9)  Questa  illustre  principessa  fu  destinata  ad  aver  ma- 
riti di  età  alla  sua  disaguale.  Appena  toccava  l'anno  i3 
quando  fu  maritata  ad  Àlessadro  restata  vedova,  fìi  spo- 
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ad  assalir  la  Francia  con  forze  formidabili  per  ogni 
parte.  Avendo  concerUito  con  sua  sorella  Governa-  ^^' 
trice  dei  Paesi  Bassi,  e  col  fratello  Be  dei  Romani,  i$i6 
che  assoldate  numerose  truppe  attaccassero  nello 
stesso  tempo  in  due  punti  la  Francia ,  nella  Pie* 
cardiale  nella  Sciampagna;  esso  determinò  di  en- 
trare in  Francia  per  la  Provenza ,  e  di  assediar  Mar- 
silia  y  contro  il  parere  dei  suoi  Generali ,  che  gli 
rammentavano  TinfeUce  esito  della  stessa  impresa 
tentata  da  Borbone,  e  Pescara.  Ma  Carlo  di  rado 
credeva  di  avere  il  torto,  onde  non  mutava  facil- 
mente consiglio.  Ebbe  anche  la  fortuna  di  trovare 
aperta  la  strada  di  Francia ,  per  tradimento  del 
Marchese  di  Saluzzo  ,  che  comandava  una  piccola 
armata  in  Piemonte,  il  quale  invece  di  ritardar 
con  essa  nei  difficili  passi  la  marcia  del  nemico, 
lasciò  sprovvedute  le  piazze,  e  senza  il  valore  di 
Monspensat,  che , ostinatamente  difendendo  Fossano 
piazza  di  poco  conto,  vi  trattenne  Tarmata  nemica 
per  un  mese  in  circa,  non  avrebbbe  Cesare  impie- 
gato che  il  puro  tempo  della  marcia  per  entrare 
in  Francia  (io).  \J  impetuosità  francese ,  avida  di 
combattere,  fu  raffrenata  dalla  saviezza  di  Mont- 
morenci,  a  cui  il  Re  avea  commesso  la  difesa. 
Esso  conoscendo  quanto  rischio  fosse  \  azzardare 

sata  poi  ad  Ottavio  Farnese,  che  non  avea  ancor  i3  anni, 
fu  perciò  scritto  dal  Sig.  le  Bois  questo  epigramma. 
Impubes  nupsi  valido j  nuncfortior  annis 

Exsucco  et  molli  sum  sodata  viro. 
Ille  fatigavit  teneram:  Me  aetate  valeniem 

Intactam  tota  noctc  j avere  sinit, 
Cum  posscm  nolui ,  nunc  dum  volo  non  licei  nti  ; 
O  Imen,  aut  annos^  aut  mihi  redde  virum. 
(io)  Beliay  memoires. 
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**"^tina  battaglia^  volle  combattere  ilnemico  con  len- 
^^(f,  ta  ma  sicura  guerra  togliendogli  i  mezzi  di  sua- 
i^^6  sistenza,  nel  paese  che  andava  ad  invadere.  Fu 
privata  di  tutte  le  sussistenze  la  Provenza ,  minati 
i  castelli  o  edifizi  di  qualunque  sorte  che  potean 
dar  ricovero  al  nemico  :  gli  abitatori  chiusi  nelle 
città  forti,  e  mandati  alle  montagne,  e  desolato 
interamente  il  paese*  Fermatosi  Y  esercito  in  an 
campo  inattaccabile  presso  Avignone ,  alla  confluen- 
za del  Rodano,  e  della  Durenza,  lasciò  al  nemico 
scorrere  inutilmente  il  deserto  paese,  aspettando 
costantemente  i  lenti  ma  sicuri  effetti  del  suo  dise- 
gno. Invano  Y  Imperatore  attaccò  Arli,  e  Marsilia^ 
invano  si  accostò  coli'  armata  al  campo  francese  : 
le  fortificazioni  di  esso  spaventarono  i  più  corag- 
giosi Generali.  Erano  venute  meno  le  vettovaglie  : 
le  malattie,  compagne  immancabili  del  cattivo  nu- 
trimento ,  indebolirono  e  diminuirono  considera^ 
bilmente  l'esercito ,  e  Carlo,  che  avea  creduta  si- 
cura la  conquista  di  Francia ,  fu  presto  costretto  a 
una  vergognosa  ritirata  verso  la  Lombardia  ,  non 
essendo  stati  più  felici  i  tentativi  sulla  Piccardia,e 
sulla  Sciampagna  (i  i).  Di  rado  è  stato  tanto  umi- 
liato l'orgoglio  di  un  conquistatore.  Egli  parea  si- 
curo della  conquista  di  Francia,  quando  in  Ro- 
ma in  pieno  Concistoro  avea  parlato  con  tanta  al- 
terezza contro  Francesco,  scendendo  fino  alla  pue- 
rilità cavalleresca  di  sfidarlo  a  singoiar  tenzone.  1 
passati  successi ,  quasi  sempre  felici ,  la  conquista 
ultima  di  Tunisi  lo  aveano  affatto  inebriato  (1:2). 

(il)  Robertson  history  of  Charles  V.  lib.  6.  Guillaame 
de  Bellay,  mem. 

(12)  ^el  partire  area  detto  all'  istorico  Giorio,  che  fa- 
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Umiliato  da  queste  disgrazie ,  non  osò  mostrarsi  al- 
ritalia^per  cui  era  passato  come  trionfante;  si^|(j, 
ritirò  a  Genova,  pronto  ad  imbarcarsi  per  Spagna.  i536 
Dopo  la  morte  di  Antonio  di  Leva ,  mancato  an- 
ch'esso  neir  epidemia,  che  avea  desolato  T  eser- 
cito j  restò  comandante  in  Italia  il  Marchese  del 
Vasto. 

Questi  felici  successi  del  Re  Francesco  furono 
intorbidati  dalla  morte  del  Delfino,  creduto  avve- 
lenato dal  suo  coppiere  Montecuccoli  per  istigazione 
di  Antonio  di  Leva ,  e  di  Cesare.  Niente  di  più 
ridicolo  di  questoatroce  sospetto.  Non  poteva  darsi 
delitto  più  inutile ,  avendo  Francesco  due  altri  fi- 
gli sani ,  e  vigorosi  :  ma  V  odio  rende  tutto  proba- 
bile. Fu  crudelmente  torturato  il  Montecuccoli  ;  e 
la  sua  delicata  complessione  non  resistendo*  ai  tor- 
menti ,  gli  fu  estorta  la  confessione  che  si  volle,  e 
n'ebbe  barbara  morte  (i  3).  Gii  Spagnoli  al  contrario 
con  egual  falsità  ,  ma  più  ragionevolezza ,  attribui- 
rono il  supposto  delitto  a. Caterina  de' Medici,  mo-* 
glie  del  Duca  di  Orleans,  a  cui  la  morte  del  Delfino 
facea  strada  alla  corona;  ma  benché  il  suo  carattere 
fosse  più  capace  di  siffatto  delitto  di  quello  di  Cesare, 
cir  era  troppo  giovine,  e  troppo  nuova  in  quella  cor- 
te per  osarlo.  I  più  imparziali  storici  hanno  attiìbui- 
to  quella  morte  a  una  copiosa  bevuta  d'acqua  fredda 
fa tta  dal  Delfino,  dopo  che  si  era  fortemente  riscaldato 
al  gioco  della  palla  ,  caso  qualche  volta  osservato. 

Nel  tempo  di  queste  lontane  operazi<Hii  l' Italia 

cesse  baona  prò vTisione  di  carta,  e  d'inchiostro,  perchè 
gli  darebbe  assai  che  fare.  Brantome  discours  sur  CAtheri'* 
PC  de  Medicis. 

{i3)  Bella y,  memoir. 
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non  era  restata  intieramente  tranquilla.  Il  Conte 
^1 Q^  Rangone ,  per  ordine  del  Re  di  Francia  ,  avea  adu- 
iS36  nato  a  Ha  Mirandola  io  mila  uomini  per  fare  tuia 
diversione  agF  imperiali.  Questo  moFimeato  die 
deir  apprensione  al  Duca  Alessandro ,  il  quale ,  sa- 
pendo che  in  quelle  truppe  si  trovavano  dei  fuoru- 
sciti fiorentini ,  temette  non  si  rivolgessero  contro 
di  lui.  Furonomandatedelletruppe  ai  con  fini  verso 
la  Lombardia  ^  e  poste  le  frontiere  in  buona  dilèsa , 
ma  presto  cessò  il  timore  y  essendosi  volta  quella 
truppa  verso  il  Piemonte  e  il  Genovesato^  e  teotata 

invano  la  sorpresa  di  Genova  (i  4)*  Il  Duca  quando 
seppe  esser  giunto  \fi  Genova  V  imperatore  andò  a 
trovarlo  ,  e  vi  si  trattenne  fino  alla  di  lui  parttrnza. 
Pieno  delle  più  belle  speranze  di  nuovi  ingrandi- 
menti /  lasciò  il  suocero  che  non  dovea  più  rive- 
dere, e  l'ultimo  di  novembre  ritornò  a  Firenze^ 
ove  r  attendeva  il  suo  fatale  destino.  Benché  non 
trascurasse  il  governo  y  e  l'esercizio  della  giuslizia,  e 
che  uno  scrittore  parziale. alla  Medicea  Famiglia  ne 
paragoni  igiudizj  a  quelli  diSalomone  (i5)>  impiega- 
va peròla  maggior  parte  del  tempo  in  sollazzi,  in  ma- 
scherate in  indecentiamòri^anchedopo  il  matrimo- 
nio.QuestavitadissDlutadetteagiòalsuoassassiooIjO- 
renzodei  Medicidi  compire  il  suo  delitto.  Discendeva 
costui  d&Lorenzo,  fratello  diGosimo  Padre  della  Pa^ 
tria.  "Fu  figlio  di  Pier  Francesco  Afedici ,  e  di  una 
figlia  di  Tommaso  SoMleriaiy  doaua  saggia ,  e  che 
dopo  la  morte  sollecita  del  marito  lo  educò  con 
inolia  atteuzione.  La  piccola  statura  e  la  gracilità 
delle  sue  membra  gli  fece  dare  il  nome  diminutivo 

(i4)  Varchi,  ist.  lib.  14.  Segni  lib.  7. 
(i5]  Ammir.  isl.  lib.  3i. 
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di  Lorenzino.  Apprese  le  buone  lettere  con  facilità, 

ma  presto  mostrò  un  naturale  stravagante,  un  ani*  j^  q^ 
mo  inquièto,  pieno  di  vanità,  piuttosto  che  amante  i536 
della  gloria ,  spregiatore  di  tutti ,  e  delle  umane , 
come  delle  divine  cose.  Il  popolo  romano ,  in  cui 
per  tradizione  è  passata  la  memoria  di  un  suo  stra- 
vagante eccesso  ,  mostra  ancor  con  collera  le  belle 
statuette  dei  bassi  rilievi  di  Traiano ,  che  adornano 
r  arco  di  Costantino ,  decapitate  dalla  brutalità  di 
Lorenzo  piucchè  dalla  curiosa  avidità  di  possederne 
le  teste.  Cacciato  da  Roma ,  venne  a  Firenze,  e  pre- 
se a  corteggiare  il  Duca  Alessandro ,  prestandosi  ai 
più  vili ,  e  vergognosi  ofiizj  di  conciliatore  dei  suoi 
amori  ;  non  arrossendo  di  prostituirgli  anche  le  sue 
parenti  stesse(i6).  Sostenne  lungamente  questo  in- 
fame carattere  per  divenire,  come  gli  venne  fatto, 
il  suo  piò  intrinseco  confidente  (17)  >  ed  aver  agio 
così  di  trucidarlo.  Pare  che  da  gran  tempo  medi- 
tasse Tab'oce  disegno,  che  lo  avesse  anche  comu- 
nicato ai  fuorusciti,  che  il  Duca  ne  fosse  stato  avver- 
tito: ma  l'astuzia  di  Lorenzo,  e  il  timore  di  esser 
tradito  avea  prevenuto  il  Duca ,  facendogli  credere , 
che  per  ispiar  meglio  i  disegni  dei  fuorusciti  fingea 
queste  favole;  lo  che  gli  accrebbe  anche  più  la  con- 
fidenza del  Duca  (  1 8).  Ma  benché  ora  gli  si  presen-» 

(  i6)  Varchi ,  istor.  lib.  i5. 

(17)  Avea  tanto  acquistato  la  confidenza  del  Duca,  che    ' 
spesso,  cayalcando  questo  per  la  città,  portava  Lorenzo  in 
groppa. 

(18) Il  Varchi  (istor.  lib.  14*  e  i5  )  narra  che  essendo  in 
Napoli,  e  facendogli  il  Duca  vedere  un  giaco,  che  soleva 
portar  sempre  ,  dicendo  che  non  lo  incomodava  punto  per 
essere  si  leggiero ,  Lorenzo  ,  dopo  qualche  tempoaveiìdolo 
trovato  ,  lo  prese  sene'  esaere  visto ,  e  lo  gittù  in  un  foizo. 
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tasserò  ogni  di  occasioni  di  eseguir  Y  attentato ,  a 
di  G.  potesse  farle  nascere  a  suo  senno  ^  gli  mancava  la 
s536  forza ,  e  il  coraggio  :  e  il  contrasto  diveniva  dub- 
bioso almeno^  tra  le  forze  del  suo  diminutivo  cor- 
po^ e  il  Duca  grande  e  robusto^  onde  gli  fu  d'uopo  cer- 
carsi un  aiuto.  Si  era  per  questo  di  mesticato  con  uà 
tal  Michele  delTavolaccino,  detto  per  soprannome 
Scoronconcolo  ,  uomo  facinoroso^  che  avea  liberata 
dal  bando  della  testa  ^  e  perciò  pronto  per  Lorenzo 
a  ogni  deUtto  ,  come  più  volte  s*  era  dichiarata  Lo- 
renzo gli  aveva  già  fatto  sapere  y  che  vi  era  un  suo 
nemico  ,  contro  di  cui  volea  valersi  della  sua  ope- 
ra ;  e  Michele  gli  avea  risposto  y  che  per  esser  ven- 
dicato non  avea  chea  nominarlo.  La  notte  innanzi 
all' Epifania  (19),  il  Buca  dopo  aver  consumato 
tutto  il  giorno  in  maschera,  e  in  sollazzi  si  preparava 
ad  andare  a  letto ,  quando  Lorenzo,  che  era  sempre 
seco  y  gli  fece  intendere ,  che  iinalmente  gli  era  ve- 
nuto fatto  di  persuadere  una  bella  gentildonna,  che 
avea  fin  qui  rigettate  le  premure  del  Duca,  a  com- 
piacerlo ,  e  che  se  voleva  venire  ad  aspettarla  nella 
sua  casa ,  glie  la  condurrebbe.  Il  Duca  ,  che  non 
ricusava  mai  questi  inviti ,  esce  con  Lorenzo,  eli- 
1537  cenzia  tutti  i  suoi  domestici:  questi  lo  conduce  nella 
/     sua  camera ,  gli  scinge  la  spada,  e  prende  cara  di 
I      avvolger  forte  la  cintura  all'  elsa  perchè  non  possa 
•  facilmente  sfoderarsi.  Il  Duca  si  getta  sul  letto  ,  e 
Lorenzo  invece  della  donna  va  a  prendere  il  suo 
sicario  Michele,  a  cui  nel  venire  disse ,  che  teneva 
in  camera  chiuso  colui  destinato  alla  morte,  9  che 

(19)  £'  fra  gli  storici  gran  confusione  ,  alcuni  dicendo  la 
notte  che  succede  al  dì  d' Epifania,  altri  quelli  che  la  pro«> 
cede.  Vedi  Varchi ,  Segni ,  Ammirato .  Giovio. 
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faceTa  d'nopo  non  si  sbigottire  ,  giacché  era  un 
grande  amico  del  Duca.  Beplicò  Michele ,  che  se  ^  q, 
fosse  il  Duca  stesso  non  si  ritirerebbe:  allora  Lorenzo  1 5^ 
gli  disse  ;  tu  ti  sei  apposto  :  egli  è  il  Duca.  Ebbene^ 
rispose  r  altro^  andiamo.  Entrati  in  camera ,  o\e 
il  Duca  pareva  addormentato ^  Lorenio  disse.  Si* 
gnore ,  dormite  voi  ì  e  nello  aUsso  tempo  gli  tirò 
un  gran  colpo  colla  spada  a  traverso  le  reni.  Si  alzò 
furiosamente  il  Duca ,  difendendosi  con  uno  sga- 
bello :  Michele  gli  tirò  un  colpa  sul  viso ,  che  gli 
tagliò  una  tempia,  e  una  gota  :  e  Lorenza  av  veutan- 
dosegli  lo  rispinse  sul  letto,  e  standogli  addosso,  gli 
pose  una  mano  alla  bocca,  perchè  non  gridasse.  Il  Du- 
ca gli  strinse  coi  denti  rabbiosamente  il  dito  grosso  a 
segna  che  mancando  quasi  quei  dal  dolore,chiese  aiu* 
te  al  compagno,  ilqualenon  trovava  &cil  via  di  coU 
pirlo  senza  pericolo  di ferireLorenza che  gli  stava 
addosso.  Dopo  varj  inutili  colpi ,  lasciata  la  spada  j 
e  posto  mano  a  un  coltello,  lo*  scannò  (ao).  Fu  il 
cadavere  chiuso  fralle  cortine^  (31).  Prese  Lorenzo 
dallo  ZefB  »  suo  maestro  di  casa ,  quei  denari  che 
avea  in  pronto ,  narrandogli  in  confidenza  l'^acca-^ 
duto,  e  ordinandogli  di  palesarlo  la  mattina  ad  al- 
cuni cittadini  amanti  della  libertà  ;  indi  con  un 
servitore ,  e  il  compagno  dell'  assassinio ,  avenda 
chiesto,  e  perla  familiarità  col  Duca  ottenuto  senza 

(30)  In  questo  racconto  ho  seguitato  il  Varchi  speeiaK 
mente ,  lib.  i5,  come  meglio  informato  9  che  da  Lorenao ,. 
e  da  Seoronconcolo  ti  era  &tto  contare  il  fatto. 

(%  I  )  Il  Segni  dice  che  Lorenao  lasciò  una  poKsa-  sulla  te- 
sta del  Daca  j  ov'era  scritto  il  Terso  di  Virgilio  ; 

Vincit  Amor  patriacy  iaudumque  immensa  eupido*^ 
T.  F.  P.  III.  a 
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diflicoltà  ì  cavalli  di  posta ,  cor^e  a  Bologna  ^  ove 
jl  q\  comoaicato  il  latto  a  Silvestro  Aldobrandiai  uno 
1537  de'  fuorusciti^  a  sti;uto  fu  creduto.  Proseguì  velo- 
cemeate  la.  corsa  a  Venezia ,  ove  diede  la  nuova 
della  morte  del  Duca  a  Filippo  Strozzi  ^  che  ne  fu 
assai  lieto. .  . 

L' azione  di  Lorenzo  fu  variamente  giudicata  se-- 
condo  i  irarj  partki,.  ed  egli  ebbe  il  nome  di  libera^ 
ior  della  patria  y  e  di  traditore.  Non  solo  qu^  che 
erjano  interessati  nel  governo  di  Firenze^  ma  i  fo- 
restieri stessi  variam*ente  opinarono.  Fra  questi  è 
da  notarsi  la  singolarità  del  poeta  Molza ,  che  dopo 
aver  accusato  con  orazione  eloquente,  e  condannalo 
air  esecrazione  pubbUca  Lorenzo  per  aver  mutilale 
le  statue  di  Roma,  non  solo  poi  ebbe  il  coraggio  di 
lodare  in  versi  quest'ultima  azione^  ma  la  connesse 
colla  prima  ,  dicendo  che  non  poteva  soffrire  i  ti- 
ranni viventi  colui  che  gli  avea  distrutti  di  mar- 
mo (32).  Lasciando *da  parte  l'esame  se  il  bene 
della  patria  vi  fosse  interessato  ,  e  se  il  turbolento 
governo ,  che  avea  per  V  addietro  agitato  Firenze  , 
gli  convenisse  più  del  dominio  di  un  solò  ,  credo 
che  pochi  approveranno  il  carattere  di  unuomo^  che 
cerca  con  tanto  studio  1*  amicizia  d'un  Principe  per 
trucidarlo,  che  sostiene  questa  maschera  per  tanto 
tempo ,  che  si  abbassa  al  ministero  de' suoi  vili  pia- 
ceri ,  e  si  presta  a  tutte  le  bassezze  ,  partecipando 

(22)  Ecco  r  epigramma  del  MoIm; 
Ii»*Ì8umftrro  Laurens  dum  perculit  ho$lcm 

Quod  premerei  pairiae  libera  cotta  suae; 
Te  ne  hìc  nunq^  inquii,  paiìary  tfuiferre  tyrantias 

Vix  olim  Romae  marmoreos  potai? 
Se  ne  può  redere  ana  debole  traduzione  del  Varchi,  islor. 


1 


LIB.  V.  CAP.  IX.  19 

confidenzialmente  dei  di  lui  giornalieri  sollazzi ,  e 

aguzza  intanto  segretamente  il  pugnale  per  trafig-  j^^q 
gerlo.  Se  poi  si  volga  rocchio  al  fine  tendente  a  15^7 
restituire  la  libertà  ,  si  vedrà  cbe^  eccettuata  Tese- 
cuzione  del  delitto^  in  cui  mostrò  Lorenzo  la  fredda 
meditazione  di  un  determinato  assassino^  tutto  il 
resto  fu  inconsideratezza^  a  cui  può  fare  scusa  Tetà 
di  22  anni.  L' uccisione  di  un  Principe  odioso  al 
popolo,  senz'  altro  preparamento^  non  muta  il  go- 
verno. Il  popolo  attonito  può  rallegrarsi  dell'  even- 
to y  ma  se  non  vi  sono  preparati  gli  animi ,  e  con- 
certati i  mezzi,  resta  in  una  certa  irresoluzione,  che 
dà  ad  un  Governo  attivo  il  tempo  per  confermar 
la  sua  forza.  Ciò  avvenne  alla  morte  d'Alessandro. 
*  Lorenzo  non  avea  prese  le  necessarie  misure  ne 
innanzi ,  né  dopo  il  colpo  :  il  quale  giunse  troppo 
inaspettato  ai  nemici  del  Principato,  ea'fuorusciti  : 
e  mentre  gli  uni,  egli  altri  si  preparano  a  rovesciare 
il  Principato ,  le  persone  che  tanto  avean  fatto  per 
ìstabilirlo ,  che  erano  interessate  in  quel  sistema , 
e  che  aveano  in  mano  le  forze  dello  Stato ,  poterono 
saldamente  ristabilirlo.  £  veramente  ,  la  mattina 
appresso ,  cercandosi  il  Duca  nelle  sue  stanze ,  e 
non  si  trovando  ^  cominciò  a  nascer  qualche  so- 
spetto. Fu  però  detto  a  tutti  i cortigiani,  e  ministri 
ch^  ei  riposava.  Quando  poi  si  seppe  che  ad  ora  tar- 
da era  escito  in  compagnia  del  solo  Lorenzo^  e  che 
costui  nella  notte  era  fuggito,  si  tenne  per  certa  la 
disgrazia  del  Duca.  Il  Cardinal  Cibo,  e  il  Campana  ^ 
Segretario  del  Duca,  non  ebbero  nel  gioma  il  co- 
raggio dì  visitar  la  casa  di  Lorenzo,  e  far  aprir  la 
camera  per  tema,  che  resa  palese  la  morte  ^  non  si 
sollevasse  subito  il  popolo.  Spedirono  però  in  tutti 
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i  luoghi  ov'  erano  soldati  per  farli  venire  rapida-* 
di  C.  niente  a  Firenze  ^  e  specialmente  ad  Alessandro 
1 537  Vitelli  a  Città  di  Castello.  Intanto  nella  sera  y  &tta 
aprir  segretamente  kr  camera  della  casa  di  Loren- 
zo^ si  trovò  il  corpo  del  Duca  barbaramente  trucidato, 
e  fu  portato  nella  sagrestia  vecchia  di  S.  Lorenzo 
nascosamente.  Avea  lo  ZefH  eseguito  subito  l'ordi- 
ne del  padrone  y  ma  non  gli  fu  prestata  fede  da 
alcuno  y  credendolo  artifizio  di  un  uomo  tanto  si- 
mulatore y  per  iscuoprir  gli  animi  loro.  Nel  lunedi 
si  susurrava  per  Firenze  la  morte  del  Duca  ,  e  in* 
tauto  si  cominciarono  a  fare  varie,  consulte  tra  mol- 
ti sul  sistema  del  futpro  governo.  Giunse  intanto 
con  alcuni  soldati  il  VitelU,  e  diede  un  po'  di  co- 
raggio alla  fazione  dei  Medici.  Si  erano  già  fatte  * 
d^elle  adunanze  dai  cittadini  amanti  del  libero  go- 
verno in  casa  di  Alamanno  Salviati. 'Erano  i  prin- 
cipali Alamanno  de'  Pazzi  y  Pandolfo  Martelli ,  Fi- 
lippo Mannelli ,  Antonio  Niccolini  y  Batista  Ven- 
turi, Bartolommeo  Bonfini ,  ed  altri  ,  ma  special- 
mente Bertoldo  Corsini  Provveditore  della  forte^ka, 
nelle  di  cui  mani  erano  le  munizioni,  fisso,  benché 
amico  del  Duca  Alessandro, poiché  la  morte  ne  avea 
sciolto  ogni  vincolo ,  si  proferse  di  sostenere  la  li- 
bertà ,  e  di  dar  le  armi  alla  gioventù  fiorentina;  io 
che ,  se  sollecitamente  avesser  fiitto ,  è  molto  pro- 
babile che  messa  in  tumulto  la  città,  non  si  sareb- 
be agevolmente  ristabilito  il  Principato  :  ma  alcu- 
no di  loro  disse ,  che  sarebbe  stato  opportuno  il 
tentare  avanti  T  animo  di  due  dei  primarj  cittadi- 
ni ,  Francesco  Vettori ,  e  Francesco  Guicciardini , 
col  consenso,  e  favore  dei  quali  il  loro  disegno  non 
avrebbe  trovato  molto  contrasto.  Quei  due  scaltrì 
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nomini  ^  usati  a  primeggiare  nel  governo  monarchi-" 
co^  sì  avvidero  del  pericolo  in  cui  erano  di  ritornare  ^^^r, 
airantico  sistema;  e  lodata  apertamente  la  loro  inten^  j537 
zione  y  gli  fecero  promettere  per  ora  di  non  far  mo** 
Vimento  alcuno^  e  che  essi  andrebbero  disponendo 
le  fila  perchè  tutto  sì  facesse  con  quiete  (23).  Fu 
intanto  adunato  il  Consiglio  dei  4^  Senatori  per 
consultare.  Moltissimi^  e  diversi  furono  i  pareri^ 
chiedendo  alcuni  la  libertà^  altri ^  istigati  probabil- 
mente dal  Cardinal  Cibo,  che  si  sostituisse  al  mortor 
Duca  il  suo  figlio  naturale  Giulio  j  che  non  avea 
più  di  5  anni ,  onde  il  Cardinale  avrebbe  nella  di 
lui  minorità  governato.  Fu  finalmente  proposto  di 
far  succedere  ad  Alessandro,  Cosimo  dei  Medici , 
che,  escluso  Lorenzo  T assassino,  era  il  più  pros- 
simo parente,  ed  a  cui  perciò,  secondo  la  dichiara-* 
zione  deir Imperatore, do vea  ricadere  il  Principato» 
Questa  proposizione  trovò  molti  fautori.  Vi  si  op« 
pose  però  Palla  Rucellai  promotore  di  libero  gover- 
no, e  benché  ripreso  da  Francesco  Guicciardini, 
e  da  altri,  si  ostinò  nel  suo  sentimento;  onde  fu 
sciolto  il  Consiglio  senz^  alcuna  decisione»  Intanto  si 
fortificava  il  Governo  colla  venuta  di  nuove  truppe, 
prendea  coraggio  per  agire  con  più  risoluzione» 
Giunse  a  Firenze,  chiamatovi  segretamente  dai 
suoi  fautori ,  Cosimo  dei  Medici ,  che  nel  tempo 
della  morte  di  Alessandro  si  trovava  alla  sua  villa 
del  Trebbio  in  Mugello;  e  fu  accolto  da  tutti  con 
piacere.  Benché  assai  giovinetto,  avea  fama  di  bon- 
tà ,  di  prudenza ,  e  il  suo  aspetto  istesso  gli  conci- 
liava favore.  Visitato  il  Cardinale,  che  nella  prima 
adunanza  della  pratica  avea  conosciuto  quanto  ìn- 
(33)  Varchi,  iit  lib.  i  S.  Segoi  ìs.  lib,  8. 
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cltnati  a  lui  fossero  gli  auimi»  fu  accolto  amoreFoI— 
<U  G.  niente ,  ed  abbracciato ,  e  gli  fu  fatto  sperare  il  Prin- 
1JJ7  cjpato.  Infatti ,  dopo  alcune  segrete  consulte ,  radu<» 
nati  di  nuovo  i  Quarantotto  in  casa  Medici  dov'era 
stato  chiamato  Cosimo ,  ma  non  introdotto  in  Con* 
siglio ,  fu  proposto  di  nuovo  per  Principe.  Quello^ 
che  più  arditamente  dissenti  fu  lo  stesso  Rucellai  ^ 
secondato^  ma  freddamente^  da  qualche  altro.  Il 
numero  maggiore  però  favoriva  Y  elezione  di  Cosi* 
mo.  Era  la  strada ,  e  il  cortile  pieno  di  soldati  ;  ed 
Alessandro  Vitelli  stava  sulla  porta  della  sala^  mo- 
strando tacitamente  qual  peso  avrebbe  nella  de* 
liberazione  la  forza  armata.  Suscitato  nel  cortile  o 
a  caso^  o  a  bella  posta ,  un  tumulto ,  presa  questa 
occasione ,  disse  il  Yitelh  che  faceva  d'uopo  al  G)n* 
siglio  di  spedirsi^  perchè  i  soldati  erano  stanchi  di 
attendere.'  Allora  Francesco  Guicciardini ,  ed  altri 
del  suo  partito  andarono  a  parlar  con  G>simo^  e 
a  fermar  le  condizioni  del  Principato.  Al  parere 
del  Guicciardino^  che  volle  limitarne  il  potere^ 
saggiamente  replicò  Francesco  Vettori^ che  dandosi 
a  Cosimo  la  guardia  ^e  armi ,  le  fortezze  ;  il  nome 
di  Capo  ^  o  di  Duca^  o  di  Principe^  era  inutile^  e 
.  che  le  minuzie  nelle  quali  voleà  limitargli  il  potere^ 
divenivan  ridicole  ,  perchè  da  se  medesimo  le 
avrebbe  prese  (24).  Le  condizioni  nondimeno  fu* 
rono^  che  Cosimo  Signore  o  Capo^  e  non  Duca  di 
Firenze  si  appellasse ,  che  il  pubbUco  gli  dovesse 
pagare  i  a  mila  fiorini  di  oro  Tanno  :  e  si  elessero 
8  cittadini  per  suoi  Consiglieri ,  il  principale  dei 
quali  era  Francesco  Guicciardini ,  e  gli  altri  Matteo 
ISficcolini ,  Roberto  Acciaioli^  Matteo  Strozzi,  Fran- 
(34)  Segni ,  Ut  lU).  8. 
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Cesco  Vettori ,  Giuliano  Capponi  ^  Jacopo  Gianfi^' 
gJiaazi ,  e  Raffaello  Medici  (aS).  Allora  introdotto  j^^ 
in' Consiglio  Cosimo  ^  parlò  con  dignità  >  e  mode-  1537 
stia  ^  ringraziando  i  cittadini  della  fiducia  che  ave-* 
vano  in  lui  ^  protestandosi  che  si  governerebbe  col 
loro  consiglio*  Egli  avea  promesso  al  Cardinal  Cibo 
di  aver  tutti  i  riguardi  pel  figlio  ^  e  figlia  naturale^ 
lasciati  dal  Duca  Alessandro^  edi  vendicarne  la  mor- 
te. Mantenne  fedelmente  lesuepromesse,  tanto  pia 
che  nella  seconda  era  interessata  anche  la  sua  sicurez* 
za/perchè  conveniva  spaventar^  collia  pena  dell'ucci- 
sore del  Duca  ^  chiunque  avesse  osato  Tistesso.  Una 
taglia  di  7  mila  fiorini  di  oro  fu  posta  sulla  di  lui 
testa,  ruinatone  il  palazzo,  e  dichiarato  ribelle  (26). 
Cosi  in  tre  giorni  di  tempo ,  dopo  la  morte  del  Duca  « 
restò  stabilmente  fermo  il  Principato  di  Firenze 
e  dei  suoi  Stati  nel  Duca  Cosimo  >  e  si  continuò  per 
due  secoli  in  circa  nella  sua  famiglia.  Con  questa 
facilità  si  fanno  talora  i  più  importanti  affari: 
quando  Inanimo  del  pubblico  è  neir incertezza^  con 
piccola  spinta  si  volge  in  una  parte,  0  nell'altra  (H'jy 
Egli  è  certo  però ,  che  se  mentre  si  deliberava ,  o 
Bertoldo  Corsini  co'  suoi  compagni ,  o  un  uomo  ar- 
dito di  qualità  si  fosse  levato,  ed  avesse  chiamata 
la  città  all'antica  libertà ,  tutto  il  popolo  lo  avrebbe 
seguito  ;  perche  i  vizj  del  morto  Duca  ne  avean 
fatto  odiare  il  governo  :  e  quei  medesimi ,  che  con 
tanta  ostinazione  pochi  anni  avanti  aveano  per  la 
libertà  sostenuto  un  si  penoso  assedio ,  per  la  più 

(35)  Vsrohi ,  Ì6t  lib.  1 5.  Segai,  ist  lib.  & 
(26)  Varchi,  ist  lib.  i5* 

(37)  Dum  in  dubio  est  animus ,  pauUo  momento  hu&^ 
illuc  impellitur.  Terentias. 
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parte  viveyanò  ancora,  ed  erano  un'esca  che  ad 
ài  C.  %^^  piccola  scintilla  avrebbe  avvampato.  Mancò 
«557  questa  scintilla ,  ossia  un  capo  atto  a  quella  im- 
presa^ e  gli  amici  della  libertà  riguardarono  eoa 
dolore  le  loro  nuove  catene.  Molti  di  quei  cittadi* 
ni,  che  presero  tanta  cura  nello  stabilir  Cosimo 
andaron  falliti  nei  loro  disunì,  e  in  specie  Fran- 
cesco Guicciardini ,  uomo  di  tanto  sapere ,  e  cosi 
versato  negli  affari  politici  i  più  importanti,  nel 
maneggio  dei  quali  era  stato  per  tanti  anni  involto* 
£i ,  che  fu  il  principale  attore  in  questa  negozia- 
,  BÌone  di  tanto  momento,  probabilmente  ^)erò  che 
un  giovinetto  come  Cosimo^  che  mostrava  indole 
placida,  ed  ordinar)  talenti,  si  sarebbe  riposato  su 
di  lui  nel  governo,  attendendo  come  il  Duca  Ales- 
sandro alla  caccia,  alla  pesca,  e  ad  altri  simili  sol- 
lazzi: ma  tutti  restarono  ingannati»  Questo  giovine, 
appena  stabilito  nel  Principato ,  mostrò  dei  talenti 
politici ,  che  ninno  gli  avrebbe  indovinato,  somma 
prudenza ,  profonda  penetrazione,  e  siffatta  attività, 
per  cui  fu  ad  un  tempo  e  Principe ,  e  Ministro. 
Quei  che  si  erano  lusingati  di  comandargli ,  dive- 
nuti agenti  passi  vi ,  furon  costretti  ad  obbedirgli,  e 
vedendo  svaniti  i  loro  sogni,  dopo  una  vita  tor- 
mentata dal  rimorso ,  martiri  dell' ambizione,  mo- 
rirono nel  rammarico  (aS).  Ma  sopra  ogni  altro 
andaron  falliti  i  disegni  di  Lorenzo.  Cercava  la  glo- 
ria ,  e  trovò  r  infamia  :  col  suo  assassinio  tolse  di 
mezzo  un  Principe  debole ,  voluttuoso,  incapace 
degli  affari,  e  facile  perciò  a  cadere,  e  vide  sosti- 
tuirsegU  un  giovine  saggio,  e  dotato  di  tutte  le  arti 
jper  istabilir  la  dominazione  sulla  patria,  e  strin- 

(28)  Segni ,  «stor.  Jib.  9. 
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^rne  i  lacci  indissolubili:  mentre  easo^  macchiato' 
del  nome  di  traditore^l^  di  poco  assennato  dagli  stessi  dì  C. 
faorusciti^  posta  la  sua  testa  a  prezzo^  perseguitato  ^^^7 
da  molti  nemici ,  e  dallo  stesso  Imperatore ,  co* 
stretto  per  sicurezza  a  ricoTrarsi  ^  e  nascondersi  un 
tempo  fra  i  Turchi ,  indi  tornato  a  Venezia ,  vi- 
vendo sempre  fra  i  timori  y  non  gli  giovando  le  cu- 
re prese  per  guardarsi ,  fu  ^  dopo  una  miserabile 
vita  di  IO  anni ,  trucidato  in  Venezia ,  nella  fresca 
età  di  anni  3 a  in  circa. 
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la  Toscana  ^  e  specialmente  Firenze  in  questa  se- 
conda epoca  ^  mantennero  nelle  Lettere^  e  nelle 
belle  Arti  quel  primato  che  occupato  aveano  da 
gran  tempo  in  Europa.  In  questa  epoca  T  istoria  del- 
le Arti  y  e  delle  Lettere  della  Toscana  è  unita  a 
qu  ella  della  Casa  Medici  y  loro  gran  protettrice.  lu 
Cosimo  Padre  della  Patria  y  in  Piero  suo  figlio ,  in 
Lorenzo  suo  nipote^  in  Leone  X.  suo  pronipote, 
abbiamo  una  successione  non  interrotta  di  generosi, 
e  intelligenti  Mecenati.  Fa  d'uopo  però  esser  giusti, 
e  non  dare  a  quelli  più  della  debita  lode,  giacché 
gli  altri  loro  concittadini  non  la  meritano  meno: 
all' epoca  in  cui  questa  famiglia,  benché  privata^ 
prese  le  redini  del  governo,  l'entusiasmo  perle 
lettere  era  acceso,  e  universalmente  sparso  nei  Fio- 
rentini, come  la  passata  istoria  ha  mostrato.  Si  tro- 
varono i  Medici  in  questo  felice  punto,  e  non  fece* 
ro  che  aggiungere  stimoli  a  quei  che  correvano.  Ma 
l'averlo  fatto  con  tanto  senno,  l'aver  con  tanta  ge- 
nerosità fornito  ai  letterati  i  mezzi  di  avanzarsi  nel- 
la carriera,  l'avergli  onorati  e  distinti,  per  una  sue- 
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eeasioae  di  quattro  generazioni^  è  ciò  che  ha  stabi- 
lito la  loro  fama,  e  dato  al  secolo  da  essi  illustrata 
il  nome  dell*  Età  Medicea  (i). 

È  vero  ch'ehhero  molti  emoli  in  questa  bella 
gara.  Era  divenuta  moda  in  Italia  ai  Principi  il  fa- 
vorire le  Lettere.  Il  numero  grande  di  essi  moltipli- 
cava i  protettori  ;  e  V  emulazione  ^  e  la  loro  picco- 
lezza gli  faceva  aspirare  a  questo  genere  di  gloria  y 
se  non  potevano  ottenerla  colla  potenza,  e  colle  ar- 
mi. Erano  per  la  maggior  parte  forniti  d' ingegno, 
giacché  lo  stato  di  agitazione  in  cui  si  trovava  Tlta- 
lia,  le  frequenti  vicende  di  quei  piccoli  Stati  esige- 
vano Principi,  e  Capi  di  Repubbliche  di  capacità  ^ 

(0  II  celebre  aatere  inglese  delia  vita  di  Lorenzo  il  Ma« 
gnifico,  probabilmente  per  nn  sèTerchio  attaccamento  alla 
Famiglia  Medicea ,  vaole  che  le  lettere  dopo  la  morte  del 
Boccaccio  cadessero  nei  languore,  d'onde  non  fossero  £itte 
risorgere  che  dalla  Gasa  Medici.  Se  si  tratto  della  lingaa  to« 
scana ,  ha  tutta  la  ragione ,  come  si  è  fiitto  vedere  a  suo  luo- 
go, ma  non  già  degli  altri  generi  di  letteratura ,  cioccV  è 
dimostrato  da  molti  fatti.  Il  tempo,  che  corre  dalla  morte 
del  Boccaccio  allo  stabilimento  del  governo  deila  Casa  Me- 
dici ,  occupa  circa  a  60  anni ,  giacché  morì  neil'  anno  1 375» 
e  il  ritorno  di  Cosimo  dei  Medici  dall'  esilio  è  nel  1434.  In 
questo  spasio  di  tempo  TÌasero  e  si  distinsero  rarj  uomini 
dottissimi.  Coluecio  Salatoti  di  PÌ5a,raorto  l'an.  1406.  Leo- 
nardo Bruni  nato  nel  1369  morto  nei  1444.  Poggio  Brac- 
ciolini nato  nell'anno  f38o  morto  nel  1459.  Giannoszo  Ma- 
netti,  an.  1396,  e  moltissimi  altri  che  si  potrebbero  nomi- 
Bare  se  questi  non  bastassero.  L' Unirersità  di  Firenze ,  ri- 
«TegliaU  dopo  la  metà  del  sec.  XIV.  ed  ove  lessero  uomini 
dottissimi  y  e  fra  questi  il  Filelfo^che  racconto  con  compia- 
cenza di  avere  avuii  alla  sua  scola  circa  a  4oo  scolari ,  per 
lo  più  delle  prime  case,  e  di  Ordine  Senatorio:  la  lin^^ua 
greca  che  dopo  l'efemeri  tentatiri  del  Boccaccio ,  fa  per 
mezzo  di  Palla  Strozzi,  e  di  Coluecio  Salatoti  che  ioTita- 
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e  talento.  Niccolò  Y .  si  riguarda  meritamente  come 
uno  dei  più  gran  Pontefici ,  e  dei  più  attivi  in  ani- 
mare gli  studj.  Pisa  con  ragione  ai  gloria  di  lui  co* 
me  sno  figlio.  Da  un'  umile  nascita  giunto  al  più  al- 
to dei  gradi  per  virtù  e  sapere^  nel  breve  suo  regno 
di  anni  8  eguagliò ,  e  forse  superò  lo  stesso  G)SÌmo 
nelle  beneficenze  verso  i  dotti.  Invece  della  fune- 
sta passione  di  accrescer  dominj  o  di  arricchire  i  pa- 
renti^ che  ha  spesso  macchiato  tanti  successori  di 
S.  Pietro  y  osò  ogi\'industria  per  riconciUare  i  Prin- 
cìpi y  e  render  la  città  di  Roma  la  sede  delle  lettere. 
lia  Toscana  può  gloriarsi  di  lui ,  poiché  se  non  fu 
suo  figlio  (ciocché  non  è  dimostrato  )  attinse  in  gran 
parte  in  Firenze^  e  dalla  Gasa  Medici  quella  nobi- 
le ambizione  (2).  La  Gasa  d'Este  è  meritamente  ri- 
Tale  della  Medicea ,  e  del  suo  ia  vore  alle  lettere.  Gi- 
rono il  Crisolora ,  risvegliata  permanentemente  in  Firenze 
circa  la  Goe  del  sec.  XIV9  e  il  principio  del  XY.  secolo ,  e 
ì  tanti  coltivatori  di  essa  in  Toscana ,  ì  dotti  congressi  te- 
nati  da  GiannoEzo  Manetti  y  e  da  tanti  letterati  nel  conven- 
to di  S*  Spirito y  e  che  danno  V  idea  ^  o  l' embrione  delia  pri- 
ma Accademia  :  tatti  qaesti  fatti  mostrano  chiaramente  che 
la  letteratara  in  Firenze^  non  era  decaduta  prima  di  Co-, 
Simo. 

(1)  Pisa  lo  sostiene  sao  cittadino:  (  Discor.  sall'Ist.  letter. 
pisana) fu  figlio  di  an  medico  pisano  detto  Parentacelli,edi 
madre  sarzanesedi  casa  Calandrini:nacqae  però  in  Pisa.  Vedi 
i  docamepti  citati,  tratti  dalle  vite  scritte  da  Vespasiano,  e  da 
Giannozzo  Manetti  ec.  :  povero  cherico  in  Firenze ,  visse  i 
primi  anni  presso  Palla  Strozzi,  e  Rinaldo  degli  Albizzi , 
istruendo  i  loro  figli.  Di  lui  si  servi  Cosimo  per  ordinare  la 
libreria  di  S.  Marco  ,  ove  trascriveva  dei  codici,  e  vi  facea 
delle  note.  Da  si  umile  principio ,  il  solo  suo  merito  lo  por- 
tò al  Papato.  Plat.  vit.  Pontif.  Giorgi ,  vita  Nicol.  V<  Marini 
Archiat.  Pontif. 
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tre  tanti  scrittori  che  F hanno  celebrata ,  ha  ottenu- 
ta la  più  lusinghiera  ricompensa  in  due  dei  più  gran 
poemi  ^  per  mezzo  dei  quali  il  suo  nome  immorta  « 
le  sarà  famihar  nelle  bocche  dei  posteri  sopra  il  no- 
me di  tanti  più  potenti  Sovrani  y  già  quasi  immer- 
si ueir  oblio.  AliTonso,  che  dovette  al  suo  valore  la 
conquista  del  regno  di  Napoli ^  uni  all'eroismo  mi- 
litare il  gusto  per  le  lettere;  e  il  ceto  dei  dotti,  che 
adunava  pressodi  se,  l'onore  che  faceva  loro  ascol- 
tandone le  dispute,  e  prendendovi  parte,  le  deco- 
razioni, e  le  munificenze  onde  gli  colmava^  vi  at- 
trassero i  più  celebri  ;.  ne  può  la  sua  venerazione 
per  le  lettere  più  visibilmente  mostrarsi ,  che  col 
fatto  istorico ,  giacché  la  ribelle  città  di  Sulmona 
fu  risparmiata  dal  ferro,  e  dal  fuoco  per  la  memo- 
ria d'Ovidio  da  questo  Re  più  generoso  di  Alessan- 
dro, che  non  risparmiò  in  Tebe  che  la  casa  di  Pin- 
daro (S).  Il  suo  figlio  Ferdinando,  educato  sotto  ì 
suoi  occhi  dal  Panormita,  dal  Valla,  dairAltilìo, 
segui  le  orme  del  padre,  e  divenne  anche  autore  (4). 
La  Corte  di  quei  Sovrani  fi  piena  di  uomini  dotti  : 
questa  famiglia ,  ad  onta  delle  disgraziate  vicende^ 
che  la  balzarono  dal  trono,  impresse  nella  nazione 
un  fervore  per  le  lettere,  che  non  si  estiose  per  le 
successive  revoluzioni.  Il  più  valoroso  dei  guerrieri 
di  questa  età,  fondatore  della  gloria,  e  della  poten- 
za della  casa  Sforza  in  Milano,  favorì  i  letterati, 
come  fecero  i  suoi  discendenti;  e  l'usurpatore  Lo- 
dovico il  Moro  non  cedette  ad  alcuno  dei  suoi  con- 
temporanei. Le  famiglie  che  dominavano  in  Urbi- 
no, e  in  Mantova  devon  porsi  accanto  alle  uomiua- 

(3)  P«normitae  de  dictis  et  factis  rcgis  Alph. 

(4)  Vi  ba  di  lui  un  libro  dì  epistole,  ed  orazioni. 
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ie^  ove  le  Priodpesse  non  meno  che  i  Prìncipi  po- 
tessero le  lettere^  e  non  di  rado  yi  si  distinsero;  e 
per  la  Repubblica  di  Venezia  basterà  fra  i  tanti  no-» 
minare  Francesco  Barbaro^  uomo  di  Stato  e  di  let- 
tere il  più  rispettabile.  Tutti  gli  altri  Principi  an-» 
Cora  ^  se  non  erano  capaci  di  sentire  il  valore  del 
sapere,  T  onoravano  pure ,  e  proteggevano  per  ob-^ 
bedire  all' impero  della  moda.  Siffatto  entusiasmo^ 
acceso  da  qualche  tempo,  avvivato  sempre  più  dal 
favore  de' Principi,  si  estese  rapidamente  in  tutti  t 
ceti  di  persone,  e  conto  in  questa  età  più  nomini  di 
lettere  una  sola  città  d'Italia,  che  regni  vastissimi 
altrove. 

Fa  d'uopo  però  conlessare,  che  in  questi  pro< 
grossi,  come  nell'  epoca  passata ,  non  ebbe  gran 
parte  la  filosofia.  Gli  arcani  della  natura  restarono 
ancora  sepolti  nelle  tenebre,  e  gì'  ingegni,  schiavi 
sempre  dell'autorità  ,  durarono  ad  accettare  osse* 
quiosamente  per  ispiegazione  di  quelli  parole  senza 
senso.  Le  Università ,  i  Licei  che  dovean  essere  la 
sede  della  ragione  e  della  filosofia ,  acquistarono, 
una  vera  fama  per  gli  studj  delle  lingue ,  della  va-* 
ria  erudizione ,  dell'  istoria  ,  dell'  interpretazione 
dei  Classici  greci  e  latini ,  in  cui  i  dotti  con  lunghe 
e  tediose  fatiche  resero  piana ,  e  fiorita  ,  ai  posteri 
una  strada  ad  essi  spinosa.  Non  è  già  che  la  filosofia 
non  si  fosse  assisa  in  quelle  cattedre  colla  più  gran 
pretensione  :  ma  1'  oblio  a  cui  la  posterità  ha  con-« 
dannato  i  suoi  vaniloquj  n'è  la  vera  confutazione^ 
Le  Università  di  Toscana  ,  come  le  altre  d' Italia , 
avean  sofferte  varie  vicende.  Fino  dalla  scorsa  epo- 
ca era  stata  dai  Fiorentini  stabilita  la  loro  con  gran* 
de  apparato.  Quando  fecero  la  conquista  di  Pisa  , 
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per  qualche  tempo  V  odio  contro  questa  città,  ed 
una  erronea  e  crudele  politica  gli  persuasero  a  de* 
aolarla ,  e  impoverirla  (5)  ;  onde  quella  Uaiversità 
fu  assai  negletta  ;  e  benché  non  cessasse  affatto  ,  si 
ridusse  all'ultimo  languore.  Quella  di  Firenze,  ad 
onta  di  qualche  vicenda ^^si  mantenne  florida,  giac- 
ché sul  finire  del  secolo  XIV.  avea  veduti  sulle  sue 
cattedre  il  Guarino,  e  rAurispa;  fu  rianimata  nel 
1438,  per  cura  specialmentis  di  due  uomini  di 
conto  nei  pubblici  affari  e  nelle  lettere,  Palla  Stroz* 
zi ,  e  Giannotto  Manetti  (6).  Il  Filelfo  che  ri  fu  chia-        ^ 
xnato,  narra  con  compiacenza  gli  onori  ricevuti ,  e 
conta  non  meno  di  400  scolari  delle  primarie  fa- 
miglie di  Firenze.  In  seguito  Cristoforo  Landino  , 
MarsiUo  Ficino ,  Carlo  Marsuppini  aretino ,  ed  An- 
gelo Poliziano  (7),.  con  molti  altri  illustri  nomi , 
ne  mostrano  la  celebrità  nelle  greche,  e  latine  let- 
tere. Non  tardò  per  altro  il  governo  fiorentino  ad 
accorgersi  quanto  dilBcilmente  in  città  tutta  data 
al  commercio,  voluttuosa  e  piena  di  lusso,  si  po- 
tesse con  quiete  vacare  agU  studj  ;  onde  rivolse 
l'animo  a  ravvivare  la  quasi  estinta  Università  di 
Pisa  ;  ed  avendo  sotto  il  governo  di  Lorenzo  dei 
Medici  tanto  propizio  alle  lettere  presi  la  Repubbli- 
ca più  equi ,  e  più  sani  princip j  di  governo  verse 
qu^a  città,  nell'anno  147^^  si  elessero  cinque  dei 
principali  cittadini  per  ravvivare^  ed  aver  cura 
deir  Università  di  Piisa.  Furono  essi  Tommaso  Ri- 
dolfi ,  Donato  Acciaioli ,  Andrea  dei  Puccini ,  Ala- 

(5)  Fabbr.  Vita  Go8in,  nota  3. 

(6)  Mehas.  ad  Vitam  Ambros.  Camaldol.  Naldi  Vita  Janiu 
Manetti. 

(7)  BaodÌDÌ,fpeeiiii.  lìterat.  voL  i .  pag.  i8a. 
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rnanno  Rinuccini ,  e  Lorenzo  dei  Mediei^  essendo 
fissati  seimila  fiorini  pel  suo  mantenimento.  Vi  pre^ 
sedeva  un  Rettore  eletto  dal  suffragio  degli  scolari^ 
fra  i  quali  non  potevano  votare  né  i  Fiorentini  uè 
i  Pisani,  per  allettare  più  coir  aria  d'iQiparzialità: 
i  di  lui  consiglieri  di  varie  nazioni,  cioè  tedesca, 
spagnola,  francese,  sarda ,  siciliana  lànno  fedede^ 
l'affluenza  dei  forestieri.  Anche  l'abbigliamento 
deir Università,  proscritto  il  lusso,  spirava  una  de- 
cente modestia^  e  reverenza.  I  Professori  erano  ob- 
bligati a  vestirsi  sempre  della  formale  toga:  gli  sco- 
lari di  una  specie  di  uniforme  di  un  dato  colore 
loro  propria.  Il  panno  era  vile  e  di  piccolissimo 
prezzo ,  ed  era  vietato  anche  ai  più  grandi ,  e  ricchi 
Signori  scritti  nel  ruolo  dei  scolari,  il  vestire  di  pan- 
no più  nobile  (8).  I  saggi  regolamenti  attrassero 
gran  folla  di  scolari  a  Pisa.  Il  generoso  animo  di  Lo- 
renzo dei  Medici  era  lontano  da  quella  tinmnide , 
con  cui  si  era  voluto  dai  Fiorentini  opprimere  e 
quasi  ruinar  Pisa.  Sotto  di  lui  noi  la  veggiamo  ri- 
sorta a  nuova  vita,  come  infallibili  documenti  lo 
accertano  (9).  Cosi  ravvivata  questa  celebre  Uni- 

(8)  Etiamsi  esset  Dut,  Marchio ,  Princepsy  Baro^  Car» 
dinalis ,  vel  Episcopus  teneat  et  debeat  se  induere  de  una 
cappa  et  gabbano:  omnes  de  uno  eodemque  colore  panni 
eie.  Statata  Studii  pisani  et  fior.  an.  i479* 

(9)  Vedi  Lettera  di  Aotoìiio  dei  Pasù ,  riferita  da  Moi^ 
Big,  Fabbroni  Hisior.  Univ.  Pisanae  in  cai  accenna  V  alto 
prezzo  delle  case  in  Pisa  ,  saperiore  a  quello  di  Padova  e 
di  Bologna,  ciò  che  mostra  la  popolazione  assai  cresciuta.. 
Inoltre  in  una  lettera  di  Girolamo  Frosini  a  Lorenzo  dei 
Medici  si  dice:  Pisana  civitas  y  cujus  hactenus  disieei'as 
domus  j  solumque  relictum  ridere  poterai  ,  quumfere  so^ 

TV.  Pia.  a 
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versila,  fu  tuttavìa  soggetta  a  varie  vicende  :  per 
timore  di  peste  mutò  più  volte  sede  ;  fu  trasferita 
a  Pistoia,  a  Prato,  di  uuovo  poi  ristabilita  ia  Pisa. 
Per  l'invasione  di  Carlo  Vili, ,  e  sollevazione  dei 
Pisani  (  anno  1 494  )  y  cessarono  in  quella  città  le 
funzioni  accademiche,  e  prima  a  Prato  furono  tra-* 
•sferitc,  indi  a  Firenze  :  i5  anni  dopo  fu  pensato  a 
riporri  T Università,  lo  che  non  ebbe  effetto  che 
nel  i5i5,  governando  la  Repubblica  Giuliano  figlio 
di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  JLorenzy  suo  nipote.  Po- 
cl)i  anni  appresso  furono  interrotte  le  sue  funzioni 
dalle  discordie  dei  Fiorentini,  dalla  guerra  contro 
di  loro ,  dall'assedio  di  Firenze,  e  sua  caduta  sotto  il 
dominio  del  Duca  Alessandro  Medici,  che  non  si 
prese  gran  cura  di  quella  Università,  onde  andò 
nella  più  gran  decadenza.  Fu  finalmente  con  tutto 
il  decoro,  e  magnificenza  ristabilita  da  Cosimo  I. 
(  anno  i543  ),  dal  qual  tempo,  senza  interruzione 
o  diminuzione  di  lustro,  è  giunta  ai  nostri  giorni. 
Quella  di  Arezzo,  che  con  molto  splendore  si  era 
mostrata  nella  trascorsa  epoca ,  andò  sempre  man> 
Cd  lido;  e  bendiè  talora  dasse  quakbe  segno  di  vi- 
ta ,  specialmente  dopo  esserle  confermati  i  privilegi 
da  Federigo  IH.  (ann.  i456)  e  si  trovino  laureati 
alcuni  forestieri  (io),  cadendo  poi  la  città  sotto  il 
dominio  dei  Fiorentini,  l'Università  restò  affatto 
spenta.  Fioriva  con  assai  celebrità  quella  di  &ena. 
"Emula  questa  Repubblica  della  fiorentina  si  dava 
ogni  cura  di  rivaleggiarla  anche  nelle  lettere;  ed  in 

io  aeguatarm,  et  orbatam  popìdo  sordìdum  genus  hominum 
dumtaxat  habìtabat ,  nane  ornata  rrjertajdte  homìnibui 
gravissi/nis  rcvM'scit^  loc.  cit. 
-(iXij^Guazz.  oper.  tona.  2. 
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m  lungo  Catalogo  illustri  Professori ,  e  acolari  ap- 
punto io  quest'epoca  son  nominati  dalFAbaleAieot^ 
ti  (il).  Àllordiè  r indole  straragante  del  Filelfo 
r  obbligò  ad  abbandonare  V  Uni  versila  di  Firenze  ^ 
si  ricontò  in  quella  di  Siena,  di  cui  parla  assai  ono^ 
revolmente. 

Quei  medesimi  studj  erano  coltivati  in  queste 
Università  che  nella  passata  epoca.  Abbiamo,  ve^ 
duto  quanto  di  rado  vi  si  mostrasse  la  vera  filoso- 
fia. Tutta  la  barbarie,  di  cui  erano  detuq)ate  allora 
le  scienze,  restava  ancora  in  queste  scuole,  celebri 
più  per  le  clamorose  dispute^  die  per  la  verità,  la  qua- 
le fuggiva  dallo  strepito  delle  cavillose  argomenta- 
zioni. La  scienza  legale  era  una  di  quelle  più  col- 
tivate, e  trattata  con  questx)  metodo.  Più  volle  vide 
la  pisana  Università  i  Professori  discender  come 
gladiatori  nell'arena,  e  disputar  per  lo  più  di  paro- 
le, guerniti  di  sodili  e  solisliscbe  armi,  e  trarsi  ta- 
lora gli  applausi,  e  talora  le  risa  degli  ascoltanti  : 
di  alcuni  di  costoro  palleremo  quasi  di  paesaggio. 
Molti  legisti  celdiri  ebbe  la  Toscana.  Antonio  Mi-  * 
nucci  da  Prato  Vecchio  appartiene  all'altra,  ed 
alla  presente  epoca;  si  distinse  nel  <joqcì1ìo  di  Pisa 
(anno  1 4og)  e  in  quello  di  G)8tauza,  ove  dall'  Ini- 
perator  Sigismondo  fu  dichiarato  ^Coiiie ,  e  Goosi- 
gliere;  ebbe  l'onorevole  incarico  di  riordinaire  ie 
leggi  feudali,  e  fralle  altre  molte  sue  opere,  quella, 
che  appunto  scrisse  per  questo  iiue,  è  la  più  stima- 
ta^ benché  sofltisse  assai  coatradiaioièi,  per  cui  non 
ebbe  da  Sigismondo  quella  aaosioue  pubblica,  che 
fu  poi  da  Federigo  III.  coucessa:  dottrina  impor- 
tante allora,  ma  che  la  mutata  legislazione^  e  Tabo- 

(li)  Volum.  2» 
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lizione  del  sistema  feudale^  e  dei  feudi  ha  fatto  qua- 
si obliare  ai  noatri  tempi.  Lesse  in  molte  Università 
d'Italia^  e  in  Firenze  stessa  (anno  1 43i).  Nel  Con- 
cilio di  Basilea  avea  sostenuto  i  dritti  imperiali ,  e 
di  Alfonso  Re  di  Aragona  contro  Eugenio  IV.  For- 
se con  buone  ragioni  (non  volendo  noi  discuterne 
i  motivi,  né  accusarlo  di  leggerezza)  mutò  senti- 
mento, e  scrisse  in  favore  dell'  autorità  pontificia. 
Dal  Concilio  di  Basilea  passò  a  quello  di  Firenze  : 
8*  involse  fralle  tempeste  civili  di  quella  Repubbli- 
ca, e  fu  uno  dei  sostenitori  del  partito  di  Cosimo 
Padre  della  Patria:  morì  pieno  di  anni,  e  di  gloria^ 
oltre  l'anno  i^Q^y  in  cui  abbiamo  noliùa  cVie  era 
Professore  in  Bologna  (12). 

Arezzo  fu  in  quest'epoca  singolarmente  feconda 
di  celebri  legisti.  Angelo  Gambiglioni  si  trova  fra 
i  più  rinomati:  prima  di  montar  sulla  cattedra  corse 
nella  carriera  degli  onori ,  e  del^  cariche  legali  ia 
Perugia,  in  Gttà  di  Castello,  in  Roma,  ove  fu  Luo- 
gotenente del  Senatore.  Questore  in  Norcia  \  fa  ac- 
cusato di  aver  male  amministrata  la  giustizia;  ed 
arrestato,  rischiò  la  testa.  Questa  disgrazia  fu  per 
lui  un  punto  luminoso  della  sua  vita,  poiché  quasi 
tutti  i  legisti  d'Italia  s' interposero  in  suo  favore. 
Cessata  la  tempesta,  si  volse  alle  pacifiche  occupa- 
zioni della  cattedra,  e  in  Bologna^  e  in  ferrava  as- 
sai si  distìnse  (i3). 

Gli  elogi  stravaganti  the  si  davano  in  questo  ten^ 
pò  ai  Professori^  i  titoli  di  Monarchi  della  Sapienza 
delle  Leggi  ec.  possono  eccitar  le  risa  dei  moderni, 
che  colla  bilancia  della  ragione  e  della  critica  pe- 

(12)  Maccìoni,  Ossertas.  sul  dritto  fead. 
(i3)  Ma£;bu«chcUi  aeriti.  Ital.  tom.  i. 
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iando  il  loro  inerito,  lo  riducono  al  giusto  valore  t 
qaei  titoli  però  dipingono  almeno  la  stima  del  pul>- 
blico:  il  quale,  quando  non  è  in  stato  di  misurare 
con  unU  certa  esattezza  ciocché  gli  uomini  vagliono, 
eccede  per  Io  più  nella  stima  o  nel  disprezzo.  Non 
vi  fu  in  questo  tempo  alcun  legista  riguardato  con 
tanta  venerazione,  quanto  l'aretino  Francesco ,  fi- 
glio di  Michele  Accolti ,  e  di  Margherita  Roselli. 
Scolare  nelle  leggi  del  Minucci,  nella  bella  lettera* 
tura  del  Filelfo,  sali  sulle  prime  cattedre  col  più 
grande  applauso.  Il  decreto  del  Marchese  Leonello 
di  Este,  con  cui  nel  1 45o  lo  conferma  nella  catto* 
dra  di  Ferrara,  è  degno  di  esser  riferito*  „  Molti 
(egli  dice)  abbiamo  veduto  ed  inteso,  che  furono  e 
sono  grandi  ed  eccellenti  o  in  Civile,  o  in  Canoni- 
co Diritto,  0  in  Filosofia,  o  in  Teologia,  o  nelle  Let* 
tere  umane  :  poclii  ne  abbiamo  conosciuti ,  che  in 
tutte  quelle  Scienze  a  un  tempo  fossero  anche  me- 
diocremente versati,  ninno  che  in  tutte  fosse  eguai- 
mente  eccellente,  fuori  di  Francesco  Accolti  ec.  (  1 4)  > 
L'elogio  ai  nostri  tempi  sarebbe  ridicolo,  forse  an- 
che allora  era  esagerato:  ma  lo  stato  delle  scienze 
di  queUa  età  Io  poteva  permettere,  giacché  fralla 
povertà  universale  si  é  ricchi  con  poco  tesoro.  Al- 
1  elogio  del  Duca,  facean  eco  tutti  i  letterati  del 
tempo ,  ciò  ch'é  anche  più  maraviglioso  per  aver 
fatto  tacer  l'invidia;  com'avvìene  raramente,  quan- 
do cioè  la  distanza  fra  un  uomo  sommo ,  e  i  suoi 
contemporanei  é  tanta,  che  non  osano  fargli  guerra. 
È  da  notarsi  che  fi*a  i  suoi  lodatori  trovasi  uno  dei 
più  dotti  ed  eleganti  scrittori  Paolo  Cortese  (i5), 

(i4)  Tirab.  istor.  delle  letter.  ital.  tom.  6.  p.  i. 
(i5j  De  bouin.  doctis. 


36  DELIE  SCIEWZE/LETTFKB  ED  ARTI 

clie  lo  chiama  Monarca  di  tutte  le  scienze,  _^. 
canonista,  poeta,  musico  ec.  Noi  riportiamo  Tolen- 
tieri  gli  encomj  dei  suoi  contemporanei ,  perchè  i 
severi  critici  no»  troveranno  nelle  di  lui  opere  mo- 
tivo di  tanti  elogi:  ma  è  di  alcuni  uomiiìi  come  dei 
poeti  improvvisatori,  applauditi  con  entusiasmo  in 
vita y  obliati  dopo  la  morte.  Vi  è  talora  una  sden* 
ZBf  una  letteratura  del  tempo:  ven'è  un'  altra  di 
società,  che  fa  brillare  un  uomo  in  mezzo  alle  com- 
pagnie di  letterati,  somministrando  un  aflluenza  di 
notizie  interessanti,  dette  a  proposito,  con  vivezza 
ed  eloquenza  ,  come  una  moneta  minuta  pronta  a 
ogni  occorrenza ,  e  che  facilmente  si  spende  *,  ma 
non  atte  a  far  figura  in  un  libro,  ove  si  ricerca  più 
oro  in  monete  più  grosse,  od  in  verghe.  Passò  TAccolti 
spesso  dalla  cattedra  ad  impieghi  politici.  Fu  segreta- 
rio del  celebre  Duca  Francesco  Sforza  per  circa  5auni, 
che  lo  invida  Roma  a  complimentare  il  Pap^aolo  IL 
Dopo  la  mortcdol  Ducasi  trattenne  a  Siena,  iodi  chia- 
mato aRoma  da  Sisto  lY.,  potè  lusingarsi  del  Cappel- 
lo; ma  presto  fuggendo  dall'inquieto,  e  pericoloso  vor- 
tice dell'ambizione,  tornò  alla  cattedra  chiamato  dai 
Fiorentini  ali'Univerntàdi  Pisa,  col  larghissimo  sti- 
pendio di  144^  fiorini ,  ai  quali  data  la  valutazione 
del  tempo  si  vedrà  che  di  rado  si  è  pagata  tanto  la 
scienza ,  die  per  lo  più  è  condannata  alla  povertà. 
Non  «jj  dubita  ch'ei  sia  il  traduttore  dal  greco  di 
varie  opere ,  come  delle  lettere  attribuite  a  Fala  ri- 
de, di  qneUe  credute  di  Diogene  Cinico  ec.  (16). 

Poco  inferiore,  se  non  eguale «airAccol ti ,  fii  un 
altro  Aretino,  forse  suo  parente,  Antonio  Roselli,che 

(16)  Pancir.  Mazzacch.  tom.   i.  p.  a.  vedi  io  questo  il 
oatolo^^o  delie  sue  opere. 
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ìmvB  secondo  la  più  comune  opinioiìd)  la  più  prò* 
iùmia  dottrina  colla  più  florida  eloquenza  r  fu  chia- 
mato il  maggiore  oratore  Ira  i  giureconsulti  y  e  il 
maggior  giureconsulto  tra  gli  oratori.  La  foraa  del-^ 
la  sua  memoria  non  ebbe  pari  :  non  si  può  fare  mag- 
giore elogio  alla  sua  morale^  se  è  vero  che  non  s'in- 
dusse mai  a  difendere  una  causa  che  gli  paresse  in-« 
giusta:  si  occupò  più  nei  pubblici  affari  che  sulla 
cattedra.  Fu  ciiiamato  a  Roma  dal  Papa  Martino  V. 
per  difensore  di  Ladislao  Re  di  Polonia,  nella  cele- 
bre causa  fra  questo  Re^  e  llmperator  Sigismondo 
sul  Ducato  di  Lituania:  esempio  rarissimo^  che  pò- 
teiiti  Sovrani  abbian  rimesse  le  loro  dispute  alle  re« 
gole  del  Foro,  li  Roselli  vinse  la  causa.  Fu  in  segui-^ 
io  inviato  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  allo  slesso  Si-^ 
gismondo.^  per  sedar  delle  contese  fra  loro  insortei 
l^iacque  assai  aUlmperatore,  benché  fosse  stato  suo 
avversario^  accordò  le  pendente  col  Papa  ,  e  fu  da 
Sigismondo  onorato  col  titolo  di  Conte  Palatino.  Lo 
stesso  Pontéfice  per  altri  importanti  affari  inviollo 
al  Re  di  Francia:  vi  riesci  mirabilmente:  fu  onpra^^ 

10  del  titolo  di  Consigliere  del  Re,  e  nella  funaio-^ 
ne  con  cui  si  creò  Cavaliere,  Renato  allora  Duca  di 
Lorena,  e  poi  Re  di  Napoli,  fu  quello  che  volle  por- 
gli gli  sproni,  e  la  spada.  Si  dice  che  dal  Papa  gli 
fosse  stata  promessa  la  porpora ,  e  pare  che  in  pre-^ 
mio  di  tanti  offici  prestati  ai  Pontefici,  la  meritasse. 

11  Papa  ricusò  con  un  debolissimo  pretesto.  Ei,  che 
poteva  dispensare  da  impedimenti  assai  più  fortf, 
allegò  che  i  Canoni  vietavano  il  Cardinalato  a  chi 
aveva  avute  due  mogli.  Irritato  il  Roselli  scrisse  il 
libro  de  Monarchia  destinato  a  dimostrare  una  prò* 
posizione  allora  arditissima  ora  inutile^  che  il  Papa 
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non  ha  alcun  diritto  secolare  su  i  secolari  Piiacipi» 
Ritirato  a  Padova  vi  fu  professore,  e  ricevette  i  più 
grandi  onori.  Del  suo  saper  l^ale  aggiungeremo 
solo  che  il  trattato  de  Legitimatione  ebbe  V  onore 
di  esser  letto,  vivente  ancora  l'autore  (17).  Mori  eoa 
£aima  d'incredulità  religiosa  nel  1466  (i8),  accusa 
probabilmente  falsa  ,  a  cui  la  sua  opera  '  contro  la 
potestà  pontificia  poteva  aver  dato  orìgine  nelle 
menti  dei  superstiziosi. 

DRITTO  CANONICO 

Siena  vantò  i  Soccini.  Mariano  Soccino^  dolce  di 
carattere,  saggio,  e  prudente,  si  celebra  come  uno 
dei  più  gran  canonisti  del  suo  tempo,  per  l'autore- 
vole testimonianza  d'Enea  Silvio  Piccolomini.  La 
scienza  pontificia  era  in  lui  ornata  della  bella  lette- 
ratura ,  e  in  specie  dalla  poesia,  a  cui  facevan  cor- 
teggio le  tre  arti  sorelle,  e  la  stessa  mediciua  (19% 
Il  suo  figlio  Bactolommeo  superò  la  celebrità  del  pa- 
dre ^  essendo  riguardato  come  uno  dei  più  gran  le- 
gisti. Si  nominava  eome  uno  dei  più  feroci  campio- 
ni nelle  dispute  accademiche.  In  varie  Università 
si  trovò  a  fronte  ora  col  Maino,  ora  col  Decio,  non 
meno  violenti  disputatori:  la  lingua  del  Lazio,  stra- 
namente sfigurata,  era  il  mezzo  con  cui  sì  strapaz- 
zavano con  incivili  barbarismi.  L' uso  accademico 
portava ,  che  brevemente  con  poche  argomenta- 
zioni si  disputasse  dai  Professori ,  ma  l'ansietà  di 

(17)  Serie  dei  Ritratti  degli  illos.  Toscani. 
(18}  Bertacchini  sao  scolare:  tandem  obiit  non  crederà 
aliqmd  esse  supra  teda  domorum, 

(ig)  Aeneae  Sily.  de  dictis  et  Csic.  Alphon. 
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tòii/ouder  l'afTersario  gli  faceva  eccedere  i  limi- 
ti: gli  scolari  prendevano  partito  pei  disputanti 
e  delle  funeste  conseguenze  poteano  aver  luogo:  on- 
de in  tempo  che  TUniversità  di  Pisa  si  trovava  tra- 
sportata a  Pistoia  y  la  prudenza  di  Giovanni  Guic- 
ciardini Rettore  dell'Università^  impedì  che  avesse 
luogo  una  solenne  disfida  tra  il  Decio^  ed  il  Soccino  • 
Questo  però  stravagante  com'egli  era,  dedito  al  vi- 
zio del  gioco  a  segno  di  passarvi  i  giorni,  e  le  notti 
lasciando  intanto  gli  scolari  senza  lezione,  pare  che, 
sapesse  piegare  il  suo  talento  anche  agli  affari  poli- 
tici, ne  quali  si  ricerca  flemma,  e  freddezza.  I  suoi 
concittadini ,  i  Sanesi,  si  servirono  di  lui  in  molte 
ambasciate  a  Papa  Alessandro  VI.,  al  Doge  di  Ve- 
nezia, e  cadde  in  odio  ai  Fiorentini  per  l'opi- 
nione che  avesse  perorato  presso  Carlo  Vili,  per- 
chè Pisa  restasse  libera.  Vestì  la  toga ,  e  la  spa- 
da; fu  Capitano  del  Popolo,  e  trattò  molti  importan- 
ti affari  tra  i  Fiorentini  e  i  Sanesi  (20).  Il  conto  che 
ne  facevano  i  suoi  concittadini  si  rileva  ancora  dal- 
Timpegno  con  cui  procurarono  liberarlo  dalla  car- 
cere in  cui  fu  chiuso,  quando  contro  il  solenne  pat- 
to volle  fuggire  dall'  Università  di  Pisa ,  invitato 
segretamen|e  a  Padova;  giacché  essi  spedirono  per 
intercedere  Antonio  Bichi.  Si  dice  che  il  delitto  era 
capitale,  seppure  è  vero,  seppure  merita  va  di  esserlo. 
In  qualunque  maniera,  Lorenzo  il  Magnifico  regolava 
la  fiorentina  Repubblica ,  onde  un  uomodi  lettere  sot- 
to il  suo  governo  dovea  facilmente  essere  assoluto , 
come  lo  fu  il  Soccino,  obbligato  solo  a  dar  gros- 
sa  mallevadoria ,  che  i  suoi  concittadini  esibirò- 

(20)  Allegr.  Allegretti  Cren.  Sanesi. 
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no  (21).  Non  mancò  Firenze  di  dotti  legisti  special-*' 
mente  in  dritto  pontificio.  Lorenzo  Ridolfi  fu  canoni- 
sta dì  assai  valore:  montò  sulla  cattedra  in  Firenze^ 
ma  servi  più  la  patria  nei  pubblici  negozj:  andò  in  va- 
rie ambasciate  al  Conte  della  Marche  creato  Re  di  Na- 
poli^ ai  Veneziani  ec.  destro  nel  maneggio  degli  affa- 
ri^ gli  condusse  quasi  sempre  a  buon  porto:  esercitò 
nella  sua  patria  Y  importante  impiego  di  uno  dei 
Dieci  di  Balìa:  fu  uno  degli  UGzìali  che  soprastava- 
fio  allo  Stùdio  fiorentino ,  e  pochi  n'erano  eguaU 
mente  capaci. 

Un  uomo  celebre  nei  politici  afl&rì,  e  che  si  di- 
stinse più  volte  nei  torbidi  della  fiorentina  Repub- 
blica^ e  nell'ambizioso  vortice  della  Corte  romana, 
fu  il  Cardinale  Francesco  Soderini:  egli  e  Pietro, 
Gonfaloniere  perpetuo,  furon  figli  di  quel  Tomma- 
so, <)a  Piero  dei  Medici  lasciato  tutore  ai  suoi  figli 
Lorenzo  il  Magnifico,  e  Giuliano.  Giunse  Francesco 
negli  stud)  cosi  presto  a  maturità,  che  nel  suo  sS^o 
anno  fu  professore  di  diritto  canonico  neir  Uni- 
versità di  Pisa ,  in  compagnia  di  Decio;  e  prima 
del  sSnao  anno  da  Sisto  IV.  creato  Vescovo  di  Vol- 
terra. Lo  spedirono  i  Fiorentini  a  quell'implacabile 
Pontefice  dopo  la  congiura  dei  Pazzi.  Aloisandro  VI. 
lo  creò  Cardinale.  Tutto  il  resto  di  sua  vita  fu  più 
un  tempestoso  corso  di  ambizione,  che  di  scienze,  e 
di  lettere.  L'amore  di  novità  l'implicò  nella  con- 
giura del  Petrucci  contro  Leone  X.,  per  cui  soffrì 
la  prigionia,  e  una  grossa  multa;  e  sotto  Papa  Adria- 
no fu  rivale  iufeUce  del  Cardinale  dei  Medici. 

Sarebbe  lunga  ed  inutile  cosa  il  trattenersi  su 

(ai)  Fabbr.  Vita  Lauren.  voi.  a.  pag.  78.  Fasti  Gimo. 
Patav.  p.  2.  Alleg.  AllcgrelU  Cron.  San.  Vita  Laur. 


SÀGGIO   QUARTO  4^ 

lutti  i  legisti  toscani  di  questa  età;  onde  Uscererao 
da  parte  e  Fabiano  Benzi  di  Monlepukiano  Pro- 
fessore di  Gius  Canonico  in  Siena^  impiegato  dalla  S. 
Sede  in  varie  onorevoli  cariche^  e  Domenico^  e  Nello 
di  S.  Gemignano ,  potendo  bastare  per  un  saggio 
ciocché  n'abbiamo  finora  detto. 

MEDICINA 

La  medicina  durò  a  ravvolgersi  fra  i  sogni  arabi) 
come  nell'epoca  passata  in  Italia  ^  e  nel  resto  del* 
l'Europa.  Si  sollevò  dalla  folla  comune  Niccolò  Leo- 
niceno,  probabilmente  vicentino  (22)  ^  dotto  nella 
lingua  greca.  Ebbe  il  coraggio^  raro  in  quei  tempi, 
di  pensar  da  se  stessQ  nella  fisica,  e  nella  medicina, 
d'impugnar  molti  errori  deirantichitik,  ed  in  spe- 
cie di  Plinio.  Questo  allora  era  una  specie  di  delit* 
to;  onde  si  trovò  contro  molti  campioni  in  difesa 
delle  favole  di  Plinio  :  fra  questi  deve  contarsi  il* 
Poliziano,  che  fu  però  suo  amico,  e  contese  seco  con 
decente  urbanità.  È  Niccolò  uno  dei  primi  scrittori 
d'istoria  naturale,  come  altresì  dei  primi  che  abbiano 
descritto  la  lue  Venerea  (a3).  Non  gli  mancarono 
le  grazie  dell'immaginazione,  e  si  fece  ammirare 
come  poeta  improvvisatore  (24). 

La  chirurgia,arte  tanto  più  sicura  della  medicina  ^ 
diede  in  questa  eli  dei  segni  di  progressi  felici.  E 
noto  quanta  celebrità  in  tempi  non  lontani  dai  no- 
stri si  acquistasse  in  Bologna  il  Tagliacozzi,  coli  ar- 

(:i!2)  Ribliot.  degli  Scritti  Vicen. 

(33)  Qat>sta  si  scoperse  Tanno  1494;  ^  ì'  ^^^  libro  e 
stampato  nel  i497* 
(24)  Lilii  Greg.  Giraldi  d«  Poctis  nostri  teinp.  dial.  a. 
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Ufizio  dì  restituire  a  un  viso  deformato  un  gran  pez-^ 
xo  di  naso  perduto^  ciocché  a  fatica  anche  ai  di  no- 
stri si  crederebbe ,   se  l' autenticità  dei  testimouj 
oculari,  e  il  quadro  che  rappresenta  Y  operazione  ^ 
esistente  in  quella  città,  non  l'attestassero  (^5).  Or 
molto  tempo  innanzi ,  cioè  in  questa  età^  son  no- 
minati due  Branca  padre,  e  figlio  siciliani,  di  cui  si 
celebra  appunto  la  destrezza  per  la  stessa  operazio- 
ne (^6);  e  il  genovese  istorico  Bartolommeo  Sena- 
rega  ci  ha  lasciata  memoria  di  un  chirurgo,  che  in 
questi  stessi  tempi  tagliava  la  pietra  col  metodo  che 
dicesi  il  grande  apparato.  Parrà  che  invece  d' occu- 
parci degli  uomini  celebri  toscani,  aodiamo  vagan- 
do tra  i  forestieri:  ma  nella  nostra  e  comune  pover- 
tà giova  almeno  il  notare  qualche  leggiero  progres- 
so deir  arte  salutare  in  Italia.  Molti  nomi  si  citano 
celebri  allora,  de'  quàh  appena  resta  la  più  piccola 
traccia . 

•  Perchè  non  sembri  che  siamo  affatto  privi  in 
questa  età  di  medici,  che  avessero  il  grido  univer- 
sale di  dotti,  citeremo  Ugone  Benzi  da  Siena,  che 
fu  professore  in  varie  Università  d'Italia,  con  gran- 
dissimo  crédito.  Egli  era  versato  nelle  dottrine  di 
Aristotile,  e  di  Platone  ed  Enea  Silvio  Piccolomini 
autorevole  testimone  ,  chiamandolo  principe  dei 
medici  della  sua  età  ,  dà  conto  di  una  disputa  tenu- 
ta da  Ugo  in  Ferrara  al  tempo  del  G)ncilio ,  sotto 
Eugenio  lY •  Ivi  alla  presenza  del  Marchese  Nicco- 
lò ,  radunati  molti  dei  più  dotti  Greci  furono  pro- 
poste delle  questioni  su  quei  punti  nei  quali  Ari- 
stotele e  Platone  discordavano  :  Ugo  diede  ai  Gre- 

(ì5)  Heller  Phisiol.  tom. 

(26;^  Bartolooi.  Fazj  de  vir.  illas. 
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ci  ^  la  scelta  di  sostenere  qual  partito  fosse  loro 
a  grado  ,  prmito  come  Cameade  ad  argomentar 
contro  ;  e  dopo  molte  ore  di  disputa^  ridusse  i  Gre- 
ci tutti  al  silenzio  :  lo  che  se  non  prova  gran  fat- 
to in  favore  della  verità  ,  e  della  scienza  ^  prova 
almeno  T  eloquenza  ^  la  prontezza  d' ingegno  ^eil 
valore  nell^  arte  sillogistica  del  Benzi  (27). 

TEOLOGIA 

Molti  rinomati  Teologi  vanto  quest'epoca.  Ebbe 
Firenze  Giovanni  di  Domenico  ^  che  forse  appar- 
terrebbe più  allo  scorso  secolo  ;  ma  che  figurò  an- 
che in  questo  ;  il  quale  entrato  nell'ordine  dei  Pr^ 
dicatori  si  fece  ammirare  in  pergamo  ;  e  qhe  oltre 
ì  teologici  j  e  filosofici  studj  era  assai  versato  nei 
matematici ,  pregio  non  frequente  in  quei,  tempi. 
Creato  Arcivescovo  di  Ragusi  si  distinse  nel  Con- 
cilio di  Costanza,  mandatovi  a  sostenere  i  suoi  di- 
ritti da  Gregorio  XII.  Nelle  scisma  ,  che  divideva 
la  Chiesa,  questo  Papa  avea  giurato  non  solo  di  ri* 
nunziare  alla  cattedra  di  S.  Pietro ,  quando  il  van- 
taggio universale  lo  richiedesse,  ma  di  non  crear 
Cardinali  ;  pure  creò  tale  V  Arcivescovo  di  Ragusi, 
ed  egli  accettò  il  posto ,  ciocché  gli  eccitò  contro 
una  gran  guerra  ,  non  essendo  dagli  altri  ricono- 
sciuto :  e  benché  fosse  passato  fin  allora  per  uomo 
che  univa  una  estesissima  dottrina  alla  santità  della 
vita ,  tale  è  il  furore  cieco  dei  partiti ,  che  si  vide 
segno  delFodio  il  più  atroce,  e  delle  satire  più  amare 

(37)  Descriz.  dell'Europa  di  Enea  Silvio,  trad.dat  Lon-> 
giano  Mazz.  8critt.  Ital.  tom.  a.  p.  2.  BartoLFaz«  de  Yir« 
illas. 
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molti  dei  loro  descendenti.  Nacque  in  Roma^  ore 
Tesempio  di  tanti  coltivatori  delle  lettere  gli  servi 
di  sprone  (3 1  )•  Fu  esso  uno  de'  giudiziosi  ed  elegan- 
ti scrittori  di  quest'epoca.  Studioso  ed  imitatore  dei 
Glassici^  amico  del  Poliziano^  con  cui  disputò  ami- 
chevolmente sullo  stile  ,  era  gran  veneratore  di  Ci- 
cerone; fu  perciòa  torto  accusato  di  esigere  die  si  do- 
vesse seguitare  rigorosamente  la  maniera^  e  le  fra- 
si di  Tullio  ad  esclusione  di  ogn'altro ,  dalla  quale 
accusa  sensatamente  si  difende  {3  2).  Un  siffatto  uo- 
mo^ nutrito  della  più  pura  sostanza  de  CJassici^  fa- 
cilmente si  comprende  ^  che  portò  l'eleganza  ^  e  la 
purità  dello  stile  nella  teologia  quando  prese  a  trat- 
tarla. I  quattro  libri  delle  sentenze  formano  mi  com- 
pendio di  teologia  ^  che  purgata  dalle  sottigliezze  ^ 

(3i)  Un  uomo  eeiebrci  spesso  negletto,  ed  anclie  per- 
0egQÌtato  in  vita,  e  poi  reclamato  come  cittadino  da  rarj 
paesi ,  che  credono  esserne  illastrati.  Noi  chiamiamo  to- 
scano il  Cortese ,  perchè  tale  si  appella  da  se  stesso  in  pii 
laoghiy  perchè  i  suoi  beni,  il  suo  castello  detto  Cortesiano, 
erano  situati  a  S.  Gemignano ,  perchè  da  gran  tempo  la 
sua  famiglia  fi  era  stabilita.  Queste  ci  paiono  ottime  ra- 
gioni y  lasciando  da  parte  le  sempre  incerte  e  spesso  ar-< 
tificiose  genealogìe.  Può  essere  che  in  tempi  più  antic'bi 
la  sua  famiglia  passasse  dalla  Lombardia  a  S.  Gemi- 
gnano: chi  la  dice  oriunda  di  Paria, chi  di  Modena.  (Yita 
Pauli  Cortes.  Tirabos.  Istor.  lett.  )  Ma  te  per  fissare  la 
patria  di  un  nomo  grande,  si  abbandoni  la  regola  di  fis- 
.sarsi  al  luogo  ore  la  famiglia  è  da  gran  tempo  stabilita ,  e 
possiede  beni  da  lunga  età  ;  ogni  criterio  è  perduto ,  e  con- 
verrà errare  nel  buio  dei  tempi  dei  Longobardi,  o  dei  Go- 
ti, e  talora  attaccar  le  genealogie  agli  Eroi  greci  o  romani, 
come  quella  della  pia  Paola  da  S.  Girolamo  si  deduce  da 
Agamennone;  la  S.  Croce  da  Popi icola,  e  i  Massimi  da  Fabio 
Massimo. 

(32)  Polit  epist. 
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dal  metodo  ^  e  dalle  argomentazioni  acolastiche  ^  fa 
un  insolita  e  Taga  mostra ,  e  pare  che  lo  scrittore 
delle  T  use  ulano  e  Accademiche  questioni  abbia 
prestato  il  suo  filosofico  stile  al  teologa  Varie  altre 
opere  escirono  dalla  sua  penna.  Fra  queste^  è  assai 
in  pregio  il  Dialoga  itegli  uomini  dotti  del  suo . 
tempo  y  dialoga  che  ad  imitazione  del  suo  favorito 
Cicerone^  imagina  esser  avvenuto  con  Alessandro 
Farnese ,  poi  Papa  Paolo  III.  ed  un  altro  interlo- 
cutore y  nella  ddiziosa  isola  Famesiana  del  Iago  di 
Bolsena.  £i  Io  scrisse  nell'età  di  anni  a5  y  tempo 
in  cui  suol  ne' giovani  dominar  la  fantasia  suU'  in^ 
telletto ,  né  pare  che  questo  possa  ancora  avere 
acquistato  la  maturità  del  criterio  per  giudicare 
della  varietà  del  merito  dei  dotti  uomini  ;  eppure^ 
ignorandogli  anni  dell'autore,  si  crederebbe  scritto 
a  quella  età  a  cui  appena  giunse  (33).  Nel  libro  del 
Cardinalato,  che  non  compi,  interrotto  dalla  morte^ 
e  terminato  da  Lattanzio  suo  fratello,  voUeinsegnare 
i  doveri  per  quel  sublime  posto,  cioè  le  cognizio* 
Ili ,  la  pietà,  le  religiose  virtiì  che  richiede. In  Roma , 
ov'ei  fece  principal  soggiorno,  si  univano  presso  di 
lui  molti  degli  uomini  più  dotti  in  unaspeciedi  lette- 
raria adunanza  ,  che  il  suo  gusto,  e  le  sue  amabili 
qualità  gli  attiravano  con  frequenza^  Negli  ultimi 
tre  anni  della  vita ,  ritirato  al  castella  di  Gortesia- 
iio,  era  visitato  dai  personaggi  più  rispettabili  per 
nascita ,  cariche,  e  dottrina,  nominandosi  fra  questi  il 
Duca£rcole  di  Ferrara,ilDuca  di  Urbino,  Alessandro 

(33)  Tale  è  il  giudizio  del  Poliziano  :  Certe  inest.  operi 
quaedam  super  istius  aetaiis  captum  quasi  maiurité^ 
Poi.  epis.. 
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Farnese  poi  Paolo  III. ,  il  Cardinal  Francesco  Se- 
derini ^  a  goder  della  bella  compagnia  di  w  uomo , 
che  pieno  delle  più  belle  cognizioni,  sapea rivestir- 
le di  quel  tuono  familiare,  ed  enunadarle  con  quel- 
la lacilità,e  chiarezza,  che  alletUno  più  perchè  non 
affaticano  gU  ascoltanti.Una  bella  bibhoteca,ed  una 
stamperia  erano  i  solidi  ornamenti  del  suo  Cortesia- 
no  ;  ivi  mori  assai  immaturamente  neir  anno  ^5  di 
età, anno  i^M.  Fu  Segretario  Apostolico;  viven- 
do sarebbe  stato  probabilmente  Cardinale,    e  lo 
meritava  sopra  ogn' altro  ei  che  all'universale  dot- 
trina univa  tanta  saviezza  ,  modestia,  e  pietà  reli- 
giosa, e  che  avea  insegnatoi  doveri  Òx  cpiei  sublime 
posto  (34)' 

MATEMATICA 

In  mezzo  alle  visioni,  ai  sogni  filosofici,  alia  bar- 
barie di  qualunque  scola,  la  matematica  ha  un  ca- 
rattere proprio,  per  cui  non  è  atta  a  prendere  quel 
contagio:  è  un  oro ,  che  aborre  ogni  £silsa  lega,  on- 
de anche  nell'età  a  lei  sfavorevole,  o  resta  inope- 
rosa, o  se  mai  si  muove  anche  lentam^ite,  ogni  suo 
passo  è  sicuro  :  vantaggio  che  deve  airinlkllibilità 
del  suo  metodo.  Fra  i  matematici  dì  questa  età  da- 
remo il  primo  luogo  a  fra  Luca  Pacioli  dal  Borgo 
a  S.  Sepolcro  dell' Ordine  dei  Minori,  quantunque 
secondo  Tordine  cronologico  dovesse  nominarsi  più 
a  basso.  Pare,  che  senza  esagerazione  possa  dirsi, 
che  ueir  età  sua  non  ebbe  ^uale.  Si  è  veduto  nel- 
l'epoca  passata  che  la  Toscana  fu  la  prima  ad  inse- 
guar  le  operazioni  algebraiche ,  per  mezzo  del  pi* 

(34)  Vita  di  Paol.  Cort.  premessa  a'  saoi  dialoghi. 
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sano  Fibonacci ,  che  dagli  Arabi  introdusse  tra  noi 
questa  pianta  esotica.  Fra  Luca  è  quello^  che  in  se^ 
gaito.l'abbia  coltivata  sopra  ogni  altro  ^  e  resa  fecon- 
da. Il  prìino  libro  d'algebra  che  abbia  yeduto  r£u- 
ropa  è  la  sua  opera  intitolata  :  Summa  de  jiritme^ 
tìca  et  GeonieIrJa ,  scritta  per  verità  con  stile  poco 
meno  che  barbaro^  parte  in  latino,  parte  in  italia* 
no.  Si  trovano  in  essa  dei  notabili  progressi  della 
scienza  dal  punto  ove  Leonardo ,  o  gli  Arabi  erano 
giunti  y  giacché  vi  si  trova  la  risoluzione  di  quelle 
equazioni  di  tutti  i  gradi,  chiamate  derivative  dal 
secondo  grado.  Non  si  può  per  altro  sicuramente 
asserire  s*ei  sia  l'inventore  o  Tistorico  di  questa 
metodo  (35).  Ma  ciocché  mostra  l'acutezza  d'inge^ 
gno  di  fra  Luca,  è  la  risoluzione  di  un  problema 
del  quarto  grado  con  tutti  i  suoi  termini.  Benché 
sia  questo  un  caso  particolare  e  molto  semplice , 
mostra  che  r  Autore  conosceva  la  quarta  potenza 
del  binomio,  ed  é  questo  il  primo  lampo  di  quel 
metodo ,  che  ha  poi  guidati  gli  analisti  posteriori 
alla  piena  risoluzione  di  siffatte  equazioni.  Fu  fra 
Luca  autore  di  altre  opere ,  ina  questa  é  la  sola 
capitale. 

La  matematica  é  la  ministra  principale  dell' a« 
stronomia ,  la  quale  in  questa  età  come  nella  pa»- 

(35)  CooTÌen  oonfiBssare ,  ch(i  fra  Loca  non  si  appropria 
il  metodo^  ma  osa  le  parole  ;  Si  danno  per  la  riioluzione 
regole  ordinarie  :  ciocché  potrebbe  far  creikre  cbe  le  re- 
gole fossero  note.  A  questo  dubbio  può  dar  maggior  pesa 
V  autorità  del  GardaiMs  il  quale  dice:  poit  fntdia  vero  tem^ 
porum  intervalla ,  tria  capittda  derivativa  illis  quae  Leo>» 
nanlus  Pisanus  reliquit  addita  sunt  incerto* àUCTO^e  ^ 
quae  tamen  cum  principaliàus  a  Luca  Paciolo  poUta  mnt^ 
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«ata ,  era  disgraziatamente  associata  j  anzi  costretta 
a  servire  alle  fole  astrologiche  allora  accolte  con 
avidità  dagli  uomini^  la  mente  ansiosa  dei  quali 
ama  tanto  di  leggere  nel  faturo.  La  Italia  vide  spes- 
so la  severa  speculatrice  degli  astri  unita  colla  spu> 
ria  Sorella  ;  ma  in  mezao  a  quelli  errori  dette  il  pri- 
mo impulso  al  vero  sistema  astronomico ,  che  noto 
agli  antichi^  fu  poi  meglio  architettato  da  Coper- 
nico y  da  cui  ebbe  il  nome ,  e  perfezionato  da  Gali- 
leo .  Copernico  in  questi  tempi  studiò  in  Italia  nel- 
r  Università  di  Bologna  sotto  Domenico  Maria  No- 
vara ferrarese  (36)  astronomo  ^  ed  astrologo  dì  quel- 
la città.  Dopo  le  lezioni  di  questo  professore  si  por- 
tò a  Roma ,  ove  con  grandissimo  concorso  insano 
r  astronomìa.  Si  è  veduto  nella  passata  epoca  quan- 
to ,  anche  fra  i  barbari  secoli ,  Firenze  e  la  Tosca- 
na si  distinguessero  neir astronomia^  e  matematica. 
Non  fu  siffatto  studio  interrotto  in  questa^  in  cui  vi 
si  contano  astronomi^  e  matematici  assai  rìpiitatLNoi 
passeremo  rapidamente  su  di  essi^  giacché  non  han- 
no poi  fatte  scoperte  da  avanzar  l' arte  ^  soltanto 
nominandone  alcun  che  faccia  fede  che  uno  stu- 
dio^ cominciato  tanti  secoli  indietro  in  questo  pae- 
se y  si  mantenne  vivo.  Furono  illustri  all'astrono- 
mia y  e  niatematica  quasi  a  un  tempo  stesso  Gu- 
glielmo Becchi  Vescovo  di  Fiesole ,  Àgostìmano , 
di  cui  si  conservano  nella  Biblioteca  Magliabechia- 
na  delle  osservazioni  sopra  una  cometa^  dedicate  a 
Piero  di  Cosimo  de'Medici  y  anno  1 456;  Goro  di 
Staggio  Dati  y  ovvero  il  suo  fratello  fra  Leonardo 
Domenìpano  (37),  che  si  distinse  per  un  lavoro,  il 

(36)  Tirabos.  Istor.  della  lett.  it.  tom.  6. 

(37)  Il  MaQDi  crede;  che  Goro  uon  abbia  fatt'altroche  co- 
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quale  tanti  secoli  innanzi  di  lui  fece  la  glòria  di  Mani- 
lio^ e  dopo  di  lui  del  Fontano  :  questi  due  scrissero 
dei  movimenti  celesti  in  versi  eroici.  Il  nostro  Goro 
ha  scritto  un  poema  eroico  astronomico ,  in  ottava 
rima  (38) .  Francesco  Berlinghierì  fiorentino  fece 
parimente  divenire  il  linguaggio  delle  Muse  il  vei- 
colo delle  geografiche  ed  astronomiche  cognizioni  ^ 
seri  vendo  in  terza  rima  sei  libri  geografici^ed  in  otta- 
va rima  svlV  isole  trovate  da  Colombo:  per  quanto 
siffatti  temi  poco  si  prestino  allo  stile  poetico^  può  il  • 
numero  e  la  misura  in  cui  le  notizie  son  ristrette  y 
aiutar  la  memoria  del  lettore  (39). 

Arezzo  in  questi  tempi  vantò  messerPietro,clie  fece 
servire  le  sue  cognizioni  degli  astri  alFastrolo  già,  e  di 
essa  fece  professione  nello  Studio  fiorentino.  Molti  sa- 
nesi  se  ne  contano,  Giovanni  Marliano,  e  Luchi*- 
no  ;  più  celebrità  si  acquistò  Giulio  Sellanti.  Gli 
storti  argomenti  con  cui  cerca  di  sostenere  un'arte 
cosi  vana,  sono  adomati  da  belle  osservazioni,  e  ra* 
gionamenti  ingegnosi  sulle  irregolarità  dei  moti  So- 
lari ,  e  Lunari  :  può  dolerci  che  sia  la  sua  dottrina 
male  impiegata  :  è  un  eccellente  ricamatore ,  che 
ha  la  disgrazia  di  travagliare  sopra  un  lacero ,  e 
villano  panno ,  che  in  poco  tempo  si  sfila  e  si  di- 
scioglie. Ei  visse  molto  in  Firenze  esule  dalla  pa«* 
tria,  perseguitato  dalla  nemica  fazione,  incerto  del 
suo  fato,  considerandosi  come  un  Damocle  ,  a  cui 

piare  l' opera  del  fratello  ;  prefiis.  al  Tolgaiizs.  delle  favole 
d*  Esopo. 

(38)  De  sphaera  mandi,  stamp.  ia  Firenze  148:2.  Ximen. 
TBccbio ,  e  nuovo  Gnomone ,  Introd.  Is.  p.  3. 

(89)  Geograf.  io  terza  rima  toscana  colle  ine  tav.  ec.  Xi- 
men. loc.  cit. 
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pendeva  il  ferro  sulla  testa  ^  e  simile  air  astrologo  à\ 
Esopo  y  ei  y  che  mirava  Y  altrui  sorte,  p  pretendeva 
aver  predetta  la  fine  al  Savonarola ,  non  vedeva  la 
sua  presente.  Pretese  di  confutar  l' opera  di  Pico 
della  Mirandola  contro  Y  astrologia,  e  pretende  cVie 
se  Pico  fosse  vissuto ,  fatta  più  matura  riflessione  ^ 
non  avrebbe  pubblicata  queir  opera  (4o). 

S.  Miniato  ci  diede  in  Lorenzo  Buouincontri  un 
uomo  famoso  per  var j  oggetti ,  su  i  quali ,  il  suo  vi* 
vace  ingegno  seppe  esercitarsi  ;  fu  astronomo  ,  poe- 
ta y  ed  istorico  :  amante  della  patria  y  soggiogata  da 
Fiorentini ,  ricorse  air  Imperator  Sigismondo  per- 
chè la  ponesse  in  libertà  ;  n'  ebbe  delle  sovvenzioni 
e  speranze .  Nella  vita  errante  che  si  trovavano  a 
fare,  in  quei  tempi  di  guerra  e  di  rivoluzione,  tan- 
ti infelici  esuli  dalla  patria,  Lorenzo  prese  le  armi 
e  militò  sotto  V  illustre  Francesco  Sforza .  Portatosi 
a  Napoli ,  fu  dal  Re  Alfonso  protettore  dei  letterati 
bene  accolto ,  e  favorito .  Spiegò  ivi  l' astronomia  di 
Manilio,  poeta  deir  aureo  secolo  ;  ma  la  difficoltà 
della  lingua  inviluppata  tra  gli  astrologici  aogni , 
ne  rendeva  specialmente  in  quel  tempo  V  interpe- 
trazione  assai  diflPicile  (40'  ciocché  accresce  il  me- 
rito dell' interpetre.  Dopo  53  anni  d'esiiio  ^  potè 
tornare  alla  patria,  e  spiegò  in  Firenze  lo  stesso  poe- 
ta. Fu  autore  di  varie  opere:  il  poema  in  tre  libri 
delle  cose  naturali  e  divine,  ove  astrologia,  geogra- 
fìa e  teologìa  sono  insieme  intralciate  bizzarramen- 

(4o)  Xicneti.  toc.  cit.  Tìrab.  Is.  delia  lett.  ital.  t.  6,  p.  f. 
(4i)   Manilio  anoaniia  al  primo  verso  del  poema  la  sua 
crcdolitÀ  deir  Astrologia. 

et  conscia/ali 

Sjrdera. 
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te  y  se  può  dispiacere  per  le  materie ,  non  è  sgrade** 
Tole  per  lo  stile;  e  i  fasti  ne'  quali ,  a  imitaxione  di 
Ovidio  f  ha  descritte  le  feste  cristiane ,  lo  mostrano 
non  dìspregevol  poeta.  Forse  un  tal  maestro  in- 
spirò al  Fontano  suo  scolare  Tidea  del  suo  bel  poe- 
ma ,  giacché  ebbe  gran  venerazione  per  lui:  gl'in-* 
dirizzò  dei  versile  ne  deplorò  eoo  un  epigramma  la 
morte  (^2).  Dovette  Lorenzo  all'  astrologia  la  cele- 
brità che  godè  nel  suo  tempo  :  di  tanti  pregi  onde 
fu  chiaro^  non  resta  che  Tistorico^  giaccliè  è  sta* 
to  detto^  che  ristoria  in  qualunque  maniera  scritta 
diletta  ,  o  per  parlare  con  più  precisione ,  interessa 
i  posteri  ^  quando  è  lavoro  in  gran  parte  di  un  coe- 
taneo. Delle  sue  opere  pertanto  non  si  consultano 
che  talora  gli  Annali  della  sua  patria  e  V  Istoria  dei 
Re  di  Naptfli  (43). 

Tra  le  inette  visioni^ astrologiche  non  mancarono 
però  matematici ,  che  non  si  lasciassero  contami- 
nare da  siffatte  fole.  Tale  fu  il  fiorentino  Paolo  To- 
scanelli  ^  che  nella  costruzione  del  gran  Gnomone 


Si  trovano  talora  in  questo  oscuro  poema  dei  pezzi  sublimi^ 
e  delle  opinioni  singolari  :  i  moderni  fisici  ^  che  sostengono 
la  trasformazione  dell'acqua  in  aria,  gradiranno  trovar  qne<* 
sto  sentimento  neir  astronomia  di  Manilio,  in  qnesti  due 
▼ersi  : 

Ut  lÌ4fuor  exalei  tenuis  atque  evomat  aura» 
Aeraque  ex  ipso  duceniem  semina  pascal.  Lib.  i. 

(4^)  Il  Fontano ,  nel  suo  poema  delle  cose  celesti,  fo  il 
primo  a  rinnaorar  Taotica  opinione  che  la  luce  della  Tia 
lattea  nasca  da  on'  innuraerabile  quantità  di  stelle  inrisibi- 
It  ad  occhio  irado. 

(43)  Murat.  rer.  ital.  scrip.  Lami ,  delie,  emd.  tom.  5. 
6.  8. 
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di  S.  Maria  àA  Fiore ,  ha  lasciato  di  se  uà  illustre 
e  perenne  monumento.  Nacque  nel  1397  '  ^^^yò 
k  latine  ^  e  le  greche  lettere ,  ma  specialmente  la 
medicina  e  la  fisica.  Il  Brunellesco  lo  fece  invo- 
gliar delle  matematiche ,  e  fu  di  esse  il  suo  primo 
maestro .  Queste  cognizioni  lo  condussero  a  penetra* 
re  i  segreti  dell'astronomia,  e  a  coltivare  la  geo- 
grafia ,  di  cui  fu  studiosissimo.  La  memoria  del- 
l' antico  Gnomone  di  S.  Giovanni,  negletto  ed  ac- 
cecato fece  probabilmente  nascere  a  Paolo  il  pen- 
siero di  costruirne  uno  n^lla  gran  cupola  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  recentemente  eretta  dal  suo  amico ,  e 
maestro.  L'altezza  straordinaria  del  punto  ove  si 
prende  l'imagine  solare,  che  va  a  cader  sul  Pavi- 
mento, e  segna  V  estivo  solstizio  ne  rende  le  osser- 
vazioni più  delicate  ed  importanti  e  1^  lunghezza 
del  tempo,  per  cui  si  possono  continuare,V' aggiun- 
ge perfezione;  l'altezza  è  tale  che  somdiando  quel- 
le dei  tre  più  celebri  Gnomoni  costruiti  in  appresso^ 
cioè  di  S.  Petronio  in  Bologna,  di  S.  Maria  degli 
Angeli  in  Roma ,  di  S.  Sulpizio  a  Parigi,  la  somma 
è  minore  della  fiorentina,  e  vi  avanzerebbe  spazio 
dice  il  suo  storico  (44)?  P^r  un  altro  sufficiente 
Gnomone.  È  noto  quanto  importi  fissare  i  punti 
solstiziali:  questo  tempio  divento  per  Paolo  un  ora- 
colo che  potè  sicuramente  consultare,  e  perciò  cor- 
reggere le  Tavole  Àlfonsine,  mostrando  che  dovea- 
no  accelerarsi  i  punti  equinoziali.  £i  non  ci  ha 
lasciato  veramente  le  sue  osservazioni,  ma  molti 
scrittori,  e  specialmente  Pico  della  Mirandola  pre- 
se cura  di  notarle (45).  Pare  che  nel  corso  di  una 

(44)  XinMDes,  loc.  cit. 

.(45j  Joano.  Ficus  in  Astr.  Xicneiies  loc.  cit. 


SÀGGIO   QUARTO  5'] 

luDga  YÌta^  che  oltrepassò  gli  ottanta  anni^  Paolo 
vivendo  neir  ozio  letterario  amasse  più  la  trauquil^ 
lilà  filosofica  che  di  far  suonare  il  suo  nome^  e  per- 
ciò non  abbia  lasciati  moDumenti  scritti  della  sua 
vasta  scienza;  ma  invano  volle  nascondersi  nella 
domestica  oscurità.  La  fama  del  suo  sapere  e  delle 
sue  cognizioni  astronomiche^  e  geografiche  lo  fa- 
cevano consultare  dai  più  remoti  paesi.  Ha  perciò 
il  merito  d'aver  contribuito  alla  scoperta  del  ^nuovo 
mondo^  spronando  a  quell'ardita  impresa  il  Colom- 
bo. Era  qualche  tempo  che  il  Portogallo^  guidato 
da  dei  Re  saggi  ed  attivi  pensava  ad  aprirsi  una 
strada  all'  Indie  Orientali  girando  intorno  all'  Af- 
frica; e  varie  nuove  coste  erano  state  scoperte.  Il 
Re  di  Portogallo  avea  prima  di  Colombo  interroga- 
to il  Toscanelii^  per  mezzo  di  Ferdinando  Martinez^ 
canonico  di  Lisbona^  sul  mehxlo  da  tenersi  in  que- 
sta strada;  ed  esso  gli  avea  in  una  lettefa  esposto  il 
suo  sentimento;  cioè  che  invece  di  costeggiar  rAflri- 
ca^  si  poteva  drizzarla  prora  a  Ponente^  e  persistendo 
nel  dritto  corso  si  sarebbero  ritrovate  le  terre  orien- 
tali^ e  le  Isole  delle  spezierie  (46).  Alla  lettera 

• 

(46)  Queste  lettere  al  Martines,  e  al  Colombo  aon  riferi- 
te dal  Ximenes  nel  suo  Gnomóne  ec.  con  erudite  annota- 
sionK  Questo  dotto  uomo  però  ha  preso  un  singolare  equi- 
veco  9  ingannato  da  un  espressione  poco  esatta  di  Paolo  : 
dice  esso  nella  lettera  al  Martinez  :  Quantanrjue  io  abbia 
altre  volte  ragionato  del  ùrevissimo  camino ,  eh'  è  di  qìfa 
all'  Indie ,  ove  nascono  le  spezierie  pe  la  via  del  mare ,  il 
quale  io  tengo  più  breve  dì  quel  chi:  roi  fate  per  Guinea 
ec.  Queste  espressioni  hanno  fetto  credere  al  Ximenes,  C(he 
realmente  i  Portoghesi  fino  dal  1474  conoscessero  una  strada' 
per  andare  all'Indie  Orientali  9  e  che  la  praticassero:  non 
crede  che  fosse  per  terra  ^  traversando  rAfirica)  e  andando 
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ììm  una  carta  geografica^  ov'  era  segnato  il  yiag^ 
gio  e  le  distante;  questa  lettera  fu  scritta  di  Fireor 
ze  nel  Giugno  i474>  ^o  anni  in  circa  prima  della 
scoperta  del  Colombo^  che  tenne  appunto  questa 
strada.  Interrogato  Paolo  dal  Colombo  circa  allo 
stesso  tempo  su^  medesimo  tema^  non  credette  po- 
ter meglio  rispondere  che  mandando  una  copia  del- 
la lettera  scritta  poco  tempo  avanti^  e  della  carta  ma- 
rina. Non  oserei  dire  che  il  Toscanelh  fosse  ilprìmoa 
formarne  il  disegno:  ma  egli  é  certo  che  la  sua  au* 
torilà  fa  un  gran  sprone  al  coraggioso  scopritore^  co- 
me deducesi- dalla  testimonianza  del  figUo  di  Co- 
lombo (47)»  La  fine  del  secolo  XV.  fu  segnata  da 

al  mar  Rosso^  troTandovi  troppe  difìBcaltà  :  resta  dabbìoso 
sulla  strada  ;   la   crede  però  nota  ai  Portoghesi ,  e  tenuta 
ascosa  ad  ogni  altro  eoo  segreta  gelosia  :  ma  è  fisicile  vede- 
re ,  cb  e  questa  dovea  essere  o  per  terra  ',  o  circcunnaTigaii- 
do  l'Affrica ,  6  andando  verso  1*  America  ,  e  passando  lo 
stretto  Magellanico,  o  raddoppiando  il  Capo  d*Horo /  La 
prima  non  è  possibile  per  concessione  delF  Autore  :  molto 
meno  le  altre  due,  giacché  avrebbero  già  trovato  quel  cbe 
cercavano.  Pel  Capo  di  buona  Speranza ,  Vasco  di  Gama  è 
il  primo,  per  testimonianza  universale ,  e  dei  Portoghesi  , 
ehe  vi  sia  giunto;  per  Taltra  poi  avrebbero  scoperta  e  tra- 
passata r  America.  E  poi  non  compravano  allora  i  Porto- 
ghesi, come  tutti  gli  altri  popoli,  le  spezierie  dai  Venezia- 
ni? ma  come  intender  le  parole  del  Toscanelli?  Il  f^i^^tggio 
che  voifeUt ,  vuol  dire,  che  voi  fate  adesso  per  la  Gninea 
per  trovar  qnella   strada.    Intendendole  così ,  svaniscono 
tutte  le  difCcoltà  cbe  altrimenti  diverrebbero  insormonta- 
bili. 

(47)  Nella  sfita  di  suo  padre  così  parla:  Un  maestro  Pao- 
lo fisico ,  di  Maestro  Domenico  fiorentino  contemporaneo 
dello  stesso  Ammiraglio,  fu  cagione  in  gran  parte  eh'  egli 
con  pilli  animo  imprendesse  quel  viaggio...  è  tosto  col  mez- 
Bo  di  un  Lorenzo  Girardi  fiorentino ,  che  era  in  Lisbona  ^ 
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3I  memorabile  avvenimeDto.  Erano  le  menti  degli 
uomini  usciti  di  fresco  dalla  barbarie  agitata  daU 
r  inquieto  amor  delia  novità^  avendo  riacquistato 
r  uso  di  pensar  da  loro  stessi  ^  e  il  colosso  delle  au« 
torità  crollava  per  ogni  parte:  non  si  prestava'  si  fa- 
cilmente fede  alle  favole  antiche ,  e  V  inabitabile 
torrida  zona^  o  le  mura  insuperabili  della  mole  ter- 
restre, erano  racconti  ascoltati  con  riso.  Non  solo 
Colombo  compir  impresa  più  ardita  che  sia  sta- 
ta mai  tentata  colla  scoperta  d'  America ,  ma  in 
pochi  anni,  e  prima  del  compimento  del  secolo. 
Le  scoperte  si  erano  per  ogni  parte  moltiplicate. 
Si  suole  accanto  a  Colombo  porre  il  nostro  fioren- 
tino Amerigo  Yespuccì  clie  lia  dato  il  nome  al  Con- 
tinente, e  die  dai  Toscani  specialmente  si  sostiene 
che, dopo  ch'ebbe  Colombo  fatto  il  primo  gran 
passo  ,  e  scoperte  le  Antille ,  esso  approdasse  pri- 
ma di  ogni  altro  al  Continente:  ma  grandi  scrittori 
contrastano  ad  Amerigo  la  scoperta ,  e  Y  .attribui- 
scono al  Colombo.  Non  è  tempo  di  rinnovar  qui 
una  disputa  che  ha  tanto  riscaldato  gli  eruditi. 
Tutti  i  documenti  necessarj  a  questa  specie  di 
Processo  sono  stati  addotti:  non  v'è  più  nulla  d^ 
aggiungere;  e  il  lettore  quando  gli  piaccia  può 
vederli ,  e  giudicar  da  se  stesso  (48).  Non  possiamo 
a  meno  però  di  fare  una  dispiacevole  riflessione 
cioè  che  quasi  tutti  gì'  illustri  forestieri  ed  italiani 

scrisse  sopra  di  ciò  al  detto  Maestro  Paolo,  e  gli  mandò 
una  piccola  sfera,  scoprendoli  il  suo  intento  |  a' cui  Maestro 
Paolo  mandò  la  risposta  in  latino. 

(48)  Sono  quasi  innumerabili  ;  ma  si  può  consultare  Ro- 
bertson .  hi  story  of.  America.  Tirab.  ist.  della  lett.  it.  Ca« 
Bovai  y  Elogio  di  Vespucci.  Napipne  su  Colombot 


Co  DELLE  SCIENZE  y  LETTERE  ED  ARTI 

stessi  hanno  giudicata  questa  lite  contro  di  noi* 
Anche  gli  altri  viaggi  del  Yespucci  sono  stati  sog^ 
getto  di  dispute.  Il  primo  del  1 497  si  sostiene  sup- 
posto :  del  2^  nel  1 499 ,  che  i  suoi  oppositori  cbia- 
mano  ^1  primo ,  sì  vuole  eh'  egli  non  fosse  il  capo 
della  spedizione ,  ma  bensì  TOieda.  Nel  3^  viaggio 
del  i5oi^  fatto  per  commissione  del  Re  di  Porto- 
gallo y  egli  dice  di  avere  scoperto  il  Brasile ,  ancor 
questo  è  contrastato  dagli  scrittori  spagnuoli  e  por- 
tughesi  y  sostenendo  questi  doversi  la  scoperta  a 
Pietro  Alvarez  de  Cabrai.  Ch'  egli  però  facesse  que- 
sto viaggio,  fosse  o  no  lo  scopritore  di  quella  terra, 
^  è  provato  dallautorevole  testimonianza  di  Pietro 
Martire  di  Angleria.  Il  4^  iion  ha  altro  di  singolare 
che  il  nóme  imposto  alla  baia  di  tutti  i  Santi.  In 
mezzo  a  tante  dispute  però  la  sua  perizia  nautica  è 
universalmente  riconosciuta.  Morì  nell'anno  j5i6: 
il  suo  cadavere  è  sepolto  nell'isola  della  Terzera, 
degna  tomba  di  un  celebre  navigatore.  Ma  se  tanti 
dubbj  y  e  contrasti  son  mossi  sulle  navigazioni  del 
Yespucci,  ninno  ne  cade  suU'  importante  scoperta 
della  nuova  Francia  fatta  dal  fiorentino  Giovanni 
da  Terrazzano  nel  i5a49  P^i*  <^ui  il  Re  Francesco  I. 
ad  onta  della  divisione  pontificia,  entrò  a  parte  del- 
la divisione  del  nuovo  mondo.  Alla  spedizione  era- 
no destinate  4  n^vi ,  ma  la  tempesta  la  disperse  , 
ed  altri  ostacoli  lo  ridussero  a  tentarla  con  una  so- 
la ,  la  Delfina ,  e  con  soli  So  uomini  di  equipaggio. 
Al  suo  ritorno  a  Dieppe  in  Normandia  ,  indirizzò 
al  Re  una   giudiziosa  e  dettagliata  relazione  del 
viaggio.  Da  un*  altra  manoscritta  che  si  conserva  in 
Firenze ,  si  deduce  il  pensiero  ch'egli  ebbe  di  tro- 
T'ar  per  quella  strada  un  passaggio  all'  Indie  orien- 
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tali  :  poco  più  si  sa  di  lui.  Vi  ha  chi  cr«de  che  ino* 
risse  in  altro  viaggio  sventuratamente  per  le  mani 
dei  selvaggi^  avendo  comune  il  fatto  con  due  illustri 
navigatori  Magellanes^  e  Cook^  benché  il  Tiraho- 
schi  creda  nel  i537  ^  ritrovarlo  in  Firenze  (^9)' 

Nel  rivolger  T  istoria  di  queste  grandi  scoperte  , 
ci  si  presenta  una  riflessione  ,  che  mostra  i  giochi 
bizzarri  della  Fortuna.  Colombo,  Amerigo,  Verrà z- 
zano^Cabotto,  ed  altri  hanno  messo  in  possesso  di 
vaste  isole,  e  continenti  i  Re  di  Spagna  di  Portogal- 
lo,  di  Francia ,  d*  Inghilterra.  I  principali  discopri- 
tori di  quei  paesi  sono  italiani  ;  e  ninna  italiana  Po- 
tenza vi  possiede  un  palmo  di  terra. 

Neir  esporre  la  ricca  varietà  de' talenti,  che  con 
tante,  e  si  diverse  produzioni  d'ingegno,  ed  imma- 
ginazione hanno  abbeUito  il  mondo  letterario  gF  is- 
torici per  mettervi  qualche  ordine ,  e  aiutar  la  me- 
moria ,  hanno  imitato  i  botanici  dividendoli  in 
classi:  ma  come  alcune  piante  colle  moltiplici  quali- 
tà imbarazzano  i  botanici ,  e  gli  rendono  incerti  in 
qual  classe  collocarle ,  così  talora  avviene  dei  cele- 
bri letterati.  Tal  è  il  fiorentino  Leon  Battista  de- 
gli Alberti,  matematico,  fisico  ,  poeta  ,  critico, 
istorico,  moralista,  architetto,  scultore,  pittore. 
Non  è  raro  un  matematico  favorito  dalle  Muse,  o 
un  poeta ,  che  abbia  penetrato  gli  arcani  della  Na- 
tura ;  ma  per  lo  più  o  questa  o  quella  secondaria 
qualità  non  è  che  un  lieve  ricamo  alla  stofia  prin- 
cipale :  l'Alberti  però  con  una  di  quelle  rare  ecce- 
zioni, che  par  che  la  Natura  faccia  per  mostrar  il 

(49)  Resta  incerto  però  dal  passo  di  Annibal  Caro,  i?i 
citato  y  86  fosse  Giovanni^  o  il  suo  fratello.  Tirah.  Ist.  della 
lett.  it*  tom.  6.  p.  263.  ed  di  Moden. 
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aao  potere ,  fu  profondo  in  ciascun*  arte ,  o  sdenta 
che  prese  a  coltivare.  Un  Generale  di  Giro  traviato 
dalla  passione  per  iscusarsi  davanti  al  Principe, 
disse  ch'egli  credeva^  che  vi  fossero  nel  suo  corpo 
due  anime  r  una  seguace  della  Virtù  ^  T  altra  del 
Vizio  (5o)  :  potrebbe  dirsi  lo  stesso  di  alcuni  uomi- 
ni^ nei  quali  pare  impossibile^  che  l'ingegno  sia 
capace  di  tanta  varietà  di  scienze.  Son  note  nell'  i- 
storia  fiorentina  le  luttuose  vicende  della  famiglia 
degli  Alberti.  Benedetto  fu  compagno  di  Silvestro 
dei  Medici  nel  minare  la  tirannia  dei  Capitani  di 
Parie  per'  cui  colla  sollevatone  dei  Ciompi ,  tanti 
sconcertiavvennero  nella  sua  patria. Sedata  queUa  , 
e  restato  Benedetto  fra  i  Capi  del  Governo  ,  si  di- 
stinse per  le  sue  virtù  morali^  e  in  specie  per  la 
moderazione^  e  giustizia  con  cui  si  oppose  alla  vio- 
lenza dei  compagni  ;  ma  la  moderazione  non  è  la 
virtù  delle  fazioni  :  questa  fu  la  sua  ruina ,  onde 
amò  meglio  prendersi  un  volontario  esilio >  che  so- 
stenersi nella  patria ,  sollevando  di  nuovo  il  popo- 
lo ,  come  gli  era  agevole  di  fare .  Ruinato  'A  suo 
partito^  quasi  tutte  le  famiglie  Alberti  in  varj  tem«^ 
pi  furono  esiliate  :  fra  queste  si  trovò  il  padre  di 
Leone ,  il  quale  ebbe  col  Petrarca  e  con  tant'aJtri  illu- 
stri Fiorentini  comune  la  disgrazia  di  nascere  esule. 
[Non  è  bene  accertato  né  il  tempo  ^  né  il  luogo  della 
sua  nascita,  benché  la  probabihtà  maggiore  sia, 
ch'ei  nascesse  in  Veneziano  in  Genova  an.  1404  (5 1). 
II. padre  Lorenzo  prese  assai  cura  della  sua  educa- 
cazione.  Negli  esercizj  cavallereschi  (se  in  un  uomo 
di  tanta  scienza  debbon  rammentarsi  questi  piccoli 

(5o)  Senofoo.  Cirop. 

(5i)  Potetti  elogio  dell'Alberti,  Tirah.  tom.  t 
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pregi  )  non  ebbe  pari  :  oltre  le  gentili  grazie  dd 
canto  ^  e  della  danza  ^  la  sua  forza  ^  e  destrezza 
nella  lotta  y  nello  scagliar  le  Treccie^  nei  salti  fa 
mara tigliosa.  Destinato  allo  stato  ecclesiastico^  stu- 
diò in  Bologna  il  dritto  canonico  ^  e  f u  prete.  Pie- 
yano^  e  Canonico  fiorentino  all'età  di  anni  20 
scriveva  in  latino  con  tanta  eleganza  da  ingannare 
il  pubblico  letterario,  giudice  si  capace  di  latinità 
in  quel  secolo.  Scrisse  una  commedia,  che  intitolò 
PhilodoxoSf  e  imitò  siffattamente  lo  stile  degli 
antichi  comici,  che  comunicata  a  suoi  amici ,  e  in- 
terrogato onde  l'avesse  avuta  (  giacché  Tetà  sua 
non  potea  farlo  credere  l'autore  )  rispose  di  averla 
tratta  da  vecchi  codici,  e  per  circa  io  anni  fa 
riguardata  come  un  prezioso  resto  deir  antichità. 
Dopo  molto  tempo  avendola  l'Alberti  ritoccata, 
corretti  alcuni  errori ,  specialmente  dei  copisti ,  ed 
assai  migliorata,  la  pubblicò  per  propria.  Restò  al- 
lora assai  confuso  osservando  la  freddezza  c<»u  cui 
fu  accolta  da  quei  medesimi ,  che  tanto  l'avevano 
lodata  j  credendola  antica.  E  un  difetto  comune  a 
tutti  i  secoli  il  riguardar  con  occhio  di  venerazione 
iresti  anche  mediocri  dell'antichità,  ed'anteporgli  ai 
moderni.  Orazio ,  Tacito  se  ne  lagnano  a  ragione  (5  a); 

(52)  Ssd  taus  hic  popalas 

DÌsi  qaae  terrig  Mmota  taìsque 

Temporibus  disiancta  videt  fastidii  et  odit  : 
Sic  fiiutor  veteram  ut  tabuias,  peccare  Tetantes 
Quas  bis  quiDqne  tìiI  sanxerunt;  (oedera  regam  .  •  • 
Pontificttm  libros ,  annosa  ?  olumina  ratuoi 
Dictitet  Albano  Masas  in  monte  locotas. 

Ifor.  ^pis.  lib.  3.  ep.  i . 
Vctera  cxtollimus  recentium  incuriosi. 

Tnc,  ann,  lib.  2. 
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e  se  mai  i  celebri  versi  di  Ossian  si  scoprissero 
(come  si  è»  molto  dubitato)  lavoro  di  un  mo- 
derno^ perderebbero  una  gran  parte  di  quei  pre- 
gi j  che  r  immaginazione  degli  uomini  va  sem- 
pre accrescendo  in  proporzione  che  le  opere  si 
ascondono  tra  la  nebbia  dell' antichità.  Air  età    di 
anni  ^4  si  dice  che  una  malattia  indebolì  all'  Al- 
berti la  memoria  a  segno  di  non  ricordarsi  i  nomi 
dei  suoi  amici,  senza  però  alterar  la  forza  dell'in- 
telletto. È  assai  singolare  una  malattia  che  tolga  la 
memoria  senza  indebolir  l'ingegno;  e  xnosXxz,  sem- 
pre più  la  difficoltà  d'intendere  il  misterioso  mecca- 
nismo con-  cui  gli  organi  corporei  servono  alle  inlel- 
lettuali  facoltà.E  vero  che  spesso  la  natura  è  prodiga 
di  una  vasta  memoria^a  scapitodell'ingegno  e  che  si 
trovano  uomini, nell'animo  dei  quali  si  ammassano 
innumerabili  notizie ,  scritte  ivi  come  in  una  ina- 
nimata biblioteca ,  senza  la  forza  di  ^ùmhm^rìe. 
Pfeir Alberti ,  se  si  ha  da  giudicare  dalle  sue  opere 
piene  di  erudizione  scelta ,  pare  che  la  disgrazia 
della  perdita  della  memoria  fosse  passeggera.  Una 
bella  immaginazione  guidata  sempre  dalla  ragione 
gli  apri  i  fonti  del  bello ,  e  le  Muse ,  le  belle  Arti , 
e  la  severa  Sofia  fecero  a  gara  ad  ornare  le  sue  ope- 
re. Non  è  del  nostro  istituto  il  percorrerle  tutte ,  e 
analizzarle  y  giacclìè  i  nostri  ritratti  sono  in  minia- 
tura. Ne  daremo  perciò  solamente  un  saggio.  La 
prima  sua  produzione  annunziò  subito  il  genere  di 
talento  dell'Alberti,  cioè  l' ingegno ,  e  la  fantasia 
che  si  abbracciano  per  dir  cosi ,  e  si  danno  la  ma- 
no in  adornar  la  verità.  Non  è  il  Filodossio  un 
dramma  comune  :  il  disegno  è  di  spronar  gli  uo- 
mini air  acquisto  della  gloria  :  i  personaggi  sou 
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tutti  allegorici.  Filodossio  è  l'amante  di  Doxa,  cioè 
Ja  Gloria  :  sorella  di  questa  è  Phemia-,  ossia  la 
Fama:  si  fingono  ambedue  Dame  romane ^  per- 
chè Roma  fu  la  sede  di  esse.  Filodoasio  ^  e  il  suo  ae 
mico  Pbroneo  sono  ateniesi^  e  i genitori  del  primo ^ 
Argo  e  Minerva,  ossia  la  Provvidenza  e  Tlndur 
stria.  Ticbia  incostante  e  in£edele,  è  la  Fortuna^ 
e  suo  figlio  l'audace  e  vano  Trasone:  Girono  è  il 
Tempo,  padredi  Aletij^,ossìa  della  Yerì(à>  Fra  que- 
sti ed  altri  personaggi  immaginar)  è  tessuto  ìIiumIo 
delia  frivola,  e  gli  eventi  sono  adattati  ai  caratteri 
Moltissime  altre  sue  opere  morali  o  politiche  hanno 
la  slessa  impronta  :  cioè  le  verità  morali  sono  im- 
maginosamente vestite.  Cosile  idee  pivi  comuni, 
prendono  un'  aria  di  novità ,.  più.  facilmente  s'im- 
primono neir  animo  e  nel  cuore ,.  e  sono  più  gran 
dite  al  lettore ,  perchè  si  compiace  a  svilupparne 
da  per  se ,.  e  indovinarne  il  senso.  Lo>  stesso  alle- 
gorico velo  ravvolge  il  suo  Momo.  E  questo  uno 
spiritoso  romanzo  latino,  scritta  in:  dialogo,  in  cui 
si  danno  delle  utili  istruzioni  ad  un  Principe.  Esso 
è  adombrato  sotto  la  figura  di  Giove  ;  Momo,  Dio 
della  maldicenza ,  pone  in  iscompiglio  uomini  e 
Dei ,  onde  hanno  origine  gli  avvenimenti  del  ro- 
manzo. Le  Virtù  e  i  Viz}* dipinti  coi  Ibro  attributi, 
dispulano  insieme ,  e  cercano  di  guadagnar  r anima 
di,  Giove  :  moki  spiritosi  tratti  farebbero  onore  a 
Luciano,  e  a  Fontenelle..  È  mirabile  l'assennata 
giudizio  di  Caronte ,  con  cui  deride  ì  vaniloquj  dei 
filosofi, che  con  bene  ordinati  ed  eleganti  discorsi^ 
pretendono  di  spiegare  i  naturali  fenomeni,  e  ven- 
dono per  cose,  delle  oscure  parole:  vizio  non  raro  in 
T.F.P.m.  & 
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tutti  i  tempi,  ma  allora  comunissimo  che  InsognaTa 
anche  rispettare:  oiule  la  si^acia  deir Alberti, uèl  ve- 
der lume  fra  tanti  ciechi,  è  anche  più  niaravigUo- 
iia(53).  Questo  talentò  si  mostra  ancora  e  più  aperta- 
mente nei  cento  apologhi ,  alcuni  di  nobile  e  spiritosa 
invenzione.  Con  assai  danno  della  letteratura,  son 
perduti  i  suoi  Iniercaefiates,  che  contenevano  (com  e 
noto  da  chi  gli  aveva  letti  )  morali  ,e  gioconde  novel- 
le. Le  altre  produzioni  morali  lumeggiate  dalla  £in- 
tasia  hanno  lo  stesso  carattere.  Un  siffiitto  nomo 
non  poteva  mancar  di  esser  poeta.  Molte  poesie  egli 
scrisse ,  ed  elegìe ,  ed  egloghe  pastoraU  per  testi- 
monianza del  Landino  ottimo  giudioe  ;  ma  la  più 
parte  è  perduta.  Tentò  nella  poesia  nuove  strade , 
volle  adattare  il  metro  latino  agi'  italiani  versi , 
dandoci  il  modello  di  esametri,edi  pentametri  (54): 
almeno  ne  ha  mostrato  la  possibilità.  Abbiamo  ve- 
duto altrove  le  ragioni, per  cui  la  nostra  poesìa  non 
vi  si  presta  :  alle  ragioni  ivi  addotte  si  può  aggiun- 
gere che  saremmo  costretti,  specialmente  nei  versi 
esametri,  a  un  frequentissimo  uso  di  parole  sdruc- 
ciole per  la  formazione  dei  piedi  dattili,  ciocché 
renderebbe  monotono  e  stucchevole  il  metro.  I 

(53)  li  passo  merita  di  eyer  ri£erito.  Uo  filosofo  detto 
Gelaste,  dopo  ater  disputato  in  faccia  a  Caronte,  si  tolge 
ad  esso ,  e  gli  dice  :  Haec  tu y  Charon ,  iruMexiin?  Negavit 
Charon  grandioribus  verbis  pusillìoray  aut  ardinaiìus  con» 

Jusiora  audiisse  uspiam  dici.  Std  visne  qaid  scmiam  rtft- 
ràm  de  te  ?  puturam  t^os  philofephos  omnia  nasse ,  sed 
tjuanlum  ex  te  sndeo  nihil  nostis,  nisi  ita  loqui  ut  de  re^s 
notissimis  verha  faeientes  non  intelligamini* 

(54)  £*  assai  noto  il  seguente  distico  : 

QueMa  per  estrema  miserabile  epistola  mando 
A  te  che  spregi  rusticamente  noi* 
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tentativi  fatti  dall'Alberti  e  nel  secolo  appresso  dal 
Tolomeiy  sou  coodanoati  dairesperieoza ,  e  la  rima 
aggiaula  agli  italiani  versi  è  staU  un  condimento 
basunte  per  supplire  alla  inferiorità  d'arnionia. 
Altri  metri  più  adattabili  alla  italiana  lingua 
sono  stati  tentati  con  felicità  da  antichi ,  e  moder- 
ni poeti.  Il  Ghiabrera,  il  Testi ^  il  Frugoni  ce  ne 
danno  Tesempio^  e  in  specie  nel  nostro  tempo  ne 
abbiamo .  avuto  dei  gentilissimi  esemplari  nelle 
leggiadre  òdi  di  Labindo.  L' immaginazione  è  la 
madre  del  bello  di  ogni  genere^  e  perciò  i  poeti^  e 
gli  artisti ,  le  belle  arti  ^  e  le  lettere  hanno  tra  loro 
stretta  parentela.  La  Didone  mocibonda  e  il  Lao> 
coonte  di  Virgilio^  sono  ispirati  dall' irradiazione 
dello  stesso  genio ,  che  guidò  1q  scarpello  del  greco 
artista ,  e  il  pennello  del  Giiercino.  Può  bensì  far 
maraviglia  colui  ^  che  non  solo  dipinga  coi  colori 
poetici  y  non  solo  con  tutta  la  poofondità  risalga  ai 
principi  delle  Ite  arti  sorèlle^  le  analizzi  da  filoso^ 
fo ,  ma  prenda -poi  il  pennello ,  k>  scarpello,  e  la 
squadra  ,  inalzi  ediiizi ,  scolpisca  e  dipinga.  Queste 
qualità  iu  UD  letterato  di  professione  sono  tanto 
più  rare ,  che  non  abbianoo  da  additare  che  il  solo 
Alberti^  rivolgendo  non  solo  le  istorie  delle  nostre 
età  y  ma  quelle  di  Roma ,  e  dell'  antica  Grecia  .  La 
maggior  parte  degli  nomini,  ignorando  in  gran 
parte  i  pregi  esposti ,  non  conoscono  l'Alberti ,  che 
pel  lato  delle  beUe  arti,  e  specialmente  per  un  in- 
signe architetto.  L'  opera  perciò  che  di  lui  più  co^ 
munementesi  ammira  sono  i  dieci  libri  di  Archi- 
tettura (55),  scritti  elegantemente  iu  latino,  e  tra- 
dotti in  yarie  lingue:  questi  gli  hanno  fatto  dare  il 
(55)  De  re  aedificatoria. 
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nome  di  moderno  Vitruvit) ,  né  è  mancato  cid  Io 
abbia  poeto  sopra  a  Vkruvio  stesso.  Dopo  il  rina- 
scimento dell' arti -,  e  delle  lettere ,  questa  fu  la  pri* 
ma  opera  magistrale*  che  apparisse  in  Europa  a  in* 
segnar  con  precisione  le  regole  dell'architettura.  U 
lavoro  è  grande  e  compito^  il  diségno  è  Tasto ,  e 
abbraccia  tutto  dalle  idee  le  più  sublimi ,  alle  più 
basse  e  materiali.  Dalle  fabbrtclie  della  più.  gran 
magnificenza ,  estensione ,  o  importanza ,  come  re* 
gali  palazzi^  teatri,  fortezze ,  campi  militari^  sc&iHÌe 
ai  più  piccoli  edifizi ,  avendo  sempre  in  vista  il 
giudizioso  autore  la  r^ola  prima  dell'architettura 
di  unire  il  bello,  il  magnifico  coli'  utile.  Spesso 
gì'  ingegni  grandi  usati  ad  occuparsi  nei  vasti  dir 
segni ,  e  nelle  viste  più  profonde,  sdegnano  i  minuti 
dettagli  ;  1'  autore  ha.  saputo  piegare  la  sublimità 
del  suo  anche  a  questi  :  niente  ha  tralasciato:  si  ab* 
bassa  ad  esaminare  i  più  ordinar)  materiali  delle 
fabbriche  ,  è  ragiona  della  loro  robustezza  e  dura* 
ta.  Conviene  perdonargli  qualche  errore ,  che  sul- 
r autorità  degli  antichi  naturalisti  ha  avanzato, 
autorità  che  in  quel  tempo  era  un  delitto  il  porre 
in  dubbio  ;  ma  quando  reca  le  proprie  osservazioni 
son  queste  veraci ,  singolari  ed  utili  (56).  Parreb- 
be da  desiderare  che  sopra  oggetti  di  tanta  impor* 
tanza  si  moltiphcassero  l'e^rienze  ^e  sulla  scorta 

(56)  Egli  conferma  per  esempio  /  }a  darevole  stabilità 
iti  cipresso,  coli' osservatione  frolle  porte  di  questo  legno, 
fatte  fabbricare  in  S.  Pietro  da  Addano  III.  e  che  a' suoi 
tempi ,  cioè  5oo  anni  dopo ,  erano  ancora  Faldissioie ,  e  che 
Eugenio  IV.  fece  levare,  per  poryele  di  bronzo.  La  statua 
di  Giove  Capitolino,  ai  tempi  di  Plinio,  «contava  cinque 
secoli  e  messo.  Da  altri  eseropj  si  rileva  la  quasi  incorrot- 
tibilità  di  quel  legno. 


SAGGIO  QVAATO  Cg 

&  Moskenbroek  e  di  altri  si  esaminassero  meglio  le 
resistenze  dei  legni ^  e  di  altri  materiali  di  fabbri- 
che :  gli  esperimenti  ad  un  sublime  filosofo  appari*» 
ranno  triviali ,  ma  sarebbero  compensati  dal  van^ 
taggio  universale  ^  né  mancherebbe  lode  di  sagacia 
nel  valutare  tutte  le  circostanze»  L'opera  dell'Alberti 
è  anchesparsa  della  più  bella  erudizione  greca ,  e  la- 
tina 9  e  non  pare  dettata  quando  la  sua  memoria  era 
indebolita  .Gli scrittori delleregole  di  belle  lettere  e 
belle  arti  hanno  avuto  spesso  la  taccia  di  scrivere 
senza  capacità  di  eseguire ,  ed  è  celebre  quel  greco 
artista ,  che  nel  tempo  che  un  suo  rivale  dissertava 
con  tutta  l'eloquenza  sulle  regole >  toccando  a  lui  a 
parlare 9  disse  seccamente:  yy  ciò  che  costui  ha  detto 
io  lo  farò  yy.  L'Alberti  non  era  di  quelli;  poteva  dire 
e  fare:  e  le  illustri  fabbriche  da  lui  alzate  e  nella  sua 
patria  ed  altrove  sono  una  conferma  dei  suoi  precet- 
ti (57).  Si  possono  non  curare  gli  speculativi  teori- 
ci ;  ma  quando  Orazio  ci  da  dei  precetti  di  arte  poe- 
tica,  Cicerone  di  oratoria  9  Montecuccoli  o  Federigo 
canoni  militari  y  conviene  ascoltargli.  Quest'opera 
lo  ha  fatto  riguardare  come  il  legislatore  dell'  ar- 
chitettura^ il  primo  della  sua  età  y  nella  quale  non 
cede  che  al  Brunellesco  suo  amico.  Si  dica^  oltre 
l'architettura  y  lo  stesso  delle  altre  arti.  Ha  scritto 
tre  eleganti  libri  della  pittura  y  ed  ha  dipinto  ;  di 
scultura,  ed  ha  scolpito; e  restavamo  di  lui  ai  tempi 
del  Landino  opere  di  pennello  y  di  scarpello ,  di 
bulino,  e  di  getto.  Nella  grand'  opera  dell' architet- 

(57)  Si  reggano  descritte  dal  Vasari  e  dal  Pozzetti.  Fra 
quelle  è  il  palazzo  Racellai.  Niccolò  Y.  ebbe  il  pensiero 
d'incominciare  la  fabbrica  di  S.  Pietro  sotto  la  sua  dire- 
zione. 
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iuira  si  scorge  la  sua  perizia  nelle  matematiche,  per 
cui  il  Verini  lo  lia  eguagliato  ad  Euclide.  Varie 
opere  di  fisica^  e  di  matematica  si  sono  smarrite  , 
e  alcune  sue  belle  e  importanti  scoperte  son  riferite 
da  altri,  o  ad  altri  attribuite,  come  avvieneachi  è  so- 
Yerchiamente ricco,  che  perde  talora  per  non  curanza 
e  si  lascia  senza  molto  dispiacere  rapire  dei  tesori  ;  a 
diiferenza  di  quei  piccoli  spiriti ,  che  contendono , 
e  si  strappano  delle  bagattelle  .  Gonriene  però  ri- 
vendicarne alcune .  La  bellissima  ed  importante 
invenzione,  attribuita  al  Porta  tanto  posteriore ,  è 
deir  Alberti.  Giorgio  Vasari  Tha  oscuramente  in^ 
dicalo ,  ma  lo  scrittore  anonimo  della  di  \m  vita 
non  lascia  alcun  dubbio;  e  confrontando  i  passi  di 
questi  due  scrittori,  si  vedrà  descritto  con  tutta  la 
precisione  queir  ingegnoso  ritrovato  (58)  .  Termi- 
na r  anonimo  la  descrizione  con  una  riflessioue 
che  conferma  il  carattere  da  noi  indicato.-  „  egli 
era  più  intento  a  trovar  tali  cose  che  a  promulgar* 
le ,  dilettandosi  più  d'esercitar  l' ingegno*,  che  di 
ottener  fama  „.  Un'  altra  ingegnosa  invenzione  ap- 
partiene air  Alberti,  che  con  qualche  variazione , 
ma  non  miglioramento  è  stata  ad  altri  attribuita  , 
è  riferita  nelle  Transazioni'  Anglicane  due  secoli 
dopo  senza  far  parola  del  primo  inventore.  Questo 
è  un  istrumento  facile  da  misurare  le  grandi  pro- 
fondità del  mare:  ci  si  permetta  il  dettagliarlo  9  per- 
chè si  scorga  meglio  T  ingegno  di  quest'uomo  e 
l'inutilità  delle  mutazioni  fattevi  (5g).  Vi  sia  un 
globo  di  legno  o  d'altra  materia' galleggiante,  in 

(58)  Vasari,  Vita  dell'Alberti.  Marat.  Rer.  ital.  scrip. 
toni.  ^5 ,  ov*è  la  Tita  deirXlbertì  d'incerto  ma  antico  aatdte. 

(59)  Ss  ne  trova  la  descrizione  nelle  PiaceTolaue  mate- 
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fondo  di  cui  stia  una  molla  ,  che  un  peso  attacca- 
tovi con  un  lento  ed  aperto  laccio ,  tenga  distesa 
T^rao  r  orizzonte  ;  ma  liberata  da  quello ,  scatti  la-* 
tera^mente ,  e  abbandoni  il  corpo  pesante .  Si  getti 
iu  n&are  il  globo  col  suo  peso  attaccato  :  scenderà 
Terso  il  fondo  rapidamente ,  e  il  peso  attaccato  vi 
urterà  il  primo  :  il  globo  per  l'impeto  preso  durerà 
ancora  a  scendere  un  poco^  e  in  queir  istante  la 
molla  liberata  dal  peso ,  che  la  teneva  distesa^  scat- 
terà lateralmente  e  abbandonerà  il  peso ,  poi  ritor- 
nando in  alto  ricomparirà  agli  occhi  deir  osserva* 
tore  .  Si  faccia  T esperimento  in  un  fondo  noto  y  e 
misurato  avanti^  che  sia  per  esempio  di  loo  brac- 
cia p  e  il  coryo  nella  discesa ,  e  ascesa  abbia  impie* 
gato  20 secondi  .  Se  impiegherà  tempo  doppio^  tri* 
pio ,  quadruplo  in  fondo  ignoto ,  la  profondità  sarà 
doppia ,  tripla  j  quadrupla  (60)  .  Il  Riccioli  fa  un' 
obiezione  a  questo  metodo ,  dicendo  che  siccome 
discende ,  ed  ascende  il  corpo  con  moto  accelerato , 
gli  spazj  percorsi  non  corrispondono  a  quella  pro- 
porzione; ma  egli  non  osservò  che  tutti  i  corpi  ^  che 
vanno  accelerandosi  per  la  caduta  a  traverso  di  un 
mezzo  resistente  ^  crescendo  la  resistenza  neir  ac« 
crescersi  la  celerità^  si  arriva  presto  ad  un  termi* 
ne^  in  cui  gli  accrescimenti  di  accelerazione  sono 

• 

maliche  indiriuate  dall*  Alberti  a  an  Priocipe  della  Caia 
d' Este. 

(60)  Non  essendo  nelFetà  dell*  Alberti ,  noti  gli  orologi  a 
secondi ,  per  aver  un  esatta  misura  del  tempo  ,  si  servifa 
di  on  vaio  pieno  d' acqua  con  un  foro  9  che  starava  nel  mo- 
mento della  discesa  del  corpo  y  e  richiudeva  al  ricomparire 
che  fiice?a  a  galla  :  la  misura  dell'  acqaa  escita  dava  quella 
del  tempo. 
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prossimamente^  e  sensibilmente  eguali  agli  aomen-' 
ti  di  resistenza ,  e  allora  il  corpo  scende  e  risale 
con  moto  equabile.  Questo  caso  deve  giunger  nelT 

acqua  più  presto  che  neir  aria  per  la    resistenza 
maggiore^  onde  dopo  pocbi  piedi  di  accelerazione^ 
cadrà  il  corpo  con  moto  equabile .  Se  si  prendano 
loo  piedi  pel  termine  noto  ^  a  cui  referìr  le  misu- 
re y  tì  sono  sicuramente  comprese  tutte  le  prime 
accelerazioni  y  oltre  un  altre  spazio  di  equabilità  di 
moto  y  le  prime  essendo  le  medesime  in  tutti  i  ca- 
si ^  non  fanno  nascer  diiBcoltà  e  non  mutano  il 
calcolo  .  L'inglese  Autore  ha  conservato  il  princiK 
pale  meccanismo ,  lo  ha  reso  soltanto  più  compVw 
cato  :  al  galleggiante  ha  aggiunto  una  ^fera  di  me* 
tallo  piena  d'aria^  che  con  un  beccuccio  ricurvato 
a  basso  ed  aperto  comunica  coir  acqua  ^  che  non  vi' 
può  sul  principio  penetrare ,  impedita  dalla  resi- 
stenza deir  aria  interna  :  a  misura  che  il  globo  si 
profonda ,  cresce  V  azione  del  peso  della  colonna  di 
acqua  contro  V  aria  in  tema ,  la  riduce  in  minore 
spazio  9  vi  penetra  j  ed  occupa  il  luogo  lascialo  dalT 
aria  condensata .  Una  colonna  di  32  piedi  d' acqua 
ridurrà  l' aria  in  uno  spazio  minore  della  metà ,  e 
ad  ogni  doppia  condensazione  corrisponderanno  i 
solifi  3  a  piedi  ;  onde  quando  ritornerà  in  alto  lo 
strumento ,  misurando  lo  spazio  occupalo  dall'  ac- 
qua y  e  il  resto  dell' aria  y  si  avrà  il  computo  di 
quante  volte  si  debba  moltiplicare  il  33  ^  e  si  avrà 
cosi  la  misura  della  profondità  ricercata.  £' assai 
facile  vedere  la  difficoltà  principale  di  questo  stru- 
mento ;  le  condensazioni  dell'  aria  obbediscono  al- 
la proporzione  dei  pesi  prementi  fino  a  certi  limiti 
giaccliè  quanto  più  gli  elementi  dell'aria  siacco* 
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Stano ,  tanto  più  difficile  diventa  la  compressione  : 
Bon  può  pertanto  verificarsi  y  che  nelle  inedie  con- 
densa^ioni  ;  ma  quando  queste  tanto  si  accrescono 
come  nel  caso  addotto^  è  impossibile  allora  che  se- 
guitino la  richiesta  proporzione ,  e  allora  V  esperi- 
mento diventa  fallace .  Nelle  Piacevolezze  Matema- 
tiche trovansi  tratti  i  più  ingegnosi ,  tanto  più  sti- 
mabili perchè  esposti  dair  autore  coli'  aria  di  di- 
vertimenti .  La  meccanica  ^  la  prospettiva  son  di- 
rette dalla  geometria ,  la  quale  quando  è  applicata 
air  utilità  degli  uomini ,  e  non  resta  in  una  sterile 
teoria  ^  è  la  proTa  la  più  grande  d' ingegno .  Si  di- 
ce dai  metafisici  che  il  talento  filosofico  consiste 
nel  vedere  le  minime  difierenze  degli  oggetti  ;  il 
poetico  nel  mirare  i  rapporti  i  più  lontani  :  ma  in 
queste  definizioni  manca  sempre  qualche  cosa; 
r immaginazione ^  che  appartiene  al  secondo^  si 
unisce  talora  coir  intelletto  e  Y  aiuta  in  mostrargli 
le  relazioni  tra  le  astratte  verità  e  le  azioni  dei  sen- 
sibili e  reali  oggetti  y  onde  Y  applicazione  di  quelle 
a  questi  ;  ed  ecco  l' impasto  per  dir  cosi  il  più  bello^ 
e  il  più  sublime  che  possa  far  la  Natura^  che  tale  for- 
mò il  talento  dell'Alberti .  Benché  la  sua  famiglia 
fosse  esule  di  Firenze  y  si  può  agevolmente  imma- 
ginare y  che  un  uomo  come  Leon^  Battista  non  lo 
poteva  essere  sotto  il  governo  della  Famiglia  dei 
Medici  :  si  trova  amico  y  e  favorito  di  essa  y  uno  dei 
consiglieri  y  sotto  Pietro  y  del  bel  pensiero  di  pro- 
porre un  premio  pubblico  alla  migliore  poesia  y  di 
cui  parleremo  in  appresso .  Il  Landino  non  volle 
di  un  tale  interlocutore  adomar  le  sue  finte  o  vere 
Disputazioni  Camaldolesi ,  e  lo  troviamo  uno  dei 
commensali  nei  simposii  di  Lorenzo  •  L'estensione 
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delle  coguìsioni  ^  la  bellezza  della  fantasìa  die  a  vea 
felicemente  scorso  su  tutte  le  belle  arti  ^  e  le  lette- 
re ,  le  compagnie  illustri  che  avea  frequentate ,  lo 
rendevano  piacevole  parlatore^  e  mott^giatore ur- 
bano. Di  tante  cognizioni  non  faceva  la  più  picco- 
la ostentazione^  ma  come  sogliono  i  veri  dotti^  «ra 
familiare  e  di  un'  aurea  semplicità  y  onde  uno  dei 
più  gran  poeti  di  quella  età  il  Panormita  gì*  indi^ 
rizzò  il  seguente  distico  : 

Cum  placeas  cunctis,  raris  prò  dotibus,  idem 
Tu  mihi  prò  i^ra  simplicitate  places. 
Se  a  tanti  pregi  reali ,  mostrati  dalk  sua  opere  , 
potesse  aggiungere  qualche  cosa  Y  autorità  dei  lo- 
datori del  suo  tempo  ,  moltissimi  se  ne  potrebbero 
nominare.  Fra  un  immenso  numero  basti  citare 
Paolo  Cortese ,  e  Angelo  Poliziano ,  che  vagli<Hia 
per  molti  (6i).  Noi  non  abbiamo  parlato  che  di 
una  parte  delle  opere  dell'  Alberti:  delle  più  im- 
portanti certamente ,  ed  atte  a  darci  un  idea  suf- 
ficiente di  questo  straordinario  talento.  Si  è  già  ac« 
cennato  che  fu  prete  :  ebbe  per  un  tempo  la  pieve 
di  S.  Maria  a  Gangalandi ,  e  probabilmente  un  Ca- 
nonicato fiorentino ,  onde  un  talento  cosi  esteso  ai 
può  agevolmente  pensare ,  che  non  neglesse  gli  stu- 
dj  ecclesiastici  y  tanto  convenienti  al  suo  stato.  £ 
in  verità  fu  tanto  apprezzato  in  essij  che  so^ 
pra  di  lui  fu  rivolto  Y  occhio  da  alcuni  Padri  del 
Concilio  di  Ferrara  per  la  compilazione  degli  an- 
nali ecclesiastici  :  ne  intraprese  il  lavoro^  e  ne  re* 

(6i)  II  secondo ,  dopo  aver  parlato  delia  varietà  di  scieo* 
xc  ed  arti ,  io  cai  si  distinse  V  Alberti ,  aggiunge  :  Cum  iVtf 
adamussim  tentrei  otnma,  ut  v'ix  pauci  singnla. 
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Sta  im  abbozzo.  L' istoria  della  congiura  del  Por* 
caro  contro  Niccolò  V.  è  una  prova  del  suo  talen- 
to isterico  (63)  :  che  più  ?  egli  ha  trattato  fino  del 
metodo  di  scrivere  in  cifra.  Si  è  analizzato  TAlberti 
separando  parte  da  parte  y  e  scomponendo  ingre^ 
dienti  tanto  diversi.  Tocca  adesso  al  lettore  per 
una  specie  di  sintesi  a  ricomporselo  y  cioè  formar^ 
un'  idea  di  ciò  che  fa /.di  quanto  valse  (63).  Mori 
in  Roma  nel  147^-  Ma  già  abbiamo  passato  i  limi- 
ti di  quella  brevità  a  cui  dobbiamo  servire  y  fallo 
che  speriamo  il  lettore  voglia  perdonarci  in  questo^ 
ed  in  altri  casi  y  ove  ci  si  presenteranno  uomini  y 
che  ce  ne  facciano  la  scusa;  promettendo  di  ricom- 
pensarlo colla  brevità^  ove  l'apparato  vano  della 
scienza  senza  solidità  e  V  ammirazione  cieca  dei 
contemporanei  fece  la  fama  efemera  di  un  letterato. 
L'uomo  di  cui  abbiamo  parlato^  grande  nelle  scien- 
ze esatte  y  egualmente  che  nelle  belle  lettere  y  ci 
serva  intanto  di  passaggio  da  quelle  a  queste ,  e 
posto  nei  loro  confini  y  sia  tra  Y  una  e  T altre  V  a- 
nello  di  comunicazione. 

BELLE  LETTERE 

La  gloria  dì  quest'  epoca  fu  veramente  lo  stu- 
dio  delle  lettere  y  e  specialmente  delle  lingue  dotte 

(61)  Marat.  Rer.  ital  tom.  5. 

(63)  Il  catalogo  delle  aue  opere ,  può  vedersi  nel  Maz« 
zucche  Ili  Scritt  itai.  Alcune  opere  sono  inedite  ^  o  sue^  o 
a  lui  attribuite  :  molte  smarrite^  e  alcune  conservate  solo 
nella  traduzione  fattane  dal  Bartoli.  In  un  codice  in  S.  Lo- 
renzo y  Plut.  90  supra  cod.  57.  tnernb.  in  8-  p.  88.  trovasi 
una  raccolta  di  spiritosi  motti  a  lui  attribuita. 
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già  incominciato  neir  altra.  In  questa  però  veone 
a  maturità  a  segno,  che  gV  Italiani  y  e  specialmen* 
te  i  Toscani  potevano  gareggiare  coi  nativi  stessi 
di  Grecia  loro  contemporanei  nell'  intelligenEa  dei 
loro  classici  autori  ;  come ,  nello  scrivere  ^  la  lin- 
gua del  Lazio  divenne  si  familiare  sulle  penne  de- 
gr  Italiani ,  che  Tullio  y  Cesare^  Marone ,  Fiacco  ^ 
se  talora  forse  avrebbero  sorriso  sopra  espressioni , 
e  frasi  male  adattate ,  sarebbero  stati  qualche  vol- 
ta sorpresi  dalla  felicità  y  con  cui  uomini  distanti  da 
essi  di  tanti  secoli  y  in  una  lingua  morta  gU  aveano 
si  bene  imitati.  Lo  studio  delle  lingue  pertanto  j 
r  mterpretazione  dei  Glassici  y  le  traduzioni  di  essi 
in  specie  de'  greci  y  la  varia  erudizione ,  e  tutto  ciò 
che  comprendesi  sotto  il  nome  di  filologia ,  furono 
le  cognizioni  nelle  quali  si  occuparono  con  felicità  i 
dotti ,  e  vi  si  occuparono  tanto  y  che  intesi  alle,  fore- 
stiere, trascurarono  per  molto  tempo  la  propria  lìn- 
gua. Ad  incitargli  in  siffatta  carriera  valsero  le  nu- 
merose scoperte,  fatte  appunto  allora  dai  greci,  e  la- 
tini codici ,  che  obliati,  e  coperti  di  squallore  e  di 
polvere  non  erano  lontani  dalla  distruzione.  Sicco- 
me un  uomo  per  quanto  profondamente  addormen- 
tato^ e  per  quanto  »a  lungo  il  sonno,  finché  durano 
le  forze  della  vita,  si  può  ragionevolmente  sperare^ 

che  si  desterà  finalmente;  cosi  la  razza  umana ,  che 
tante  volte  è  caduta  in  questo  sonno  d'ignoranza,  si  è 
poi  risvegliata  ;  onde  anche  senza  il  favore  ,  e 
r  impulso  dato  dai  varj  Mecenati  alle  lettere^  que- 
sto sonno  sarebbe  una  volta  cessato ,  ma  forse  as^ 
sai  più  tardi.  Ogn' indugio  per  altro  era  fatale  ai 
venerabili  avanzi  delF  antichità ,  che  sepolti  fra  le 
tenebre^  erano  frattanto  distrutti  dal  tempo^  e  dai 
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\remii  onde  le  cure  di  Cosimo ,  e  dei  suoi  discen- 
denti furono  utilissime ,  e  ne  hamio  probabilmen- 
te salvati  un  gran  numtero*  Si  era  cominciato  anche 
neir  epoca  passata  a  farne  ricerca  .  Il  Petrarca ,  il 
Boccaccio ,  Coluccièr'  Salutati ,  Palla  Strozzi ,  ed  al* 
tri  ne  ayeano  posseduti  non  pochi.  Il  Guarino  ve* 
ronese ,  il  siciliano  Aurìspa ,  il  Filelfo  ;  viaggiando 
in  Grecia  per  acquistare  una  profonda  cognizione 
della  lingua- di  quel  paese ,  ritornarono  carichi  y  e 
di  nuovo  sapere,  e  di  codici  (64)*  U  secondo  spe* 
cial  mente  ne  recò  più  di  ooo,  tra  i  quali  alcuni 
dei  più  illustri  scrittori  come  i  versi  di  Pindaro , 
d'Oppiano,  quelli  attribuiti  adOrfeo^e  opere  di  Pian- 
tone, di  Proclo,  di  Senofonte,  di  Luciano, di  Dione^ 
di  Diodoro  Siculo,  la  Geografia  di  Strabone,  ed  altri 
di  non  minor  pregio  (65).  Molti  di  essi,  che  per  la 
prima  volta  comparivano  in  Italia,  dovevano  esser 
guardati  con  maggiore  ammirazione,  e  ricercati  con 
eguale  avidità»  Fu  TAurispa  generosamente  sovve- 
nulo  dai  due  fratelli  Cosimo  e  Lorenzo  di  non  picp 
cole  somme  (66).  Poggio  Bracciolini  oriundo  di 
Terranuova  fece  altrove  le  sue  ricerche;  trovanr 
dosi  al  Concilio  di  Costanza ,  al  servizio  della  Cor- 
te Pontificia ,  visitò  l'Abbazia  di  &  Gallo,  e  dissotr 
terrò  dallo  squallore ,  e  dalie  inimondezze  in  cui 
giacevano,  un  intiero  Quintiliano,  i  primi  tre  libri, 
e  la  metà  del  quarto  dell'  Argonautica  di  Valerio 
Fiacco,  Tesposizione  d^Ascanio  Pediano  di  otto  ora- 
zioni di  Cicerone,  qualche  opera  di  Lattanzio, 

(64)  Quelli  recati  dal  Gaarino  non  furon  molli ,  se  non 
è  varo  che  ne  perdesse  la  maggior  parte  io  uo  naafragio. 
(€5)  Epist.  ad.  À.inbr.  Carnai.  1.  a4« 
(66)  Loc.  cit.  lib*  a4*  epis*  Anr.  3'j* 
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Tertulliano ,  V  Architettura  di  Yitruvio  y  e  Priscì^ 
no  (07).  Viaggiò  il  Poggio  per  ^arie  parti  delia  Fran- 
cia^ e  della  GermaDia  ^  e  penetrò  aiao  iu  Inghilter* 
ra.  Si  deduce  dai  aooi  scritti  y  che  oltre  i  nouuna- 
ti  codici^  avea  trovato  Silio  Italico,  Marcellino, 
Manilio  y  Lucio  Settimio ,  Capro  ,  Eotichio  ,  Pro- 
bo grammatico ,  Golumella  ,  Frontino  degli  Ac- 
quedotti ,  una  parte  del  poema  di  Lucreuo  ec.  (68). 
Cosimo  dei  Medici  prese  ogni  cura  per    ricercare , 
e  adunare  merci  sì  preziose  ;  V  esiensione  del  com- 
mercio^ la  quantità  delle  corriqpoodense  nei  paesi 
i  più  remoti^  gli  rendeva  fiiciU  più  che  ad  altri 
tali  ricerche,  e  i  suoi  lontani  agenU  di  commercio 
ricevevano ,  e  locse  con  meraviglia  ,  ndlo  stesso 
tempo  le  commissioni  di  droghe  e  di  codici*  S'egU 
spedisse  a  bella  posCa  in  Grecia  Cristoforo  Buoa- 
delmonti  in  traccia  di  libri ,.  òon  è  sensa  qualche 
dubbio  (69)  ;  ma  egli  e  certo  che  in  yarie  citik , 
epecialmente  delia  Toscana ,  forono  da  lui  inviate 
abili  persone,  Antonia  da  Massa,  Andrea  da  Riminì, 
ed  altri  a  rintracciarne.  Quantunque  Coàmo  nou 
fosse  (  come  abbiamo  a  suo  luogo  mostrato)  cioc- 
ché propriamente  appellasi  uomo  di  lettere^  nome 
che  meritò  in  tutta  V  estensioDe  il  suo  nipote  Lo^ 
renso,  si  scorge  la  stima  che  egli  &oeva  de'Ubri 
in  mille  occasioni ,  e  specialmente  dal  suo  ardore 
nel  formar  biblioteche.  Esule  da  Firenze  in  Yene- 
sìa  ,  non  credette  poter  mèglio  mostrar  la  sua  gra- 
titudine air  ospiteliià  dei  Religiosi  del  monasleru 

(67)  Pogg.  epist.  Rer.  fui.  strip,  tom.  30.  pag.  160. 
(^)  I^ogg*  ^>^t.  prò  Niccoi.  KìcoL  descrip.  urbis  Boa. 
Mehus  ad  Ambr.  Caonald. 
(69)  Tirab.  Ut  delia  lett.  tom.  6  p.  i.  L  f. 
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dì  S.  Giorgio^  che  col£ihI»'icaryi  colla  direzioBje  del 
celebre  BfìcheloiszoMichelozzi^  che  lo  aYevaaccom*- 
pagliato  neir  esilio ,  una  biblioteca  >  e  coli'  arrìc* 
chirla  di  var)  codici  (70).  La  niagnificeDsa  di  Go^ 
sìmo  i&  queste  preziose  collezioni  ai  manifestò  più 
Tolte,  ma  specialmente nelb  celebre  biblioteca  ÌAe^ 
diceo-Lauren/àana.  Il  pensiero  di  radunare  una  co- 
piosa quantità  di  Ubrì  per  servire  all'  utilità  puh- 
blica  y  è  grande  e  benefico  y  giacché  molti  talenti,  ai 
quali  la  povertà  ^  un  ostacolo,  per  penetrare  ai  £>nti 
del  sapere ,  gli  trovano  cosi  aperti.  Un  siffatto  sta- 
bilimento in  ogni  tempo  lodevole,  fu  specialmente 
allora  utilissimo ,  quando  i  manoscritti  rari>  e  te» 
nuti  con  gelosia  dai  possessori ,  non  erano  con  ia«> 
cilità  accessìbili  :  e  pareva  che  fosse  necessario  ear 
ser  ricco  per  istruirsi.  Questo  pensiero  nacque  pri^ 
ma  che  ad  altri  a  Palla  Strozzi ,  che  nel  centro  di 
Firenze ,  pel  maggior  comodo ,  jiel  monastero  di 
S.  Trinità^  volle  adunare  una  pubbUca  biblioteca; 
ma  gli  fu  impedito  dalle  sue  disgraziate  vicende , 
e  dall'esilio  (71).  Un  Alti-o  Fiorentino,  J^iccolò 
Niccoli ,  che  senza  le  ricchezze  di  Cosimo,  aveail 
bel  desiderio  dì  adunar  dei  libri ,  fu  quello  a  cui 
sì  deve  si  nobile  istituzione.  Figho  di  mercante  , 
fu  dal  padre  obbligato  a  darsi  al  commercio  che  ei 
trascurò  per  le  lettere,  e  invece  di  frequentare  le 
logge  di  mercato  e  le  società  dei  banchieri  passava 
il  suo  tempo  nella  compagnia  degli  uomini  dotti  dei 
quali  tanto  abbondava  Firenze.  Dopo  la  morte  del 
padre  coltivò  con  tutto  T  impegno  gli  studj  delle 

(70)  Yasar.  Vita  di  Michel. 

(71)  VediUtor.  pres.  anno  i434*  ' 
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lingue  Utine^  e  greca  e  i^i  fece  sommo  profitto.  Lai 
«uà  più  ardente  passione  fu  Y  adunar  dei  libri , 
crificando all'acquisto  di  essi  somme  immense^ 
segno  ch'ei  possedeva  la  più  copiosa  raccolta  di 
dici  del  suo  tempo:  questa  passione  lo  rese  diligente 
e  laborioso  copista  di  quelli^  i quali  singolsrmente 
hanno  acquistato  pr^io  da.  un  uomo  si  intelli- 
gente, che  copiava  y  correggeva.,  e  taliNra  anno- 
tava ,  a  un  tempo  stesso.  Se  Tetà  avanzata  non 
glie  l'avesse  impedito,  meditava {wciò  un  viag- 
gio in  Grecia,  fautore  dei  più  gmndi  ing^ni,  si  die- 
de ogni  cura  per  attirargli  a  Firenze  ;  dolce^di  ca- 
rattere ,  e  probo  ,  non  pensò  che  a  promuover  gli 
studi  :  forse  troppo  franco  nel  pronunziar  la  sua 
opinione  sul  merito  d^  letterati  irritabili ,  si  attirò 
qualche  volta  le  loro  satiriche  invettive  ,  che  non 
vanniò  ascoltate,  giacché  alcuni  diessicome  il  Pog- 
gio ni  trovano  in  manifesta  contradizione,  àreadoìo 
tanto  lodato  dopo  la  morte:  e  questa  loJe ,  quando 
r  invidia  è  placata  ,  essendo  più  da  valutarsi  che 
la  maldicenza  in  vita ,  ci  atterremo  a  questo  elogio 
che  ne  fa  il  Poggio  medesimo:  altri  suoi  detrattori 
poi  come  il  FileUb  ,  son  troppo  screditati  per  mal- 
dicenza ,  per  dovergli  ascoltare  (72).  Afa  ciocché 
e'  interessa  sono  i  libri,  e  il  lodevole  fine  a  cui  de* 
stinogli.  Nel  suo  testamento  ordinò  che  la  copiosa 
collezione  dovesse  servire  a  pubblico  uso  :  per  la 
maniera  dell'  esecuzione  incaricò  sedici  dei  prin- 
cipali cittadini ,  Ira  i  quali  troviamo  i  nomi  dei  fra- 
telli Medici  G)simo  e  Lorenzo,  e  dei  più  dotti  di 
Firenze  come  Leonardo  Bruni ,  il  Poggio  ;  il  Sfar- 

(72)  Pogg.  Orat  fdneb.  Nioc.  Giannoi.  Hanetti,  Vit.  Kk. 
Mehus  praef.  ad  Ambr.  Cainald. 
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snppini  j  Atnbrc^o  Camaldolese ,  Leon 
Alberti,  Giannozzo  Manetti  ec.  Ma  senza  la  gene- 
rosità di  Cosimo^  si  bello  stabilimento  forse  non 
avrebbe  avuto  luogo  ^  giacché  i  debiti  lasciati  dal 
testatore  quasi  assorbivano  la  valuta  dei  libri.  G>- 
fiimo  assunse  il  peso  di  soddis&rgli^  e  di  di^rre 
a  suo  senno  dei  libri.  Appunto  si  erigeva  da  lui  il  ma- 
gnifico convento  di  S.  Marco:  ivi  fece  costruire  una 
biblioteca ,  ivi  ripose  icodicij del  Niccoli^  aggiugnen^ 
done  molti  dei  propr  j  e  di  quelli  acquistata  da  f  ilippo 
Peruzzi  dagli  eredi  del  Salutati^dallo  stesso  Ambrogio 
Camaldolese.  Questa  biblio teca^  come  abbia  m  di  sor 
pra  notato  y  ebbe  V  onore  di  aver  Niccolò  Y.  ,  che. 
cominciava  allora  la  sua  illustre  carriera  >  a  pre- 
siedere per  commissione  di  G^simo  alla  sua  cura^ 
e  disposizione.  In  seguitone! rifabbricarela  libreria^ 
rovinata  4  sti^iù  appresso  per  un.  terremoto^  Cosimo. 
vi  aggiunse  una  stanza  ^  ove  libri  di  tutte  le  lingue* 
arabi ,  indiani ,  caldei ,  ed  ebraici  erana  raccolti.. 
Vespasiano  fiorentina  libcaio  di  professione  >  ma 
clie  poteva  entrare  in  gara  cpL  dotti^  fu  uno  dei. 
principali  mezzi  di  cui  si  servi.  Cosimo  per  racco- 
gliere i  eodici.  Questa  biblioteca  deve  riguardarsi, 
come  la  più  celebre^,  perchè  fii  la  prima  dopo  il  ri- 
sorgimento delle  lettere  che  tenesse  continuamente 
aperti  al  pubblico  i  suoi  tesori.  Non  si  limitò  qui 
la  generosità  di  Cosimo.  La  magnifica  abbazia  dei 
Glierici  regolari  di  Sw  Bartolommeo  presso  Fiesole 
fu  arricchita  da  lui  di  una  biblioteca.  Nelle  amene 
valli  del  Mugello  il  bosco  pittoresco  in  cui  trovasr 
il  convento  di  S.  Francesco  rassomiglia  alle  deli-r 
ziose  selve  che  la  poetica  immaginazione  ha  dipinte 
r.  y.  P'  Uh  6 


8a  DELLE  SCIENZE,  LETTERE  ED  JLRTI 

in  Arcadia  :  anche  a  questo  convento  :  non  lungi 
dal  suo  Caffaggiolo,  Cesimo  donò  una  raccolta  di 
libri ,  pensando  che  le  ore  vuote  dai  doveri  retigiosi 
non  potessero  meglio  riempirsi  dai  pii  sohtarj , 
che  eolla  lettura.  E'  assai  naturale  l' immaginare 
che  un  uomo,  che  amò  tanto  i  libri ,  che  avea  la 
casa  sempre  piena  dì  letterati ,  non  trascurasse  nel 
suo  palazzo  un  siffatto  ornamento:  tutti  gli  scritto- 
ri fiorentini  lo  asseriscono  ;  e  quantunque  al  chia- 
rissimo Tiraboschi  non  sembrino  fondate  le  prove 
della  biblioteca  domestica  di  Cosimo,  il  recente  il- 
lustre Autore  inglese  della  vi  ta  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico lo  ha  con  prove  dirette  abbastanza  mostra* 
to  (73).  Il  medesimo  gusto  del  la  letteratura ,  l'i- 
stessa  avidità  di  acquistar  libri  era  sparsa  per  tutta 
k  citta  di  Fi  renze  ;  onde  molti  dotti  e  ricchi  cittadi- 
ni, e  avanti  a  Cosimo,  e  nella  sua  età,  e  dopo  di 
lui ,  ne  fecero  copiose  collezioni.  Palla  Strozzi ,  il 
Poggio ,  Giannozzo ,  Manetti ,  Piero  dei  Pazzi ,  An- 
gelo Caddi ,  ed  altri  furono  fra  questi  (74).  Ma  tut- 
ti furono  separati  da  Lorenzo  il  Magnifico.  Coàmo 
suo  avo  avea  lo  zelo  per  promuovere  le  lettere,  e 
gli  ampj  mezzi  j)er  soddisfarlo,  senza  però  gran 
dottrina  :  i  nominati  aveano  la  dottrina  senza  i  suoi 
mezzi  ;  il  suo  figlio  Piero,  imbevuto  dello  stessa 


(73)  L' inglese  Rotcoe  :  vita  ^i  Lorenzo,  tom.  i,  nota  59, 
ha  riferiti  alconi  versi  dell'  Avogadri  poeta.  eU  Minificen^ 
tia  Cosmi  y  dove  distintamente  si  parla  della  biblioteca  dì 
S.  Marco ,  e  poi  della  doniestica  di  Cosimo ,  giacche  deaeri-* 
tendo  il  palazzo  dice 

O  mira  in  tectis  BiÒliùleca  tuis! 

(74)  Mehas ,  vita  Ambr.  Carnai.  Band;  Qilal.  tom.  i^ 
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gusto  y  ebbe  poco  tempo  di  mostrarlo ,  t  la  breve 
5ua  yita^  come  capo  della  Casa  Medici^  si  trova  in 
mezzo  allo  splendore  del  padre  Cosiiiio^  e  del  figlio 
Lorenzo,  che  lo  eclissano,  Lorenzo  poi  avea  pei  li- 
bri, e  tutta  la  passione  di  un  intelligente  letterato, 
e  i  mezzi  di  sodisfarla.  Non  contento  degli  acquisti 
dell'avo,  e  del  padre,  né  di  quelli,  che  le  sue  ric- 
chezze lo  ponevano  in  grado  di  fare  in  Italia ,  volle 
cercarne  nelFistessa  terra  classica  madre,  e  nutrice 
di  Omero,  di  Demostene ,  e  di  tanti  illustri  autori, 
che  avea  ultimamente  sofierta  la  più  terribile  cata* 
strofe. 

La  gloria  letteraria  di  Atene,  e  della  Grecia,  la 
somiglianza ,  che  ha  avuta  con  questa  la  Toscana, 
e  Firenze  con  quella,  specialmente  nelle  arti,  e 
nelle  lettere,  faranno  perdonare  allo  scrittore  una 
breve  digressione  sulle  vicende  di  quel  paese.  Il 
tempo  del  più  gran  splendori?  di  Atene  e  della  Gre- 
cia, in  cui  le  armi,  le  lettere,  le  arti  la  resero  la 
prima  nazione,  è  troppo  noto  per  dover  visi  arre- 
stare: anche  dopo  la  perdita  della  libertà,  restò  a 
questa  sull' altre  nazioni  la  superiorità  nelFarti  e 
nelle  lettere.  Non  solo  la  gioventù  romana ,  ma  da 
tutti  gli  angoli  dell'Impero,  ove  si  teneva  in  qual- 
che pregioii  sapere,  correvano  avidamente  gli  uo- 
mini ad  istruirsi  in  Atene;  e  i  primi  patrizj  di  Roma 
spesso  vi  cercavano  un  porto  dalle  civili  tempeste.. 
Nelle  sanguinose  vicende,  in  cui  le  fazioni  involse- 
ro ì  Romani,  si  trovò  Atene  esposta  alla  rabbia  dei 
partiti,  ma  talora  la  venerazione  per  gl'illustri  fi- 
losofi ch'erano  stati  suoi  concittadini  la  salvò  dall'i- 
rato vincitore  j  e  se  il  feroce  Siila  irritato  dalla 
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schernevole  dicacità  degli  Ateniesi  (75)  gli  traU^ 
barbaramente^  il  generoso  Cesare^  contro  di  cui  gli 
Ateniesi  avevano  prese  le  armi^'disse  che  perdonava 
ai  viventi  in  grazia  dei  morti  illustri.  Indi  con  a 
poco  a  poco  la  Grecia  si  ridusse  a  questo  genere 
soltanto  di  gloria ,  come  un  illustre  famigh'a  deca- 
duta si  consola  col  vantare  le  antiche  ricchezze ,  e 
mostrando  con  orgoglio  le  famose  immagini  degli 
avi  :  la  greca  lilosofia  era  stranamente  sfigurata  dai 
sofisti^  e  le  Muse  in  vece  di  quelle  spoglie  nobil- 
mente semplici  y  onde  furono  un  di  vestite  dal  Gan*- 
tor  d^  Achille^  o  da  quello  dei  vincitori  dei  Giochi 
Olimpici ,  si  trovavan  coperte  di  ricercati  ornamen- 
ti^ e  di  meretricio  belletto.  Dopo  che  la  sede  del- 
Y  Impero  fu  trasferita  nei  confini  d'Europa ,  e  cbe 
Costantinopoli  divenne  il  centro  <lel  potere ^  e  delle 
ricchezze^  tutti  coloro  che  cercavan  fortuna  colle 
lettere  correvano  a  stabilirvisi.  Atene  però  sempre 
riteneva  la  superiorità  :  restavano  aperte  le  scuole , 
e  i  degenerati  descendenti  di  Platone,  e  di  Aristo? 
tele  passeggiavano  nell'Accademia ,  nel  Portico,  e 
nei  Giardini ,  istruendo  la  gioventù  che  correva 
sempre  in  folla  a  quel  fonte,  di  cui  (benché  man- 
tenesse l'antica  celebrità  )  le  acque  erano  divenute 
impure.  È  facile  immaginare  che  i  primi  filosofi 
esercitassero  Uberalmente  la  loro  arte,  e  che  Socra- 
te, Platone,  Aristotele,  non  si  avvilissero  a  fiir 
traffico  della  scienza  :  ma  presto  la  povertà  ;  che 
non  di  rado  è  compagna  dei  grandi  ingegni ,  fu  co- 
stretta a  cercare  una  mercede.  Lo  stesso  Socrate  si 

(75)  La  faccia  di  Siila  era  rubiconda,  e  con  delle  macchie 
bianche  ,•  gli  Ateniesi  la  chiamaTaoo  una  fragola  sparsa  di 
Carina.  Fiutar,  yita  di  Silla« 
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trovò  in  siffatta  necessità  umiliante.  Finalmente  ile« 
gati  lasciati  a  questapubblica  istituziooe^o  la  liberalità 
degli  Imperatorifilosofi  stabilirono  dei  fondi,coiquali 
furono  anche  con  profusione  pagati  i  maestri  di  A  tene; 
e  come  nella  maggior  parte  delle  moderne  Uuiver^ 
aita  la  gioventù  che  vi  accorreva  trovava  senza  spe* 
«a  i  professori  pronti  a  istruirla.  Questa  nobile  isti- 
tuzione durò  fino  ai  tempi  dell'lmparator  Giusti- 
niano. Una  religione  che  inculca  una  cieca  creden- 
za ai  suoi  misteri ,  non  potea  soffrir  di  buona  voglia 
persone ,  che  osavano  dubitar  di  tutto  >  o  si  faceaa 
lecito  esaminare  i  suoi  arcani  colla  face  della  ragio- 
ne ;  fu   chiusa   per  ordine  del  pio  Imperatore  la 
scuola  di  Atene  ^  ei  filosofi  andaron  docenti  >  e  ra- 
minghi lungi  da  quella  città,  che  per  tanti  secoli 
era  stata  la  sede  delle  scienze  e  deUe  lettere  (76). 
Restava  però  in  tutta  la  Grecia ,  un  ricco  patrimo- 
nio dei  suoi  antenati  y  gli  scrittori  classici  cioè,  e 
le  opere  innumerabili  delF  arte  in  bronzo  o  in  mar« 
mi ,  che  sparse  profusamente  da  per  tutto  istruiva- 
no gli  occhi ,  mentre  quelli  mantenevano  ancora 
un  gusto ,  che  quantunque  tanto  deteriorato ,  rese 
la  Grecia  superiore^ier  gran  tempo  a  tutte  le  prò* 
vincie  del  mondo.  Gli  scritti  però  colla  crescente 
barbarie  erano  obliati  o  distrutti ,  e  il  tempo  o  l'a- 
vidità atterrava  o  rapiva  i  bei  monumenti  dell'ar- 
te. Gli  antichi  Romani  portarono  a  Roma  infiniti 
capi  d'opera  :  Mummio  per  fasto  spogliò  di  statue , 
senza  conoscerne  il  pregio  (77), la  vinta  Corinto. 

(76)  Vedi  Meurt.  de  Fortuua  attic. 

(77)  MummiuB  tam  rudis  futi ,  tU  capta  Corinlho, 
ijuum  maximorum  artificum  perfedas  mànibus  tabula  s 
oc  statuas  in  Italiam  portandas  locaret  yjuberet praedic 
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ItiDumerabili  delle  più  belle  furono  da  Nerone  fiiU 
te  trasportare  a  Roma  ^  e  5oo  tratte  dal  tempio  di 
Delfo  per  orDarne  la  sua  Casa  Aurea  (78). 

Una  delle  maggiori  disavventure  y  che  fiofffu&e 
la  Capitale  dell'Oriente,  accadde  nel  principio  del 
XIII.  secolo  nella  quarta  Crociata  dalla  bari>arie 
dei  Latini  dei  Veneziani,  e  dei  Franchi.  Nel  sac« 
cheggio ,  dopo  avere  spogliato  i  palazzi  ^  le  chiese , 
gli  altari  stessi  di  ciò  che  contenevano  di  più  pre* 
zioso^e  che  la  generosa  devozione  dei  Cristiani  ave* 
va  ivi  ammassato,  dopo  Toro,  e  T  argento  maestre- 
volmente artefatto ,  in  cui  però  l' avidità  distrut- 
trice non  avea  avuto  riguardo ,  se  la  materia  era 
vinta  dal  la^oro,si  gettarono  finalmente  sul  bronzo* 
I  capi  d'opera  dei  più  illustri  artefici,  che  erano 
sparsi  con  profusione  in  ornamento* della  capitale, 
furono  distrutti  ;  le  colossali  statue  degli  Dei,  degU 
Eroi,  di  animali  di  tante  sorte,  barbaramente  g^et- 
tate  a  terra ,  e  fuse ,  si  convertirono  in  vile  moneta 
di  rame.  Un  amatore  delle  belle  arti  può  piangere 
sulla  lunga  lista  di  quelle  statue ,  fatta  da  Kiceta 
testimcme  oculare  (79),  clie  pateticamente  ne  pian- 

• 

€onduc€ntiòus,  si  €a  perdidisfeni  ,  noi^ascssc  rcddituros. 

Veli.  Patere,  lib.  i.  cap.  j3. 
Tutti  i  goTeraatori  delle  Proviocu  ,  o  }>er  gusto  o  per  fa- 
sto ,  rapivano  i  monamedti  deHe  Arti  :  là  rapacità  di  Ver- 
re  ne  adunò  tante ,  die  \\k  dato  occasione  alV  Ab.  Fra* 
guier,  di  ecmere  una  dissertoiioiie  sulla  Galleria  di 
Verrc. 

(78)  Fra  queste  crede  Wiiikelmann.,  che  fossero  l'Apol- 
lo di  Belvedere,  il  Gladiator  combatteute  di  Villa  PìDcia- 
na  9  ossia  la  statua  di  Cabria. 

(79)  Niceta  ebolliate  da  Cbone ,  città  di  Frìgia ,  occupò 
alla  Corte  Imperiale  i*agguardcToli  dignità. 


|e  la  dìstni^ne  (80).  Le  fiamme  alle  quali  fu  tri- 
plicamente  esposta  quell'infelice  città,  devono  aver 
distrutto  dei  preziosi  manoscritti  (81).  Anche  dopo 
tante  perdite  le  Grecia  era  doviziosa,  e  l'^Occidenle 
si  arricchiva  sempre  delle  sue  spogUe.  Costantino- 
poU^vea  preso  il  posto  di  Atene ,  ed  anche  innan* 
zi  alla  sua  luttuosa  catastrofe ,  era  riguardata  come 
la  sede  delle  scienze,  né  alcun  letterato  si  avea  in 
gran  pregio,  se  non  avea  visitato  quella  città  (82), 
quando  V  ultimo  colpo  estinse  il  vacillante  Impero 
orientale,  ed  uno  sciame  di  barbari,  a  cui  era  igno- 
ta ogni  specie  di  cultura ,  inondò  quelle  disgraziate 
Provincie  :  la  presa  di  Costantinopoli  Gaitta  da  Mao- 
metto II.  neir  anno  1 453  ,  estinse  ì  deboli  resti 
delle  lettere ,  e  dell'arti  in  Grecia ,  disperse  i  dot« 
ti  uomini ,  che  esuli  dalla  patria  si  rioovrarono 
specialmente  in  Italia,  ove  quello  che  valevano  pò- 
tevan  apprezzarsi  (83).  In  Italia  si  distinse  Firenze 

(80)  Fabr.  bibliot.  graec.  tom.  77.  pag.  4oi.  402.  Non  si 
può  Teramente  leggere  il  passo  di  Nìceta^  senza  indigna- 
zione, vedendo  fondere  per  far  moneta  di  rame  ,  le  opere 
di  Lisippo  e  di  altri  illostri  artisti.  Miceta,  che  tante  ne  no- 
mina ,  si  arresta  specialmente  sa  qaelle  di  Ercole  ed  Elena 
con  tal  gusto  da  mostrare ,  che  se  erano  mancati  i  grandi 
artisti ,  non  mancava  il  senso  del  bello.  La  statua  di  Erco- 
le, probabilmente  opera  di  Lisippo,  era  di  statara  gigan« 
tesca ,  a  segno  che  an  braccio  egaagliava  la  grandezza  di  un 
uomo.  Harriss  nella  soa  filologia,  ha  fatto  incidere  da  Bar- 
tolozzi  una  gemma  ,  che  si  suppone  rappresenti  quella  sta* 
tua  descritta  da  Miceta  :  vi  sono  però  delle  differenze. 

(81)  Paol.  Ramas.  de  bello  Constantinop. 

(8a)  Nemo  Latinorum  satis  do^us  videri  poterai  nisi 
ConUantinopoli  aliquando  siudutstet.  Aen.  libr.  epist. 

(83)  Molti  dei  pi&  celebri  Scrittori  francesi  ^  con  grava 
sbaglio^  fissano  il  principio  del  risorgimento  delle  lettere  a 
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«opra  tutte  le  altre  città ,  e  la  Gasa  dei  Medici  nel^ 
r  ospitale  accogliensa  data  agrUlustri  profughi.  h*a^ 
dulazioue  non  ebbe  parte  nella  bella  rappresentane 
za ,  onde  il  pennello  di  Giovanni  Mannozsi  ha  or- 
-nato  lavala  terrena  del  palazzo  dei  Pitti ^  di]^* 
gendo  le  Muse  profughe  dalla  Grecia  ^  accolte  cor- 
tesemente  da  quella  Casa^«  e  la  fantasìa  non  ha  fat- 
to  che  ornare  la  verità.  È  facile  immaginare  ^  che 
i  Greci  fuggitivi  non  avessero  agio  di  portar  seco  i 
tesori  letterari ,  i  quali  correvano  rischio  di  essere 
affatto  di  distrutti  :  ciò  poteva  avvenire,  se  i  con* 
^uistatori  ^  seguaci  come  gli  Arabi  dei  dogmi  di 
Maometto ,  gli  avessero  interpretati  y  come  il  bar* 
baro  Omar  si  suppone  aver  fatto  y  condannando  al* 
le  fiamme  la  biblioteca  di  Alessandria,  seppure 
questo  aneddoto  ricevuto  omai  nella  letteratura , 
come  un  autentico  £itto  istorico ,  per  cui  si  piange 
sulla  supposta  perdita  di  tanti  libri,  non  è  una  in- 
venzione dell'*  arabo  Abulfaragio,  che  scrisse  in  Me* 
da  600  anni  dopo  il  supposto  incendio ,  mentre  i 
contemporanei  non  ne  parlano  (84)-  Qualche  tem- 
po dopo  quella  catastrofe ,  Lorenzo  il  Magnifico  , 

<|aest'epocft.  D'Alembert ,  Essai  sur  les  elemens  de  filoso- 
pbie:  La  prise  de  Costanti nople  au  milieu  du  i5  siede  a 
fait  renaìtre  les  lettres  en  occident  :  Jean  Jacques  Roosseaa, 
discours  sur  les  scienees  et  les  arts  :  cejut  le  stupide  Mon- 
sulman,  cefut  l' eternel  Jltau  des  lettres,  qui  lesju  renaio 
tre  parnii  nous  i  la  chute  du  Trone  de  Constantin  porta 
dans  l'Italie  les  debris  de  l' ancienne  Grece  e/e.  la  presen-i 
te  istoria  ba  mostrato  finora  la  falsità  di  quest'opinione;  e 
Dante  j  Petrarca ,  Boccaccio ,  e  tant'  altri  la  eonfatano  ab- 
bastansa. 

(84)  Si  ?egga  il  chiariss.  Gibbon,  il  quale,  a  parer  do^ 
•tro;  dimostra  STÌdentemcnlelafalsiti  dell'aneddoto. 
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famoso  di  ritrar  dalla  Grecia  quei  libri  che  yì  pa« 
tevan  rimanere^  vi  spedi  a  bella  posta  il  Lasca* 
rìs  (85)  y  uno  di  quei  dotti  Greci ,  che  si  erano  pres- 
so di  lui  refugiati.  La  fama ,  eV  autorità  di  Lo- 
renzo anche  presso  i  Turchi  gli  rendeva  agevole 
r  impresa.  Fu  perciò  il  Lascans  spedito  con  carata 
tere  pubblico  al  Sultano  Baiazzette ,  che  in  grazia 
di  Lorenzo  gli  permise  di  ricercare  i  resti  delle  an- 
tiche biblioteche  non  solo  nella  Grecia^  ma  nelFa- 
sia  istessa.  Pare  che  due  volte  il  Lascaris  facesse 
questo  viaggio:  in  uno  di  essi  strinse  amicizia  col 
Sassà  Acomat  (86)^  da  cui  fu  nelle  ricerche  singo- 
larmente favorito.  Non  meno  di  aoo  codici  traspor- 
tò seco  in  uno  di  questi  viaggi;  80  dei  quali  affatto 
sconosciuti  all'Italia;  aggiunta  perciò  ragguarde- 
vole alla  domestica  libreria  Medicea  ;  ma  il  ritorno 
di  Lascaris  fu  tardo  per  Lorenzo  ^  il  quale  morì  sen- 
za il  piacere  di  contemplarli.  Queste  biblioteche 
Medicee  soffrirono  delle  pericolose  vicende  nelle  ci- 
vili convulsioni  di  Firenze.  Si  assicura  che  nelFiu- 
gresso  dei  Francesi  sotto  Carlo  YIU.  saccheggiato 
il  palazzo  Mediceo ,  anche  i  manoscritti  fossero  di- 
spersi ;  e  r  autorevole  testimonianza  di  Bernardo 
Rucellai  par  che  non  lasci  dubbio  ;  pure  ve  ne  na- 
scono non  pochi  ;  giacche  se  è  vero^  come  attesta- 

(85)  Valori ,  Tito  Laar.  Mehas  proef.  ad  Àmbr.  Cam. 

(86)  Qaesto  Bassa  era  un  cristiaoo  rinnegato  y  nativo 
dell'  Illirico y  Gglio  di  nn  signore  di  qnel paese,  fatto  torco 
per  dispetto  di  essersi  veduto  rapire ,  e  sposar  da  suo  pa- 
dre nna  bella  giovine  della  famiglia  del  despota  di  Servia, 
nel  momento  che  a  lui  si  dovea  maritare  :  era  però  sempre 
cristiano  occnlto  :  teneva  nn  GrociOsso  nascoso  che  adora- 
va nella  notte ,  e  che  mostrò  al  Lascaris>  da  cui  il  Giovio 
avea  saputo  quest'aneddoto.  Jovius.  ist.  lib.  i3. 


no  tutti  gli  Storici ,  che  il  Re  Carlo  entrando  in  Fi- 
renze andò  ad  abitar  quel  palazzo  che  gU  era  stato 
già  dal  Pubblico  destinato ,  non  pare  potesse  aver 
luogo  il  saccheggio  (87) ,  il  quale  si  verificò  sul  Ga- 
sino di  S.  Marco  y  e  suir  altro  del  Cardinal  Giovan- 
ni posto  a  S.  Antonio  (88)  nella  confusione  però  in 
cui  travavasi  la  città  fra  la  licenza  militare,  che 
tutto  si  crede  permesso ,  non  è  difficile  che  dal  pa- 
lazzo stesso  principale  dei  Medici ,  gli  uf&ziali  e  i 
cortigiani  che  vi  abitavano  potessero  togliere  dei 
mobili  preziosi ,  e  dei  libri ,  seppure  era  questa  una 
merce  da  allettargli.  Comunque  ciò  sia ,  o  dispersi 
i  libri  nel  saccheggio  (89)^  o  solo  dìminuìlv,  furo- 
no dai  Fiorentini  recuperati  ^  e  per  evitare  nua  so- 
niigliante  disgrazia  riuniti  agli  altri  nella  bibliote- 
ca di  S. 'Marco.  Si  narra  dair  annalista  del  Con- 

(87)  Il  saccheggio  poteva  essere  aYTenuto  araoti  y  cioè 
neiratto  della  fuga  dì   Piero  y  come  par  che  indichi  TAoi- 
mirato:  ma    può  questo  ìAorico,  beochà  esatto ,  taoto 
posteriore  prevalere  all'autorità  dei  Roceiiai  testimone 
oculare? 

(88)  Joviusy  histor.  A.nche  in  questi  palazzi,  dovean  tro- 
varsi libri,  cammei,  intagli  ec.  onde  intendendosi  che  il  Rn- 
celiai  parli  di  questi  palazzi  soltanto ,  si  pone  tutto  di  ac- 
cordo. 

(89)  11  furore  delle  fazioni  non  ha  rispetto  per  monamen- 
t.o  alcuno.  Nelle  guerre  civili  d'Inghilterra  nel  saccheggia 
dato  al  palazzo  delta  casa  Howard  fìiron  rotte  ,  e  gettate  a 
terra  le  famose  iscriziooi  dette  i  Marmi  Arundeliani  che 
dal  Petteo  per  commissione  del  Conte  d'Arundel ,  erano 
stati  recati  di  Grecia  in  numero  di  a5o  e  disposti  nel  giar- 
dino di  quel  Signore  fino  dall'anno  1627:  la  barbarie  futa<* 
le  nei  tempo  delie  civili  convulsioni,  che  parte  di  questi 
marmi  fu  posta  in  uso  a  riparar  porte  e  finestre.  Dopo  il  ri- 
torno deir  ordine  ,  ristabilita  la  famiglia  ,  il  nipote  dei 
collettore  riunitili  gli  donò  ali'  Università  di  Oxford 
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Vento  che  la  Repubblica  fiorentioa  che  ne  conser- 
vava il  dominio  ^  trovandosi  in  grande  necessità  di 
denari  nell'anno  1496  y  deliberò  di  véndere  i  libri 
ivi  depositati  y  e  i  religiosi  per  conservargli ,  presta- 
rono al  Comune  fiorini  2  mila^  indi  con  un  altro 
migliaio  ne  feceit)  V  acquisto.  Nei  tumulti  eccitati 
dal  Savonarola  essendo  minacciato  il  conveirto  di 
S.  Marco  dal  popolaccio  y  furono  trasportali  nel  Pa« 
lazzo  pubblico ,  indi  sedato  il  tumulto,  riposti  al 
suo  luogo.  Trovandosi  poi  i  Religiosi  nella  necessi- 
tà in  cui  si  era  trovata  la  Repubblica^  e  proponen- 
do di  vendergli,  furono  dal  Cardmal  dei  Medici 
comprati  nel  i5o8  e  portati  a  Roma  indi  nell'an- 
no 1527  per  ordine  di  Papa  Clemente  VII.  di  nuo- 
vo ricondotti  in  Firenze,  ove  presero  quello  stabile 
soggiorno  che  godono  adesso,  formando  la  librerìa 
Mediceo  Laurenziana  (90).  Nel  contemplar  questa 
preziosa  raccolta ,  è  dolce  il  rammentarsi  delle  su« 
vicende,  considerar  per  quanti  pericoli  è  passata^ 
e  quanto  facilmente  potè  Firenze  esserne  priva  (9 1  ). 

(90)  Per  quanto  meriti  federonnalista  di  S.  Marco, 
ci  »i  presentano  molte  difEooUà  in  questi  racconti.  Con  che 
dritto  la  fiorentina  Repubblica  poteva  alienare  un  lascito 
del  Niccoli  fatto  a  beneficio  del  Pubblico  ed  accresciuto  da 
Cosimo,  che  aveva  donato  e  le  spese,  e  raggiunta  al  con- 
vento ^  e  consccrato  all'utile  pubblico?  Forse  avendogli  ri- 
comprati ,  credeva  aver  diritto  di  disporne.  Ma  ella  non  ne 
uvea  ricomprati  che  parte  ,  restando  sempre  intiera  ,  e  al 
suo  posto  l'erediti  dei  Niccoli;  e  quella  Repubblica  che  gli 
avea  ricomprati  quando  furoD  dispersi  in  tempo  dell'invai 
Sion  dei  Francesi,  tempo  de' suoi  passimi  bisogni,  come 
mai  pensò  di  venderti  per  una  somma'  sì  lieve ,  e  si  poco 
atta  a  ri  panargli ,  quando  i  suoi  cittadini  ,  benché  agitati 
dalle  civili  tempeste,  erano  tanto  amanti  delle  lettere^ 
(91)  Bandini;  praefat.  ad  tom.  4*  Cataiogi  ec. 
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Adunati  da  tante  parti  e  in  Firenze  y  e  nelle 
altre  città  d' Italia  questi  tesori  di  greca ,  e  di  la- 
tina letteratura^  ed  esposti  agli    occhi  degli  uo- 
mini, la  curiosità  dovea  naturalmente  rivolgere 
tutti  gì'  ingegni  alla  lettura  di  essi ,  e  perciò  al* 
la  interpretazione   che   ricercava  lunghe  e  tedio- 
se fatiche.  Ecco  come  doveva  nascere   1q  spirito 
di  questo  secolo,  che  fu  quello  degl*  interpreti,  dei 
traduttori ,  della  varia  erudizione,  della  filologia. 
Abbonda  tanto  la  Toscana  in  quest'  epoca  dì  sif- 
fatti letterati  ,  che  il  solo  nominargli  colle  opere 
che  hanno  scritto ,  formerebbe  un  troppo  lungo  ca- 
talogo .  Basterà  perciò  percorrere  rapidamente   i 
nomi ,  e  le  opere  di  alcuni  de'  più  celebri ,  come 
richiede  il  nostro  istituto ,  eh'  è  di  mostrare  T  indo- 
le della  letteratura  di  questo  secolo  in  Toscana.  Sic- 
come poi  gli  studj  loro  furon  gli  stessi ,  essendo 
dotti  nella  greca  e  latina  lingua  ,  scrittori  per  lo 
più  in  questa  in  versi ,  e  in  prosa ,  traduttori  quasi 
tutti ,  e  molti  di  essi  istorici ,  non  saranno  da  noi 
distinti  in  tante  classi ,  ma  vi  porremo  solo  quelV 
ordine  che ,  o  la  patria  ,  o  il  tempo  ,  o  le  partico- 
lari materie  indicheranno .  Alcuni  di  essi  apparten- 
gono alla  passata  ,  ed  alla  presente  epoca ,  e  le  le- 
gano insieme.  Tale  è  Leonardo  BrunLdetto  comu- 
nemente dalla  sua  patria  Leonardo  Aretino:  fu  uno 
dei  primi  luminari  della  sua  età  .  Nacque  nelV  an- 
no 1369 ,  e  il  vivo  ardore  che  avea  per  le  lettere, 
è  dipinto  da  lui  stesso  nel  racconto  del  saccheggio 
della  sua  patria  (92),  quando  fanciullo  separato 

dal  padre ,  e  chiuso  in  una  stanza  nel  borgo  di  Qua- 

* 

(92)  Vedi  la  prei.  istor.  ao.  i384- 
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rata^  insensibile  a  tanti  tristi  avTenimeDti  contem* 
piava  i\  ritratto  del  Petrarca^  che  a  caso  trova  vasi 
in  quella  stanza^  e  si  sentiva  accendere  di  una  no- 
bile (emulazione  .  Destinato  allo  studio  delle  leggi  ^ 
gli  antepose  quello  della  lingua  greca ,  che  il  Cri- 
solora  insegnava  con  tanto  plauso  in  Firenze^  e  di- 
venne uno  dei  primi  Grecisti .  Fu  onorevolmente 
impiegato  da  varj  Pontefici  :  unì  colle  lettere  gli 
afiari  politici ,  e  gì'  impieghi  di  Corte  ^  nei  quaU  tro- 
vossi  sempre  ravvolto .  Proposto  dal  Poggio  per  uno 
dei  Segretari  ApostoUci  ad  Innocenzo  VII. ,  la  sua 
gioventù  f  ed  un  rivale  più  provetto  ed  allora  più 
celebre ,  V  Angeli  da  Scarperia ,  fecero  esitar  sulla 
scelta .  Il  Papa  ricorse  alF  esperimento  :  fu  dato  ad 
ambedue  il  tema  di  una  lettera  da  scriversi  al  Du- 
ca di  Serri  ^  e  la  decisione  fu  in  favore  del  Bru- 
ni (gS) .  Scelto  così  onorevolmente  Segretario  Apo- 
stolico ,  descrisse  maestrevolmente  le  sanguinose 
turbolenze  onde  era  Roma  agitata  ,  e  per  cui  fu 
obbligato  a  fuggir  di  là  in  compagnia  del  Pontefi- 
ce :  ricusò  al  suo  ritorno  a  Roina  un  vescovado  of- 
fertogli dallo  stesso.  Onorato  deli^ amicizia ,  e  con* 
fidenza  di  Gregerio  XII.,  lo  segui  lungamente  tra  le 
sue  vicende.  Fu  Segretario  di  AlessandroV .  e  di  Gio- 
vanni XXIII.Cliiamato  a  Firenze^  tenne  per  qual- 
che tempo  l'importante  carica  di  Cancelliere  della 
Repubblica  ;  ma  pareva  che  avesse  una  particolare 
affezione  ai  Pontefici  ^  e  in  specie  a  Giovanni  :  lo 
accompagnò  al  Concilio  di  Costanza ,  in  cui  però , 
vedendo  crescer  continuamente  la  tempesta  contro 
di  lui^  fn  obbligato  anche  il  Bruni  a  porsi  in  salvo  ^ 

(g3)  Àpost  Zeno. 


; 
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e  a  ritirarsi  in  Firenze .  Ivi  trovandosi  poi  Martino 
V.  irritato  dalle  satire ,  e  dicacità  dei  Fiorentini  , 
studiò  di  placarlo  (94)  :  ricusò  per  altro  di  seguirlo 
e  a  tutti  gli  onori ,  e  speranze  antepose  finalmente 
il  servigio  delb  fiorentina  Repubblica  >  da  cui  an- 
noverato fra  i  cittadini  per  consiglio  di  Cosimo  Pa- 
dre della  Patria  ^  godette  de'  principali  onori  e  ca- 
riche y  essendo  eletto  più  volte  dei  dieci  di  Balia , 
dei  Priori^  ed  inviato  Ambasciatore   a  Papi^  e 
Sovrani .  Scelto  di  nuovo  Cancellière  e  Segretario 
della  Repubblica  fiorentina  ^  terminò  pacificamene 
te  la  vita  in  quell'  onorevole  impiego  T  anno  1 444* 
Firenze  \  onorò  di  magnifiche  esequie ,  nelle  quali 
Giannozzo  Manetti ,  che  ne  recitò  T  orazion  fune- 
kre(95);lo  coronò  solennemente  di  alloro  .  La  fio- 
rentina Repùbblica  con  molta  saviezza   spargeva 
siffatte  decorazioni  sulla  tomba  degli  uomini  cele* 
bri ,  sapendo  quale  sprone  sia  ai  viventi  una  pom- 
posa cerimonia ,  che  accompagna  gii  estinti  j  ma 
il  volume  delle  sue  storie  postogli  sul  petto  ne  fa- 
cea  un  tacito ,  e  più  espressivo  elogio .  Un  decente 
mausoleo  eretto  nella  Chiesa  di  S.  Croce ,   tempio 
destinato  a  conservare  le  ceneri  dei  grandi  uomini 
ci  rammenta  sempre  i  suoi  pregj.  Fecero  a  gara  i 
dotti,  e  fra  questi  si  annovera  Enea  Silvio, a  spar- 
gere di  poetici  fiori  la  sua  tomba ,  T  iscrizione  della 
quale  attesta  i  sentimenti  che  avea  per  lui  la  sua 
età  (96).  Dalle  suq  lettere ,  e  dalle  altre  opere  tra- 

(94)  Vedi  stor.  presente ,  anno  14^0.  in  u&ta. 

(95)  Vedi  vita  del  Afe  netti  di  NaIdoNaldi,  Rer.  it  scripU 
tom.  20  p.  543.  Anche  il  Poggio  ne  scrisse  l'ora zion  funebre. 

(96;  Postquam  Leonardus  e  vita  mi'gravù. 
Ilistoria  lugt't ,  Eloqueniia  muta  tu. 
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iparìfice  un  gentile  e  modesto  carattere ,  lontano 
da  quella  incivile  petulanza  che  spesso  disonorò  i 
letterati  di  quel  tempo.  Fra  le  moltissime  occupa- 
zioni y  nelle  quali  si  trovò  sempre  involto  TAreti- 
no  ,  fa  meraviglia ,  come  gli  restasse  tempo  di  scri- 
ver tanto.  Ci  restano  di  lui  molte  traduzioni  dal 
greco  y  e  dei  discorsi  morali ,  e  politici  di  Aristote- 
le,  e  di  var j  opuscoli  di  Plutarco ,  di  Platone ,  di 
Eschine ,  di  Senofonte ,  di  S.  Basilio  ec. ,  molti  trat- 
tati  su  varj  temi ,  parte  stampati  ^  parte  inediti  : 
epistole  y  orazioni ,  poesie  italiane  e  latine  ^  ed  an- 
che una  latina  commedia  detta  PóLixena*  Ma  ciò 
che  in  lui  ora  c^  interessa  è  lo  storico .  Imitando 
r  uso  del  suo  secolo ,  ha  scritto  in  latino:  lasceremo 
da  parte  V  antica  storia ,  perciò  i  due  libri  della 
guerra  Cartaginese  che  sono  un  estratto  o  traduzio- 
ne di  Polibio^  i  4  della  guerra  dei Goti^  ne' quali 
ha  fatto  lo  stesso  lavoro  su  Procopio  >  per  cui  fu 
anche  tacciato  di  plagiano  (97)  ;  ma  il  comentario 
dei  suoi  tempi  in  due  libri  ^  e  un  monumento  assai 
interesiante^  come,  lo  è  T  istoria  fiorentina  in  la 
libri  j  dall'  origine  di  Firenze  fino  al  i4o4  9  di  molti 
degni  avvenimenti  della  quale  era  stato  testimone. 

Ferturque  Musas  tum  graecas  tum  latinas 

Locri  mas  tenere  non  potai sse, 
(97)  L' accasa  è  calanniosa  «  giaocbè  prima  anche  di 
pnbblicarla  ,  quando  annUnsìaTa  a*  suoi  amici  qoeftt'  opera 
diceva  d*  averla  tratta  da  altro  scrittore .  Vedi  epistol.  lib. 
9.  epist  5  e  9  Chi  parla  cosi  non  vaol  esser  plagiario.  Solo 
paA  parer  singolarità  nel!'  annanziar  quest'  opera  ,  e  spe-* 
cialmente  neir  indirixsarla  al  Re  Alfonso ,  V  aver  taciat^  il 
nome  di  Procopio ,  ciocché  forse  egli  fece  per  desiderio  che 
fosse  prima  Ietta  la  saa  »  giacché  al  nome  di  Procopio  pro- 
babilmente tutti  arrebbero  Toluto  legger  Y  originale. 
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G>lle  vite  poi  di  Dtnte  e  Petrarca ,  ha  prestato  un 
servigio  alle  lettere ,  avendoci  potuto  trasmettere  , 
come  più  vicino  di  età  a  quelli  uomini  illustri, del- 
le notizie  che  forse  s*  ignorerebbero  :  lo  stile  chiaro^ 
e  semplice^  non  manca  dieleganza,  e  del  paragone 
che  può  farsi  con  quello  del  Petrarca ,  ed  altri  an- 
teriori y  si  conosce  quanto  Leonardo  V  avesse  mi- 
gliorato .  Può  dun^e  porsi  alla  testa  di  coloro,  che 
sul  principio  del  secolo  XV  >  fecero  più  avanzare 
le  greche ,  e  le  latine  lettere .  Per  quelle ,  il  Griso- 
lora  fu  il  primario  fonte ,  onde  derivarono ,  e  noa 
fu  Leonardo  il  più  insigne  di  lai  scolare  ?  per  le 
seconde ,  non  fu  egli  il  primo  a  toglier  loro  una 
certa  ruggine  di   barbarie,  e  di  durezza  onde 
eran  sempre  coperte  7  Per  lo  stile  istorico ,  se  ù 
eccettui  Bernardo  Rucellai ,  che  scrisse  eoa  Sai* 
kistiana  forza  ed  eleganza  sulla  fine  di  quel  seca- 
lo,  e  forse  sul  principio  del  seguente ,  non  vi  è 
in  quella  età  chi  lo  pareggi.  Tale  è  ancora  il  sen- 
timento di  uno  de'  più  giudiziosi  scrittori  di  quell' 
età  9  Paolo  G>rtese  (98).  Poco  inferiore  k  Leo- 
nardo nel  merito  letterario  fu  un  altro  aretino, 
Carlo  Marsuppini  :  rivaleggiò  nella  cattedra  dilia- 

(98)  Dial.  de  hominibuA  doctis .  Hic  (  fjeonardas  )  prì-- 
mus  incoditam  scribendi  consuetudineni  ad  numerosum 
quemdam  €onutn  infierita  et  attulii  kominihus  nostris  ali^ 
quid  certe  splendidius...historiam  scripsii  itccurate  ...  coti" 
silia  et  bellorum  initia  explicanlem  vtddé  prudaUer  ,  con- 
sectalur  in  historia  quiddatn  Livianum  ,  sed  quwn  késto^ 
ria  rerum  omnium  dijfjficUlima  tantum  in  ea  consequutus 
est ,  ut  omnibus  mea  sententia  qui  post  eumfueruni  facile 
praestitcrit .  Per  gli  aTTenimenti  della  rita  del  Brani  Tedi 
Mehug ,  ohe  ne  ha  scritta  la  TÌta ,  e  il  Ma«nichelli  ,  S 
Hai.  che  descrive  à  lungo  il  catalogo  delle  sue  opexe. 
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glia  greca  il  Filelfo^  che  ri  rigiMurdtva  come  il  pi» 
perito  in  Italia;  e  Firenze  vide  gli  scolari  eguaU 
mente  fra  di  loro  divisi .  Papa  Et^enio  IV .  lo  creò 
Segretario  Apostolico .  Il  giran  Francesco  Duca  di 
Milano  volle  onorar  la  sua  Corte  coir  ascriverci  il 
nome  di  Cario  :  ma  esso ,  amando  Firenze  antepo- 
se ad  ogni  altro  il  posto  di  Segretario  della  Repub- 
blica%  in  cui  era  succeduto  al  Bruni  •  Le  sue  ceneri 
ottennero  le  stesse  decorazioni ,  die  quelle  di  Leo- 
nardo: Matteo  Palm  ieri  suo  scolare  ne  fece  la  solen-* 
ne  funzione  y  e  la  città  d'Arezzo  invia  due  Deputati 
ad  assistervi  come  avea  fatto  aLeonardo;  al  par  di  lui 
ebbe  Tenore  di  un  mausoleo  nello  stesso  tempio.  Sor 
no  queste  testimonianze  della  stima  della  sua  età  : 
per  le  opere ,  appena  ora  si  conoscono;  la  sola  tra- 
duzione della  Batrachoniiomaclùa  fu  resa  pubblica 
colle  stampe .  Il  suo  figlio  ,  se  non  giunse  alla  cele- 
brità del  padre  ^  si  distinse  assai  ancor  esso  nei  me- 
desimi stud  j  •  Il  merito,  principale  di  costoro ,  più 
che  le  opere  ora  cadute  in  oblio ,  fu  V  ardore  con 
cui  promossero  gli  stud^  delle  grecbe  ^  e  latine  let* 
tere  ,  le  diffusero ,  le  fecero  fiorire .. 

A  questi  illustri  Aretini^  per  non  iuterromperae 
la  serie  ^  se  ne  può  aggiungere  un  altro ,  Benedetto 
Accolti^  fratello  dell'insigne  Legista  già  nominato^ 
e  padre  dialtro  letterato  specialmente  poeta  ^  di  cui 
diremo  a  suo  luogo;  coltivò  come  il  irateUo  la  giur 
risprudenza^mapoiabbandonolla^  dandosi  a  studj 
più  ameni.  Scrìsse  V  istoria  della  guerra  sacra ,  in 
cui  Goffredo  Buglione  conquistò  Gerusalemme:  isto- 
ria in  cui  se  coi  lumi^  che  ha  acquistati  nei  secoli 

posteriori^. la  critica  ha  scoperto  dei  difetti^  la  chia* 
T.  V.  P.  III.  7 
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resEa^d  elegmasft  però  con  cui  fu  scritta  guadegaìH 
rMio  i  sufirog)  della  stta  età;  ausi  pare  che  il  Tasso 
l'abbia  avuta  davanti  agli  .occhi  nel  tessere  il  suo 
poema.  Dedicò  T  istoria  a  Piero  dei  Bftedici  :  fu  au-* 
ch'esso  ooose  gli  altri  .suoi  concittadini Gaiioelliere 
o  Segretario  delk  Repubblica  fiorentina^  amico 
delle  Muse^  ed  uno  degli  Accademici  Platonici  de* 
gni  di  esser  rammentati  da  Ficino  (99).  Noir  può 
il  lettore  iion  amonirare  la  saviezsa  della  BepnhUt-* 
ea  fioneniiim..  neUo  scegliere  i  suoi  Segretari  ira  i 
primi  letterati  :  l' istoria  di  essi  ibraia  una  parte 
dell'  istoria  «lelLs.  lettere.  Si  usa  talora  ricercar  la 
ragione  per  cui  Firenze  fosse  sì  affoUaia  di  àfXà 
nomini  ^  e  se  ne  adducono  delle  cause  lontane  e  ri- 
cercate ,  quando  la  vera  è  sì  ovvia ,  cioè  l' onore 
in  cui  si  av.erano^  il  conto  che  se  ne  faceva  ^  e  le 
importanti  carìohe  a  cui  s' inalzavano. 

Successore  nella  stessa  carica  a  Carlo  Maesuppi^ 
ni ,  benché  in  etÀ  assai  avanzala^  fu  «no  dei  più 
dotti  uomini  did  secolo^  Poggio  Bracciolini.  Se  Ter- 
ranuova  sua  -patria  dovesse  considìeracm  nel  conta- 
do  di  Arezzo^  la  serie  degli  illustri JLfietini  sareUbe 
in  lui  continuata  («00).  JJwgàde  sua  nascite  rilera- 
tà  con  disffezflo-da  Lopenao  Valla  suo  nevueo  è  un 
motivo  maggiore  di  stima ,  avendo  dovuta  pasaare 
a  traverso  ai  pia  grandi  ostaceli  pev  giungere  ai  pos- 
ali luminosi  che  «ttenne^  e  che  donette  al  ano  sa- 


(99)  Ficin.  epist  sd  Uraaiam. 
*(ìoo)  Il  Tiraboschi  la  pone  nel  distretto  di  krezzo ,  ed 
è  Della  Diogesì  Aretina.  Ai  tempi  del  Poggio  ,  èra  stata  di 
fresco  fabbricata  dai  Fiorentini;  e  si  contaya  perdi  ad 
contado  di  Firenze. 


y 


«AGGIO    QUARTO  99 

|>6re  (i).  Natoi;iel  i38o^  venuto  a  Firenze  fu  nel 
.Greco  uno  degli  scolari  più  distinti  4^1  Grisolora^ 
.che  ascoltò  per  due  anni:  oltre  la  lingua  greca  ap- 
prese ancor  Tel^aica.  Andato  a  Roma  fu  scrittoi^ 
di  lettere  pontificie  y  e  passò  circa  a  5o  anni^  cop 
molte  interr ustioni   però  ^  in  quella  Corte  ^  sepzfi 
trarne  gran  vantaggio;  sorte  a^sai  comune  ai  graoh 
di  letterati  >  che  intenti  più  ai  lihn  ^  che  ai  mezzi 
ili  far  fortuna ,  si  lasciano  vincere  in  questa  partii 
dai  talenti  mediocri ,  che  occupati  sol^meutp  dei 
loro  avanzamenti,  vedono>  e  sapno  coglier  più  di 
quelli  le  opportune  occasioni.  Negl'  intervalli  u^i 
quali  si  astuto  da  Roma  fece  quei  vari  viaggi  i^ 
Germania  e  in  Inghilterra ,  da  noi  altrove  nomina- 
ti in  cui  disolteiTÒ  tanti  illustri  scrittori.  Pasciuto 
di  vane  speranze  sotto  vsuj  Ponte£U;i,  nel  paese 
chiao^ato  da  uqo  spiritoso  poeta  (a) 

//  pubblico  sp^aH  deUe  speranze ^ 
disingannato  finalmente  se  ne  torjpò  a  F^reuK, 
ov'era  stato  sempre  affezionato  alla  Famiglia  dei 
Medici  f  come  «li  deduce  dalla  lettera  in  cui  de- 
scrive il  ritorno  triouifante  di  G>simo.  Ottenne  il 
rispettabile  i^npi^o  di  Cancelliere^  o  Segretario 
della  RepuU>lica.  Convìen  notare  che  coloro  i  quali 
erano  promossi  in  quest^  ep<>ca  dai  Fiorentini  ad 
onorevoli  impi^hi,  lo  dovevano  in  gran  parte  alla 
protezione  della  Casa  Medici^  che  dirigeva  la  |te- 

(i)  Ha  detto  qualche  bello  spirito-  cbe  ìì  g.iangere  agli 
onori  .ad  onta  della  bas9eiu  della  nascita  ^  in  messo  n 
tante  persone  che  hanno  questo  rantaggio ,  e  corrono  la 
stessa  trada  »  è  lo  slesso  ebe  rino^rv  o  impattare  un  gioéo 
ili  scacchi  )  dando  all'arrersario  per  giiinta  la  tom« 

{%)  Caporali  Gap.  della  Corte. 
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pubblica  e  cbe  faceva  si  alta  stima  del  sapere.  Visse 
il  Poggio ,  la  più  gran  parte  della  vita ,  celibe  ve- 
atendo  ;  come  richiederà  il  suo  impiego,  T  abito  ec- 
clesiastico, ciocché  non  gl'impedi  di  aver  trefigU 
naturali.  Lo  lasciò  in  età  avanzata ,  e  su  i  55  anni 
si  ammogliò  con  una  giovinetta  di  i8,  Selvaggia  di 
Ghino  Manenti  dei  Buondelmonti.  In  un  dialogo, 
che  non  è  stato  mai  pubblicato,  volle  giustificare 
questo  suo  atto  j  facendo  la  questione  se  convenga 
ad  uomo  attempato  il  prender  mogh'e  (3).  Sono 
moltissime  le  opere  scritte  dal  Poggio,  o  come  tra* 
duttore ,  o  come  autor  principale ,  dalle  quali  al 
tleduce  T  estensione  grande  delle  sue  cognizioni. 
Molte  di  quelle  morali ,  accolte  in  quei  tempi  con 
applauso,  ora  più  non  si  leggono:  tali  sono  de 
Uumanae  conditionis  miseria  ;  De  infelicitate 
Principum;  De  s^arietate  fortunae  ec.  pregevoli 
per  r  erudizione  specialmente.  Dai  tempi  del  Pog- 
gio ai  nostri ,  la  morale ,  la  metafisica ,  hanno  fatti 
grandi  progressi  :  si  è  più  analizzato  il  cuore ,  e  lo 
spirito  umano  ;  e  quelle,  che  nelle  sue  opere  non 
sono  che  linee  imperfettamente  segna  te  edebolmen- 
te colorite ,  son  divenute  ai  nostri  tempi  qupdrì  più 
esatti.  Assai  stimabile  è  il  Trattato  degli  antichi 
edifizj  di  Roma,  che  si  andavano  disotterrando 
dalle  ruine.  L'opera  sua  più  interessante  è  l'Istoria 
Fiorentina  j  istoria  per  la  maggior  parte  dei  suoi 
tempi ,  giacché  dopo  esser  rapidamente  passato  sui 
primi  avvenimenti  di  Firenze ,  si  pone  a  scrivergli 
con  dettaglio  per  circa  un  intiero  secolo  dal  i35o 
al  1 4^5 ,  in  otto  libri  ;  istoria  che  un  gran  Poeta 
ha  notata  di  parzialità  per  la  patria  ;  ma  è  il  prima 
(3)  Apost  Zeno. 
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che  gli  dia  questa  faccia  >  spìnto  forse  leggermente 
dalla  TOglia  di  scrivere  un  epigramma  (4).  Quella 
parte  appunto  che  contiene  i  fatti  ai  quali  è  stato 
contemporaneo  nella  maturità  della  sua  età  e  del 
suo  spirito-  può  riguardarsi  come  una  continua- 
zione di  quella  di  Leonardo  Aretino^  che  non  passa^ 
come  ahbiamo  osservato  Tanno  i4o4*  Scrive  collo 
stile  della  sua  età  non  molto  diverso  da  quello  del^^- 
r  Aretino.  Fu  questa  istoria  dal  Peggio  lavorata 
negli  ultimi  tempi  della  sua  vita ,  che  giunse  presso 
a  80  anni ,  nell'  ore  dell'ozio  campestre  che  spen- 
de va-piacevolmen  te  in  una  villa  presso  a  Firenze^ 
quando  ilsuo  impiego  glielo  permette va'Xe sue  face* 
2ie  hanno  assai  scandalizzato  le  morigerate  persone, 
giacché  non  sali  urbani^  e  decenti  scherzi  conten- 
gono  y  ma  racconti  grossolanamente  laidi ,,  e  nei 
quali  o  finti^  o  veri,  non  si  occultano  neppure  talora 
ì  nomi  degli  attori  :  se  gli  può  in  parte  diminuir  la 
colpa  notando  che  in  alcuni  manoscritti  mancano 
molti  dei  più  indecenti  racconti,  onde  è  da  supporre 
che  Y  altrui  malizia  nella  stampa ,  ve  gli  abbia  ag« 
giunti  o  per  screditar  V  autore ,  o  per  accreditare 
col  di  lui  nome  il  libretto.  Non  si  può  molto  lodare 
il  suo  carattere.  Usò  spesso  quella  maldicenza ,  e 
petulante  inciviltà  che  disonora  le  lettere,  e  che  era 
tanto  comune  ai  letterati  di  quei  tempi.  Molti  di 
essi,  il  Poggio ,  il  Filelfo ,  Giorgio  di  Trebisonda^ 
il  Valla  si  sono  strapazzati  sovente  coUe  più  grosso*» 
lane  villanie.  Il  Poggio  non  fu  infenore  ad  alcuno 
in  questo  genere  non  risparxniando  le  persone  le 

(4)  SanaBarr.  oarm. 

Dum  patriam  laudata  damruU  dum  Paggiut  hostem^ 
Nec  mali4s  e$t  civigy  nec  bonus  historicus. 
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più  rispettabili ,  come  fece  nel  Dialogo  contro  Vipo^ 
diti  f  in  cui  i  Santi  stessi  non  furono  àcori  dal  suo 
satirico  flagello.  La  mordacità ,  e  il  furore  delle  sue 
invettive  contro  il  ValUt,  il  Filelfo,  Giorgio  di  Tre- 
bisonda^ r Antipapa  Felice, Nicolo  Perotti^e  taciti 
altri,  eccedono  i  limiti  di  ogni  decenxa ,  e  le  questio- 
ni erano  talora  le  più  futili  (5).  Le  ombre  di  Cesare, 
e  di  Scipione  avrebbero  A>rriso  ascoltando  il  Pog- 
gfio ,  e  il  Guarini  tanto  riscaldarsi  sulla  questione 
quale  di  quei  due  guerrieri  fosse  maggiore.  Dalle 
erudite  insolente  in  scritto,  e  dalle  villanie  in  voce, 
talora  quei  letterati  vennero  anche  alle  mani,  e' 
Giorgio ,  e  il  Foggio  fecero  un  comico  duello  a 
schiaffi,  e  pugni:  Bisogna  bene  che  il  pubblico  avesse 
in  sommo  pregio  le  lettere,  per  non  perdere  affiitto 
la  stima  di  ^ffatti  letterati.  Ma  tale  è  (  bisogna 
confessarlo)  la  malignità  del  cuore  umano ^  cbe 
gli  iMnini,  che  si  veggono  tanto  umiliati  dai  tiape^ 
fióri  talenti*,  ^rdonan  loro  più  volentieri  in  gra- 
ffo dei  ridicoli  cbe  gli  riconducono,  ansi  talora  gli 
abbassano  sotto  al  comune  livello,  ciocché  produce 
ittm  tacita  coósolasdone  airignoranza  nnailiata  (6). 
Se  questi  faron  protetti  dalla  Gasa  Medici,  i  due 
cbe  èiamopernònfiinare,  dovettero  totUi  ad  essa  ,doè 
Cristoforo  Landino,eBartolon!inieo Scaia.  Nacque  il 
pr  imo  in  Firenzedi  famìglia  CasentinesedaPratoY ec- 
diioyl'an.  1 434>  Terra  che  fino  dai  passati  secoli  era 
statai  illusti^ata  chi  uomini  chiari  peUa  guerra ,  nelle 

(5)  Era  il  caso  di  coi  perla  Orstio, 

j4lter  rixatur  de  lana  satpt  caprina 

Ambfgitur  quid  enim  Casior  sciat,  an  docili^  plus 
Brundusium  Numici  melior  via  ducat  j  an  Appi. 

(6)  Apost  2Sisno ,  diss.  Yoss. 
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letUfre  e  nelle  mi,  fra  ì  quali  giova rammentaroft 
Ire  assai  celebri  in  tre  occupazioni  diverse.  Landino 
che  tanto  si  segnalo  nella  battaglia  di  Gampaldino^ 
e  nel  secolo  appresso:  Jacopo,  pittore  nei  suoi  tem- 
pi di  sommo  credito,  e  il  di  lui  iglio  Francesco^ 
che  ad  onta  della  cecità  quasi  dalla  nascita,  diven- 
ne poeta,  ma  sopra  tutto  peritissimo  nella  musica 
Vocale,  e  istrumentale ,  per  cui  eccitò  la  maravi* 
glia  di  Venezia  >  e  fu  ivi  perciò  coronato  d'  alloro 
dal  'Re  di  Cipro  (7).  Il  nostro,  destinato  allo 
studio  delle  leggi ,  portato  dal  genio  alla  bella  let« 
teratura,  potè  col  favore,  e  con  la  protezione  di  * 
Cosimo  de'Medici  soddisfarlo.  Poeta ,  filosofo ,  gre- 
cista erudito ,  tenne  con  molta  fiiilia  la  cattedra  di 
belle  lettere  in  Firenze ,  e  la  sua  dottrina ,  e  capa- 
cità d^  insegnare,  è  attestata  da  un  lungo  catalogo 
dei  fin  dotti  nomini  di  quel  tempo  suoi  scolari , 
al  quale  crescono  ornamento  i  nomi  di  Lorenzo  e 
Giuliano  dei  Medici,  e  del  Poliziano  (8).Le  sue  poe- 
sie latine,  intitolate  dal  nome  della  sua  bella 
Xandra ,  molte  delle  quali  pubblicale,  molte  ine- 
dite, ed  esistenti  nella  biblioteca  Laurenziana 
lo  costituiscono  uno  de'  migliori  poeti  del  suo  tem- 
po, benché  una  troppo  facilità  Ovidiana  gli  ab- 
bia fatto  talora  trascurar  la  lima  (9).  S^uace  del- 
la Platonica  filosofia,  ch'era  divenuta  tanto  di 

(7)  Bandini ,  Spee.  literat  floreo.  voi.  i. 

(8)  Questo  catalogo  può  leggerti  presso  il  Bandini  loe.  cit. 

(9)  Anche  ai  suoi  tempi  era  accasato  èì  questo  difetto 
da  quei  che  pie  lo  stima? anot  Vedi  Ugolino  Variai  dti  Illu- 
stra t  urbis  Fiorent,  ote  si  fa  an  elogio  del  Landino  il  qua^ 
le  però  finisce. 

Ah  nimis  ingenio  fraetus ,  longique  lahorit, 
Periaesus  limae:  non  omnia  possumui  omnes., 
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moda  y  specialmente^  in  Firenxe ,  pel  gusto  che  ne 
aveva  preso  la  Famiglia  dei  Medici  y  e  per  Y  ami- 
cizia  eh'  egli  ebbe  eoa  Marsilio  Ficino,  fa  uno  dei 
membri  più  attivi  dell'  Accademia  ,  di  cui  dovre- 
mo ragionare.  Fra  le  sue  opere  morali  possono  di- 
stinguersi le  Disputazioni  Camaldolesi  scritte  do- 
po r  anno  1 468 ,  e  per  gì'  insigni  interlocutori ,  ed 
anche  per  le  materie  che  vi  si  trattano.  Immagi- 
nando r  autore  che  i  due  fratelli  Medici ,  Loren^ 
so  e  Giuliano ,  da  una  lor  villa  in  Casentino^  aves- 
sero fatta  un'escursione  a  Camaldoli ,  vi  fé  interve- 
nire varj  dotti  di  quei  tempii  Alamanno  Rinucci- 
ni  y  Piero  e  Donato  Acciaioli ,  e  vi  sopraiggiuuge 
uno  d^U  uomini  più  rari ,  Leon  Battista  Albertì. 
Imitando  il  filosofico  stile  con  cui  in  Grecia  e  in 
Roma  si  disputava  ,  o  fra  le  selve  dell'  Accademia, 
o  su  i  colli  Tusculani,  in  un  bosco  presso  una  fon- 
te,  si  trattano  da  questa  scelta  compagnia  delle 
questioni  moraU  ;  e  se  i   ragionamenti   e  lo  sti- 
le, non  eguagliano  i  modelli  che  l'autore  pre- 
se a  imitare ,   si  scorge  tuttavia  1'  ottimo  meto- 
do degli  studj  di  cui  si  faceva  uso  allora  iii  Firenze. 
È  pero  quest'opera  più  rammentata  con  tkmsi,  che 
letta.  Souo  i  dialoghi  divisi  in  4  giornate:  la  prima 
sulla  vita  attiva  y  e  contemplativa ,  benché  tinta 
dell'  oscura  metafisica  dei  tempi  è  più  dilettevole 
perchè  ornata  di  fatti  istorici  interessanti;  la  seconda 
ha  per  oggetto  il  sommo  bene  ^  o  la  fehcità  che  può 
chiamarsi  la  pietra  filosofale  dei  moralisti;  la  terza 
e  la  quarta ,  non  posson  molto  dilettare  i  moderni; 
r  autore  per  bocca  dell'  Alberti  y  vuol  persuaderci 
che  tutti  gli  avvenimenti  narrati  neU'  Eneide  sono 
allegorie  ,  tutto  è  simbolo  che  indica  i  vizj  e  le  vir- 


tà  ;  e  ciò  che  è  da  fuggire,  o  da  abbracciare  uell'iu 
mana  \ita.  Venere  è  il  divino  Amore  ossia  il  Crea* 
tore,  e  Conflenratore  di  tutte  le  cose.  Enea  eoa 
questo  duce  salvatosi  dall'  incendio  di  Troia  y  cioè 
dall'  ardwe  dejle  corporee  voluttà  ^  arriva  in  Italia 
cioè  alla  vera  Sapienza.  Niente  è  più  falso  che  il 
dar  quelle  intenzioni  al  poeta:  la  morale  da  attin- 
gersi dall'  Eneide  non  può  esser  diversa  da  quella 
che  Qrazio  trae  dall'  Iliade  nell'epistola  a  LoUio^ 
cioè  la  contemplasione  dei  vizj  e  delle  follìe  dei 
potenti  y  e  gli  effetti  delle  loro  passioni  y  tanto  per- 
niciosi al  popolo:  tutto  il  resto  è  sogno.  Ma  era  na- 
ta in  Italia  la  manìa  di  larovar  le  morali  verità  sot- 
to i  racconti  i  più  indifferenti  y  e  immaginarli  sim- 
boli sotto  il  velo  dei  quaU  alassero  nascosi  mira- 
bili misteri:  e  Marone,  e  in  specie  Boccaccio  e  Ario- 
sto ,  avrebbero  sorrìso  nel  veder  trasformati  i  loro 
menò  decenti  rsi^conti  in  lezioni  di  rigida  morale. 
Ricco  il  Landino  di  copiosa  erudizione  y  fu  comen- 
tatore  di  Orazio ,  e  di  Virgilio  (io);  ma  ciò  che  si 
nomina  specialmente  di  lui  ^  è  il  comento  sttl  poe- 
ma di  Dante.  E  vero  ch'egli  ha  profittato  delle  fa- 
tiche di  chi  lo  avea  preceduto  y  è  vero  che  il  comen- 
to è  troppo  diffuso;  ma  egli  ha  rischiarato  dei  pas- 
si avanti  a  lui  poco  intesi  y  e  il  lusso  delle  istoriche 
notizie  onde  lo  ha  caricato^  vuol  perdonarsi  al  gusto 
del  secolo  y  alla  celebrità  del  poema  y  e  all'  impor- 
tanza che  si  dava  a  siffatto  lavoro.  Queste  comento 


(io)  Vedasi  Y  elegDDtissima  ode  di  Poliziano,  premessa 
al  comento  Oraziano  y  nella  quale  le  lodi  del  poeta  son» 
gentilmente  intrecciate  con  quelle  del  comentatore. 
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stampato  con  tutta  la  magoìficenza  e  nitidem  ,  de- 
dicato alla  Repubblica  fiorentina  (i  i)>rÌ8Taglìò  vie 
più  la  memoria  di  quel  suo  gran  Ccmcitladiiio^  e 
dei  torti  che  avea  sofferti.  L' imaginazicae  di  Mar- 
silio Ficino  si  riscaldò  a  segno  da  scrivere  una  pro- 
sa poetica  ,  in  cui  descrive  Mercurio  che  sotto  Ja 
forma  del  Laudino,  riconduce  l'Ombra  del  Poeta 
alla  patria,  e  la  corona.  Dante  si  era  predetto  una 
tal  sorte  (13),  ch'ei  non  ottenne  che  nell'enlnsia- 
stica  lettera  di  Ficino  (i3),  o  nello  sterile  proponi- 
mento y  non  mai  effettuato  dal  Comune  di  Firen- 
ze, d'inalzargli  uno  splendido  Mausoleo,  e  riporvi 
le  sue  ossaf.  La  descrizione  di  Ficino  è  piena  di  poe- 
tico brio:  r Ombra  del  poeta  è  accolta  con  tenera 
allegrezza  dalla  madre  :  nell'  incontro  di  esse  ha  lo 
scrittore  inseriti  molto  acconciamente  dei  versi, po- 
sti da  Virgilio  in  bocca  di  Ànchise,  nell'accogliere 
Enea  negli  Elisi ,  che  forse  la  sdegnosa  ombra  dei 
poeta  non  avrebbe  accoltati.  Dante  era  morto  eso- 
le, e  miserabile.  Il  suo  comentatore  per  questo  la- 
voro el>be  in  dono  dalla  Repubblica  un  palazzo  at- 
tuato al  Borgo  alla  Collina  in  Casentino^  Molte  al- 
tre opere  di  minor  conto  egli  scrisse.  Dolce  di  ca- 
rattei*e,  carissimo  alla  Famìglia  Medici,  fa  anche 


(11)  Qaetta  è  la  %in|9a  edizione  fiitta  da Niooolò  di 
renxo  dt;Ha  Magna  in  Firenze  ,  pubblicata  ai  Zo  À.go«lo 
1481.  Si  conserra  ancora  nella  Magliabechiaoa  T  esempla- 
re presentato  dal  Landino  al  Senato  fiorentino  impresto  in 
pergamena,  magnificamente  legato,  ornato  di  Nielli,  e coU 
Tarme  della  Repubblica* 

(12)  Farad,  e.  25. 

(r3)  Epist.  lib.  6.  Qualcuno  ha  fisamente  creduto  rerità 
quello  che  non  è  che  immaginazione  di  Ficino ,  che  ia  sta- 
tua di  Dante  fosse  realmente  coronata. 
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€S9o  come  tant' altri  dotti  nomini  Segretario  della 
Repubblica  fiorentina.  Nella  dna  avanzata  età ,  nel- 
fanno  1 497  >  ^^  Governo  liberojlo  da  questo  peso. 
£ì  fuggi  volentieri  da  una  città  in  preda  alle  dis- 
sensioni^ e  dove  sentiva  maledire  il  nome  dei  suoi 
benefkttori  di  là  espulsi.  Ritirato  in  Gasenlino  nel 
palazzo  a  lui  donato^  chiuse  placidamente  la  sera 
della  sua  vita  y  in  mezzo  ai  diletti  libri  nel  i5o4 , 
c[uasi  nell'81^  anno  (i4)* 

(i4)  I^  sao  cadavere  si  Tede  ancóra  al  Borgo  alla  Collina 
incorrotto  ;  e  può  dirai  cbe  sia  il  cadatere  meglio  conserta- 
to che  ci  sift  noto  in  Eitropa.  Quello  che  fa  più  maraTiglia, 
è  il  restare  incorrotto  ad  onta  dell'incuria  con  cui  é  tenato. 
essendo  posto  in  una  yecchia  cassa  di  legno^  la  qoale  si  apre 
a  tutti  f  curiosi  viaggiatori  .*  ha  soflerto  però  alcune  singo- 
lari vicende.  It  capitano  Gatigniani  bolognese  nel  i63i  gli 
eatò  due  denti  che  portò  seco  quasi  per  reliquia ,  onde  da 
quella  parte  si  è  infossata  la  guancia»  La  Principessa  Vio- 
lante nell'andare  air  Al  vemia  bramò  vederlo.  Siccome  è 
nudo,  il  Parroco  credette  indecente  il  mostrarlo  qual  era  ad 
una  Principessa,  e  gli  tagliò  le  parti  virili:  essa  accortase-* 
ne  disse,  che  chi  avea  ciò  fatto ^  meritava  la  pena  del  ta« 
gliene.  Band.  Spec.  liter.  fior. 

Dopo  queste  vicende,  un  rispettabile  personaggio  spagno^ 
lo  protettore  delle  scienze  ,  t:  belle  Arti,  Hons.  indi  Cardi* 
nal  Despuig.,  viaggiando  per  la  Toscana  vide  e  compassio- 
nò quest'illustre  morto,  e  volle  dargli  l'onore  della  sepol- 
tura. Fece  fabbricare  ^n  decente  impelerò  di  marmo  bianco 
a  Carrara ,  coU'imaginé  del  Landino ,  e  fattolo  trasportare 
al  Borgo  alla  Collina,  vi  fu  riposto  il  cadavere  colla  seguen- 
te iscrisione ,  che  indica  tutte  le  qualità  del  Landino: 
Di  Dante  ,  di  Maron  y  del  Venusino 
Quei  che  seppe  spiegar  gli  cUti  pensieri  j 
Miralo  fpasseggerj  questi  é  Landino. 
Z>'  Ovidio  imitò  i  i^ezzi  lusinghieri  ^ 
Spirò  nel  Gran  Lorenzo  estro  divino  ?. 
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Gl'illuslrì  iaterlocutori  delleDuputaùoniCaBialdo- 
lesi  meritano  qualche  parola.  Alamanno  RÌDoccini 
si  conta  Crai  dotti  della  sua  età^  membro  dell' Accade- 
mia-Platonica^ uno  dei  Riformatori  dello  Studio  diPi- 
sa ^  e  di  Firenze,  fu  elevato  ai  primi  onori  deUa  sua 
patria  senza  iuTanirsene;  anzi  volle  mostrar  quan- 
to poco  apprezzasse  la  fama  gli  onori ,  e  le  grandez- 
ze colla  divisa,  che  pare  avesse  preso,  facendo  stam- 
par la  medaglia  colla  Chimera,  e  coli 'epigra/è  hu- 
mana  cuncta  sic  vana  (i5).  Donato  Acciaioli  dotto 
grecista,  traduttore  di  varie  opere  dal  greco,  e  del- 
l'istoria  di  Leonardo  Bruni  dal  latino,  si  occupò 
con  egual  successo  nelle  lettere,  e  nei  pubblici  af- 
fari della  sua  patria  per  cui  intraprese  varie  amba- 
scerie, nell'ultima  delle  quali  essendo  morto  jn  una 
onorevole  povertà,  la   Repubblica  decretò  che  si 
dotassero  le  figlie,  e  si  prendesse  cura  dei  figU.La 
sua  doppia  capacità  di  letterato,  e  di  uomo  di  stato 
fu  in  lui  riconosciuta  neir  essere  eletto  ano  de'Oe- 
putati  allo  Studio  di  Pisa ,  ed  uno  dei  Riformatori 
del  Codice  fiorv^tino.  Attaccato  alla  Famiglia  dei 
Medici,  fu  egli  l'autore  del  decreto  per  cui  Cosimo 
fu  chiamato  Padre  della  Patria  (i6):  deil'A12>erti 
abbiamo  già  parlato  a  suo  luogo. 

Maggiori  onorificenze ,  e  ricchezze  del  Landino 
ottenne  Bartolommeoi^la  sotto  gli  auspici  deiMe- 

Dopo  tre  scorsi  ornai  secoli  interi , 
Incorrotto  lo  miri  ;  anche  il  suo  frale 
Par  che  natura  reso  abbia  immorttUe, 
Il  sepolcro  può  aprirsi  a  piacimento  per  contemplar  il  ca- 
davere. 

(  i5)  Serie  di  ritratti  ec. 
(i6}nScrìe  di  ritratli,  orig.  della  Famigl.  Aoctaìol. 
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Alci,  giacché  figlio  di  un  mugnaio  di  Cune  di  Val- 
delsa ,  giunse  alle  prime  cariche  di  Firenze.  Venuto 
qua  da  giovinetto  per  coltivar  gli  studj ,  mancan- 
dogli imezzi  ygli  furono  ampiamente  somministrati 
da  Cosimo^  e  da  Piero.  Si  trovò  condiscepolo  nella 
stessa  città  di  Jacopo  Àmmannati,  che  divenne  poi 
Cardinale ,  ma  allora  oppresso  dalla  povertà  an- 
ch' esso.  Avanzato  n^li  studj  lo  Scala  sotto  gli  oc- 
chi ,  e  nella  Gasa  dei  Medici  ^  gli  fu  aperta  da  sif- 
fatti protettori  la  via  alla  fortuna  :  acquistò  onori , 
e  ricchezze:  ascritto  fra  i  primarj  cittadini,  fu  Can- 
celliere della  Repubblica ,  e  sali  fino  al  primo  pò- 
5t0;  cioè  fu  Gonfalonière.  Inpocenzio  YIII.^  a  cui 
essendo  Ambasciatore  recita  una  elegante  Orazio- 
ne y  lo  premiò  creandolo  Cavaliere ,  e  Segretario 
Apostolico.  Era  dotto,  benché  forse  non  eguale  ai 
letterati  nominati  finora:  ha  scritto  delle  poesie^  e 
degli  apologhi ,  le  une  e  gli  altri  inediti  (17).  Oltre 
le  orazioni,  Topera  sua  più  importante  corainciata^i^ 
poco  avanzata  è  un  istoria  di  Firenze  :  ma  di  20  li- 
bri ,  nei  quali  era  disegnata ,  non  ne  scrisse  che  5. 
essendo  Cancelliere  nel  tempo  della  congiura  dei 
Pazzi ,  ne  compilò  con  precisione  e  con  forza  la 
relazioi^e ,  perchè  fosse  esposta  agli  occhi  dei  Prin- 
cipi ,  e  dei  popoli ,  onde  si  rilevasse  e  l'atrocità  del 
delitto ,  e  Tinnocenza della  Famiglia  dei  Medici  (  1 8). 
Ebbe  la  disgrazia  d' incorrer  lo  sdegno  del  primo 
uomo  della  sua  età ,  Angelo  Poliziano.  Lorenzo  dei 
Medici  che  era  capace  di  giudicar  gli  uomini  di 
sapere  assai  più  di  suo  padre ,  e  del  suo  avo ,  ben- 

(17)  Si  trovano  uniti  a  quelli  dell'Alberti  nella  Rie- 
eardiana. 

(18)  Fabbr.  TÌta  di  Loren,  il  Magnif.  tom.  a,  note. 
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die  amaaae ,  ed  onorasse  lo  Scala ,  si  dice  che  qnsh 
che  volta  facesse  rivedere  segreUmeate  dal  Poli^ 
ziano  le  lettece  pubbliche  scritte  dallo  Scala ,  vo- 
lendo che  lo  stile  della  Repubblica  fioreoiioa,  nella 
quale  regnava  tanto  V  eleganza  latina  ,  non  smeoi- 
tisse  la  sua  celebrità.  Qualche .  correzione  proposta 
da  Lorenzo  fece  sospettare  allo  Scala  il  vero  auto- 
re: nacquero  dispuste  d'eleganza,  in  cui  yeramente 
io  Scala  era  un  pigmeo  alle  prese  con  un  gi^ante^ 
JSsasperò  probabilmente  i  loro  animi  la  gdosui  di 
Poliziano  per  la  beila  Alessandra  figlia  delio  Scala  , 
che  merita  oi^orovol  menzione  al  paro  del  padre. 
Univa  alle  grazie  del  volto  le  più  belle  doù  di  un 
animo  ornato  dal  capere  del  svu>  secolo;  era  cara  alle 
Muse,  ed  alcuni  epigrfiraimigreci  indicano  il  possesso 
che  avea  di  questa  lìngua,  ^igrfimmi  che  il  Polizia- 
no non  ha^egnato  inserire  accanto  aiproprj.  Si  con- 
ta cli'.ei  divenne  fim^^^^e  di  quella  dotta  bellezza: 
«  «pia  né  il  suo  carattere,  lìè  il  suo  volt^  erapo  at|;i  a 
cattivarsi  il  bel  sesso.  Fu  Alessand  ra  maritata  al  poeta 
Marnilo  Tarcagnota ,  quanto  in/eripre  ad  Polivano 
nel  sapere ,  tanto  9uperiore  nelle  qualità  amabili. 
Poliziano  divenne  nemico  del  padre  e  dello  sposo, 
e  sfogò  spesso  la  ^|e  in  amari  jambi. 

Ma  fer  la  p^izi^  4^11e  lingue ,  che  dava  la  fama 
principale  in  quest^ epoca,  pochi  ^eguagliarono  ,  e 
uiun  superò  X^iaon^z^  Manetti.  Nato  in  Firenze  sul 
cader  del  secolo  XIV.  di  antica,  e  noMle  Cimiglia, 
destinato  dal  padre  alla  mercatura,  non  istruito 
nei  primi  anni  che  ueir  aritmetica  mercantile ,  uè 
trovandosi  fra  mano  altri  libri  che  quei  dei  ban- 
chieri,  nondimeno  quando  potè  si  volse  alle  lettere, 
nuova  prova  che  nelle  inclinazioni  della  gioventù 
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la  lubira  è  «empre  Tincitrice  di  o^  ostacolo.  L^ 
adimanie  lettejrarie  che  ai  tenevano  nel  convento 
di  S.  Spirito-  adunanze  che  aono  il  primo  emhrior 
ne  di  accademie  in  Europa^  furono  a  Giannosza 
uno  aprone  allo  atudio.  Fu  acolare  nel  greco  di  Am* 
brogio  Gamaldoleae.  L' esser  dotto  in  quel  tempo 
della  latina ,  e  greca  lingua  era  assai  comune  cosa* 
Giannosco  9  oltre  il  pofsseder  queste  due  lingue  al 
par  d'ogni  altro ^  volle  af^reiider  l'ebraica  :  i  me* 
lodi  singolari  eh'  e^ìi  tenue  ^  ci  fiinno  veder  la  pas- 
sione viva  che  aveva  per  siffatti  studj  ;  dopo  aver 
aufficientemente  appresa  la  greca.;  •  l'ebraica^  chia- 
mò ad  abitare  in  sua  casa  ^ue  Greci ,  e  un  dotto 
Ebreo^  e  [Nra  ticando  con  essi  voUe  che  si  parlasse  sem- 
pre in  greco  ^  o  in  ehrtiico.  T^iito  fu  l'ardore  per  le 
lettere ,  che  per  attestato  del  .suo  biografo^  per  circa 
9  anni ,  abitando  esso  presso  g  S.  Spirito ,  non  pas- 
sò alcuno  dei  ponti  per  non  per4er  tn^po  tempo^  e 
impiegarlo  tutto  nell'applicaieione  (19).  Siccome  la 
greca^  e  latina  favella  erano. assai  comuni,  Gian- 
nozzo  si  acquistò  la  sua  cek^brità  maggiore  coli'  e- 
braica,e  mostrò  eh' ei  la  meritava.  In  una  disputa 
di  Beligioiie  tennuta  davanti  fi  Sigismondo  Mala- 
testa  SigncK'e  di  Bimini ,  ov'^erano  adunati  i  più 
dotti  Ebrei  y  asserendo  atroganteoiente  essi  che  la 
debolezza  apparente  delle  loro  prove  procedeva 
dall' essersi  nella  tradu^one  disHa  Sacra  Scrittura 
adulterati  i  genuini  sentimenti  di  quel  Jlibro,  il  Ma- 
netti  ai  oppose  Ioro,ed  esaminando  i  teati^  e  la  tra- 
duzione colla  profondità  con  cui  possedeva  la  lin- 
gua y  gli  confutò  e  ridusse,  al  silenaio.  Tradusse  poi 
dall'originale  ebraico  tutto  il  Salterò,  e  rìprea- 
(19)  Naid  Haid.  tiU  Jana. 
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dendolo  alcuni  di  questa  inutile  fatica^  essendovi 
le  versioni  di  s.  Girolamo  e  dei  Settanta  ;  il  Manetti 
Scrisse  in  tre  colonne^  nella  prima  la  tradazione  dei 
Settanta^  nella  seconda  quella  di  S.  Girolamo,  nélU 
terza  la  propria,  perchè  si  conoscesse  la  difièrenza. 
J^oi  sramo  persuasi  che  un  uomo  cosi  intelligente 
non  si  sarebbe  presa  siflEaitta  cura ,  senza  aver  resa  la 
pro{Hria  assai  esatta;  ma  la  venerazione  per  l'anti- 
chità ,  e  per  T  autorità  dei  Santi ,  dovea  fkr  prefe- 
rire l'antica  ;  onde  quest'  opera ,  che  sarà  coistata 
tanta  fatica  ,  indirizzata  al  Re  Alfonso  insieme  col- 
le difese  di  essa  ,  non  ha  mai  veduto  la  luce ,  e 
probabilmente  è  smarrita  .  Parimente  il  suo  libro 
In  confutazione  del  Giudaismo  resta  sempre  sepol- 
to nella  Laurenv^iana .  Questi  studj  sacri ,  e  la  let- 
tura delle  opere  di  S.  Agostino  lo  fecero  teologo,  e 
quelle  di  Aristotele  filosofo  alla  moda  di  quella  età. 
Credeva  quei  due  i  primi  uomini  ohe  avesse  avuto 
il  mondo:  aveva  a  memoria  tutta  l'opera  de  Cwù 
tate  Dei  del  primo ,  come  tutta  V  Etica  del  secon- 
do, e  r  Epìstole  di  S.  Paolo ,  ed  asseriva  che  la  teo- 
logia doveva  essere  la* scienza  principale  dell'uomo. 
Pure  non  trascurò  la  geometria  nella  quale  fu  pe- 
rito sopra  ogni  altro  nella  sua  patria ,  ove  fu  anche 
professore ,  e  vi  spiegò  Y  Etica  di  Aristotele .  Non 
si  suol  riguardare  il  Manetti  che  sotto  V  aspetto  di 
un  gran  letterato .  Egli  fu  però  uno  dei  Gìttadì&i 
'  più  attivi ,  e  più  utih  al  Governo  di  Firenze  .  I-suoi 
servigi  e  la  sua  destrezza  ,  o  come  Ambasciatore  ai 
Papi ,  alla  Repubblica  veneta ,  al  Re  di  Napoli  ec, 
le  cariche  da  lui  esercitate  nei  primi  Magistrati  di 
Firenze ,  o  Potestà  a  Poscia ,  a  Pistoia^  a  Scarpe- 
ria  ,  con  tutta  r integrità  e  disinteresse  ^  lo  fecero 
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immirare  come  uomo  della  maggior  virtù  ^  avendo 
io  ogni  locq^  e  ricusato  i  doni  consueti ,  e  usato  tutti 
i  più  saggi  artifiz)  per  sedar  le  discordie ,  e  riunir  gli 
animi  ^  non  sdegnando  nel  Mugello  di  visitare  nei 
loro  abituri  i  villani  per  predicar  la  concordia ,  e 
la  pace .  Tanti  servigi  resi  alla  patria  non  bastaro- 
no a  salvarlo  dalla  persecuaione  ^  anzi  forse  eccita- 
rono r  invidia  :  questo  è  un  neo ,  o  una  macchia  nel 
carattere  del  gran  G>simo  dei  Medici^  che  gover- 
nava allora  la  Repubblica,  e  che  si  riguarda  perà 
come  autore  delle  disgrazie  del  Manetti.  Forse  qoe^ 
sto  non  aveva  tuita  quella  deferenza  che  G)8Ìmo 
riscuoteva  dagli  altri  ;  forse  qualche  volta  gli  ri- 
spose con  quel  tuono  di  fermezza  dettato  dalla  ve- 
rità,  e  dall'  integrità  del  cuore,  che  i  Grandi  guasti 
dair  adulazione  son  usi  di  chiamare  insolenza  (ao)» 
Perseguitato ,  sì  ricopro  a  Roma  presso  il  dotto ,  e 
amorevole  Pontelke  Niccolò  V.  da  cui  ebbe  il  mag- 
gior sostegno .  L' invidia  scontenta  di  vederlo  trai^ 
c^uillo  e  onorato ,  T  obbligo  a  tornare  a  Firenze  per 
nuovamente  tormentarlo.  Il  savio  Pontefice  per 
salvarlo  dalla  rabbia  dei  suoi  nemici  V  avea  coper- 
to del  carattere  di  suo  Ambasciatore  :  ma  giuntovi 
il  ManettL  parlò  con  tanta  verità,  e  perciò  con  tanta 
eloquenza  della  sua  innocenza,  e  degli  altrui  tor- 
ti ,  che  vergognatisi  i  cittadini  vollero  mostrar- 
gli il  pentimento  conferendogli  una  delle  prime 
cariche ,  cioè  creandolo  uno  dei  Dieci .  Non  la  ri- 
cusò il  Manetti ,  ma  terminato  i)  tempo ,  e  cono- 
scendo che  r  invidia  non  era  ancor  placata  ,  tornò 
al  dotto  Pontefice ,  che  con  generoso  stipendio  lo 
dicliiarò  suo  Segretario .  Dopo  la  di  lui  morte  fu 
(ao)  Nald.  Nald.  rita  lana.        T.  F^  P.  ///.  8 
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confermato  nello  stesso  impiego  da  Callisto  III  ;  mn 
forse  non  sperando  di  trovare  in  esso  uq  altro  Nic* 
icolò  V.  (ai),  si  volse  verso  Napoli ,  ove  un  Sovra^ 
no  celebre  per  valor  militare  amava ,  e  & voriva  le 
lettere .  Alfonso  lo  dichiarò  suo  G>D8Ìgliere  con  ge- 
nerosi assegnamenti ,  e  lo  trattò  {»ò  da  amico ,  che 
da  Sovrano.  Ivi  mori  pacificamente  nellanno  1 459. 
Molte  sono  le  sue  opere ,  oltre  le  nominate  :  ha 
scritto  le  istorie  della  città  di  Pistoia ,  la  vitst  dei 
suo  protettore  Niccolò  Y. ,  e  quella  dei  tre  gran 
luminari  dell'  italiana  favella  Dante ,  Petrarca  , 
Boccaccio  y  oltre  varie  orazioni ,  ed  allre  opere  eru- 
dite e  m(H*ali^  fralle  quali  della  ctignità  ed  eccel- 
lenza délV  uomo  {%ol)  . 

Matteo^Palmi eri  nato  d^antica^  e  illustre  femigha 
in  Firenze  Y  anno  1 4o5 ,  istruito  nelle  greche  e 
latine  lettere  da  Carlo  Aretino  ^  e  da  Ambrogio 
Camaldolese  y  divenne  uno  dei  dotti  del  suo  tem« 
pò.  Fu  Ambasciatore  della  sua  patria  a  diversi  Papi, 
al  Re  Alfonso  di  Napoli  ec.  istorico ,  oratore ,  poe- 
ta: ha  scritta  una  Cronica  dalla  creazione  del  Mon- 
do ,  di  cui  però  non  ne  ha  veduta  la  luce  che  una 
parte:  questa  però  è  la  più  importante ,  daU'  anno 
447  ^l  ^449  (?^)  9  ^  negli  avvenimenti  dei  soci  tem- 
pi è  assai  autorevole.  Nello  scritto  de  CaptwUate 
Pisarum  pare  sia  andato  dietro  alla  relazione  itaa 
liana  del  Capponi  e  solo  il  Palmieri  abbia  dato  mag- 

(31)  Si  dice  Della  serie  dei  ritratti,  che  sostenesse  lo 
stesso  impiego  anche  sotto  Pio  II. 

{%%)  Naldos  ^'aldi,  Reram  ital.  script,  tom.  20.  Jac  Cad- 
di elog.  Ser.  di  ritratti  ec.  Nel  primo  si  trova  la  pota  delle 
tue  opere. 

(a3)  Script.  &er.  ital.  Floreatiae  tom-  i  • 
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^ìore  el^anza  a  quei  racconti.  Più  interessante  è 
k  vita  di  Niccolò  Acciaioli  gran  Siniscalco  del  re- 
gno di  Napoli  (a4)-  Fu  anche  scrittore  italiano  in 
versi^  e  in  prosa.  Il  suo  poema  in  terzine  intitola- 
to la  Città  di  Vita ,  che  non  è  stato  mai  pubblicato 
colle  stampe y  soffrì  varie  vicende:  ebbe  gran  lode, 
e  gran  biasimo:  mentre  alcuni  ^  e  in  specie  Marsilio 
.  Ficinone  fecero  alti  encomj  considef^ndo  V  auto* 
re  non  solo  come  gran  poeta  ^  ma  come  profondo 
teologo;  altri  lo  riguardarono  poco  meno  che  eretico 
per^alcune  singolari  novità  che  vi  sparse:  egli  asserì^ 
che  le  anime  degli  uomini  sono  quelle  stesse  degli 
angioli  che  nella  ribellione  contro  Dio  restarono 
neutraU^  ed  ebbero  per  pena  il  carcere  della  vita 
mortale.  Un  simil  destino  avrebbe  avuto  probabile 
mente  il  suo  dialogo  della  vita  civile^  se  fòsse  sta- 
to colla  stessa  scrupolosa  difGdenu  esaminato  dai 
teologi ,  giacché  vi  si  trova   un'  opinione  che  non 
avrebbe  scampata  la  censura.  Imagina  in  questo  li- 
bro che  dopo  la  battaglia  di  Campaldino^  il  poeta 
Dante  che  vi  si  trovò  con  onore ,  cercando  sul  cam- 
po di  battaglia  un  suo  amico  che  temeva  ucciso^ 
vide  il  cadav^e  alsarsi ,  e  parlargli^  e  contare  lo  sta- 
to ^  e  il  destino  dei  trapassati.  £i  dice  che  le  anime 
degli  uomini  grandi  y  e  virtuosi  ^  degli  eroi  y  che  han- 
no servitala  patria,  benché  morti  senza  battesimo 
non  sono  condannate  all'  inferno  (25) ,  ma  vi  è  ol- 

(n^)  Marat  Rer.  ital.  scrip.  tom.  i6«e  19. 

(a5)  Per  od»  simile  opinione  seritta  n^.I  libro  de  Incogni^ 
tis  Galeotto  Marzio  da  Narni,  accHiaalo  io  Venezia  >  an» 
1477  >  fo  condanna to  ad  esser  condotto  in  piazza  sopfa  un 
palco  con  ana  corona  di  diavoli  in  testa,  ore  gli  fosse  ietta  la 
sentenza,  e  bruciato  in  faccia  il  libro.  Sannd.  Rer.  iftaK  script^ 
tom.  22.  pag.  1206. 
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tre  il  cielo  lunare  uno  spazio  abitato  da  esse,  pen- 
siero simile  a  quello  che  Lucano  ha  con  tanta  set* 
blimità  di  stile  espresso  nella  Farsaglia  ^  aUorchè 
fa  salire  in  questo  soggiorno  dei  beati  L'  ombra  di 
Pompeo  (36).  Sostenne  le  prime  cariche  delia  Re^ 
pubblica 9  e  fu  incaricato  d'importanti  ambascerie. 
Avea  egli  praticato  le  cerimonie   funebri  al  suo 
maestro  Carlo*  Aretino,  recitandone  pubblicamente 
le  lodi:  ebbe  il  medesimo  solenne  elogio  egli  stesso 
quando  mori  peli' età  di  70  anni^  da    Alamanna 
Bìnuccini  (27).  La   cronaca  del  nostro  autore  fu 
continuata  da  un  altro  Mattia  Palmieri  pisano ,  die 
la   condusse  fino  all'anno  1482.  Fu  ancor  questo 
dotto  nella  greca  e  latina  lingua;  ne  sono  le  prove 
alcune  sue  traduzioni  e  delle  meteore  di  Aristotele 
e  della  storia   di  Erodoto;  traduzioni  ora  obliale^ 
perchè  hanno  ceduto  a  delle  più   esatte ,  che  le  co- 
gnizioni ognora  crescenti  hanno  messo  i  posteri  io 

(26)  jet  non  in  Pharia  manes  jacutre  favilla , 
Nec  cinis  exiguus  tantam  compescuit  umbram: 
Prosiluit  busto  y  semustaque  membra  relin^uenSf 
Dcgenercmque  rogum  ,  sequitur  cons^txa  Tonaniis 
Qua  niger  astri/eris  connectitur  axibusaer, 
Quodque  patet  ter  ras  inter^  Lunacque  meatus 
Semidei  Manes  habìtant,  quos  ignea  vtr<ii3 
Jnnocuos  vitae  patientìs  aetheris  ind 
Fecit  j  et  arternos  animam  collegit  in  orbesi 
Non  Ulne  auro  positi  nec  thure  sepulti 
Perveniunt:  illic  postquam  se  lamine  vero 
Impleuit  y  stellasque  vagas  miratur  et  astra 
Fixa  polis  j  vidit  quanta  sub  noetejaceret 
Nostra  dies  j  visitqu^  sui  ludibria  trunci. 

Log.  Pfaars.  lib.  9. 
(27)  Apost.  Zenoydisft.  Yoss.  toni.  i.  Bartol.  Font,  in  La- 
mi Catal.  Bibb.  Riccffr. 
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Stato  di  eseguire ,  ma  aon  da  venerarsi  sempre  quei 
che  segnando  le  prime  traccie  più  faticose  ,  hanno 
appianato  ai  posteri  la  strada.  Fu  in  Roma  Segreta* 
rio  Apostolico ,  caro  alla  Famiglia  Medici ,  a  cui  le 
lettere  erano  sempre  quasi  un  diritto  per  averne  il 
dvore. 

Siena  in  questosecolo  diede  uno  dei  piò  rispettabili 
uomini  e  per  le  sublimi  cariche ,  e  per  la  dottrina. 
Enea  Silvio  Piccolomini,  divenuto  poi  Papa  Pio  II. 
Nacque   il  i4o4  nella  terra  dì  Gorsiniano,  nobilita- 
ta poi  y  dal  suo  nome  Pontificio  appellata  Pienza  > 
ed  elevata  al  rango  di  città.  Fece  i  primi  studj  nel-* 
le  lettere  e  nelle  scienze  nell'  Università  di  Siena  , 
Bei  quali  assai  si  distinse  (a8).  Non  molto  agiato  dei. 
beni  di  fortuna  servi  il  Cardinal  Domenico  Capra- 
nioa:  andò  con  lui  al  Concilio  di  Basilea  in  cui  spic- 
cò la  sua  dottrina  .  Fu  segretario  di  varj  Vescovi, 
e  Cardinali ,   e  fino  dello  stesso  Imperatore  Sigi- 
smondo III.  Eugenio  lY.  lo  creò  Vescovo  di  Trie- 
ste ;  Niccolò  V.  di  Siena  ,  e  Calisto  IH.  Cardinale. 
Quantunque  uomo  dottissimo ,  la  sua  vita  politica 
interessa  più  della  letteraria.  Inutile^  e  lungo  sareb- 
be il  seguitarlo  per  tutte  le  cariche ,  e  avvenimen*- 
ti  politici  y  nei  viaggi  che  o  per  piacere ,  o  per  ser- 
vire i  Principi ,  o  in  specie  i  Papi  intraprese,  non 
vi  essendo  quasi  provincia  d' Europa  ov'  ei  non  pe- 
netrasse y  e  fino  nella  Scozia  paese  allora  quasi  sco- 
nosciuto ai  viaggiatori.  Destro  nel  maneggio  degli 
affari  i  più  delicati ,  pochi  furon  quelli  eh'  ei   non 
recasse  a  buon  porto.  Giunto  alfine  al  sommo  degli 
onori  y  al  Triregno ,  esercitò  quella  carica  con  no- 

(38)  I)  Filelfo  si  Tanta  di  esaere  stato  sao  maestro^  epi« 
stola  iib.  26.  ad  Lwd.  Cribe. 
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biltà ,  disinteresse ,  e  selo  per  la  religione:  ed  e^ 
sendo  minacciate  le  più  belle  provinde  d'Europa  ^ 
e  l'Italia  stessa  dagli  Ottomanni^  mori  fra  gli  i^n^ 
ni  di  corpo ,  e  di  spirito ,  che  si  prendeva  per  adu- 
nar le  forse  dei  Principi   Cristiani  contro  il  co* 
mune  nemico.  L'attività  del  suo  spirito  ci  si  mani- 
festa quando  ci  facciamo  a  considerare  quanto  egli 
ha  scritto  in  mezzo  alle  distrazioni  di  tanti  gravis* 
sìmi  affari.  Gli  storici  commentar)  in  i  a  libri  sono 
la  principale  delle  sUe  opere  y  in  cui  si  descrivono 
gli  avvenimenti  d' Italia  dei  suoi  tempi.  Siccome 
inessi,  e  special  mente  negli  ultimi  anni^  fu  egli  stesso 
uno  dei  primi  attori ,  la  storia  divenne  inleressan** 
tissima  j  in  specie  nel  suo  Pontificato ,  di  cui  son 
descritti  gli  atti  fino  all'  ultimo  anno  •  Lo  stile  ha 
sufficiente  el^anza^  non  manca  di  forza  ^  ed  è 
condito  di  quelle  riflessioni ,  che  potevano  special- 
ment«  farsi  da  chi ,  come  lui ,  avea  conosciate  le 
principali  corti  d' Europa^ e  studiati  gli  nonuni  nel* 
le  loro  azioni  più  che  nei  libri.  Siccome  parla  mol- 
to di  se  stesso ,  (  e  non  potea  farne  a  meno  ^  aven- 
do  fiitta  una  delle  principaU  parti  in  quelli  avveni- 
menti )  credette  opportuno  prefiggere  all'opera   un 
altro  nome ,  cioè  di  Giovanni  iGobellino  suo  segare- 
tario  ;  ma  tutti  gli  scrittori  di  quella  età  non  lascia- 
no dubbio  sul  vero  autore ,  benché  non  fossero  pub- 
blicati che  più  di  un  secolo  dopo  la  sua  morte.  Ol- 
tre questa  ^  ci  ha  date  molte  istorie  specialmente 
della  Germania  :  il  lungo  soggiorno ^  che  vi    fece, 
gli  dette  agio  di  acquistar  le  notizie ,  e  il  suo  spìri- 
to attivo  non  si  perdeva  nell'ozio.  La  storia  del  Con- 
cilio di  Basilea  è  poco  favorevole  al  Papa  Eugenio 
ly.  Seguiva  egli  allora  il  partito  dei  Padri  del  Con  - 


N 


r . 


y 


SAGGIO  QUARTO  1 1  ^ 

cilio^  che  8Ì  erano  dichiarati  coatro  quel  Pontefice. 
Si  ritrjdAò  in  seguito;  ma  restando  la  sua  istoria >  y 
fu  aTidamente  letta  y  e  pubbhcata  dai  Protestanti ,  ^ 
che  credeano  trovare  in  essa  nuove  jMrove  dei  loro 
sentimenti.  Sono  tante  le  sue  opere  e  grandi  e  pic^ 
cole,  che  lungo  sarebbe  il  dar  c(hito  di  tutte^  e  se 
ne  può  vedere  il  Gatalc^o  pressoi  suoi  biografi  (29)^ 
Tra  queste  ve  ne  sono  alcune  delle  singolari^  come 
il  trattato  della  miseria  dei  Cortigiani.  Prima  cor- 
tigiano^ e  poi  Principe,  dovea  conoscere  a  fondo 
il  soggetto.  Più  singolare  è  la  lettera  a  Maometto 
II.  in  cui  studia  convertirlo  alla  Rehgione  Cristia-^ 
Jia.  Se  egli  la  scrisse  con  speranza  di  persuaderlo^e 
non  ha  preso  quel  tema  come  atto  a  esercitar  T in- 
gégno^ e  Feloquenza,  e  dimostrar  la  verità  della 
Religione^  converrebbe  crederlo  poco  intelligente 
d^h  affari  politici.  Il  latino  romanzo  degli  amori 
di  Liicresia ,  e  d'Eurialo  (3o) ,  e  la  descrizione  del«< 
Xe  bellezze  di  Lucrezia  indicano  la  sua  poetica  fan*' 
tasia  :  ma  se  siffatto  scritto  potrebbe  perdonarsi  alla 
giovine  età^  pare  che  la  gravità  delle  cariche  ec- 
clesiastiche dovesse  rigettarlo  in  seguito  piuttosto 

(^)  Apost.  Zeno  disser.  Vosi. 

(3o)  Dall'epistola  a  Gasparo  Scklìck,  Cancelliere  Cesa <« 
reo,  può  congettararsi  ch'esso  fosse  l' Euria  lo:  tì  sodo 
molti  sbagli  in  Tarj  aatori.  Marco  Gmazzo  citato  dal  Carta- 
ri (  Sillab.  kdtoc,  )  dice  che  Enea  SiWio  scrisse  Tistor.  di 
Paris  e  Vienna^  e  la  dedicò  a  Mariano  Soccino  :  il  Manni 
(  istor.  del  Decamer.  )  asserisce,  che  Pio  niega  di  ayere 
scritta  quell'istoria  nell'epistola  SgS.  In  questa  lettera  par- 
la della  storia  di  Lucrezia  ed  Enrialo  y  ch'é  quella  che  de- 
dicò al  Soccino  ;  non  niega  di  arerla  scritta,  ma  se  ne  pen* 
te  :  al  pentimento  è  unita  una  elegia  in  cut  desertre  le  no« 
cive  qualità  deiramore. 


s. 
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ohe  apprestarvi  un  icmtile  antidoto  (3i).  Era 
gUo  arder  quel  libretto ,  che  la  nascente  arte  della 
stampa  npu  avea  ancor  moltiplicato^  ort&uiarlo 
<;ome  non  proprio  :  ma  le  sue  parole  scrìtte  da  Poa- 
teGce,  nel  tempo,  che  lo  condannano^  tradìacono 
un'  ombra  di  compiacenza  per  Tarte  dello  scrittene. 
L'avidità  di  gloria  di  autore  prevalse  ad  ogni  ri- 
guardo, come  in  Eliodoro  Vescovo  di  Tricca  in 
Tessaglia,  che  volle  rinunziare  al  Vescovado  piut- 
tosto che  al  suo  elegante  romanzo  di  Caride  e  Tesa- 
gene.  Coltivò  anche  le  Muse,  e  ftt  in  tanto  pr^io 
da  meritarsi  la  corona  poetica  dall'  Imperatore  Fe- 
derigo (32). 

Continuò  i  commentar]  di  Pio  il  Cardinale  Ja- 
copo Ammannati.  Nato  umilmente  nd  contado 
fra  Pescia  e  Lucca ,  fece  nella  povertà  i  primi  sta- 
à]  insieme  collo  Scala  in  Firenze  (33).  Passò  ìndi 
a  Roma,  e  lottò  molto  tempo  colla  miseria.  CalU- 
«to  III.  lo  scelse  Segretario  Apostolico,  ma  gueljo 
ch'ebbe  per  lui  una  special  predilezicme  fu  Pio  II.> 
(:he  gli  fece  assumere  il  suo  cognome,  lo  creò  nel 
14O0  Vescovo  di  Fa  via, e  poi  Cardinale.  ICommeu* 
tarj  di  Pio ,  che  terminavano  al  1 464  furono  da  lui 
condotti  al  1 469.  Stampate  con  quei  commentar)  so- 
no molte  lettere  atte  a  rischiarar  la  storia  dei  tem- 
pi. Morì  per  una  strana  medicatura:  dopo  una  do- 
se forse  troppo  copiosa  d'elleboro ,  per  rimedio  del- 


(3i)  AntidUum  ad  praecedenlem  hislorìam:  Don  era  lo 
sorittore  sì  giovine  avendola  scritta  di  40  anni. 
.  (32)  Meakeo.  script  germ.  voi*  3. 

(33)  Scalae  epist.  438,  e  473. 
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la  quartana  y  cadde  in  profondo  sonno ,  e  mancò  in 
poche  ore  (34)- 

Bernardo  Oricellario  o  Rocellai^  di  una  ragguar- 
derole  famiglia  ^  che  ha  dato  a  Firenze  tanti  uomi* 
ni  di  Stato^  e  ^  lettere^  nacque  nell'anno  i449  da 
Giovanni,  ed  Jacopa  Strozzi  figlia  del  celebre  Pai* 
la  9  ed  ebbe  F  onore  di  esser  tenuto  al  sacro  fonte  da 
Cosimo  Pa  dre  della  Patria.  La  mercatura  che  fa- 
ceva la  ricchezza,  e  la  forza  di  Firenze,  esercitata 
dalle  prime  famiglie,  rese  la  casa  Rucellai  una  del- 
le più  grandi.  Bernardo  fu  assai  ricco,  magnifico, 
e  generoso,  come  apparve  nelle  sue  nozze  con  Gio- 
vanna dei  Medici ,  sorella  di  Lorenzo  il  Magnifico , 
che  sposò  nella  sua  fresca  età  di  anni  17  (35).  Di 
rado  in  alcun  paese  è  avvenuto  come  in  Firenze , 
che  mercanti  dediti  cosi  intensamente  al  guadagno, 
abbiano  a  un  tempo  stesso  avute  in  pregio  ,  e  col- 
tivate tanto  le  lettere.  Gonvien  confessarlo  per  glo- 
ria di  questa  città:  i  Medici  non  ne  dettero  V  esem- 
pio ,  ma  lo  ricevettero.  Bernardo  fu  mercante  ,  let- 
terato, ed  uomo  pubblico;  esercitò  le  prime  cariche 
della  sua  patria  colla  fama  della  più  grande  integri- 
tà di  carattere:  fu  Gonfaloniere ,  Ambasciatore  più 
volte  a  Be,Papi,  eRepubbliche^beuchè  legato  di  paren- 
tela strettamente  coi  Medici ,  non  fu  del  loro  parti- 
to (36),  ma  qui  c'interessa  soltanto  come  coltivatore 
delle  lettere.  La  sua  istoria  della  Guerra  Italiana , 
ove  descrive  T  invasione  di  Carlo  YIIL ,  e  i  disa« 

(34)  Jacob,  Yolaterr.  yita  Amm. 

(35)  Fu  detto  che  spendesse  'òj  m.  fiorini  di  oro,  somma 
esorbitante  per  quel  tempo. 

(36)  Si  regga  Beccucci ,  return  ital.  script,  fior.  tom.  a 
Sandini  special,  litter.  Fior,  tom*  a.  Ssrie  di  ritratti  ee* 


/ 
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jtri  dei  Fiorentini  è  assai  autorevole^  perchi  «rit- 
ta da  un  siffatto  uomo  j  in  gran  parte  testimone 
oculare:  lo  stile  sotto  la  sua  penna  prende  una  fòr- 
za >  a  cui  dopo  il  rinascimento  delle  lettere  \  ììUh 
/  ria  non  era  ancor  giunta.  Chi  non  ama  |[iudicaT  dm 
^  se  stesso  j  può  con  tutta  la  confidenza  rimettosi  ad 
Erasmo,  che  chiama  Bernardo  un  nuovo  Sallu* 
stio  (37)*  Si  conobbero  questi  due  letterati  in  Yene^ 
aia  di  pura  vista:  Erasmo  non.  intendeva  la  favella 
italiana,  e  Bernardo,  benché  tanto  culto  scrittore 
latino ,  non  potè  indursi  a  dialogizzare  in  questa 
lingua ,  o  che  Erasmo  gli  risvegKasse  un  riverente 
timore  ;  o  che  non  usato  a  parlar  latino ,  ma  a  acri- 
ver  pensatamente,  non  potesse  superare  il   piccola 
ribrezzo  di  far  uso  di  espressioni  e  di  frasi ,  che  Te» 
leganza  pienamente  non  a^rova ,  e  che  nel  parla* 
re  air  improvviso  non  si  posscNio  evitare.  Così  mol- 
ti celebri  poeti  non  si  son  mai  indotti  a  dir  dei  versi 
air  improvviso.  Un'  opera  di  sommo  pr^io  àx  Ber* 
nardo  è  T  illustrazione  di  Roma:  egli  ha  veramente 
commentato  Publio  Vittore  ,  ma  la  scelta  erudizio- 
ne onde  ha  condito  il  suo  commento ,  i  passi  degli 
antichi  scrittori  riuniti  cosi  a  proposito  per  dipin- 
ger le  maestose  fabbriche  dell'  antica  Home  j  booo 
una  specie  di  ornamento  che  eclissano  T  originale. 
Fu  tjuest'  opera  da  lui  indirizzata  al  suo  figlio  Palla 
per  invitarlo  ai  bei  studi  ^  imitando  il  padre  della 
romana  eloquenza  >  che  mentre  il  suo  figlio  atten- 
deva in  Atene  alla  morale  filosofia ,  gì'  indirizzò  un 
trattato  di  essa  assai  superiore  a  tutto  ciò  che  le 
scuole  di  Atene  potevano  in  quel  tempo  produrre. 
Fu  Bernardo  autore  di  altri  opuscoli  di  erudizione, 

(37)  Eras.  oper.  voL  4  Àpopht.  lib.  & 
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e  d' istoria:  non  sdegnò  le  Muse  italiane ,  e  fra  i 
canti  consacrati  dai  Fiorentini  alla  gioia  ,  e  libertà 
baccanale ,  si  troTa  il  Trionfo  della  CSalunnia  scriu 
to  da  lui  (38).  Amico ,  e  liberale  protettore  dei  dot* 
ti  >  imitò  il  gusto  ^  e  la  generosità  del  suo  cognato 
Lorenzo.  Dopo  la  di  lui  morte  apri  la  casa  all'"  Acca« 
demia  Platonica  y  e  gli  Orti  Oricellarj  celebri  pei 
dotti  cittadini  che  vi  si  a4unayano ,  risvegliano  in 
Bernardo  V  idea  del  greco  Accademo(39).  La  fami« 
glia  Aucellai  emulava  in  splendore  y  e  in  generosi^ 
tà  la  Medicea^  li  padre  di  Bernardo  avea  ilicominr 
ciato  a  fabbricare  la  facciata  di  S.  Maria  Novella  , 
che  fu  compita  dal  figlio ,  e  in  cui  fu  sepolto  y  es^ 
sendo  morto  a  di  7  ottobre  i5i4-  Quando  si  consi- 
dera che  fu  non  solo  contrario  alla  Casa  Medici^ 
ma  al  Gonfaloniere  Soderini  nemico  della  Medicea 
fazione  ^  che  cangiò  più  volte  di  partito  ,  che  ricu*^ 
6Ò  di  andare  Ambasciatore  a  Leone  X.  ^  troviamo 
qualche  fondamento  allo  stravagante  carattere  cbf 
di  lui  è  fatto  (4o)  Dagli  storici. 

Fra  i  dotti  uomini  *  toscani  di  questa  età  è  da 
rammentare  Raffaello  Maffei^  nato  in '.Volterra 
r  anno  1 454-  Perito  nelle  lingue  greca ,  e  latina  » 
ha  scritto  varie  opere  e  traduzioni  dai  greco;  ma 
r  opera  per  cui  si  è  reso  celebre ,  è  compresa  in  38 
libri  intitolata  Comntentaria  Urbana,  e  che  può 
riguardarsi  come  un  magazzino  di  notizie  interea- 

(38)  Canti  caraascialeM^hi. 

(39)  Atque  irUer  sUvas  Academi  quatrert  verum, 

llor.  iSer. 

(40)  Opas.  tom.  a.  Qaesto  carattere  di  Bernardo  lo  ha 
preso  r Ammirato  dall'istoria  del  Cambi  ;  suo  contempora- 
neo^ ann.  i5i4^ 
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santi  di  ogni  sorte .  Geografia  antica ,  istoria ,   no^ 
mini  illustri  antichi  >  e  moderni ,  rudimaiti  delle 
arti  y  cognizioni  scientifiche  che  si  avevano  ai  snoi 
tempi ,  scoperte  dei  naviganti  portoghesi ,  e  spa- 
gnuoli^  tutto  entra  nel  suo  piano;  V  opera  fa  tenu- 
ta in  sommo  pregio^  e  la  parte  istorica ,  che  r^uar- 
da  specialmente  i  suoi  tempi  ^  lo  è  ancora.  Due  me* 
daghe  coniate  in  suo  onore  ^  sono  un  attestato  e  una 
nuova  testimonianza  della  stima  del  pubblica  Vis- 
se la  prima  parte  della  vita  cortigiano  sotto  Sisto 
IV.,  col  Cardinal  di  Aragona  Legato  a  Ferrara; 
l'ultima  da  eremita,  abitando  una  cella  coperta 
di  tavole ,  dormendo  sulla  paglia ,  Hutrendosì  di 
'  pane  ed  acqua ,  e  di  qualche  erba  :  rinunciò  alla 
profana  erudizione ,  e  non  scrisse  che  vite  dì  San- 
ti .  Fondò  e  dotò  un  monastero  di  monache  col  ti* 
tolo  di  S.  Lino  :  fu  anch'  esso  riguardato  come  un 
Santo ,  e  i  suoi  concittadini  capaci  di  apprezzare  il 
merito  di  ogni  sorte,  ne  posero  il  ritratto  accanto 
a  quello  di  Persio ,  benché  di  tanto  diverso  carat- 
tere .  Un  Satirista  accanto  ad  un  Santo  !  Potevano 
aver  però  qualche  rapporto  per  la  rigidezza  della 
morale  (4i)- 

Il  numero  dei  dotti  Toscani  in  questa  età  ^  e  ia 
siffatto  genere  di  letteratura  è  tale ,  che  si  eccede- 
rebbero i  limiti  del  nostro  disegno  volendo  occu- 
parci in  tutti  :  noi  dunque  passiamo  con  rapidità 
sopra  molti .  Bartolommeo  Fonte  fiorentino ,  di  cui 
sopra  ogni  altro  interessano  i  letterati  i  suoi  Anna- 
li ,  stampati  dal  Lami  nel  Catalogo  della  Riccar- 
diana  :  Andrea  Fiocesi  canonico   fiorentino ,  che 

(40  Mazzucch.  ecritt.  ital.  t  a.  p.   i.  Falcone,  vita  del 

Maffei .  N 
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XTÌaae  degli  antichi  Magistrati  Romani ,  ed  ebbe 
un  tempo  V  onore  che  il  suo  libro  passasse  per  clas- 
sico, attribuito  a-Fenestella  (4a):  Ugdino  Verini^ 
che  ha  illustrato  con  un  Poema  la  Città  di  Firen^. 
ze  (43)  :  il  suo  figlio  Michele ,  morto  giovinetto  di 
una  malattia  da  pochi  creduta ,  o  forse  a  ninno  fa« 
tale  (44)  '  Giovanni  Tortelli  aretino,  teologo^ 
grammatico,  e  grecista  di  somma  vaglia ,  che  viag« 
giò  a  bella  posta  in  Grecia ,  per  studiarvi  profon-*. 
damente  la  greca  lingua ,  e  fu  uno  dei  più  dotti  di 
essa  del  suo  tempo .  Fu  Arciprete  in  Arezzo ,  e 
scelto  da  uno  dei  più  dotti  Pontefici ,  Niccolò  V. , 
alla  custodia  della  biblioteca  detta  poi  Vaticana  . 
Trattato  da  lui  come  amico  poteva  sperare  i  posti 
più  eminenti ,  se  la  morte  non  gli  avesse  tolto  sol- 
lecitamente il  protettore  (45) .  Ci  si  presentano  in 
fine  Scipione  Forteguerri ,  Fedra  Inghirami,  ecen-* 
to  altri  dei  quali  si  possono  in  tanti  Biografi  l^gere 


(4^)  Zeno ,  dÌ88.  Yosbì 

(43)  Ne  ba  scritto  nn  altro  inedito  intitolato  Paradisust 
in  esso  immagÌDa  di  passeggiar  pel  Paradiso  con  Cosimo i  il 
qoale  gli  parla  degli  affari  di  Firenae. . 

(44)  Si  d\oe  morto  per  troppa  castità  :  gli  Scrittori  fio^ 
rentinì,  e  IMscrixione  dei  suo  sepolcro  in  S.  Spirito,  dica 

'    lo  stesso.  Il  Poliziano  parimente .' 

Sola  Venus  poterai  lento  succurrere  morbo  : 

Ne  se  pollueret  maluit  ille  mori, 
Bandini .  spec.  Ut.  fior.  L'Ammirato  dice  lo  stesso  del  Car« 
dinal  di  Lisbona.  Nondimeno  molti  negheranno  il  &tto, 
asserendo  che  la  Natura ,  Tincitrice  di  tatti  gli  ostacoli^ 
trova  dei  mezzi  per  rimediarri. 

(45)  Zeno  diss.  Yoss.  Scrisse  il  Tortelli  un'istoria  delta 
medicina ,  e  la  sua  Ortographia  è  stata  utilissima  ad  Am- 
brogio Calepino ,  e  al  Diifirèsne, 
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le  vifce ,  e  gli  scritti ,  noD  potendo  noi  occnpavoeiw. 
Abbiamo  finora  passato  in  rivista  una  foUa  di 
toscani  istorici I  commentatori^  antiquar),  dotti 
specialmente  nelle  lingue  greca  ^  e  latina ,  che  dai 
tanti  nuovi  codici  trasaero  dei  tesori  di  dottrina ,  e 
che  insieme  coi  letterati  degli  altri  paesi  dettero  a 
questo  secolo  un  carattere  speciale ,  che  può  appel- 
larsi il  secolo  deir  erudizione  greca  e  latina  :  que- 
ste condizioni  andarano  sempre .  più  depurandosi 
neir  avanzarsi  deil'  età  come  V  acqua  ristretta  in 
un  canale  si  purifica  quanto  più  camma .  Nacque 
circa  la  metà  di  questo  secolo  un  uomo ,  che  dovea 
portare  siffatte  cognizioni  alla  loro  perCeùone  ,  e 
compire  per  dir  cosi  la  maturità  del  secolo .  Fu 
questo  Angelo  Ambvi^mi  o  Bassi  di  Montepulcia- 
no y  più  noto  sotto  il  nome  di  Angelo  Poliziano .  A 
pochi  la  natura  concesse  tanti  talenti  *di  rado  essa 
unisce  la  viva  fimtasia  col  severo  giudizio ,  due  fk^ 
colta  che  spesso  si  fanno  la  guerra  :  più  di  rado  cou- 
giunge  la  mobile  incostante  immaginazione  colla 
faticosa  pazienza ,  che  ricerca  lo  studio  profondo 
delle  lingue ,  e  della  varia  erudizione .  Queste  due 
facoltà  tanto  rare  si  ritrovarono  feUcemente  rìunite 
in  Angelo ,  per  cui  divenne  il  maggior  ornamento 
della  sua  età .  Gli  studj  y  i  mezzi  di  poterli  eoa  fa- 
cilità proseguire  ,  la  sua  educazione  y  tutto  si  deve 
alla  generosità  dei  Medici  ^  nella  casa  dei  quali  rac- 
colto quasi  ancor  fiinciullo,  potè  come  neU'  ospizio 
delle  Muse  succhiare  il  più  puro  latte  della  dottri- 
na da  tanti  dotti  uomini  che  la  frequentavano . 
Studiò  la  lingua  btina  sotto  Cristoforo  Landino^  la 
greca  sotto  TArgiropolo .  Era  costui  uno  dei  Greci 
ricovrati  in  Italia  assai  dotto  ^  ma  pieno  di  arro- 
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gann ,  che  non  arendo  in  pregio  che  gli  acnttori 
del  suo  paese ,  e  non  curando  i  Latini ,  incitava 
gU  scolari  a  disprezsare  ^MciaUnente  Gicerone , 
trattandolo  d' ignorante  nelle  greche  lettere^  e  nel* 
la  filosofia  •  I  suoi  scolari  però ,  fra  i  quali  Polisia* 
no  •  Donato  Acciaioli  ec  aveano  un  senso  troppo 
dritto ,  per  giurare  sulle  parole  del  maestro.  Il  Po- 
liziano fece  tosto  un  yoIo  in  età  assai  fiiesca  da  la- 
sciarsi indietro  i  suoi  maestri  •  Giungeva  appena 
agli  anni  della  pubertà  ,  quando  e  in  greco  ^  e  in 
latino  ^  e  in  italiano  scrisse  dei  versi ,  ai  quali 
il  sec<do  non  conosceva  gli  eguali  *  I  suoi  epi- 
grammi greci  fecero  lo  stupore  dei  dotti ,  che  fre« 
quentavano  la  Gasa  Medici:  l'elegia  latina  sulle 
yiole  è  una  gemma  la  più  nitida ,  che  Catullo  non 
sdegnerebbe  di  riconoscere  per  sua  :  e  tutto  il  se^ 
colo  XV.  non  vanta  una  poesia  Italiana  si  elegan- 
te come  le  sue  Ottave  scritte  per  la  giostra  di  Giu- 
liano dei  Medici .  A  questa  aurora  corrispose  il  più 
bel  giorno .  Nell'età  di  anni  29  fu  promosso  alla  cat- 
tedra di  greca  ,  e  latina  eloquenza  in  Firenze,  catte- 
dra che  era  stata  fin  allora  sostenuta  dagli  uomini 
i  più  maturi,  e  i  più  celebri  di  Europa.  La  fa  ma  degli 
antecessori ,  in  vece  di  nuòcere ,  giovò  al  giovane  prò* 
fessore  ,  da  cui  furono  tutti  eclissati .  Erano  essi 
profondamente  dotti ,  ma  scarsamente  dotati  di 
quella  finezza  di  gusto  che  è  tanto  necessaria  per 
sentire  per  sé. ,  e  far  sentire  altrui  le  bellezze  clas- 
.^che .  Vi  è  nel  gusto  letterario  una  gran  differenza 
tra  gli  uomini  :  uno  spiritoso  scrittore  gli  rasso- 
miglia  agli  orioli  (46),  i  più  grossolani  ancora  se- 

(46)  Fonteo.  plaral.  des  moodea. 
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gnano  le  ore;  ùa  artìfiEÌo  maggiore  si  ricerca  aella 
macckinetta  per  indicare  i  minuti ,  e  più  gratt  de* 
licatezza  ancora   per  mostrare  i  secondi .  La  mag- 
gior parte  dei  dotti  grecisti  erano  della  prima ,  o 
al  più  della  seconda  classe;  Poliziano   era  della 
terza  .   Nella   ^iegazione.  dei   Classici  greci,  o 
latini  poteva  indicare  ^  perchè  sentiva  le  vcfc  bel- 
lezze ;  queste  talora   dipendono  da   piccolissimi 
tratti:  una  parola  piuttosto  che  un'altra^  col- 
locata al  suo  posto  ,  accompagnata  da  un  epiteto 
il  più  atto  al  proposito ,  una  setie  d' ima^ini  , 
che  si  succedono  in  un  ordine  piuttosto  cbe  in 
altro ,  e  moltissime  piccole  ma  importanti   cose , 
costituiscono  la  bellezza  dello  stile  sentita  più  che 
spiegata  :  essa  dipende  talora^  per  usar  questa  frase , 
da  leggerissime  sfumature ,  che  facilmente  si  per- 
dono da  un  occhio  grossolano ,  e  che  per  sentire 
fa  di  mestiero  imaginazione  viva ,  e  s^isi  delicati: 
bellezze  che  il  volgo  degli  interpetri  intenti  solo 
air  erudizione  si  lascia  sfuggire  ;  rassomigliano  esse 
alla  polvere  deir  ali  delle  farfalle ,  che  man^giate 
ruvidamente ,  si  disperde  senza  vedersi.  Che  il  Po^ 
liziano  possedesse  squisitissimo  senso  del  hello,  lo 
mostra  nei  suoi  scritti ,  avendo  si  felicemente  imi- 
tate le  bellezze  dei  Glassici    da  gareggiare  cogli 
originali.  Non  è  da  maravigliarsi  pertanto   della 
straordinaria  celebrità  che  ottenne  la  sua  scuola  ,  e 
delia  folla  dei  rispettabiU  scolari ,  e  italiani  ^  e  fo- 
restieri onde  'fu  piena  (47).  Inglesi ,  Tedeschi ,  e 
Portoghesi  vi  accorrevano  ;  fra  i  quali  giova  nomi- 
nare Guglielmo  Grocino  inglese ,  che  recando  poi 

(47)  Si  consulti  la  sua  epis.  i  dal  iib.  g. 
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alla  sua  patria  le  cogaìzìoni  apprese  nella  scuola 
del  Polisiano ,  le  diiTuse  dalla  cattedra  nel!'  Uni- 
versità di  Oxford  ;  Tommaso  Lìnacrio  di  Cantor- 
bery  ;  Dionigi  Reuclin  ;  due  figli  di  Giovanni  Tes« 
sira  Cancelliere  del  Re  di  Portogallo ,  del  profitto 
dei  quali  rese  conto  egli  stesso  con  sue  lettere  al 
Be  y  ed  al  padre;  Ermico  Gajaìdo  portoghese ,  che 
a  bella  posta  si  mosse  per  adir  Poliziano ,  e  che 
colle  sue  Poesie  stampate  in  Bologna  si  acquistò  mol- 
ta fama  dando  così  delle  prove  del  profitto  fatto 
in  Italia.  Lo  stesso  illustre  Pico  della  Mirandola 
non  sdegnò  talora  sedersi  tra  i  di  lui  scolari.  In- 
tanto le  opere  di  Poliziano  y  non  solo  sostenevano^ 
ma  ne  accrescevano  la  fama.  Le  traduzioni  da  lui 
fatte  di  tanti  greci  scrittori ,  oltre  la  precisa  intel- 
ligenza del  testo  ^  sono  scritte  con  quella  eleganza^ 
cui  fin  allora  il  secolo  non  era  giunto.  Gli  altri  tra-; 
duttori^  copbti  meccanici  di  eccellenti  quadri^  noli 
trasportavano  sulla  tela  che  i  tratti  necessarj ,  e 
principali.  Poliziano ,  oltre  Tadoprarei  veri  colori^ 
sapeva  dare  alle  figure  quell'  anima  che  spirano 
gli  originali.  Fra  tante  traduzioni  di  scrittori  greci 
in  versi  ^  e  in  prosa  ^  è  da  dolere  che  si  perdesse 
quella  dell'  Iliade  ;  giacché  latto  dalla  natura  per 
esser  gran  poeta  y  dotto  y  e  profondo  conoscitore 
delle  finezze  di  ambedue  le  lingue  y  ci  avrebbe  mo- 
strato Omero  vestito  delle  spoglie  latine  senza  che 
fra  di  quelle  il  gran  poeta  perdesse  della  sua  mae« 
sta  (48).  Uno  dei  lavori  ove  il  Poliziano  mostrò 

(48)  Vi  è  la  testimoniansa  di  Alessandro  Bracci ,  che  «i 
r  area  compita.  Oltre  tante  Dotisie  di  qaesta  tradosione , 
egli  stesso  lo  accenna  nell'  elegia  per  la  morte  della  giotine 

T.  r.  p.  ni.  9 


1 3o.       DELLE  SClElsrZE,  LETTERE  ED  ARTI 

acotezza  d' ingegno ,  squisito  gusto  muto  alh  pia 
grande  erudizione ,  e  petizia  dei  Glasnci  è  la  sua 
Miscellanea ,  il  eonsiglio  y  e  V  incoraggimento  alla 
quale  ebbe  da  Lorenzo  il  Magnifica  Qaest"  uomo 
grande,  che  amava  tanto  la  compagnia  di  Polizia- 
no, voleva  averlo  seco,  specialmente  quando  i 
pubblici  a&ri  glie  lo  permettevano  uell'  ozio  delle 
ville ,  ozio  che  era  ripieno  dalla  conversazione  dei 
dotti.  Nelle  passeggiate  a  cavallo  che  Lorenzo  a^^ 
jnava  di  fare  coli'  amico  Poliziano ,  i  loro  discorsi 
versavano  sulle  lettere.  Questi  esponeva  a  Lorenzo, 
•  le  sue  nuove  idee  suU'  interpetraoone  de'Glaaaìci , 
sulle  illustrazioni  di  essi ,  sulle  correzioni  che  cre- 
deva opportune.  Siffatte  conversazioni ,  e  pensieri , 
ai  quali  forse  questo  dotto  uomo  non  poneva  tatto 
il  valore ,  perchè  chi  è  soverchiamente  ricco  D(m 
cura  la  piccola  moneta ,  parvero  a  Lorenzo ,  cioc- 
ché veramente  erano  .  un  nuovo  teswo  di  enidi- 
zione ,  e  lo  consigliò  a  pubblicargli .  Obbedì  Poli- 
sposa  di  Sigismondo  della  Stufa  Albiera  degli  Albixxi  y  ia 
questi  Tersi  : 

Ipse  ego  (fui  dudum  reget  magno  ore  canebam. 

Dardanagut  Argolica  Pergama  raptd  wbomm  , 
Eheu  mi  dutce  wnans  iacea  Jtim  bella ,  tuiasfue , 
Et  refero  ad  nigros  carmina  moesta  rogos. 
Questa  telegia  fu  scrìtta  di  anni  33  ,  come  si  reàsk  più  sot- 
to y  onde  ia  quella  età  la  forata  Pòliftiano  la  tradnziooe. 
Anche  dalle  sue  ottave  si  deduoe  lo  stesso  :  egli  sospese  la 
tradusione  per  scrirer  quelle.  Vedi  st.  7. 
E  se  quassù  la  Fama  il  ver  rimbotnha 
Che  d'  Ecuba  la  figlia ,  o  sacro  Achille , 
Poiché  il  corpo  lasciasti  entrò  la  totnba 
7*  accenda  ancor  d' amorose /a%^ille  y 
Lascia  tacer  un^  pò*  tua  maggior  tromba 
Ch*  iofo  squillar  per  le  italiche  pill&  «e. 
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ziana  y  e  così  nacque  ia  celebre  Miscellanea  ,  in  cui 
non  solo  come  promotore,  ma  come  autore  ha 
qualche  piccola  parte  anche  Lorenzo  per  le  rifles- 
sioni opportune  che  talor  suggeriva  (49).  Il  merito 
di  queót'  opera ,  e  la  fama  che  dette  all'untore  non 
si  può  meglio  mostrare  che  colla  invidia  che  de-^ 
sto  nei  suoi  emoli^  Non  potendo  diminuirne  la  fa-* 
ma  presero  un  espediente  più  volte  rinnovato  dal- 
la gelosia  letteraria  y  spargendo  cioè  che  l'opera  non. 
gli  apparteneva*  Altri  pretese  che  le  sue  riflessioni 
fossero  tolte  dalla  Cornucopia  del  Perottì ,  non  an^ 
cor  nota  abbastanza ,  la  quale  poi  pubblicata  ha 
smentito  ogni  accusa.  Un  altro  dotto  uomo  ,  ma 
pieno  di  quella  gelosia  ,  e  incivile  arroganza,  che 
deturpava  tanto  il  carattere  dei  letterati  di  questa 
età,  Giorgio  Merula,  ch'era  al  servigio  dì  Lodovi* 
co  il  Moro ,  Governatore  o  piuttosto  Signore  di  Mi- 
lano ,  attaccò  la  Miscellanea ,  sostenendo  che  mol- 
te osservazioni  erano  false  altre  tolte  dalle  sue 
opere  :  non  osando  però  lar  guerra  in  scritto  ^  spar- 
gea  in  Milano  ,  e  nel  resto  d'Italia  queste  detrazio- 
ni ,  le  quali  trovano  in  ogni  temj^  dei  creduli  per 
una  mala  disposizione ,  che  disgraziatamente  cova 
nei  nascondigli  del  cuore  umano ,  per  cui  si  ama 
di  vedere  abbassato  chi  ci  sovrasta.  La  querela  di- 
veniva delicata ,  giacché  vi  s' interessavano  i  loro 
due  protettori  Lorenzo ,  e  Lodovico.  Poliziano , 
senza  far  uso  di  quelle  ingiurie  villane  con  cui  per 

(49)  Questa  testimoniansa ,  ch«  tanto  onora  e  Lorenzo 
il  Magnifico  •  il  Poliiiano ,  si  ha  da  lui  medesimo  nella 
Precisione  alJa  Miscellanea ,  in  quelle  parole  :  Quod  auxi-^ 
liarium  te ,  quodque  eonsiiiarium  haòuerunt. 


l3:i         BELLE  SCIENZE^  LETTERB  ED  AKTI 

lo  più  guerreggiavano  allora  i  letterati ,  scrisse  prò--' 
babilmente  col  consiglio  di  Lorenzo  una  giudizio* 
sa  lettera  a  Lodovico,  pregandolo  ad  usar  la  sua 
autorità  perchè  il  Merula  pubblicasse  le  accuse. 
Avendo  costui  ricusato  di  farlo,  la  lite  restò  deci- 
sa contro  di  lui  ;  ne  guari  andò  che  essendo  mor- 
to il  Merula  ,  s'indirizzò  Poliziano  nuovamente  al 
Duca  y  perchi  le  note  del  Merula  alla  sua  Miscel- 
lanea si  pubblicassero  ;  ed  ebbe  il  piacere  di  sentir 
che  nulla  contenevano  d'importante.  Due  uomini  di 
Stato  y  i  principali  d' Italia,  che  non  sdegnano  inte- 
ressarsi seriamente  in  una  disputa  letteraria  come  in 
un  affare  di  conto,  mostrano,  al  disopra  di  ogni  e- 
spressione ,  V  onore  che  si  faceva  alle  lettere.  Poli- 
ziano neir  interpretazione  e  correzione  dei  Glassici 
in  quell'età  ebh»e  pochi  pari.  In  quel  secolo  vi  era 
grand"*  uopo  di  siffatto  lavoro.  Gli  antichi  scrittori, 
passati  per  le  mani  di  tanti  ,  e  talora  %ooranti 
copisti ,  a vean  bisogno  di  esser  ridotti  alla  vera  le- 
zione. Egli  vi  si  occupò  felicemente ,  correggeva , 
e  interpretava  a  un  tempo.  La  correzione  di  Catullo 
fu  da  lui  fatta  di  anni  id,  quelle  di  Ovidio ,  di  Sve- 
tonio,  di  Stazio,  di  Plinio  il  giovine ,  di  Quintiliano, 
degli  scrittori  dell'istoria  Augusta ,  fanno  fede  dei- 
Fattività  ,  e  acutezza  del  suo  ingegno.  Niente  più 
prova  r  universalità  del  suo  sapere,  quanto  la  cor- 
rezione delle  Pandette.  Pareva  che  convenisse  sif- 
fatto lavoro  ad  un  consumato  legista.  Il  Poliziano 
col  codice  originale  alla  mano,  e  l'edizione  di  Ve- 
nezia del  1435,  confrontandole  insieme^  non  solo 
vi  fece  delle  correzioni,  ma  delle  riflessioni  assai 
ingegnose.  L'  esemplare  colle  note  marginali  di 
mano  del  Poliziano  già  smarrito,  e  poi  ritrovala). 
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Sta  fra  i  codici  della  Laureiìziana.  Né  questo  fu  il 
solo  benefizio  che  a  lui  dovesse  la  scienza  legale. 
Avea  egli  rinvenuto  il  primo,  e  fatto  conoscere  al 
pubblico  le  greche  Istituzioni  di  Teofilo,  che  di 
nuovo  smarrite ,  Viglio  Zuichemo  rinvenne  nella 
biblioteca  del  Cardinal  Bessarione ,  e  rese  pubbli- 
che (5o).  Della  sua  scienza  legale,  e  nelle  lettere^ 
e  nella  Miscellanea  si  scorgono  non  volgari  vestigj, 
i  quali  ci  fanno  sospirare  su  tutto  quello  che  si  è 
di  lui  perduto  in  siffatto  genere.  La  congiura  dei 
Pazzi  sacrilegamente  ordita  contro  i  suoi  protettori, 
gli  die  occasione  di  mostrare  il  talento  istorico  ; 
egli  la  descrisse  subito  dopo  il  fatto  all'età  di  anni 
a/^.  L'eleganza  ,  la  chiarezza  e  la  forza  con  cui  è 
lavorata ,  farebbe  supporre  una  più  avanzata  età , 
ina  la  natura  avea  più  soUecitameutedelsolitoma- 
turato  r  ingegno  del  Poliziano.  Fra  tante  descrizioni, 
che  si  hanno  di  quel  fatto  atroce,  non  cede  il  Poli- 
lìziano  che  al  gran  Segretario  Fiorentino  che  nella 
sua  istoria  Fha  si  maestrevolmente  disegnata.  Non 
era  probabilmente  permesso  al  primo  come  eccle- 
siastico di  svilupparne  i  principj ,  e  rimontare  fino 
al  soglio  pontificio,  come  ha  potuto  far  Macchia  vel- 
lo (5 1  ).  Ci  si  offre  per  tanto  quest'  uomo  coi  preg j 
di'  dotto  nelle  lingue  greca ,  latina ,  italiana ,  ebrai- 
ca ,  scrittore  nelle  tre  prime  superiore  ai  letterati 
del  secolo,  pieno  di  erudizione ,  di  gusto,  istorico, 
e  poeta*  Le  sue  poesìe  latine  non  cedono  ad  alcuno 

(5o)  MeokeiL  hist.  Vitae.  Ang.  Poi. 

(5i)  L'animosità  di  Michel  Brato contro  la  Famìglia  dei 
Medici  9  gìanse  a  fargli  riguardare  questo  pesco  d' Istoria 
di  Poliziano  come  molle,  puerile  e  indegno  di  si  grand 'no- 
ino.  Michael.  Brat.bis.  fior,  lib*  6. 
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«tnche  dei  posteriori  poeti  nella  felicità  della  fan  ta- 
rsia ^  la  quale  cerca  dapp^tutto  e  trova  delle  imma- 
giui  nuove  :  ne  sia  un  esempio  la  sublime  elegia  in 
morte  della  giovine  sposa  di  Sigismondo  della  Stufa 
Albiera  degli  Albizzi  estinta  nel  i5^  aono^  «crìtta 
da  Polisiano  all'età  di  19  anni^  anteposta  da  Sca- 
lìgero a  quella  di  Ovidio^  o  Albinovano  indirizzata 
a  Livia  (Ss).  Ivi  personifica  la  febbre  maligna  :  e 
i  sintomi  di  quel  malore  convertiti  in  attributi 
dello  spettro  formano  una  figura  orrìbile^  a  cui  in- 
dirizza il  poeta  la  più  patetica  preghiera  per  arre- 
starla. Ninn  poeta  del  suo  tempo  sa  adornare  con 
tanta  sublimità  d' imagini  la  verità:  isuoi  4  poe- 
metti eroici  da  lui  intitolati  «$eZ(^nesono  le  prove. 
Esse  forse  servirono  di  prolusioni  alle  spiegazioni 
dei  grandi  poeti.  Nella  prima  intitolata  Nutrìda, 
rende  grazie  alla  sua  gentile  nutrice^  la  Poesia:  la 
descrive  che  scende  dal  Cielo  per  ammansirei  rozzi 
uomini:  l'armonia  dei  versi  viene  dall' armonia 
dei  cieli  :  la  poesia  è  la  lingua  degli  Dei,  i  quali  an- 
che negli  oscuri  oracoli  hanno  parlato  invasi.  G)m- 
pariscono  poi  tu  ti  i  grandi  poeti,  e  Fautore  s'arre- 
sta un  istante  dubbioso  su  i  due  grandi  Epici,  greco^ 
e  latino  ;  e  non  sa  decidere  sul  loro  merito    (53). 


{Si)  Questa  età  dedocest  da  una  lettera  consolatoria  ,  di 
Mars.  Ficino  allo  sposo,  che  ha  la  data  del  i.  Agosto  i473* 
Il  Poliziano  era  nato  Tao.  i^S^i  rAIhiui  morì  dopolafesU 
di  S.  Giovanni,  e  la  poesia  del  Poliziano  non  poteva  ebiere 
scritta  dopo  quest'anno,  giacché  sarebbe  stata  iuoppcurtiuia. 
(53)  Dopo  che  ha  parlato  d' Omero  : 
Pnoximus  huic  autcm  s^el  (  ni  veneranda  senecCus 
Ohstùerit  )fortasse  prior  cani't  arma  virutnéjuc^ 
FìrgUius, 
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Seeoàendo  ai  tempi  più  bassi  non  ha  oUiato  Dante 
€  Petrarca  ,  e  nel  suo  secolo  senza  taccia  d'  adula- 
zione ,  poteva ,  come  ha  fatto ,  nominarvi  Loren<^ 
zo  uno  dei  migliori  poeti  dell'  età  ^  e  di  cui  con 
ingegnoso  tratto  lusinga  l'amor  proprio,  esprìmendo 
in  tanti  versi  latiiii  tanti  temi  di  poesie  italiane  di 
Lorenzo  (54)  •  Due  altre  selve  Manto  ed  Ambra 
son  consecrate  a  quei  due  sublimi  poeti.  Dopo  aver 
considerato  Omero  come  i^iratore  degli  altri  poe- 
ti,  e  che  pari  alla  magnete ,  la  quale  comunica  la 
sua  virtù  a  tutto  il  ferro  che  tocca ,  così  Omero  ac- 
cende l'estro  dei  minori  poeti,  narra  una  graziosa 
favola.  L'Oceano  invita  gU  Dei  a  un  gran  banchetto. 
Vi  comparisce  Teti,  ma  dolente  per  la  morte  del 
figlio,  di  cui  non  pud  darsi  pace.  Giove  la  consola 
dicendole ,  che  nascerà  un  poeta  il  più  grande,  che 
canterà  le  gesta  di  suo  figlio,  la  di  cui  fama  anderà 
jsempre  crescendo  per  i  di  lui  versi.  Indi  è  descritta 
la  nascita  di  Omero  in  Smirne  :  ai  suoi  vagiti  si 
placa  il  mare  :  le  Ninfe  lo  accolgono  firalle  braccia: 
al  primo  articolar  delle  sue  voci,  le  fiere, graugelli^ 
le  piante  si  muovono  incantate,  con  mille  altre 
gentili  imagini;  e  questo  poemetto  pare  scritto  nella 
villa  di  Gaiano,  come  il  Busticus  in  quella  di  Fie- 
sole. Alcuno  ha  pensato  che  nella  latina  eleganza 
ceda  il  Poliziano  al  Fontano,  al  Sanazzaro,  e  ad  altri 
posteriori  poeti  ;  ciò  può  essere  se  si  tratti  special- 
mente di  Virgiliana  eleganza,  ma  nell'invenzione, 
e  nelle imagini  è  per  lo  più  superiore.  Intento  ilPo- 

(54)  Vedi  Rotcoe ,  Tita  di  Lorenso  cap.  5  oot  92  e  98 , 
nelle  qaaii  queir  autore  ha  notati  i  terti  che  alladono  a 
quei  temi. 
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liziano  alla  corresioiie di  tanti  Codici,  coafreCto  a 
maneggiare  una  latinità  cosi  varia,  non  ha  po- 
tuto sempre  come  quelli  limitarsi  a  Virgilio  \  ma 
forse  il  suo  stile  è  perciò  più  originale:  mentre  i  poemi 
diquellipaioDo  talora  centoni  del  loro  modello  (55). 
Lorenzo  dei  Medici  non  potea  sceglier  pei  suoi  fig^ii 
un  precettore  più  capace.  Bencltè  ancor  teneri  volle 
che  ascoltassero  quest'  uomo ,  e  che  la  loro  mente 
neir aprirsi  alla  ragione  incontrasse  la  vera  Juce 
della  verità ,  e  del  gusto.  Onori ,  e  ricchezze  uoa 
potevano  mancare  a  Poliziano,  con  sifiàtti  protet- 
tori; ed  ebbe  in  questo  genere  ciocch'ei    poteva 
bramare.  Creato  cittadino  fiorentino ,  (u  Priore  se- 
colare della  Collegiata  di  S.  Paolo,  Canonico  della 

(55)  I  primi  Napoletani  letterati  di  questo  tempore  spe- 
cialmente Fontano ,  e  Sanazzaro.  Come  si  deduce  da  delle 
invettive  y  specialmente  di  quest'  ultimo ,  Contro  i'  oscena 
interpretazione  fatta  dai  Poliziano  ai  Passere  di  Catollo  y 
come  falsa  e  indecente^  suppone  Roscoe  nella  vita  di  Leone 
X.  f  che  ciò  procedesse  dall'intimità  che  avevano  con  Sca- 
la, e  Marullo  ,  nemici  del  Poliziano.  Non  so  se  la  conget- 
tura  sia  vera  ;  questi  sprezzò,  come  soleva,  le  loro  morda- 
cita.  Ma  per  V  indecenza ,  mordacità  e  profanazione  delle 
cerimonie  religiose,  non  vie  pezzo  che  possa  eguagliarsi  al 
Dialogo  di  Fontano,  intitolato  Charoìu  Figura  che  iilVoc- 
chiero  di  Stige  riceva  nella  barca  i  passeggeri,  e  interroghi 
uno  dopo  r  altro  quelli  che  sono  ecclesiastici.  Vede  uno 
molto  pingue,  e  gU  dice;  at  tu  tam  nitida  cuLCy  atque  ana-» 
trino  gressu  4fuem profiterisl  Episcopum.  In  seguito  incon- 
triamo un  capo  di  opera  di  profanazione  ,  e  di  oscenità  in 
un  prete  eh  e  ha  sedotta  uoa  semplice  ragazza,  sotto  il  manto 
di  religione  ,  che  persuade  a  dedicare  la  verginità  alla  sua 
chiesa  ;  ei  ne  prende  possesso,  contralTacendo  le  venerabili 
cerimonie  delia  Chiesa,  fino  a  comporre  un  lubrico  ed  em- 
pio Oremus.  Il  rispetto  per  la  Religione,  e  per  la  decenza  i 
non  ci  permette  di  riferirlo. 
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Cattedrale  ^  uno  degli  Ambasciatori  dei  Fiorentini 
ad  Innocenzio  YIIL  da  lui  generosamente  premiato 
per  la  traduzione  di  Erodiano.  Se  la  vita  non  gli 
mancava  ;  né  la  fortuna  ai  Medici^  probabilmente 
sarebbe  stato  anche  Cardinale  (56).  Egli  ebbe  la 
disgrazia  di  veder  morire  immaturamente  il  gran 
protettore  delle  lettere  Lorenzo^  e  di  morir  due 
anni  dopo  egli  stesso  nella  fresca  età  di  anni  4o; 
forse  più  felice ,  perchè  non  fu  spettatore  della 
luttuosa  catastrofe  della  Famiglia  Medicea^  che 
indi  a  pochi  giorni  avvenne.  Non  ci  tratterremo  a  con* 
fatare  tante  calunnie  sui  suoi  costumi ,  e  religione^ 
sparse  dai  suoi  nemici ,  e  dalla  screditata  penna  del 
romanzesco  VariUas.  11  Menkenio  ed  altri  lo  hanno 
difeso  abbastanza.  Ogni  uomo  grande  ebbe  sempre 
dei  detrattori.  L'invidia  è  compagna  indivisibile 
del  merito ,  e  quanto  sono  più  alte  ^  e  rabbiose  le 
sue  voci;  tanto  è  maggiore  la  luce  del  merito  che 
la  tormenta.  Per  addormentarla ,  ó  placarla ,  è  ne« 
cessaria  una  pazienza ,  e  una  modestia ,  di  cui  non 
sono  gran  fatto  armati  gli  uomini  di  lettere  ^  i  quali 
coir  autorità  di  Fiacco  si  credono  lecita  un  poco  dì 
superbia  (57)  conveniente  al  loro  merito.  Fa  d'uopo 
perdonar  qualcosa  agli  uomini  sommi  in  grazia 
delle  sublimi  produzioni  ^  delle  quali  saremmo 
privi;  se  la  natura  non  avesse  loro  data  una  imma- 
ginazione viva  ;  e  perciò  una  sensibilità  straordina- 
ria ^  onde  hanno  origine  delle  irregolarità  nelle 
azioni  morali;  a  cui  non  son  soggetti  gli  uomini 
mediocri;  come  abbiam  altrove  notato.  Quello  di 

(56)  Meha8;praef.  ad  Àmbr.  Gamald.  Fabbr.  Yitae  Laar. 
note. 

(57)  Quaesitam  mentis  sume  superbiam. 
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cui  male  si  può  scusar  Pc^ziano  è  di  aver  dato 
tanto  motivo  di  dolersi  alla  sposa  del  suo  bene&l^ 
tore^  Clarice  degli  Orsini ,  da  pregare  il  marito  che 
lo  allontanasse  da  casa  (58).  Il  discreto^  e  generoso 
Lorenzo^  che  non  potea  niegare  alla  moglie  tale 
sodisfazione ,  concesse  a  Poliziano  Tabitazione  nella 
sua  magnifica  villa  di  Fiesole.  PeidifeCti  di  que- 
st'  uomo  conviene  essere  indulgente ,  come  per  tutti 
gli  uomini^  applicando  sovente ,  e  a  proposito  ^oel 
Verso  di  un  gran  Poeta  moderno 
-    Helas!  tous  les  mortels  ont  besoin  d'indulgtnce. 
Si  è  detto  che  l' occupazione  degli  uomini  dotti  di 
quest'epoca  fu  specialmente  la  greca,  e  latina 
erudizione ,  le  interpetrazioni  dei  Classici  di  ambe 
le  lingue,  e  ciocché  comunemente  chiamasi  filolo- 
gia. I  più  grandi  ingegni  A  applicarono  utilmente 
a  pochi  altri  oggetti  ;  e  Poliziano  si  può  dire  che 
coronasse  il  secolo,  portando  questo  studio  alla 
maggior  perfezione.  È  vero  che  ai  nostri  tempi , 
nei  quali  son  tanto  variati  gli  oggetti  delli  studj , 
che  le  mattematiche,  e  la  ricerca  dei  naturali  ef- 
fetti occupano  specialmente  gli  uomini ,  non  si  dà 
il  giusto  valore  a  quelle  cognizioni ,  né  si  apprez- 
zano le  lunghe  vigilie,  le  tediose  fatiche  di  coìovoy 
che  ci  hanno  resi  facili  gli  spinosi  sentieri,  e  si 
sono  per  dir   cosi  sacrificati  alla  pazienza  delle 
interpetrazipnì ,  alla  compilazione  dei  lessici  (Sq), 

(58)  Vedasi  la  lettera  di  Clarice  a  Lorenzo:  Fabbr.  TÌta 
Laur.  io  Dot.  Per  la  vita  e  scritti  di  PolisianQ,  si  pos- 
sono consultare  Meokenio  ,  hist  vitae  Ange!.  Poi.  il  pri- 
mo,  ìndi  yarj  scritt.  fioreiit.  e  infine  Tirabos.  Istor.  della 
iett.  Ital. 

(59)  Lord  Bjlingbroke  racconta  che  vi  era  ima  persona, 
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delle  grammatiche  ec.  Se  ne  godono  i  frutti,  senza 
esser  molto  grati  ai  benefattori;  ma  trasportiamoci 
per  un  momento  ai  primi  tempi ,  nei  quali  mani- 
cavano tanti  aiuti  per  intendere  i  Glassici^  si  vedrà 
qual  enorme  fatica  è  stata  fatta  dai  nostri  antenati. 
Si  scorgerà  la  necessità  dì  una  este^ssima  lettura 
ed  erudizione^  per  interpetrare  uno  scrittore  con 
un  altro ^  talora  un  poeta  con  un  oratore^  un  ora- 
tore con  un  comico,  e  da  un  libro  negletto,  da 
una  medaglia  ,  da  una  iscrizione  estrar  notizie 
atte  a  rischiarare  un  istorico ,  o  un  poeta:  e  pas- 
sando a  traverso  i  più  spinosi  sentieri ,  porre  i 
Glassici  nella  chiarezza  in  cui  sono,  e  farceli 
leggere  senza  che  ci  costino  fatica .  Or  la  maj^ 
gior  parte  di  tal  lavoro  è  stato  fatto  appunto 
in  quest'epoca,  o  almeno  preparati  i  più  impor- 
tanti materiati  per  compirlo.  La  scoperta  di  tanti 
codici  portò  i  letterati  quasi  necessariamente  a 
quello  studio,  che  divenne  di  moda;  e  perg^  gre- 
ca^ e  latina  tingua  si  scordarono  la  propria  che 
restò  intieramente  negktta. 

Si  è  veduto  qual  rapido  volo  avea  preso  nello 
scorso  secolo  la  lingua  itatiana  e  in  versi ,  e  in  pro- 
sa sulla  penna  dei  tre  grandi  fiorentini  Dante,  Pe- 
trarca, Boccaccio.  Non  può  negarsi  che  per  la 
causa  indicata  ella  non  si  arrestasse  improvvisa- 
mente ,  e  non  restasse  per  una  gran  parte  del  se- 
colo in  una  specie  di  letargo.  Se  si  riguarda  la  poe- 
sia ,  fino  dopo  la*  metà  di  esso,  appena  vi  fu  alcuno 
scrittore ,  che  meriti  di  esser  nominato  in  tutta  TI- 

che  ogni  Tolta  che  entraya  in  chiesa ,  riDgraxiara  Dio  ohe 
vi  fossero  stati  si  pazienti  eruditi. 
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talia;  lo  stile  dei  pochi  fu  roz£o,.  e  scorretto^  e  i 
pensieri  falsi ,  e  ricercati  :  erano  gemme  false  inca- 
strate in  rozzi  metalli  grossolanamente  lavorati. 
Giusto  dei  Conti  di  Yalmontone  è  forse  il  solo  che  si 
allontanò  da  questa  maniera  nel  suo  Canzoniere  amo- 
roso inlitoìaiìoìSL  Bella  Mano.  Imitatore  del  Petrarca 
ha  scritto  con  naturalezza  di  pensieri  rivestiti  dalle 
frasi  del  suo  modello;  abbiamo  l'epoca  della  sua  mor- 
te nel  i45n^onde  appartiene  in  parte  ali  epoca  pas- 
sata^ in  cui  lo  studio^  e  l'ammirazione  per  quel  graa 
poeta  non  avean  ceduto  a  nuovi  oggetti. 

Or  per  quello  che  appari  iene  alla  Toscana  co- 
minceremo da  nominare  alcuni  che  ebbero  più 
fama  che  merito.  Un  poeta  di  Arezzo  ,  detto  Nic- 
colò Cieco  ^acquistossi  grandissima  celebrità.  Non 
abbiamo  di  lui  precise  notizie,  se  non  che  egli  era 
cieco,  e  viveva  ai  tempi  di  Eugenio  lY.  e  di  Ibr- 
tino  y.  Sappiamo  dal  Fontano  (60),  come  special- 
mente^in  Firenze,  nei  giorni  di  festa  cantava  in 
pubblico  degli  storici  avvenimenti  o  sacri ,  o  pro- 
fani, correndo  ad  ascoltarlo  grandissima  folla  di 
popolo,  in  cui  eccitava  la  più  alta  ammirazione. 
Non  è  noto  se  cantasse  all' improvviso  :  probabil- 
mente avea  meditato  avanti  i  suoi  temi ,  ma  Vef- 
fetto  deir  ammirazione  era  lo  stesso  su  gente  che 
ascoltava  i  di  lui  versi  di  passaggio,  e  che  il  freddo 
criterio  non  poteva  posatamente  esaminare,  il  can- 
to è  un  gran  lenocinio  ai  versi  :  il  Petrarca  stesso 
solea  talora  cantare  i  suoi  sul  liuto  (61).  L'armonia 
con  un  soave  incanto  fa  passare  al  cuore ,  e  applau- 

(60)  Il  passo  del  Fontano  è  citato  dal  Tiraboscbi,  Stor. 
della  lett.  it.  tom.  6. 
(6[)  Quod  quidejn  genus,  primus  apud  nastrar  Flranci»^ 
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dire  anche  i  mediocri.  Le  lodi  superlative  eh'  eran 
date  al  cieco  Aretino  y  non  corrispondono  a  aue 
firammenti  che  di  lui'ci  restano  (62)^  dai  quali  però 
sarebbe  un'  ingiustizia  il  giudicarlo  ^  potendo  avve- 
nire che  sieno  dei  suoi  infimi  versi.  La  cecità  non 
ha  mai  nociuto  al  talento  poetico^  anzi  può  forse 
aiutare  la  forza  dell'immaginazione ,  raccogliendola 
meglio  con  privarla  delle  distrazioni  ;  e  per  trala- 
sciar molti  esempi  di  grandi  poeti  ciechi^  comin- 
ciando da  Omero ^  egli  è  certo  ch^  Milton  lavorò  il 
suo  gran  poema  per  la  maggior  parte  nel  tempo  del- 
la sua  cecità. 

Un  altro  cieco  ^  le  date  della  di  cui  nascita ,  e 
morte ,  benché  non  sieno  state  fissate ,  è  però  noto 
che  visse  dopo  la  metà  del  secolo  XY.  Aurelio 
Brandolini ,  di  nobile  famiglia  fiorentina  >  ebbe  si 
gran  fama^  che  non  possiamo  dispensarci  di  farne 
onorevole  menzione.  £  chi  in  verità  non  ammire- 
rebbe un  uomo ,  che  cieco  presso  che  dalla  nascita^ 
fu  poeta  y  oratore  ^  filosofo^  e  insigne  letterato?  La 
sua  fama  lo  fece  invitare  in  Polonia  dal  Re  Mattia^ 
di  cui  poi  recitò  Torazion  funebre.  Per  tutta  l'Italia 
canto  improvisamente  i  temi  propostigli  al  suono 
della  sua  cetra  in  assemblee  le  più  rispettabili ,  e 
specialmente  in  Roma  davanti  a  Sisto  IV.  Vesti 
poi  r  abito  religioso  di  S.  Agostino  ^  e  f u  celebre 
predicatore.  Dalle  altre  lodi  che  gli  dà  un  uomo 
di  gusto ^  e  di  sapere^  Matteo  Bosso,  anche  defal- 
cando qualche  cosa ,  si  deduce  che  costui  avea  ri- 
cevuto dalla  natura  uno  straordinario  talento ,  se 

scus  Petrégrca  instituisse  dicitur,  qui  edita  carmina  ca^ 
neret  ad  leutum,  Paul.  Cortes,  de  Cardinal,  lib.  3  p.  74* 
(62)  Crescim.  tom.  3  p.  162.  Lami,  Catal.  Rice.  p.  295. 
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privo  della  vista  potè  giungere  a  tanto.  Frm  molte 
sue  opere  adesso  obliate^  quella  de  Ratione  xcrì- 
bendi  indica  la  chiarezza  deir  idee  di  quest'uomo  ; 
e  r  ordine  lucido  con  cui  le  avea  nella  mente  di- 
sposte«  Matteo  Bosso  dice  che  ascoltando  nelle  pre- 
diche i  di  lui  ragionamenti  filosofici ,  gli  pareva  di 
udire  non  già  i  moderni  più  celebri  comentatori  di 
Platone,  e  di  Aristotele,  ma  quei  filosofi  medesi- 
mi. Chi  sa  ?  forse  la  cecità  istessa  non  gli  coacedeo- 
do  di  ravvolgersi  Aicilmente  tra  V  elaborate  inezie 
dei  comentatori,  gV  impedi  di  bevere  tanti  errori  , 
e  tante  vane  parole ,  e  lasciato  a  se  slesso  neWe 
lunghe  meditazioni  in  cui  la  cecità  V  obbligava  a 
trattenersi ,  seguendo  la  logica ,  e  la  filosofia  della 
natura  ^  che  non  inganna  quando  è  drittamente 
interrogata^  potè  ragionar  meglio  di  molti ^  non 
avendo  la  ragione  guastata  dalla  arte  sofistica  (63). 
Un'  altro  improvvisatore  ebbe  egual  &ma ,  la* 
sciando  anche  qualche  monumento  della  sua  Musa. 
La  famiglia  aretina  degli  Accolti  diede  in  quest' 
epoca  molti  uomini  assai  distinti.  Abbiamo  già  par- 
lato di  Francesco  il  legista  ,  di  Benedetto  ristori* 
co  :  figlio  di  questo  fu  Bernardo  il  poeta .  Il  suo 
merito  creduto  singt)lare ,  gli  fé  dare  il  nome  di 
Unico  y  e  cosi  fu  comunemente   chiamato  anche 
dall'Ariosto, 

Il  gran  lume  é^retin  V  unico  Accolti. 
Pare  che  egli  recitasse ,  ed  anche  improvvisasse 
nelle  pubbliche  adunanze  :  si  riguardava  come  ima 
festa ,  quando  ciò  avveniva ,  e  si  faceva  con  magni- 
fico apparato  e  grande  espettazione  .  Appunto  >  co- 

(63)  Mazsach.  acritt.  ital. 
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jne  nei  tempi  degli  antichi  Romani  y  quando  Sta* 
zio  ave^a  intimato  il  giorno  in  cui  reciterebbe  un 
pezzo  della  Tebaide ,  vi  correva  il  popolo  in  fol- 
la (64)  9  coai  avveniva  ali*  Aretino  .Né  il  solo  po« 
polo^  ma  gli  uomini  più  dotti,  come  il  Cortese  e  il 
Sembo  lo  ammirarono  spesso  nel  dire  air  improv- 
viso .  Visse  molto  alla  Certe  di  Urbino ,  che  emù-*, 
la  deUa  Casa  Medici  y  era  il  soggiorno  della  dottri-* 
na  y  e*  deir  el^nza .  In  fatti  troviamo  V  Unico  tra 
gr  interlocutori  del  Cortigiano  del  Castiglione  y  la 
scena  del  quale  è  in  Urbino  sotto  gli  occhi  della 
Duchessa  y  e  della  Sig.  Emilia  Pia  .  Tutti  si  accor- 
dano a  dire  che  T  Aretino  era  perdutamente  inna- 
morato della  Duchessa  (65)  da  lui  descritta ,  pro- 
babilmente in  un  sonetto  y  che  nella  perfetta  Poe- 
sia del  Muratori  non  scomparisce  accanto  ai  più 
belli  (G6).  Se  la  Duchessa  facesse  alle  importunità 
amorose  dell'  Unico  quella  scherzevole  risposta  che 
narra  Gandolfo  Porrino  ^  o  se  sia  una  di  lui  inven- 


(64)  Curritur  ad  voeem  jucundam  et  Carmen  amicae 
Theòaidos  laeiam  quumfecU  Staiiut  urbetn 
Promiùtque  diem  •  Javen.  sat.  7. 

(65)  Tra  molte  altre  testimonìaoaey  il  Bembo  al  Cardi- 
nal Bibbiena  .*  La  Duchessa  e  la  Sig.  Emilia  Pia  s^fio  cor-* 
ieggiate  dal  Sig.  Unico;  ed  esso  è  più  caldo  nell'  ardore 
amico  suo  j  che  dice  essere  ardore  di  tre  lustri  e  mezzo  y  e 
più  che  mai  spera  ora  di  wnire  a  prò  dei  suoi  desìi,  es- 
sendo stato  richiesto  dalla  Sig.  Duchessa  di  dire  all'  im^» 
provsfiso ,  nel  quale  si  fida  muovere  quel  cor  di  pietra.  Di- 
ràfra  due  o  ire  di  ;  detto  che  abòia  9e  ne  darò  a^i^ 
so  :  ben  vorrei  che  ci  potesse  essere  che  san  certo  dirà  ce- 
cellentemente . 

(66)  Comincia  , 
Di  fiammeggia  nte  porpora  vestita  ee. 
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EÌone  non  è  facile  a  dirsi  (G7) .  Di  queaU  famiglia 
fertilissima  in  letterali ,  giova  il  rammentare  Bcùf  « 
detto  ^nipote  di  Bernardo,  benché  non  scrittore  ita- 
liano  ;  ma  la  singolarità  di  vedere  un  gruppo  di  let- 
terati escir  dalla  stessa  famiglia  farà  le  nostre  scuse. 
Nato  nel  i497>niorto  nel  i549  9  ebbe  gran  fama  di 
letterato  e  di  poeta  :  poco  di  lui  ci  resta ,  ma  i  testi- 
moni del  suo  merito  son  assai,  autorevoli.  Paolo  Ma- 
nuzio ,  il  Sodoleto  y  il  Moka  y  e  sopra  ogni  altro  il 


(67)  Ascoltiamo  lai  stesso 

E  in  simil  casi  sol  donò  V  alloro 
A  ^ueir  antica  Duchessa  d' Urbino , 
Vostra  parente ,  che  vale  un  tesoro . 

Stava  in  sua  Corte  l'  unico  Aretino, 
E  dette  e  scritte  avea  mirabil  cose 
Di  quel  bel  volto  angelico  e  divino  : 

Onde  l'interne  sue  voglie  amorose 

Un  dìf  mirando  in  quei  bei  lumi  santi. 
Quasi  piangendo  y  in  questa  guisa  e^wx  : 

Alma  mia  Diva ,  in  amar  voi  di  quanti 
Mai/uro  avanzo  tutti  y  e  assai  m' è  dreto 
Lancillotto  ,  Tristano ,  e  gli  altri  Erranti; 

Onde  vi  chirggio  9  e  fla  tra  noi  secreto  , 
Quella  grazia  d*  Amor.y  senza  la  quale 
Nessun  piacer  compitamente  è  lieto . 

Rispose  quella  saggia  Alma  Reale , 
Che  non  era  di  quelle  santerelle , 
Che  più  che  i  fatti  han  le  parole  a  male  \ 

Sapete  y  che  alle  donne  poverelle 
Comanda  ogni  marito  0  buono  f  o  rio , 
E  che  ilei  suo  voler  fa  legge  a  quelle; 

Ditene  una  parola  al  Duca  mio  ; 
S' egli  se. ne  contenta  j  come  spero  p 
Adempito  sarà  vostro  desio  • 

Rimase  spennacchiato  il  Cavaliere  ee. 
Gandolfo  Porr.  Rime  .. 
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Vida  ;  giudice  forse  allora  il  più  capace  di  latini 
versi ,  che  nel  codice  manoscritto  della  poetica  (68)^ 
allora  indirizzato  al  Cardinale  Dovizi ,  fa  un  gran- 
de elogio  del  giovine  Accolti  nei  seguenti  versi  : 
....  Tecum  uadentem  passibus  aequis 

Jccoltumjui^enem  aspici am ,  quemsaepe  maligno 
Sudantem  clivo  dulci  miserantur  amore 
Pierides  fessumque  sinu  super  ardua  tollunt 
Parnassi  jugaj  saepe  antro  sUnsque  recondunt 
Secretis  puerum  egregium  placitoque  fruuniur 
Amplexu  et  dulci  pia  libant  oscula  cura^ 
Dum  legit  irUacta  lauri  de  fronde  coronam 
fnsignem  patruique  audet  se  tollere  supra 
Diifinas  laudes  famaeque  aspirai  auorum. 
Fu  Arcivescovo  di  Ravenna,  Segretario  di  Cle^ 
niente  VII.,  e  poi  Girdinale,  e  Legato  nella  Mar- 
ca d' Ancona .  Incorse  poi  in  una  disgrazia  non  ben 
nota  sotto  Paolo  III.   Fu  chiuso  in  Castel  S.  Ange- 
lo y  e  sottoposto  a  severo  processo,  si  liberò  col  de^ 
naro ,  ma  la  brevità  della  sua  vita  può  farei  con- 
getturare y  che  le  amarezze  ne  avevano  accelerato 
il  fine  (69) .  Ma  quei  poeti ,  eccetto  Bernardo  Ac- 
colti ,  che  ha  lasciato  qualche  traccia  del  suo  inge- 
gno ,  ebbero  la  sorte  degl'  improvvisatori  lodati 
con  entusiasmo  mentre  vissero ,  quasi  obliati  dopo 
la  morte ,  la  fama  grande  dei  quali. 
......  egual  vestigio  lassa 

Chejumo  in  aere  ed  in  acqua  la  spuma  (70). 
Conviene ,  per  apprezzar  lo  stato  della  poesia  in 

(68)  Vedasi  il  Tiraboschi,  ove  parla  del  MS.  della  Poe- 
tica del  Vida  tom.  7. 

(69)  Mazzocch.  Scrit.  ìt.  tom.  i.  p.  i.  Tirab.  toni.  7. 

(70)  Dante.  10 
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qiiest'  epoca  j  ricorrere  a  quelli  che  hanno  lasciate 
delle  produzioni  y  le  quali  però  non  furono  in  gran 
pregio .  Se  mancarono  di  bontà  y  non  mancaorono 
di  numero  alla  Toscana  y  e  in  specie  a  Firenze  i 
poeti .  Un  barbiere  y  Domenico  di  Nanni ,  più  noto 
col  soprannome  di  Burchiello  ^  fu  se  non  il  primo 
autore  (71)^  celebrato  almeno  come  il  padre  di  una 
stravagante  maniera  di  poetare  ridicola^  p^  lo  più 
inintelligibile  y  mezzo  satirica  y  scritta  per  lo  più 
con  quel  che  chiamasi  gergo  y  e  in  cui  di  rado  si 
trova  un  verso  che  meriti  di  esser  letto .  Eppure 
costui  ha  non  solo  trovato  degli  oziosi  comeulatori , 
che  hanno  pwduto  il  tempo  nel  cercare  il  senso 
delle  storte  y  ed  oscure  imagini  y  ma  è  stato  padre 
di  una  ridicola  figliolanza  ,  clie  lo  voUe  imitare  ; 
tanto  è  vero^  che  il  nuovo ,  benché  stravagante, 
trova  dei  seguaci.  La  celebrità  eh**  egli  si  acquistò  y 
e  V  edizioni  che  si  son  ùktte  delle  sue  poesie  y  mo- 
strano quanti  amino  di  leggere  delle  oscurità  per 
mera  curiosità  y  come  si  è  curiosi  delle  risposte  de- 
gli Oracoli  y  e  delle  ridicole  profezie  di  Brandanoi 
o  Nostradamus  y  anche  essendo  persuasi  della  loro 
impostura  .  Il  Doni  fra  gli  altri  vi  ha  fatto  dei  co- 
menti  più  oscuri  del  testo .  Lasciamo  dormire  l'ori* 
ginale^  gV  imitatori  y  i  commentatori  nell'oblio  iu 
cui  sono  alla  fine  meritamente  caduti (7 2).Gon  que- 
sti lasceremo  alla  stessa  sorte  altri  y  frai  quali  Fran- 
cesco Gei  y  Bernardo  Bellincioni  fiorentini  ec.  ad 

(71)  Si  fa  l'inrenzioDe  rimoutarc  sino  a  Franco  Sacchet* 
ti  f  e  forse  al  Petrarca .  Crescimb.  ist.  delia  Tolgar  poes. 
lib.  I. 

(72)  ÀDcbe  in  quei  tempi  non  mancarono  persone  di 
gusto,  cbe  giudicarono  i  versi  del  Burchiello  per  quel  che 
valevano ,  come  si  scorge  deli'  epigramma  del  Laodino  : 
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onta  della  fama  eh -ebbero  ai  loro  tempi;  onde  per 
trovare  ia  Italia  ^  e  in  Toscana  qualche  cosa  che 
meriti  V  attenzione  del  lettore  ,  convien  ricorrere 
al  tempio  delle  Muse ,  cioè  alla  Casa  dei  Medici . 
Nacque  in  essa  un  pensiero  che  poterà  dare  dei  glo- 
riosi  stimoli  alle  Muse  italiane  •  Parve  agl'ingegno* 
si  uomini  che  frequentavano  quella  Gisa  di  risve*» 
glìar  r  emulazione  dei  poeti  col  proporre  un  tema> 
ed  un  premio  al  componimentogiudicato  il  migliore. 
Il  tema  fu  X  amicizia,  il  premio  una  corona 
di  argento  >  che  imitava  le  foglie  dì  lauro.  Questa 
idea  si  attribuisce  a  Piero  dei  Medici ,  consigliato 
special  mente  da  Leon  Battista  Alberti.  La  recita 
si  'fece  in  S.  Maria  del  Fiore  nobilmente  apparata  , 
ove  i  fiorentini  Magistrati^  T  Arcivescovo ,  e  gli  U- 
fiziali  dello  Studio  j  TAmbasciator  di  Venezia^  mol- 
tissimi Prelati ,  ed  infinito  popolo  concorse;  circo- 
stanze importanti  per  dare  maggior  solennità  alla 
funzione^  e  sollevar  la  fantasia  dei  poeti  (7 3).  Ma 
r  inezia^  e  la  mala  fede  dei  Segretarj  del  Papa^  che 
per  onore  erano  stati  scelti  giudici  ^  rese  vano  que- 
sto bel  tentativo.  Col  pretesto  d'egualianza  di  me- 
rito fu  da  essi  dato  il  premio  alla  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore ,  ciocché  disgustò  i  candidati ,  e  la 
città  tutta.  Si  può  aggiungere  ,  che  se  questo  nobil 
pensiero  fosse  stato  drittamente  eseguito  e  continua* 
to  per  molti  anni ,  il  glorioso  stimolo  avrebbe  fatto 
assai  progredire  le  toscane  Muse.  A  una  simile  emù- 

Plurima  mitto  libi  tonsorh  carmina  Buhchi 
Haec  Uge  :  sed  quid  ium  legeris  inde  ?  NifUl^ 

BaDdini ,  tpec.  lib.  flor.  tom.  4*  Ivi  è  oitata  aoa  folla  d' imi-» 

latori . 

(73)  Lami^  Catal.  della  Riccardiana.*  vi  ai  naminaDo  i 
poeti  che  recitarono. 
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lasbne  deve  TEuropa  lo  scoprimento  d'inUreataiiti 
fisiche  e  mattematiche  verità ,  e  la  Francia  dei  ca- 
pi di  opera  di  eloquenza  e  di  poesia.   Nella  stessa 
Gasa  Medicea ,  anche  in  mezzo  al  gusto  domiDanle 
delie  greche ,  e  latine  lettere ,  cominciò  a  rifiorire 
il  vero  gusto  dell'  italiana  poesìa ,  specialinenle  do- 
po la  metà  del  secolo.  Abbiamo  nominato  di  pas- 
saggio le  O  tta  ve  di  Poliodano  ;  si  può  repetere  die 
questo  poemetto  benché  scritto  dall'  autore  ia  assai 
giovine  età  ,  cioè  dopo  i  i4  ovvero  i5  anni  (y4)f  ^ 
la  gioia  più  nitida  che  il  Paraaso  italiano  possa 
mostrare  in  tutto  quel  secolo.  Le  imag>m  ne  sono 
belle  e  nuove ^  V  espressioni  correttamente  poetiche 
lo  stile  fiicile  e  sonoro  a  segno ,  che  pare  piuttosto 
di  un  poeta  esercitato ,  che  di  un  giovinetto  occupa- 
to in  tutt'  altro  che  nell'  italiana  poesìa.  È  va'oche 
la  fiintasia  lussureggia  di  soverchio  ^  come  avvieoe 
nei  giovanile  dopo  che  ha  proposto  il  tema  che  vuol 
cantare ,  cioè: 

Le  gloriose  pompe  j  e  i  fieri  ludi 
Della  Città  che  il  freno  allenta  ,  e  stringe 
Ai  magnanimi  Toschi,  e  i  regni  crudi 
Di  quella  Dea  che  il  terzo  del  dipinge  ^  ^ 
E  i  premj  degni  agli  (morati  studj  ec 
si  scorda  intieramente  del  tema  dei  due  primi  ver- 
si^ e  non  si  occupa  che  di  amori  nel  primo  e  nel 
seguente  canto  ^  ove  si  scorge^  che   il  poemetto  è 
lungi  da  esser  terminato  .  Probabilmente  ne  aveai 
fatto  il  disegno  regolare  ^  che  dovea  aver  luogo  in 
più  canti^  e  le  parti  ne  sarebbero  state  ben  connes- 
se ,  specialmente  maturandosi  coir  eia  il  giudizio. 

(74)  V.  TìraboscLi ,  e  Monsig.  Fabbr.  Elogio  del  Poli- 
ziano ;  ed.  di  Parma  in  8.  * 


Mceio  QUA&to  149 

Non  si  possono  pertanto  considerar  queste  ottave  , 
che  come  un  frammento  imperfetto  ;  frammento 
però  su  coi  si  osserva  che  hanno  studiato  i  due 
grandi  Epici  italiani  Ariosto^  e  Tasso ,  quanto  Mi- 
cheF Angiolo  sul  torso  di  Belvedere  (^5).  Il  Boccac» 
ciò  avea  creata  T ottava^  e  se  n'era  servito  anche 
pel  genere  a  cui  i  grandi  poeti  V  hanno  destinata 
unanimemente^  per  la  poesia  narrativa:  ma  la  per- 
fezione a  cui  la  condusse  Poliziano  è  grande^  e  vi 
è  più  distanza  dalle  ottave  del  Boccaccio  a  quelle 
del  Poliziano ,  che  da  queste  a  quelle  del  Furioso 
e  della  Gerusalemme.  Poliziano  poteva  pertanto 
esser  uno  dei  più  grandi  poeti  italiani  ^  se  lo  spirito 
del  suo  secolo,  e  le  circostanze  in  cui  trovossi  non 
lo  avessero  spinto  ad  altri  studj.  A  Poliziano  può 
unirsi  Girolamo  Benivieni,  ed  essi  si  riguarderan- 
no a  buon  dritto  i  restauratori  del  PàrnafK)  italia« 
no.  Nato  due  anni  prima  del  Poliziano ,  la  sua  lun- 
ghissima vita,  che  giunse  a  90  anni,  gli  die  tutto 
Tagio  per  gli  studj.  Si  vede  dalle  sue  poesie  la  per- 
fezione j  che  andava  ogni  di  acquistando  lo  stile  : 
il  soggetto  di  quelle  è  per  lo  più  spirituale,  e  inve* 
ce  del  profano  amore  ,  soggetto  della  maggiorpar- 
te  dei  Poeti ,  è  il  suo  V  Amordivino.  Con  esso 
però  sono  intralciate  le  idee  platoniche,  domi- 
nando allora  in  Firenze,  e  per  la  maggior  par- 
te d'Italia  quella  filosofla  in  cui  il  Benivieni, 
era  istruito  dai  suoi  amici  Marsilio  Ficino,  e  Pico 
della  Mirandola.  Quest'uomo,  tanto  celebre  nei  suoi 
tempi,  ha  voluto  onorare  una  canzone  del  Beni  vie- 

» 

(75)  Così  appella  rasi  an  antico  tronco  di  stataa,  pri?a  di 
testa  ,  di  gambe,  di  braccia  cb'esisteira  nel  Vaticano,  su 
cui  si  dice  che  il  Baonarroti-  facesse,  lunghi  stadj. 
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ni  coi  swÀ  conienti  (76).  Una  nuova  prova  abbia* 
mo  in  quelli  d/el  filosofico  j^aniloquio  di  quel  tem^ 
pò.  Un  ingegno  come  Pico  lia  impiegato  Ire  Inn* 
ghi  libri  in  comentar  pochi  versi  ,  ed  ha  invi- 
luppati in  prolissa  verbosità  i  sogni  Platonici  a 
segno  da  rendere    il    comento  forse  più  oscuro 
del  testo.  Fu  una  disgrazia^  che  ingegni  siffatti 
usati  alla  cieca   venerazione  degli    antichi,  non 
osassero    esaminare   coUa   ragione  le   oscure  as- 
surdità ,  e  pensar    da   loro   stessi  Aveano  avur 
lo  questo  coraggio  i  Romani.  Cicerone  più  volte 
apprezza  i  sogni  Platonici ,  e  i  commentatori  di  es- 
ai  per  quel  che  vagliono  ;  e  perciò  allaccandon  alla 
solide  verità  y  distrigate  da  ogni  ambiguità  di  paro- 
le ,  ha  potuto  nelle  Tusculane ,  e  Accademiche  que- 
stioni insegnar  tante  belle  verità  morali,  rivestite 
d'aureo  stile,  e  che  ci  penetrano  perciò  soavemente 
al  cuore ,  mentre  non  si  soffre  ai  di  nostri  la  letto» 
ra  di  Ficino,  di  Pico,  e  di  tutto  il  gregge  dei  mo- 
derni Platonici.  Il  vero  merito  del  Benivieni  è  di 
restauratore  della  buona  maniera  di   poetare.  Era 
questo  poeta  uno  dei  zelanti  partigiani  del  Savona- 
rola ,  che  colle  fanatiche  sue  prediche  gli  avea  stra- 
namente riscaldato  la  fantasia  a  segno  di  avviiir  la 
sua  Musa  a  cantare  sacre  e  stravaganti  follie.  So- 
pravvìsse agli  amici ,  e  ai  nemici  di  tutte  le  fazio- 
ni,  e  volle  che  le  sue  ceneri  riposassero  presso  quel- 
le dell'amico,  il  G>nte  della  Mirandola, in  S. Mar- 
co, chiesa  in  cui  avea  tante  volte  ammirato  Velo- 
qfienxa  del  suo  sacro  direttore  fra  Girolamo ,  per 

(76)  Comìiuàa  ^ 

Amor,  dalle  cui  man  sospeso  il  freno 
Del  mio  cor  prende  ec. 
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cui  immutubilmeiite  conservò  una  religiosa  rive- 
reo  ta. 

Dopo  questi  due^  la  gloria  della  toscana  poesia 
di  quel  secolo,  si  riposa  specialmente  sul  gran  Lo- 
renzo dei  Medici.  La  bella  donna  che  è  tema  alle 
sue  rime  fu  Lucrezia  Donati  >  di  cui  Lorenzo  fa  in 
prosa  y  nel  comento  ai  suoi  proprj  versi  y  il  ritratto 
il  più  lusinghiero.  Pare  che  Fidia  avesse  composte 
le  proporzioni  del  corpo  y  le  Grazie  ne  ornassero 
gli  atteggiamenti ,  e  Minerya  la  mente;  seppure  il 
quadro  non  è  figlio  in  gran  parte  di  amore ,  o  al« 
meno  straordinariamente  da  lui  abbellito.  U  Can» 
zoniere  ha  molto  marito:  le  idee  son  dettate  da  va- 
ga immaginazione^  spesso  nuove,  talora  sublimi(7 7). 
Se  ne  potrebbero  unire  insieme  molte ,  il  comples- 
so delle  quali  mostrerebbe  questo  poeta  superiore 
a  quello  sciame  di  freddi  rimatori,  che  affollarono 
di  versi  il  secolo  seguente ,  e  che  in  tanti  volami 
non  hanno  altro  (mito  insime  ,  che 

Fior  jjrondi  ^  erbe ,  ombre  ,  antri  j  onde  ,  aure 
soas^i  (78), 
Ma  a  queste  poesie  di  Lorenzo  manca  qualche  con- 
dimento importante ,  cioè  facilità  di  stile ,  e  quel 
colorito  poetico  ,  che  unito  appunto  colla  facilità 
produce  V  armonia ,  che  lusinga  si  soavemente 
r  orecchio ,  e  che  nello  stesso  tempo  esprime  con 
evidenza  ma  senza  bassezza  il  pensiero.  Hanno  mo- 
strato i  gran  poeti  che  le  cose  più  comuni  possono 
coprirsi  di  una  vernice  poetica  :  questo  pregio  è  di 
tanta  importanza,  che  al  suo  favore  passano  ap- 

(77)  Mona.  FabbroDi  nelle  note  alla  vita  di  Loren.  ne  ha 
riportate  alcune  che  lo  provano. 

(78)  Petrarca  par.  IL 
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plauditi  talora  dei  deboli ,  e  bassi  concetti ,  come 
tozze  y  e  f4ebee  persoQe  entrano  in  una  festa  pel  loro 
Testito  nobile*  Non  è  già  cbe  Lorenzo  «ia  affatto 
privo  di  questo  stile ,  ma  non  è  (requente:  speuo 
durezza  y  spesso  mancanza  di  armonia  y  di  chiarei* 
za,  e  in  generale  di  felicità  di  espressione.  È  un  pitto- 
re,  le  di  cui  figure  sovente  non  sono  naturalmente 
atteggiate  y  hann  o  i  contorni  taglienti ,  e  i  coIchtì 
non   assai  naturali.  Pochi  dei  letterati  di  quel 
secolo  erano  atti  a  mentir  questi  difetti:  perdd  lo 
stesso  Pico  della  Mirandola ,  intento  pfu  ai  pemsieri 
che  allo  stile  y  e  acciecato  anche  un  poca  dalla  par* 
zialità  verso  Y  amico  y  sollevò  le  sue  poesie  su  quel- 
le di  Dante  y  e  Petrarca.  Per  un  sirail  motivo  l' il- 
lustre Inglese  y  scrittore  della  vita  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico y  le  va  soverchiamente  esaltando ,  e  ne  tra- 
duce alcune  assai  fedelmente:  ma  un  forestiere,  per 
quantOvbene  possieda  una  lingua  non  sua ,  difficii- 
mente  può  conoscerne  le  finezze  poetiche.  Esso  pe- 
rò ba   il  merito  di  aver  tratto  dall'  oscurità  mol- 
te poesie  di  Lorenzo ,  e  fra  queste  il  grazioso  poe- 
metto di  Lorenzo  intitolato  Ambra  che  non  do- 
veva restarvi.  Ambra  è  il  nome  dato  da  Poliziano 
e  Lorenzo  alla  villa  di  Caiano  dal  fiume  Omintine. 
Crede  V  inglese  autore  che  fosse  in  esso  un  Lso  letta  , 
ove  andasse  a  deliziarsi  Loi*enzo  ,  che  una  piena  del- 
l' Ombroue  la  distruggesse ,  e  che  Lorenzo  ,  abbia 
vestito   poeticamente  questo  avvenimento  in  quei 
versi.  Una  ninfa  chiamata  Ambra  bagnandosi  nel 
fiume  Io  innamora:  ei  corre  per  abbracciarla  y  ella 
fugge  lungo  le  sue  ripe:  il  fiume  la  perseguita  ma  non 
può  giungerla;  chiede  aiuto  al  suo  fratello  maggiore 
Arno;  che  grinfia  le  sue  acque  ;  e  le  impedisce  il 
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liiggir  più  oltre.Ombronesta  per  gìungerla:ella  cki«d€ 
aita  a  Diana  y  e  come  Dafne  in  lauro  è  trasformata 
in  saóso.  A  noi  pare  che  abbia  yoluto  piuttosto  cor- 
teggiare con  quella  favola  la  sua  villa  Ambra ,  che 
nelle  inondazioni  vede  spesso  ì  campi  che  la  cir- 
condano ripieni  -di  acqua  (79)  ^  e  dare  una  poetica, 
origine  alla  sua  diletta  villa  ^  e  air  amena  collina 
ov'  è  posta. 

"  Scrisse  Lor  enzo  anche  delle  poesie  facete  come  i 
Beoni  y  la  Compagnia  del  Mantellaccio ,  e  i  Can- 
ti carnascialeschi  e  diede  oTÓine  è  forma  migliore 
agli  spetta  coli  ov'  eran  cantati.  La  Nencia  può  ri- 
guardarsi la  prima  poesia  in  lingua  contadinesca , 
che  ricevette  poi  dal  Baldovini  la  perfezione  nel 
Cecco  da  Varlungo;  genere  di  poesia  però  di  cui 
non  è  gran  gloria  V  abbondare.  Le  Muse  non  ama- 
no molto  questo  linguaggio.  Può  una  gentil  donna 
mascherarsi  una  volta,  o  due  daT  contadina  ^  e  usar 
per  vezzo  quella  lingua^  ma  disgusterebbe  se  lo  re- 
plicasse troppo  spesso. 

Dalla  stessa  Gasa  dei  Medici ,  giacche  ne  erano 
gli  amici  e  i  compagni  y  si  può  dire  che  uscissero 

'    (79)  ^^^  eflbte  memoria  eh  e  sia  stala  an'  isoletta  nel 
r  OrabroDe  ;  il  letto   di  esso   presso  il  Poggio  a  CaìaDo  è 
stretto ,  e  non  par  capace  di  aver  cootenata  un'  isoletta  ^ 
OTC  Lorenzo  potesse  andare  a  diporto.*  ed  i  versi 
In  guisa  allor  di  piccola  isoletta 
Ombrone  amante  superbo  Ambra  cinge  te. 
favoriscono  la  nostra  congettura.  SI  trova  in  questo  poe- 
metto l'osservatione  continuata  fino  ai  nostri  tempi ,  che 
qualora  il  fumo  dei  lagoni  di  Volterra  si  sollera  più  del 
solito  I  è  indizio  di  pioggia  : 

Volterra ,  e  i  logon  torbidi  che  spumano, 
£  pioggia  aspetta ,  se  più  alto  fumano. 
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(uUi  gli  altri  poeti  fiorentìai  che  rìsvegliaTono  le 
Muse  toscane ,  i  Pulci  y  Matteo  Franco ,  ed  akrù 
Tre  furono  i  fratelli  Pulci ,  Bernardo  j  Luca  e  Lui- 
gi :  essi  amarono  più  i  pacifici  stud j  che  la  carrimi 
deU'  ambizione  o  della  mercatura.  Bernardo  è  uno 
4ci  primi  scrittori  di  poesie  pastorali.   Traduttore 
deir  egloghe  di  Virgilio^  le  indirizzò  a  Lorenzo  ^ 
e  ad  una   religiosa  un  poemetto  sulla  passione  di 
Cristo.  Di  Luca  è  la  Giostra  di  Lorenzo:  noo  dif- 
ferisce dalla  prosa  che  pel  metro  y  ed  è  a£ktto  eclis- 
sata dalle  Stanze  del  Poliziano  che  ha  accanto  :  più 
che  come  poema  si  può  riguardare  come  una  rela* 
zione  istorica  della  Giostra ,  di  cui  non  solo  ha  no« 
minato  con. esattezza  tutti  i  combattenti ,  ma  an- 
cora le  loro  divise  ^  e  da  cronologìsta  V  anno  y  il 
mese  y  il  gioi*no .  Scrisse  dell'epistole  in  terza  rima , 
il  Drìadeo  di  amore  >  e  in  specie  il  Ciriffo  Galvaneo^ 
eh'  è  un  poema  in  4ltaya  rima ,  il  primo  prohahil- 
mente  che  si  vedesse  in  Italia  dopo  quello  del  Boc^ 
caccio  (80) .  Può  esso  considerarsi  come  im  poe- 
ma eroicomico  :  son  due  gli  Elroi  del  poema  ;  figli 
naturali  di  due  dame^  che  passano   a    traverso 
molte  avventure  :  vi  si  trovano  talora  dei  versi  ie* 
liei  y  e  anche  qualche  gentil  tocco  satirico .  Più  no- 
to  di  questi  è  il  Morgante  maggiore  y  di  Luigi  y  a 
scrivere  il  quale  fu  eccitato  da  Lucrena  Toma- 
buoni^  madre  di  Lorenzo  (8i).    Ancor  questo  è 

(80)  Per  testimonianta  del  Varchi ,  nell'  Ercolano ,  il 
Pulci  non  ha  scritto  cbe  il  primo  canto ,  il  seguito  è  del 
Oiamkallari  :  pare  od'  imitazione  del  romanao  di  coi  è  il 
MS.  nella  Biblioteca  Laorenziana  (  Plut.  44*  e.  3a.  )  intito* 
hio^Lìber  pauperis prudcniis  y  scritto  i5o*  anni  «Tanti. 

(81)  Morg.  canto  33. 


un  poema  più  comico  che  sublime .  Non  manca  àU 
lo  scrittore  immaginazione ,  né  purità  di  lingua  -, 
ma  è  pieno  il  poema  di  sconnefisioni  e  di  straya- 
ganze  «  Nella  sene  dei  poemi  italiani  y  ai  atampa 
aempre  il  Morgante ,  ma  più  non  si  legge  •  Matteo 
Franco  Canonico  fiorentino  fu  scrittore  di  faceti 
inetti ,  coi  quali  si  fecero  talora  una  {nacevole 
guerra  egli  e  luigi  Pulci  y  ed  alcuni  di  essi  ;  Loren« 
zo  faceva  apprendere  a  memoria  a  suo  figlio  Piero, 
e  recitargli  in  presenza  delia  compagnia  che  si  adu-* 
naya  in  sua  casa  •  Da  'questo  gruppo  di  poeti  può 
dirsi  che  si  risvegliasse  il  vero  gusto  della  poesia 
italiana  in  questo  secolo . 

Non  mancarono  alla  Toscana  neppur  delle  don* 
tke  y  che  coltivassero  le  Muse  *  Abbiamo  già  nomi* 
nata  Alessandra  Scala  :  la  pia  Lucrezia  Tornabuo^ 
Ili  madre  di  Lorenzo  scrisse  degl'  inni  sacri  y  e  istil* 
)ò  nel  figlio  il  gusto  per  questo  genere  •  Poliziano 
teneva  questa  donna  in  sommo  pregio  y  e  il  Gre* 
scimbeni  non  dubita  di  anteporla  alla  maggior  par- 
te dei  poeti  di  quel  secolo  (8a) .  Poliziano  par* 
la  ancora  di  Cecca  da  Siena  y  eh'  egli  onora  del 
nome  della  decima  musa  .  Sul  cominciar  del  Se^ 
colo  XVL  andò  sempre  più  depurandosi  lo  stile 
poetico  9  e  si  potrebbero  nominare  non  pochi  scrìt^* 
tori  che  almeno  per  l'eleganza  dello  stile  si  distin* 
sero  anche  in  mezzo  alle  turbolenze  politiche  y  on« 
de  fu  per  circa  a  4o  anni  agitata  Firenze.  Di  questi 
gioverà  rammentarne  alcuni  pochi ,  e  per  la  cele* 
brità  che  ottennero  y  e  alcuni  pei  temi  sui  quali 
presero  a  scrivere. 

Luigi  Alamanni  fiorentino  y  oltre  poemi  epici  > 

(82)  Della  volgar.  Poesia  tom.  3.  Vedi  Ciooaoci. 
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satire  ,  egloghe ,  epigrammi  >  commedie  ,  e  liri* 
che  poesie  pien^ ,  secondo  il  gosto  dell^età  y  di  prati 
smaltati  di  fiori  ^  del  sussurrar  dei  zefiri^  e  dei  ru- 
scelli y  produzioni  ora  quasi  affatto  cadute  neU'  a* 
blio  j  ha  scritto  la  Coltivazione  a  cui  deve  la  sua 
fama  .  Egli  è  imitatore  delle  Georgiche  di  Virgi- 
lio y  ma   siegue  y  com'  è  facile  immaginarlo  y  il  suo 
modello  assai  da  lunge  .  Virgilio  ,  che  nell'Eneide 
da  lui  non  corretta  'è  qualche  yolta  languido^  ha, 
nelle  Georgiche^  correzione^  esattezza  y  e  vigore  ini- 
mitabili .   Egli  ha  saputo  prender  quel  puntOy  in 
cui  la  forza  per  una  parte  y  la  giustezza  delk  frasi 
dair  altra  y  s' incontrano  facilmente ,  onde  ne  re- 
sulta un  poetico  colorito  sempre  vago  e  vìvo  senza 
oiBendere  mai  troppo  la  vista .  À  questo  pregio  del 
mantovano  Poeta  forse  non  è  giunto  mai  alcun 
poeta  di  veruna  nazione .  L'Alamanni  ha  eleganza 
e  purità  di  stile  y  spesso  però  debole  y  e  languido  ^ 
perchè  verboso  y  e  sono  i  pensieri  diffusamente  e- 
spressi  e  quasi  sciolti  in  troppe  parole  :  si  aggiunga 
a  tutto  ciò  ch'egli  ha  usato  il  verso  sciolto,  atto 
anciie  a  indebolir  di  più  la  poesia  y  quando  la  su- 
blimità dei  pensieri  non  la  sostiene.  Abbiamo  mo- 
strato altrove  quanto  bisogno    ha  dell'  uiuto  della 
rima  il  verso  italiano  :  la  poesia  narrativa  delle 
faccende  rurali  priva  di  quel  vezzo,  striscia  sul 
suolo,  e  si  converte  in  pura  prosa  .  Cosi  avviene 
spesso  air  Alamanni  :  al  contrario  lo  stile  di  Virgi- 
lio ,  associato  al  suono  del  latino  verso ,  delle  stesse 
immagini  forma  dei  quadri ,  che  rassomigliano  le 
Vedute  di  campagna  di  Claudio  Lorenese  .   L'  e- 
sempio  spiega  più  che  la  dottrina  .  Il  gran  maestro 
dell'arte  poetica  ha  detto 
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jpifficile  est  proprie  commurda  dicere  : 
die  cosa  più  comune  è  dell'  insegnare ,  che  con  vie-* 
ne  seminare  il  farro  in  quel  terreno ,  onde  si  è  le^ 
yato  le  veccie^  e  i  lupini  ?  Ecco  come  Virgilio  si 
esprime 

jiut  ibi  fiasca  seres,  mutato  sidere ,  /arra  ; 
Unde  prins  laetum  siliqua  quassante  legumen  ;  * 
j^ut  tenues  faetus  sficiaCj  tristisque  lupini 
Sustulerisfragiles  calamoSj  sjls^amque  sonantem. 
In  questi  versi  voi  vedete  il  villano  che  porta  il 
fascio  dei  legumi ,  che  per  aridità  si  stritolano  , 
sentite  il  piccolo  rumore  dei  semi  dentro  i  baccel« 
letti  agitati ,  e  questa  si  pittoresca  espressione  di 
una  faccenda  comune  vi  eccita  gran  piacere  per  la 
perfetta  imitazione .  L' Alamamii  ha  aggiunto  al- 
l' agricoltura  propriamente  detta  la  cultura  d^U 
Orti  j  ciocché  meditò  e  non  esegui  Virgilio .  Le  ri<- 
Yoluzioni  della  sua  patria  «fecero  più  volte  fuggir 
r  Alamanni  di  Firenze  ^  ehbe  un  gentile  e  generoso 
ricovero  presso  Francesco  I.  ;  fu  impiegato  in  Am- 
bascerie ;  e  in  una  di  queste ,  avendogli  Carlo  V. 
rimproverato  una  indiscreta  poetica  espressione  y 
seppe  risp(mdergli  senza  perdersi  di  animo  con  de-* 
cenza  (83).  Giovanni  Rucellai  figlio  di  Bernardo  , 

• 

(83)  Aveva  una  Tolta  scritto ,  o  detto  V  AlamaDOÌ ,  par- 
lando deli'  Aquila  Austriaca  : 

l' Aquila  Grifagna  y 

Che  per  più  divorar  due  Becchi  porta* 
Kel  suo  discorso  ,  come  Ambasciatore ,  nominò  l' Aquila,  e 
Carlo  interrompendolo  disse  :  Sì  V  Aquila  grifagna  ec, 
U  Alamanni  rispose  che  quando  ayea  ciò  detto  parlava  da 
poeta  y  di  cui  è  proprio  fingere  ed  esagerare ,  ma  che  ora 
parlando  pacatamente  in  prosa ,  diceva  la  -verità .  Pare 
che  nel  secolo  seguente  il  poeta  inglese  Waller  imitasse 


i 
'I 

i 
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nel  suo  poemetto  delle  Api  scritto  poco  ìùnaiisi 
alla  Coltivazione ,  benché  imitatore  anch'  esso  di 
Virgilio ,  forse  possiede  più  vigore  deir  Alamanm. 
N'  è  ing^noso  il  principio ,  in  cui  rende  ragione 
perchè  non  ha  scritto  in  versi  rimati  ;  le  rime^  im- 
magine deir  eco ,  si  dovean  fuggire  da  chi  scrive 
delle  api ,  che  fuggono  i  luoghi  ove  sentesi  T  eco . 
Cugino  di  Leone  X.  poteva  sperar  la  porpora  :  fu 
Legato  in  Francia ,  indi  spedito  dalla  sua  patria  a 
Roma  a  comphmentare  Adriano  ;  disse  un  doga- 
te orazione ,  fu  Castellano  di  Castel  S.  Angelo ,  e 
mori  immaturamente   prossimo  al  GardiuaValo  . 
Colla  sua  tragedia ,  la  Rosmonda ,  entra  fra  i  pri« 
mi  scrittori  di  r^olari  tragedie  .  La  robustezza  che 
die  ai  suoi  versi  il  Casa  ,  nel  tempo  che  regnava 
quasi  universalmente  effeminatezza  ,  merita  di  es- 
ser notata  ;  ma  di  lui  diremo  con  piò  ragione  fra  i 
prosatori . 

La  poesia  totalmente  burlesca  pare  che  appar* 
tenga  agF  Italiani ,  e  che  le  antiche  lingue  non  le 
conoscessero  .  Ne  abbiamo  vista  Y  origine  nella 
Compagnia  del  Mantellaccio  ,  nei  Beoni  di  Loren* 
zo  dei  Medici ,  nei  Canti  Carnascialeschi  ec  h- 


questa  risposta.  Ateva  nei  tempo  della  goerra  cWWe^  seni- 
to  il  Panegirico  di  Cromwel .  Sotto  il  di  loi  impero  era 
stato  &tto  morire  Carlo  f.  Re  d' Inghilterra ,  e  la  poesia 
era  stimata  una  delle  migliori  di  Waller .  Ristabilita  la  &- 
miglia  degli  Stuart ,  Io  stesso  poeta  scrisse  il  Panegirico  di 
Carlo  II.  Essendo  comparso  a  Corte  il  Re  lo  ringraziò ,  ma 
gli  aggiunse ,  permettetemi ,  eh'  io  yi  dica  che  siete  riuscito 
meglio  nel  Panegirico  di  Cromwel  :  questo  é  rispose  Wal- 
ler  perchè  i  poeti  riescono  meglio  nelle  finzioni  che  nelle 
verità  . 
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Belando  da  parte  Burchiello  coi  suoi  imitatori  per 
le  ragioni  già  dette  •  Ebbe  questo  genere  di  poesia 
sul  finir  del  secolo  in  Francesco  Bemi  un  uomo 
che  ne  fu  il  prìncipe  y  e  che  dette  a  quel  genere  il 
nome,  da  lui  chiamato  ^ffern^^co.  Originario  di 
Bibbiena  nato  in  Campo-vecchio  y  visse  parecclii 
anni  in  Firenze.  Andò  poi  a  Roma  in  cerca  di  for-* 
tuna  ;  e  il  suo  carattere ,  e  le  sue  vicende  sono  co* 
xnicamente  descrìtte  da  lui  stesso  neir  Orlando 
Innamorato .  Se  non  si  avansò  alla  Corte  (  ed  un 
poeta  specialmente  della  '  sua  specie  è  la  persona 
meno  atta  ad  afferrar  la  fortuna  )  acquistò  gran«- 
dissima  &ma  coi  versi .  Disingannato  dalle  sue  spe^ 
ranze  y  tornò  a  Firenze  a  goder  tranquillamente  tra 
i  libri  le  rendite  di  un  Canonicato  della  Cattedrale  y 
che  il  Cardinale  Ippolito  dei  Medici  gli  avea  fatto 
conferire  .  Pericoloso  confidente  dei  due  cugini  ne* 
mici  y  il  Cardinale  e  il  Duca  Alessandro  y  esaenào 
la  prima  volta  per  buona  sorte  scampato  dal  peri* 
colo  y  che  sovrastava  anche  al  Duca  (84)  9  è  fama 
che  negando  secondare  il  Duca  che  Io  istigò  a  dare 
il  veleno  al  Cardinale  y  fosse  vittima  del  veleno 
stesso  per  estinguer  con  lui  un  pericoloso  confiden* 
te  del  meditato  delitto.  L'Orlando  Innamorato  del 
Boiardo  è  si  rozzamente  scritto  y  che  piacendo  uni- 
versalmente i  racconti  ^  e  le  immagini  di  esso  y  e 
dispiacendo  lo  stile  y  ha  trovato  varj  poeti  y  che  si 
son  dati  la  pena  di  rifarlo .  Tutti  però  cedono  al 
Berni.  La  facilità  e  naturalezza  dello  stile  sono  u- 
nite  alla  punta  della  lingua  y  e  le  bizzarre  descri- 
zioni ^  e  i  motti  spiritosi  rallegrano  tratto  tratto  i 
lettori .  E'  vero  che  spesso  si  trova  un  gran  vuoto  > 

(84)  Vedi  la  presente  istoria  ,  lib*  V.  cap.  altime. 
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cioè  racconti  di  cose  triviali  in  prosa  rimab ,  di* 
fetto  non  piccolo ,  e  comune  a  tutti  i  poemi  di  que- 
sto genere ,  di  cui  tanto  abbonda  l' Italia  ^  nou  ec- 
cettuato neppure  il  Ricciardetto.  U  Orlando  Fu* 
rioso  forse  ha  fatto  a  tutti  un  inganno.  Ha  io  gran 
parte  la  sublimità  dell'  epica  poesìa  ;  ma  anche 
quando  si  abbassa  a  dei  racconti  volgari  y  il  suo  sti- 
le non  lo  è  :  il  poeta  allora  e  colla  scelta  delle  pa- 
role eleganti ,  e  con  frasi  non  basse ,  ma  noo  ricer- 
cate ,  ha  saputo  formare  uno  stile  suo  proprio,  che 
non  si  solleva  troppo,  né  troppo  si  abbassa^  cbe  ci 
toglie  Videa  della  prosa,  come  deUa  soUiniìtà, 
una  specie  di  mezza  tinta  che  tutti  sentono ,  e  nìu- 
no  ha  potuto  imitare  •  Tornando  al  Bemi ,  le  altre 
sue  poesie ,  capitoli ,  sonetti  ec.  sono  scritte  nello 
stesso  stile.  Sommamente  piacevoli,  e  assai  superiori 
alle  produzioni  di  tanti  suoi  imitatori,  hanno  tutta  vìa 
lo  stesso  difetto  :  in  mezzo  a  dei  spiritosi  motti,  e 
immagini  ch'eccitano  il  riso,  s'incontrano  delle 
basse,  e  volgari  scurrilità ,  che  V  obbligo  in  cui  si 
è  posto  il  poeta  di  voler  continuamente  eccitare  il 
riso ,  r  ha  obbligato  ad  adottare.  Forse  è  questo  uà 
difetto  inerente  a  siffatto  genere  di  poesìa  ,  la  pre- 
tensione di  far  ridere  ad  ogni  periodo .  Un  uomo 
benché  assai  spiritoso  ,  che  affetta  simil  carattere 
in  una  compagnia ,  diventa  presto  noioso ,  cade  in 
bassezze  ,  in  equivoci ,  per  cui  finalmente  ributta 
gli  ascoltanti .  Lo  stesso  addiviene  a  un  poeta ,  che 
Ùl  la  medesima  professione:  lo  stile  ove  manca  il 
motto  da  ridere  (  e  manca  assai  spesso  ),  si  conver- 
te in  insipida  prosa,  ed  è  legge  di  natura,  che  noo 
si  può  rider  troppo  lungamente.  U  italiana  lingua 
appena  conosce  la  poesia  di  mezzo  carattere ,  di 
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ioni  il  Leggìo  dì  Boileau  in  Francia ,  il  Riccio  Ra- 
pito in  Inghilterra ,  sono  modelli.  La  Secchia  Ra-. 
pita  non  può  assolutamente  porsi  tra  questi  ;  ivi 
ottave  sublimi^  che  non  sconverrebbero  alla  Geru-. 
salemme^  stanno  accanto  a  buffonerie  Bernesche. 
Il  primo  a  tentar  questo  stile  può  dirsi  lo  spiritoso 
autore  del  Mattino,  e  del  Mezzogiorno.  In  qualun- 
que maniera  però  si  gìtidichi  dei  poeti  burleschi,  il 
Bemi  n'  è  il  principe.  Scrisse  anche  con  molta  ele- 
ganza dei  versi' latini,  e  il  suo  nome  sarà  certa* 
mente  immortale  (85).  In  questa  stessa  classe  de- 
vono entrare  i  Ganti  Carnascialeschi,  cosi  detti, 
perchè  si  canUvano  nelle  magnifiche  mascherato 
del  carnevale  in  Firenze ,  mediocri  poesie  ancor 
essi  :  e  tutto  lo  spirito  dei  quali  sta  per  lo  più  in  un 
continuato  equivoco. 

In  queste  medesima  epoca  rinacquero  le  poesie^ 
e  gli  spettacoli  treatrali  ^  è  la  Toscana  vi  ebbe  gran 
parte.  Ne  secoli  scorsi  si  erano  scritte  delle  trage- 
die ,  e  delle  commedie  in  latino ,  cW  era  la  Kngua 
dominante,  e  Albertino  Mussato,  e  il  Petrarca,  e 
dopo  loro  molti  altri  avean  calzato  il  socco ,  e  il 
coturno  latino.  Già  si  è  a  suo  luogo  noteta  la  Po- 
lissena di  Leonardo  Bruni,  e  il  Filodoxeos  di  Leon 
Battiste  Alberti,  scritte  nella  stessa  lingua.  Anche 
i  più  recenti  avvenimenti  ne  avean  somministrati 
dei  temi,  come  la  catastrofe  d' Jacopo  Piccinino  (86). 
Forse  la  prima  alba  dei  teatraU  spettacoli  in  lingua 
italiana ,  si  ha  nelle  grossolane  rappresentanze  dei 

(85)  Qoadr.  tom.  a.  Mazsocch.  Scrìtt.  ital.  tom.  a.  p.  a.  . 

(86)  Tragedia  scritta  dal  Laadivio  di  Vesano  io  Lniii» 
giaoa.  Tirab.  Istor.  della  Lett.  ital.  tom.  6*  p.  SgS. 
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sacri  Misteri,  nel  Colosseo,  delle  quali  Giuliano 
fiorentino  è  uno  dei  principali  scrittori.  Contempo- 
ranee a  queste  rappresentanze  sono  quelle  di  Feo 
Belcari ,  di  cui  FAbramo  e  V  Isacco  fu  recitata  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  in  Firenze  nell'an- 
no i449'  ^^  S^^^  Lorenzo  dei  Medici  ebbe  parte  in 
questo  risorgimento,  avendo  con  assai  più  senno ^ 
e  gusto  di  quei  rozzi  poeti,  scritto  il  si^o  sacro  dram- 
ma di  S.  Giovanni  e  Paolo ,  il  quale  si  conosce 
produzione  di  un  uomo  di  Slato,  nelle  sentenze^  e 
nelle  regole  di  ben  governare,  di  cui  lo  ha  sparso. 
Questo  dramma  />  pubblicamente  nella  venula  dei 
Duchi  di  Milano  fu  rappresentato  in  Firenze  fira  gli 
altri  spettacoli  sacri  dati  in  quella  occasione  dai 
aiioi  figli  nel  suo  privato  palazzo,  o  nelle  nozze  di 
Maddalena  sua  figlia  con  Alessandro  Cibo  nipote 
d' Innocenzio  Vili.  È  scritto  in  ottava  rima ,  e 
rimati  erano  per  lo  più  i  versi  di  quelle  die  in 
questi  tempi  sì  scrissero.  Generalmente  si  crede , 
che  la  prima  regolar  tragedia  disegnata  col  com* 
passo  critico  di  Aristotele,  sia  la  Sofonisba  del  Tris- 
sino,  scritta  in  versi  sciolti;  ma  conviene  andar 
più  indietro  a  riconoscere  il  primo  restauratore  del 
teatro  tragico  nel  Poliziano.  Il  suo  Orlèo,  musica- 
le rappresentanza,  è  la  più  simile  delle  italiane 
tragedie  alle  greche^  che,  come  è  noto,  erano  ac- 
compagnate dal  canto  (87).  Questa  circostanza  la 
rende  anche  il  primo  dei  drammi  musici.  Aggiun- 
ge pregio  al  poeta  la  giovine  età  di  anni  1 8  o  poco 
più ,  e  il  tempo  di  due  giorni  in  cui  lo  scrisse  (88). 

(87)  Metastasio  disser.  sul  Dramma. 

(88)  Bettinelli ,  delle  Lettere  e  delie  Arti  mantoT.  Toole 
ehe  fosse  rappresentato  in  Mantova  nel  i473. 11  TlraboKhi 
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Fa  questo  tragico  dramma  cantato  davanti  al  Car- 
dinal Gonzaga  in  Mantova,  e  composto  adi  lui 
istanza  ;  questa  fu  la  prima  volta  che  V  Italia  ve- 
desse aperto  pubblicamente  un  teatro,  Il  poeta  ben- 
ché giovine ,  ha  saputo  con  mirabile  artifizio  tor* 
uire  per  dir  cosi  i  versi,  perchè  si  prestino  al  can- 
to. È  stato  osservato  ai  nostri  tempi  dal  più  grande 
scrittore  dei  drammi^  che  di  tutte  le  parole  della 
lingua  italiana  sippena  si  può  far  uso  della*  ottava 
parte  nel  canto  ^  il  Poliziano  avea  prevista ,  o  per 
dir  meglio  sentita  questa  regola.  Per  (ormarsi. pere 
giusta  idea  di  quella  produzione,  non  convien  leg^ 
gerla  nelle  comuni  edizioni,  ove  trovasi  assaissim^^ 
mutilata  e  scorretta ,  ma  in  quella  dataci  dal  Padre 
Ireneo  Affò ,  eh'  ebbe  la  fortuna  di  ritrovarne  un 
antico  codice  nel  convento  di  S.  Spirito  in  Reggio. 
In  esso  ci  si  presenta  col  titolo  di  tragedia  ^  colla 
divisione  nei  cinque  atti ,  e  con  tutta  la  tragica 
maestà.  Il  Trissino,  che  venne  tanto  dopo^  e  che 
falsamente  si  riguarda  come  il  primo,  fu  seguitato 
da  molti  contemporanei.  A  lui  emulo ^  ed  anche 
rivale  della  falsa  gloria  d'inventore,  sarebbe  Gio- 
vanni Rucellai  autore  della  Rosmonda ,  si  è  vero , 
come  narra  Braccio  MartelU  (89) ,  che  quei  due 
poeti  scrivevano  nello  stesso  tempo ,  e  che  a  gara 
in  Roma ,  salendo  su  dei  bandii ,  ne  recitavano  dei 
squarci  avanti  ad  ascoltatori  che  gli  applaudivano. 
L'esatta  greca  regolarità  che  hanno  seguito ,  non 
ha  salvato  le  loro  tragedie  dalla  noia:  prive  di  di- 
Io  difiTerisce  qualche  anno ,  ma  il  Cardinale  morì  nel^ 6'ó ^ 
onde  non  paò  difTerirsi  molto. 

(8^)  Negri,  e  Quadrio  :  benché  il  TiraboBcbi  sparga  dei 
dubbj. 
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fetti  j  lo  sono  anche  di  bellezza  j  e  lasciano  freddi 
i  lettori  ;  difetto  il  pia  grande  di  una  tragedia.  Un 
lieve  fiato  di  vita  anima  di  più  i  dialoghi  dell'  O- 
reste  del  Rucellai  ^  imitazione  dell'Ifigenia  in  ItWr 
ride  di  Euripide^  come  lo  è  la  Rosm»nda  àeìL^Ecìh 
ha  (90).  Quasi  nello  stesso  tempo  pare  abbia  lavo- 
rato la  sua  Tullia  Lodovico  Martelli ,  giovine  fio- 
rentino;  rapito  immaturamente  dalla  mortene]  jd* 
aniio.  Quella  tragedia  non  cede  alle  nominate. 

Yar  j  tentativi  si  erano  fatti  per  resuscitare  anche 
la  commedia  :  gli  Accademici  vanesi  detti  i  Rozzi 
furono  probabilmente  i  primi  ad  occuparsene ,  ed 
ebbero  Y  onore  di  esser  più  volte  chiamati  a  Roma  y 
a  rappresentare  le  loro  fiirse  a  Leone  X.  (91).  La 
commedia  regolare  e  giudiziosa  rinacque  forse  più 
tardi  della  tragedia.  Il  talento  di  far  rider  con  sena^ 
è  forse  più  difficile  di  quello  di  far  piangere.  Il 
teatro  francese  ^  che  è  il  primo  di  tutte  le  uasionì, 
vanta  Corneille ,  Racine  ^  Voltaire  ^  sommi  tragici, 
che  si  rivaleggiano .  Il  solo  Molière  nella  comme- 
dia non  ha  rivali .  Tutti  piangono  per  lo  stesso 
motivo ,  ma   tutti  non   ridono  ,  Zaira  ha  hiio 
sempre  piangere  tutti  gli  ordini  di  persane  :  H  Mi- 
santropo non  fa  ridere  che  le  persone  di  spirito  .  I 
bei  tratti  ,  come  ha  osservato  un  gran  scriUore , 
debbono  esser  naturali ,  senza  esser  ow j  :  eia  eh'  è 
naturale  e  non  ovvio  per  le  persone  di  spirito ,  ap- 
pena è  inteso  dal  volgo  ;  e  i  grossolani  tratti  >  che 
fanno  ridete  il  volgo  y  nauseano  per  lo  più  le  pri-  J 
me.  Tali  erano  i  Plautini  sali  ^  biasimati  da  Ora- 
zio; e  tali  sono  la  maggior  parte  delle  scurrilità  di 

(90)  Girai,  dial.  a.  A»  Poet.  saor.  temp 

(91)  Istori  dell'Accad.  4ei  Rowi. 


SAGGIO  QVAITO  l65 

Arlecckìno>  «  Pulcinella,  nelle  quali  T accento^  la 
jfiguramento  delle  parole  per  lo  più  stanno  in  luo- 
go di  motti  spiritosi.  Pure  Fosseryaraone  e'  insegna^ 
che  vi  sono  dei  motti  che  piacciono,  e  fanno  ridere 
universalmente  e  le  persone  educate  e  il  popohc*^ 
ciò;  e  questi  sono  tratti  dalle  naturali  sorgenti  del 
vero  ridicolo,  e  si  mantengono  taU  anche  passando 
a  traverso  i  secoli,  ed  alle  mutazioni  di  governi  , 
di  costumi,  e  di  mode  :  ne  troviamo  in  Aristofane^ 
in  Plauto,  in  Terenzio:  questi  però  debbono  esser 
rari  in  tutti  gli  scrittori ,  che  si  occupano  special* 
mente  dei  costumi,  dei  ridicoli  della  loro  età,  e  delle 
mode  ;  ridicoli  che  svaniscono  colle  mode  medesi* 
me.  Son  colori  che  si  dis&nno  presto  dal  tempo  ; 
non  bisogna  perciò  maravigliarci  se  troviamo  si 
poco  che  ci  diletti  nelle  nostre  commedie  di  tre 
secoli  fa.  La  gloria  di  averle  ridotte  regolari  o  in 
versi ,  o  in  prosa  appartiene  a  tre  poeti ,  cioè  al 
Macchiavello ,  all'Ariosto ,  al  Cardinal  da  Bibbie- 
na. Non  è  facile  lo  stabilire  chi  abbia  scritto  il  pri* 
mo  :  pare  che  lavorassero  nello  stesso  tempo.  Noi 
dunque,  per  evitare  ogni  questione^  ed  ogni  mi- 
nuzia cronologica,  dopo  le  quali  si  resterebbe  nella 
stessa  incertezza ,  attribuiremo  a  tutti  tre  questa 
gloria.  La  vita  del  Cardinal  da  Bibbiena  è  si  nota, 
die  non  farà  d' uopo  trattenersi  molto  su  di  lui.  Si 
appellò  Bernardo  Dovizi.  Nato  a  Bibbiena  nel  i470> 
entrato  ancor  giovine  al  servizio  del  Cardinal  Gio- 
vanni dei  Medici ,  lo  seguitò  per  tutte  le  buone ,  o 
triste  avventure.  Alla  di  lui  destrezza  dovette  Leo- 
ne il  Pontificato ,  e  il  Bibbiena  in  conseguenza  eb- 
be da  Leone  la  porpora.  Impiegato  in  varie  onore- 
voli cariche^  e  ambasciate^  fu  come  il  suo  padrone 
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e  la  Gasa  ov'  era  vissuto ,  protettore  delle  lettere^ 
e  delle  belle  arti ,  e  basti  uomiuare  Ra&ello  di  Ur- 
bino di  cui  fu  più  amico,  che  promotore.  Morì  prima 
di  Leone  nel  i5so,  avendone  però  perduta  l'ami-* 
ci£ia^  probabilmente  pei  maneggi  fatti  alla  Corte 
di  Francia  per  succedergli  nel  Papato.  U  sospetto 
che  fosse  fatto  avvelenarle  dal  Papa  è  privo  di  fon« 
damenti,  ma  conforme  agli  atroci  costumi  di  guei 
tempii  e  perciò  creduto  da  molti.  La  commedia  ^ 
la  Culandrfi ,  da  lui  scritta ,  ebbe  nel  suo  tempo  la 
gloria  di  esser  preferita  a  tutte  le  altre  :  fu  rappre- 
sentata in  Roma  probabilmente  nel  i5i4  davanti 
Leone  X.  e  ad  Isabella  Marchesa  di  Mantova.QueWe 
di  Macchia  vello  non  sono  infericHÌ,  evi  ai  trovano 
alcuni  tratti  piccanti  che  superano  tutto  ciò  che  àU 
lora  fu  scritto  in  questo  genere.  £  veramente  uuo 
dei  più  gran  scrittori  di  teatrali  rappresentanze^  il 
Voltaire^  giuog^  ^à  asserire  essere  più  stimabile  la 
Mandragora  di  Macchiavello  di  tutte  le  commedie 
di  Aristofane ,  giudizio,  che  quantunque  per  la  ve* 
nerazioue  verso  i  Greci  troverà  assai  contradittorì  ^ 
ncm  lascia  però  di  aver  gran  peso.  L'Ariosto  ha 
avanzato  tutti  neir  intreccio  dell'azione^  ma  come 
avviene  anche  nei  pregi ,  che  spinti  troppo  avanti 
divengon  difetti ,  gì'  intrecci  dell'Ariosto  cadono 
talora  nell'in  verisimile.  Scrisse  in  versi  sdruccioli 
poco   atti  alla  commedia,  e  di  rado  tollerabiU  a 
lungo  in  qualunque  genere  di  poesia  :  il  Bibbiena 
scrisse  in  prosa  la  sua,  come  il  Macchiavello  le 
due  stampate:  n'esiste  però  una  manoscritta  inci- 
tava rima.  Gran  questione  si  è  fatta  se  in  versi  o 
in  prosa  debbano  scriversi  le  commedie  :  questione 
inutile:  l'uditore  si  accostuma  a  tutto^  alb  prosa. 
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al  Terso,  alla  rima  stessa:  fatelo  ridere,  e  sarà  in- 
differente  al  resto,  anzi  gradirà  talora  qualche  spi» 
ritoso  concetto,  a  cui  la  rima  darà  maggior  condii 
mento.  Le  pivi  colte  moderne  nazioni  hanno,  come 
in  versi,  così  in  prosa  eccellenti  commedie:  Tespe- 
rienza  dunque  decide  eh'  è  indifferente.  Ma  non  è 
fuori  di  ogni  probabilità ,  che  la  gente  plebea  parli 
in  versi,  e  specialmente  in  rima  7  Egli  è  del  verso, 
e  della  rima ,  come  del  fondo  dell'azione  stessa  :  se 
questa  fosse  reale ,  e  sotto  gli  occhi  dello  spettatore 
morisse  realmente  Zaira  o  Semiramide,  gli  spetta- 
tori non  sarebbero  tocchi  da  quel  dolce  dolore , 
eh'  è  tale ,  perchè  nel  fondo  del  core  sa  ciascuno 
che  si  rappresenta  una  finta  azione.  Questa  notizia 
fa  perdonare  e  la  velocità  del  tempo  ifi  cui  s"*  im- 
magina compita,  e  i  lumi  che  rappresentano  il 
giorno,  e  le  altre  decorazioni.  Fra  questi  ornamenti 
non  verisimili  ma  tollerati ,  piaceranno  anco  i  versi 
e  le  rime  ,  se  le  commedie  abbiano  dei  reali  pregi 
Uno  dei  difetti  più  veri  di  queste  commedie  è  l'in- 
decente licenza  con  cui  sono  scritte:  T imitazione 
degli  antichi ,  che  tanto  peccavano  in  questa  parte, 
forse  ne  fu  la  causa,  ma  più  la  mancanza  di  deli- 
catezza del  secolo,  giacché  nel  Vaticano,  le  persone 
più  auguste  non  sdegnavano  di  prestare  orecchio  a 
delle  grossolane  indecenze. 

Se  in  quest'  epoca  gli  studj  delle  greche  e  latine 
lettere  fecero  trascurar  l'italiana  poesia,  fu  anche 
più  negletta  la  prosa.  Pochi ,  e  per  la  più  parte  de- 
boli scrittori  numera  la  Toscana.  Abbiamo  ram* 
nientato  i  Dialoghi  della  vita  civile  di  Matteo  Pal- 
mieri: benché  verbosi  e  diffusi,  si  leggono  più  vo^ 
lentieri  che  le  prose  dello  stesso  tempo:  ne  sono  la 
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prova  le  molte  edizioni  statene  fatte  ed  una  trada-' 
Eione  in  lingua  francese.  'Le  narrazioni  istoriche , 
e  i  commentar)  dei  due  Capponi  stimabili  per  la 
importanza  e  verità  dei  fatti ,  san  prive  di  ogni 
eleganza  di  stile.  Tali  sono  parimente  i  Velluti ,  i 
Pitti  e  molte  cronache  pubblicate  nella  raccolta 
degli  Scrittori  delle  cose  italiane.  Le  storie  dei 
Buonins^ni^  i  commentar]  dei  £itti  civili  di  Fi- 
renze di  Filippo  Nerli,  le  istorie  fiorentine  di  Ja- 
copo Nardi  si  consultano  pei  fatti^  ma  sono  prive 
di  ogni  grazia  di  stile.  Segui  il  Nardi  la  Azione 
nemica  dei  Medici.  Costretto  a  fuggir  dalla  ^tria 
in  età  assai  avanzata,  dopo  lo  stabilimento  in  Fi- 
renze del  Duca  Alessandro,  si  uni  cogli  Strozzi,  e 
gli  altri  fuonsciti,  e  in  Napoli  fu  loro  oratore  a 
Carlo  y.  a  cui  recitò  una  lunghissima  ed  inutile 
orazione  per  indurlo  a  porre  in  libertà  Firenze, 
orazione  probabilmente  poco  ascoltata,  e  meno 
intesa  (92).  Benché  addetto  a  una  &zioDe,  ha  acrit- 
io  con  minor  parzialità  che  non  si  crederebbe  gli 
avvenimenti  della  sua  patria  dal  i494  ^^  i53i.  Si 
trovano  nella  sua  istoria  'delle  curiose,  e  interes- 
santi circostauze ,  specialmente  «ulle  awenttire  del 
Savonarola,  della  di  cui  dottrina  era  s^uace ,  e 
della  di  cui  morte  fu  spettatore.  Biaggior  {ama  ot- 
tenne colla  traduzione  di  Tito  Livio,  che  più  volte 
stampata  si  riguarda  ancor  come  la  migliore:  scrìsse 
anche  delle  poesie ,  qualcuno  dei  Ganti  Carnascia- 
leschi, e  una  commedia  detta  T  Amicizia  :  vìsse 
esule  oltre  TSo^  anno  (gS). 

Se  questi  scrittori  non  sparsero  gran  lustro  sulla 

(92)  Varchi,  islor. 

(93)  MazzuG^h.  Scritt.  ital. 
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loro  patria  y  sai  finir  di  tale  epoca  n^  apparve  uno 
in  Firenze  che  dovea  indennizzarci  di  sif&tta  man* 
canza  y  e  bastar  solo  ad  empiere  il  vuoto .  Questi  è 
il  gran  Segretario  Fiorentino  y  Niccolò  Macchia veU 
li^  un  uomo  dei  più  grandi  che  V  Italia ,  tanto  fe« 
race  di  sublimi  ingegni  y  abbia  mai  prodotti.  £i  fa 
il  maestro  della  politica  ;  col  qual  nome  non  vuoisi 
intender  già  y  come  crede  il  volgo  y  V  arte  di  na- 
scondere il  proprio  carattere  y  e  di  guadagnar  colle 
lusinghe  i  Principi  y  e  i  gran  Signori^  ma  la  scien- 
za di  conoscere  i  popolile  ì  mezzi  che  ne  possono 
eccitar  le  virtù  ^  di  £ur  servire  anche  i  loro  difetti  y 
e  i  loro  errori  al  bene  universale  ;  in  una  parola 
l' arte  di  governare.  Il  Macchiavello  fu  il  primo  a 
crear  questa  scienza.  Ciocché  si  legge  in  Aristotele , 
in  Platone  ec.  non  sono  che  leggieri  tratti  in  con- 
fronto del  suo  gran  quadro.  In  varj  trattati  ha  in- 
segnato la  sua  profonda  dottrina. 

L' opera  grande  'su  cui  aonvien  misurarne  il  ge- 
nio^ sono  i  Discorsi  sopra  Tito  Livio  :  pare  eh'  egli 
stesso  la  giudichi  tale  (94).  E'  là  dove  col  ragiona- 
mento e  ^oi  fatti  giudica  le  Nazioni  ^  i  Re  ^  le  Re-* 
pubblijèhe.  La  politica  è  come  la  fisica  y  cioè  una 
scienza  sperimentale ,  senza  di  cui  le  fisiche  teorie 
si  ^(guardano  come  ingegnosi  romanzi.  In  politica 
è  anche  più  che  in  fisica  necessaria  Y  esperienza 
più  ripetuta  e  più  variata^  perchè  i  corpi  son  soggetti 

/  (94)  Nella  dedica  ai  suoi  amici ,  e  scolari  >  Zanobi  BaoD-* 
'  ^elmonti ,  e  Cosimo  Racellai^  così  si  esprime  :  io  vi  mandQ 
un  presente ,  il  quale  se  non  corrisponde  agli  oUlighi  che 
io  ho  con  voi,  è  tale  senza  dubbio ,  quale  ha  potuto  NiccO" 
lo  Macchiavelli  mandarvi  maggiore  ;  perchè  in  quello  io 
ho  espresso  quanto  so,  o  quanto  ho  imparato  per  una  lunga 
pratica,  e  Uzione  delle  eose  del  mondo* 
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sarebbero  aecettate  se  non  fossero  state  fatte  deri- 
vare  da  Dio:  perchè  sono  molti  beni  conosciuti  da 
un  prudente^  che  non  hanno  in  se  ragioni  eifidenti 
da  poterli  persuadere  ad  altri  (95). 

L'Europa  spettatrice  ai  nostri  teimpi  di  grandi  av<^ 
Tenimenti^  che  yede  cangiarsi  la  forma  degli  antichi 
govemi^puòiniparai*e  in  questi  Discorsi  grandi  Yeri«> 
tà^  e  prevedere  delle  imminenti  revoluzioni.  Noi  ci 
sia  mo  allontanati  dall'antica  rozzezza  :  ma  le  arti  per-* 
fezionate,  che  hanno  dato  maggior  raffinamento  ai 
piaceri^il  commercio,gli  agi^il  lusso^hannocondotto 
seco  una  maggior  corruzione  nei  cMtumi.Può  per  tan** 
to  TEuropa  apprendere  in  questi  discorsi  una  impor-* 
tante  notizia^  che  un  popolo  corrotto^  venuto  in  liber- 
tà, si  può  con  difficoltà  grandissima  conservar  libe- 
ro; che  però  anche  in  questa  corruzione,  può  talora 
sorgere  un  uomo  straordinario ,  che  medichi  tem- 
porariameute  le  piaghe  della  nazione  \  ma  siccome 
il  tempo  della  di  lui  vita  è  sempre  corto  alla  perfetta 
medicatura ,  alla  di  lui  morte  ricaderà  tosto  nel- 
r  antica  malattia  (96).  I  ragionamenti ,  e  gli  esem- 
pj ,  che  gli  accompagnano ,  meritano  di  esser  se- 
riamente meditati  nel  nostro  tempo.  Le  profonde 
ed  utili  verità  nascono  ad  ogni  passo  sotto  la  penna 
del  gran  pubblicista.  Questa  è  veramente  V  opera^ 
che  ha  stabilito  a  Macchiavello  la  fama  di  uno  dei 
più  gran  genj ,  e  dovrebbe  essere  il  Gxlice  dei  Le- 
gislatori ,  dei  Principi  y  e  dei  Ministri.  Lo  Scrittore 
dello  spirito  delle  leggi,  David  Hume,  LordBolin» 
gbroke  ec.  pagando  il  debito  tributo  di  elogi  al  pri- 
mo creatore  di  questa  scienza ,  hanno  sovente  prò- 

(gS)  Lib.  2.  cap.  3. 

[^)  Lib.  1.  cap.  16.  17.  18. 
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fittalo  delle  sue  grandi  vedute.  Quando  si  TUoI  pe^ 
sare  il  merito  di  Macchiavello  fa  d'  uopo  ricorrere 
specialmente  a  questi  discorsi  politici.  Disgraiiata- 
mente  è  stato  per  lo  più  giudicato  sopra  il  libro 
il  Principe ,  che  contiene  massime  universalmen- 
te aborrite.  Molto  è  stato  disputato  se  V  autore  in- 
segni una  dottrina  perversa ,  ovvero  con  quella,  fac- 
cia nascosamente  la  satira  dei  malva|;i  Prìncipi.  In 
un  soggetto,  su  cui  tanto  è  stato  scritto,  (aremo  alcu- 
ne poche  riflessioni.  Era  il  Macchiavello  di  genio  re- 
pubblicano. Tutti  gli  altri  suoi  scritti  spirano  libertk 
ed  amor  della  patria:  V  ha  servita  Ubera  per  i4  an- 
ni in  importanti  impieghi,  e  n'è  stato  rimosso,  e  per- 
seguitato da  chi  la  ripose  in  servitù.  Due  volte  cad- 
de in  sospetto  di  aver  cospirato  contro  la  Famiglia 
che  aveva  oppressa  la  libertà  :  dagli  Orti  del  Rucel- 
lai ,  ove  leggendo  i  suoi  discorsi  politici  dettava 
massime  repubblicane ,  escirono  i  sostenitori  di 
esse  contro  il  Cardinal  Giulio  dei  Medio.  Do?ea 
pertanto  il  Macchiavello  esser  nemico  della  tiran- 
nia ,  lo  che  è  conforme  ai  sentimenti  che  con  tutta 
l'energia  esprime  nei  citati  Discorsi  politici^  ove 
senza  velo  dimostra  il  suo  cuore.  Come  mai  si  può 
credere  ch'ei  voglia  insegnar  la  tirannìa,  quando 
con  tanto  entusiasmo  ha  celebrato  i  Principi  vir- 
tuosi (97)?  colui  eh'  è  giunto  fino  a  paragonare  a 
Catilina  quel  Cesare,  che  col  lustro  delle  grandi 
azioni  ha  abbagliato  tutti  gli  scrittori ,  e  gli  ha  fatti 
divenire  suoi  panegiristi? colui  che  nella  morte  vio- 
lentadi  tanti  scellerati  Imperatori,  e  nella  tranquilla 
vita  f  e  morte  naturale  di  tanti  altri ,  ha  mostrato 
quanto  la  virtù  sia  preferibile  al  vizio?  In  questi 

(197)  Discorsi ,  lib.  i.  e.  20, 
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XKscorsi  TOglìonsi  interpretare  i  soci  flentinietiti^ 
quando  possan  esser  dubbiosi  :  interpretandoli  dun- 
que sì  comprende  ^  che  nel  Prìncipe,  colla  masche- 
ra di  quelle  massime^  ha  fatto  con  finezza  la  satira 
di  un  crudele  usurpatore^  mostrando  le  arti  colle 
quali  si  può  giungere  al  regno ,  e  mantenervìsi  y  % 
col  più  ingegnoso  artifizio  dedicando  la  sua  opera 
air  usurpatore  del  Ducato  di  Urbino  Lorenzo  dei 
Medici^  eh'  ei  certamente  non  poteva  amare,  ne  ha 
fatta  la  satira  più  sanguinosa  perchè  non  avvertita^ 
giacché  non  si  dedica  un  libro  pieno  di  massime 
atroci  che  a  un  personaggio  che  le  approva  ,  e  su 
quelle  ama  regolarsi.  Forse  si  condanna  Macchia- 
veUo  perchè  ha  aperUmiente  svelate,  in  specie  nel 
Principe^  le  arti  di  quella  che  chiamasi  con  un' 
nome  non  ben  preciso,  politica.  Insegna  questa  un 
suo  particolare  linguaggio ,  un  gergo  diplomatico , 
in  cui  le  parole  lealtà^  buonafede  non  s' intendono 
secondo  il  valor  delle  parole  nei  contratti  di  Sovrani 
con  Sovrani ,  di  popoli  con  popoli.  Sa  ciascuno  dei 
contraenti  che  il  solo  interesse  regola  tutto,  e  pre* 
vale  a  tutto.  Quando  non  si  può ,  o  non  si  vuole  u« 
sar  la  forza ,  si  fa  uso  di  tutta  l'arte  perchè  uno  dei 
due  resti  deluso  :  e  siccome  il  nome  di  fraude  sa-^ 
rebbe  indecente,  si  adopra  un'  altra  parola  detta 
ragion  di  Stato,  male  atta  ad  esser  definita',  e  co- 
nosciuta piuttosto  dai  fatti,  che  contiene  frequenti 
eccezioni  alle  regole  morali  che  dirigono  le  azioni 
dei  privati ,  bei  quali  sarebbe  delitto  ciò  che  la  ra- 
gione di  Stato  permette,  anzi  comanda  per  la  sal- 
vezza di  un  popolo,  odi  un  trono.  Questa  dottrina 
è  sicuramente  predicata  da  Macchia  vello  nel  suo 
Principe  :  ma  dove  V  ha  egli  appresa  ?  Negli  avve« 
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nimeati  antichi  i  e  moderni.  Tacito ,  Sallustio  e 
tanti  altri  antichi ,  e  moderni  storici  sono  i  fonti 
onde  Tha  attinta.  Tutta  V  istoria ,  e  specialmente 
quella  degli  atroci  tempi  in  cai  vìveva ,  sono  un 
perpetuo  comento  della  sua  dottrina  i  si  declamerà 
sempre  contro  di  essa,  e  sarà  sempre  abbracciata. 
Una  convenzione  fra  tatti  i  governi  di  non  usarla 
sarebbe  tanto  impraticabile,  qaanto  il  patto  di  non 
usar  nelle  guerre  per  esempio  le  acmi  da  fuoco, 
giacche  niuno  esercito  si  fiderebbe  dell'altro. 

Il  regio  Autore  dell'  Anti-MaccluaFelio  può  de- 
clamare a  suo  senno  contro  il  Pimìpé;  quando 
scrisse  queir  opera  egli  era  ancor  giovine ,  e  crede- 
va che  colla  rigida  norma  della  giustizia  si  potd^ 
regnare  :  ma  forse  si  accorse  in  seguito  del  suo  er- 
rore ,  e  lo  ritrattò. in  parte  nella  prefazione  dell'I- 
storia militare.  La  necessità  poi   ch'egli  ha  avuto 
più  volte  nel  tempo  del  suo  regno  di  coprire  alcu- 
ne ddile  sue  azioni  della  vernice  della  ragion  di 
Stato  è  la  confutazione  di  qùell'  opera  ^  e  la  difesa 
di  Macchia  vello  (98)  •  La  sua  Istoria  Fiorentina  > 
che  abbraccia  quasi  il  tempo  più  interessante,  cioè 
quello  della  Repubblica  fino  alla  morte  di  Lorenzo 
il  magnifico ,  è  un  modello  per  la  forza  dello  sti- 
le,  e  per  la  saviezza  delle  riflessioni;  e  V  Italia  dopo 
il  risorgimento  delle  lettere  non  ha  veduto  V  egua- 
le .  Egli  ha  dato   il  primo  V  esempio  di  quel  gran- 
de,  e  rapido  quadro  degli  avvenimenti^  che  suc- 
cedettero alla  mina  del  Romano  Impero ,  quadro 
cbe  volava  imitare  Lord  Bolingbroke ,  nell'  Istoria 

(98)  Moltissimi  8000  gli  scrittori  contro»  e  in  difesa  di 
MaochiaT^Ko.  Possono  vedersi  nella  prebzione  airedis. 
fiorent.  della  di  lai  opere ^  an.  1782.  in  4. 
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da  lui  difl^naia  della  guerra  della  SocGessione  di 
Spagna ,  quadro  poi  es^uito  da  Robertson ,  e  pref> 
messo  alla  Istoria  di  Carlo  Y.  Macchiavello  nella 
sua  Fiorentina  non  si  arresta  che  sugli  avvenimen* 
ti  importanti ,  passa  leggiermente  sulle  guerre  (  co-* 
me  ei  dice  )  di  soldati  sènza  valore ,  e  di  capitani 
mercenari ,  die  non  meritano  di  occupare  un  isto- 
rico  lungamente .  Son  tali  una  folla  di  piccoli  fat-i 
ti ,  quando  i  Fiorentini  contrasta van   con  Lacca  , 
con  Pisa ,  e  con  altre  città .  Su  quelli  lo  storico 
getta  piuttosto  del  ridicolo ,  ma  si  ferma  a  contem«« 
piar  pacatamente  quelle  sanguinose  rivoluzioni  ^  a 
cui  Firenze  fu  si  spesso  soggetta ,  ne  accenna  le 
cause  y  ì  deboli  rimed j  applicativi  dal  Governo  y  e 
nella  vittoria  stessa  di  una  parte  ci  mostra  i  semi 
della  sua  futura  ruina  •  Questa  maniera  di  scriver 
r  istoria  è  istruttiva ,  e  utilissima  agli  uomini  di 
Stato.  Non  si  vuol  dissimulare  che  vi  è  stata  ritro« 
vata  qualche  inesattezza  sui  &tti  y  ma  questa  di  cui 
ai  è  menato  tanto  rumore  ,  non  e  mai  nel  fondo  di 
un  fatto  importante  y  ma  solo  su  piccole  circostan-  ) 

ze  poco  necessarie  all'avvenimento  principale.  Que^ 
st'  accusa  si  trova  poi  verissima  nella  Vita  di  Ga« 
str uccio.  Pare  che  Machiavello  su  queir  uomo  stn^ 
golare  fosse  assai  male  informato  y  giacché  se  avesse 
voluto  scrivere  un  romanzo  ed  eccitar  la  meravi- 
glia, la  nuda  verità  e  il  puro  racconto  dell'  avven^ 
ture  di  quello ,  eran  più  atti  che  la  favola. 

Da  altri  è  accusato  di  aver  talora  negletta,  nello 
scrivere,  la  correzione  grammaticale.  Si  può  dire  in 
sua  difesa  che  i  falli  sono  cosi  lievi ,  che  appena 
alcuno  se  ne  accorge:  è  il  primo  a  mostrare,  che  ai 
può  scrivere  con  forza  ;  e  con  chiarezza  ,  e  Irascu- 
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fare  delle  minazie grammaticali.  Occupatodei  gratuli 
oggetti ,  ha  posta  tolta  l' energia  nell'  esimergli  y 
prendendo  poca  cura  delle  regole  y  fra  le  qua£  spes- 
ao  gli  scrittori  implicati ,  perdendo  tempo  a  venli- 
lar  le  parole,  e  la  loro  posizione,  arrestano  la  ra- 
pida marcia  del  genio ,  e  £lliervano  lo  stile.  Pare  che 
abbia  obbedito  al  precetto  di  Seneca  ,  che  censura 
r  arte  di  un  troppo  limato  scrittore  (99)  :  guarda , 
egli  dice,  ciò  che  tu  scriri ,  e  non  come.  Ad  onta  di 
quei  nei,  si  può  dir  del  suo  stile,  ciò  che  in  Fran- 
cia si  è  detto  delle  Lettere  ProTinciaJi,  che  aveano 
fissato  la  lingua;  giacché  nel  corso  dU  molu  anni 
ri  era  mantenuto  vegeto ,  e  fresco,  e  caro  alle  orec- 
chie francesi,  come' i  primi  giorni  in  cui  fu  scrìtto. 
Questo  pregio  divien  maggiore  nello  stile  di  Mac- 
chia vello  :  mentre  sono  appassiti  tanti  scrittori ,  an- 
che assai  a  lui  posteriori ,  lo  stile  di  Macchia  vello  si 
mantiene,  dopo  circa  a  tre  secoli ,  fresco  come  na- 
cque ,  e  le  frasi  di  cui  fece  uso  son  quelle  che  an* 
Cora  si  adoperano.  Nella  sua  Arte  della  Guerra  ^  ol- 
tre tante  vedute  grandi ,  ha  avuto  il  merito  di  iu- 
dovinare.  Asserisce  che  forse  T  arme  bianca  tornerà 
in  uso,  e  bilancerà  Tarme  da  fuoco:  la  fine  dei  se- 
colo XVIII.  ha  veduto  con  stupore  le  haionetfe  con- 
trastar coi  cannoni ,  e  spesso  il  vantaggio  esser  del- 
le prime.  Oltre  ì  soggetti  importanti ,  che  con  tanta 
maestria  ha  trattati,  non  sdegnò  le  Muse , e  le  gen- 

(99)  Quaere  qoìd  scribas,  noa  qaemadmodam  eoj^asqam- 
que  orationem  ▼iderts  solicitam  et  politam,  scito ,  aDÌmiiiB 
^aoqae  non  rninus  esse  pasillis  occupatam  :  Dosti  compio- 
res  jayenes  ,  barba  ,  et  coma  nitidos ,  de  capsula  totos;  ^ 
bil.ab  illis spera Yeris  forte,  oihil  boni  • 

Stnec.  JEpist.  CXF*  ad  LuciL 
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tili  bagaitelie  :  e  dalle  commedie ,  di  cui  già  ai  è 
parlato  a  auo  lu(^o  y  e  dalle  novelle  e  poesie  ai  scor- 
ge j  che  al  suo  profondo  ingegno  era  accoppiata  una 
vivace  fantasia.  Da  una  lettera  scritta  all'  Alaman- 
ni sul  suoAsin  d'oro  ^  poemetto  abbozzato^  si  scorge 
ch'ei  non  era  insensibile  alla  fama  di  poeta  (loo). 
Noi  neir  offrircisi  quest^  uomo  insigne ,  trasportati 
subito  dalle  sue  opeve  grandi  y  pace  ci  siamo  scor-* 
•  dati  della  sua  viui  e  dei  suoi  avvenimenti  ;  e  in  ve- 
rità y  in  un  uomo  di  lettere  y  son  queste  circostan- 
ze di  lieve  momenta  a  fronte  delle  su^  produzioni* 
Ma  Maccliìavello  fu  anco  uomo  di  Stato ,  e  servi 
utilmente  la  ptria.  La  sua  famiglia  si  crede  origi- 
nata dagli  antichi  Duchi  y  e  Marchesi  della  Tosca- 
na y  piccolo  fregia  non  suo  ^  in  mezzo  a  tanti  dei 
suoi ,  alti  ad  illustrare  qualunque  nome .  Fu  figlio 
di  Bernarda^  e  di  Bartolommea  ^elli  donna  colta 
nelle  lettere  ^ e  amica  delle  Muse.  Nacque  neir  an- 
no 1469  in  Firenze.  Nel  3  di  Maggio  i5oo  perdet- 
te il  padre  y  che  gli  lasciò^  una  scarso  patidmonio.  Si 
dette  presto  ai  pubblici  affari  :  nelV  età  di  anni  2^ 
fu  eletto  alla  carica  di  secondo  Cancelliere  dei  Si- 
gnori y  e  presto  fu  Segretario  della  Repubblica^  che 
era  una  specie  di  Ministro  degli  affari  esteri  •  Dalle 

(100)  La  data  è  deli  j  Decembre  i5i7  ediz.  di  Firenze 
tom.  6.  Ho  letto  questo  dì  l'Orlando  Farioso  dell' Ariosto  | 
è  veramente  il  poema  bello  tutto ,  e  in  molti  luoghi  mira* 
bile.  Se  si  trova  costì  raccomandatemi  a  kà ,  e  ditegli  che 
io  mi  dolgo  solo ,  ebe  avendo  ricordato  tanti  Poeti ,  mi  ab- 
bia lasciato  indietro  ....  e  eh'  egli  ba  fatto  a  me ,  in  detta 
tuo  Orlando  ciò ,  eh'  ù>  non  farò  a  lui  nel  mio  Asino. 

r.  r.  P.  IIL  »» 
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^o.  Ambascerìe  eh'  ei  aosteone  all'  Imperatore ,  al 
Re  di  Francia ,  alla  Corte  di  Roma  ^  ec  si  rileva 
qual  conto  facesse  di  lui  la  Repubblica  •  Si  può  im- 
maginare quanto  un  uomo  dei  suoi  lumi  fosse  alile 
alla  patria  ;  e  si  deduce ,  e  dalle  lettere  di  offizio , 
e  dalle  riflessioni  su  i  perigliosi  eventi  di  quella.  Co- 
noscendo che  uno  dei  vizj  principali  delle  Repub- 
Ibiche ,  e  dei  Principati  erano  le  milizie  mercena- 
rie mal  fide  in  guerra ,  e  pericolose  in  pace ,  fece 
sostituire  a  quelle  le  milizie  nazionali.  Amante  della 
Repubblica ,  difensore  del  governo  stabilito ,  come 
esser  dee  ogni  virtuoso  Cittadino,  fu  disgraziato  nel 
ristabilimento  in  Firenze  della  Medicea  FaimgUa  9 
alla  caduta  dell'imbecille  Gon&loniere  perpetuo 
Soderini .  Restò  il  Macchia  vello  privato  della  sua 
carica ,  che  con  tanta  sagacia  e  integrità  avea  per 
14  anni  esercitata.  Questa  disgrazia  fu  una  fortuna 
per  le  lettere.  L'ozio  a  cui  fu  condannato^  gli  dette 
agio  di  scrivere  le  opere  più  luminose ,  istruendo 
nelle  arti  del  governo, la  gioventù  fiorentina,  nei  let- 
terarj  congressi,  negli  Orti  del  suo  amico  Rucellai, 
ove  sostituì  agli  amabili  sogni  Platonici  ^  o  alle  di- 
spute di  lingua ,  i  temi  più  importanti.  Guardato 
però  sempre  con  geloso  occhio  dal  Govarno,  fii  pre- 
so a  sospetto  in  una  cospirazione  coatro  il  Cardinal 
Giovanni  dei  Medici  ;  e  Firenze ,  persecutrìce  dei 
suoi  più  grandi  uomini ,  gli  fece  soffrire  fino  la  tor- 
tura ,  come  abbiamo  nell'  istoria  accennato.  Forse 
gli  sovrastava  anche  maggior  rigore ,  ma  V  animo 
di  Leone  X.  era  troppo  grande  per  opprimere  un 
siffatto  uomo.  Non  solo  gli  fu  perdonato,  se  pure  era 
reo ,  ma  fu  anche  nuovamente  impiegato  ;  mori 
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neli^  anno  58  di  età  V  an.  1  Say.  Morte  Mite,  che  la 
sottrasse  alla  vista'  dei  nuovi  disastri  della  patria , 
air  ostinato  assedio ,  ed  alle  atroci  azioni  che  lo  ac* 
compagnaronò ,  e  gli  succedettero  •  Ebbe  da  Ma- 
netta Corsini  quattro  Maschi ,  e  una  femmina  :  e 
se  per  lei  ^  com'è  comunemente  creduto ,  scrisse  la 
norella  del  Diavolo  maritato ,  convien  dire  che  non 
fosse  felice  neppure  fra  i  piaceri  domestici.  L' elo- 
gio della  sua  vita  pubblica  può  chiudersi  osservan** 
do ,  ch'ei  morì  in  una  onorevole  povertà  (i)  • 

Dopo  Macchiavello ,  per  lo  stile  istorico ,  è  da 
porsi  Francesco  Guicciardini.  Nato  nel  i48a  ,  di 
nobile  famiglia   fiorentina^  Professore   di  Leggi 
quando  V  università  di  Pisa  era  trasferita  in  Firen^ 
ze  y  iniziato  alla  politica ,  si  occupò  continuamente 
in  servigio  della  sua  patria ,  o  di  Princìpi  forestie- 
ri ,  e  specialmente  di  Papi.  Pia  volte  congiunto  col 
Macchiavello  nel  maneggio  dei  grandi  afiari  d' Ita- 
lia y  ne  fu  anche  amico  ;  e  nelle  scambiévoli  lettere 
poUtiche  y  traspare  la  confidenziale  franchezza  con 
cui  talora  si  ridevano  o  della  mala  fede  y  o  dell' 
inezie  dei  potenti  (a).  In  tempi  difficili  fu  da  Leo«- 
ne  X.  preposto  al  governo  di  Modena  >  Reggio ,  e 
Parma  ove  mostrò  non  men  prudenza  che  corag*- 
gio.  Indi  presidente  in  Romagna  y  e  Luogotenente 
generale  dell'  esercito  pontificio  y  lo  abbiamo  ve^ 
duto  nella  scorsa  istoria  uno  dei  principali  attori  a 
stabilire  il  dominio  degli  Stati  fiorentini  nella  per» 

(i)  loDnmerabili  sodo  gli  scrittori  di  Macchiavello  ,e  fra 
gli  ultimi  ebe  abbiano  scritto  ^  V  aot.  dell' iotrodos.  alle 
Opere  di  Macch.  é  il  Gav.  Baldeili . 

(2)Haccbiav.  ktt 
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sona  del  Duca  Cosimo  dei  Medici.  O  questo  noti  gli 
fu  abbastanza  grato  ^  o  il  Guicciardini  pretendeva 
troppo .  Disgustato  dei  pubblici  affisiri ,  si  ritiro  nel- 
la sua  villa  f  stJl*  amena  Collina  di  S.  Matteo  in 
Arcetri ,  prossima  a  Firenze ,  e  in  quella  solitudine 
si  fece  una  piacevole  occupazione,  scrivendo  una 
istoria  d' Italia  assai  interessante ,  che  dall'  inva- 
sione di  Carlo  VIILsi  estende  per  40.  anni.  Non  solo 
era  contemporaneo  ai  fatti ,  ma  .ebbe  mano  in  mol* 
ti ,  ed  essendo  uomo  di  Stato ,  nulla  gli  mancava 
per  esser  V  istorico  di  quel  tempo .  Pare  ne  abbia 
adempiti  i  doveri  :  ninno  per  quelU  avvenimenti  se 
ne  può  citare  di  maggiore  autorità  di  lui ,  e  gV  Ila- 
liani  ^  e  i  forestieri,  almeno  i  più  sensati  y  gli  dan- 
no lode  di  veridico ,  ed  imparziale.  Lo  stile  freddo, 
come  conviene  all'istoria,  è  qualche  volta  prolisso; 
si  trattiene  troppo  assai  spesso  in  minute  circostan- 
ze ,  difetto  frequente  negli  scrittori  contempora- 
nei ,  che  danno  peso  ai  £itti  nei  quali  hanno  ve- 
duto interessati  tanto  gli  uomini  dei  loro  tempi , 
"ma  non  curati  dai  posteri  ;  le  orazioni  anche  diffu- 
se ,  che  frequentemente  pone  in  bocca  ai  suoi  atto- 
ri ,  son  lavoro  dell'  immaginazione  dello  atorìco ,  e 
si  riguardano  perciò  ai  nostri  di  come  un  altro  di- 
fetto }  ma  questo  è  un  tributo  che  si  pagava  da 
quasi  tutti  gli  storici  all'  imitazione  degli  antichi . 
Ad  onta  di  quei  difetti,  egli  è  lo  storico  italiano  più 
grande  dopo  Macchiavello ,  e  in  specie  di  quella 
età .  Non  dee  tacersi  che  un  uomo ,  il  di  cui  giudi- 
zio ha  sommo  peso  y  Lord  Bolingbroke ,  V  antepo- 
ne a  Tucidide  nelle  sue  lettere  suU'  istoria.  A  quell' 
poera  deve  la  sua  fama  piucchè  ai  cospicui  impie- 
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gbx  esercitati  in  yita ,  per  guisa  che  grati  i  lettori 
eseranno  decidere  ciocché  la  sua  iscriaioDe  sepoU 
crale  lascia  dubbioso  (3). 

Il  Machiarello ,  il  Guicciardiai  eoo  due  o  tre  aU 
tri  istorici  y  hanno  data  la  palma  air  Italiana  lìn* 
gua  nell'  Istoria  su  tutte  le  altre  naaìoni  fino  ai  na- 
stri tempi .  E  in  verità ,  quale  è  V  istorico  stranie* 
ro ,  che  Bttora  abbia  potuto  gareggiare .  con  questi 
due^  ai  quali  ai  possono  aggiungere  il  Sarpi,  il  Da- 
y/ih  ?  solo  r  Inghilterra  negli  ultimi  tempi  ha  pr»* 
dotti  degr  istorici  degni  di  star,  loro  a  fronte  «  Noi 
pronunziamo  questo  giudizio  con  franchezza ,  per* 
che  è  dettato  da  uno  straniero ,  il  quale  fatto  dsilU 
natura  forse  per  ecclissargli  tutti ,  ha  la  modestia 
di  dar  la  gloria  alla  Scozia  di  poter  gareggiare  coli' 
Italia ,  essendo  esso  inglese ,  cioè  l' immortai  Gib* 

jbon  (4)  •  "^ 

Inferiori  a  Guicciardini  sono  i  due  storici  fiorone 
tini ,  Bernardo  Segni ,  e  Benedetto  Varchi ,  la  vita 
dei  quali  oltrepassa  veramente  la  presente  epoca  ; 
ma  siccome  una  parte  vi  è  inclusa  ;  e  le  loro  istorie 
8Ì  restringono  almeno  per  la  maggior  parte  a  quel- 
la y  ci  prendiamo  la  Hberta  di  parlarne  almen  di 
passaggio .  Sono  ambedue  assai  autorevoli  ne'  loro 
racconti ,  perchè  testimoni  oculari ,  videro  la  Re- 
pubblica cadente*^  e  il  principato  stabilito ,  e  ne  de 
scrissero  gli  avvenimenti.  Il  Segni ,  versato  nei  pub* 

(3)  Cujus  negotium ,  an  ùtmm*gloriosius  incertum.  Mori 
nel  i54o.  Vedi  elog.  del  Guicciardini:  riflcrisioDe  è  del 
SaUini . 

(4)  GibboD,  bistory  of  decUae  ec,  cbap.  70.  net  89. 
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Wtói  afflai* /era  fìiù  alto  a  «cri ver  Viatoria  del  Var- 
chi j  e  yifnwm^  U  smq  disegno  è  più  regolare ,  lo 
alile  più  conciso ,  e  in  minore  spazio  raccoglie  più 
fitti ,  stendoudo^i  4*1 1 5^7  al  i555 .  Il  Varchi  eoa 
un  IsUx'm  lauto. più  vplMininosa ,  non  comprende 
che  il  «ani  ,  cioè  dal  i5^7  al  i538:  Fepoca  y«^- 
mente  è  la  pia  ìple^esaante ,  abbracciando  la  cadu- 
ta della  Bepubbli^a  9  ^  lo  stabilimento  del  Princi- 
fttto.  Qiiirst'  pjper«  manca  d'ordine  :  lo  stile  lan^- 
do^  e  intralciata  è  privo  di  naturalezza  e  istofìca 
brevità,  ©le  frequenti  parentesi ,  quasi  continui 
mcìampi  al  viaggiatore  y  noioso  lo  (anno  ed  oscuro* 
Vi  si  trovane  iropipQ  frequenti  digressioni  y  cbe  àfh 
generano  spesso  in  mostruose  escrescenze.  Il  Segni, 
benché  impiegato  in  pubbliche  cariche ,  coltivò  le 
greche  e  latine  lettere .  Il  Varchi ,  semplice  lette- 
rato ,  è  autore  di  molte  opere  ,  colto  poeta  >  e  accu- 
rato grammatico.  A  gran  torto  il  Tiraboschi  lo  ac- 
cusa di  parzialità  per   U  C^^a   Medici  (5) .  Aazi 
il  maggior  pregio  deU'  Istoria  d?l  Varchi  è  la  veri- 
tà ,  essendo  scritta  con  una  libertà  da  sorprendere 
un  ìstorko  stipendiato  da  quella  famiglia  •  I  senti- 
menti repubblicani  che  mostra  in  ogni  occasione 
eccitano  la  maraviglia  y  come  il  I)u<:a  Qosimo  ne 
ascoltasse  con  tanto  piacere  la  lettura ,  se  deve  cre- 
dersi allo  scrittore,  della  sua  vita  IX  SilvauoKaiiiÀ: 
«e  non  si  volesse  interpretar  la  tolleranza  di  Coaimol. 
e  forse  V  incoraggiamento  al  Varchi  a  scriver  con 
libertà  contro  l'altro  ramo  della  Casa  Medicea, per 
un  segreto  odio  che  nutriva  in  fondo  del  cuore  con- 
(5)  Tirab,  istor.  della  leti.  Ita),  tom.  7.  lib.  3. 
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tro  di  essa  ,  e  specialmente  contro  Clemente  VII. , 
che  avea ,  come  abbiamo  visto  nella  decorsa  istoria , 
cercato  tutti  i  mezzi  per  escludere  dal  dominio 
di  Firenze  il  ramo  legittimo ,  e  stabilirvi  i  lMb« 
stardi. 

Benché  si  coltivassero  sempre  collo  stesso  ardor» 
le  greche  y  é  latine  lettere ,  lo  studio  della  lingua 
italiana ,  per  tanto  tempo  negletto ,  era  pur  risorto; 
ma  uomini  servili  imitatori  ponevano  ogni  cura  di 
intrecciare  nella  poesia  le  frasi,  e  pensieri  del  Pe- 
trarca,  nella  prosa  del  Boccaccio  y  copiandone  veu 
ramente  la  purità  delle  frasi  e  sceltezza  delle  pa- 
role  (  ciò  ch^  era  stato  trascurato  per  tutto  lo  scorso 
secolo  )  ma  anco  Y  andatura ,  e  Tintralciamento  dei 
periodi ,  e  perciò  tutti  i  difetti.  Si  può  dire,  che 
quello  che  perfezionò  la  lingua  fu  il  fiorentino  Mon-* 
signor  della  Gasa ,  di  cui  specialmente  nella  prosa 
non  è  in  quest'  epoca  più  castigato  ed  elegante  scrit^ 
tore,  unendo  correttezza  di  lingua ,  purità ,  niti- 
dezza di  stile  y  e  nello  stesso  tempo  quella  natura-» 
lezza ,  che  non  si  trova  si  di  leggieri  alla  sua  età  : 
la  pasta  del  suo  stile  è  del  Boccaccio ,  ma  gettata 
in  un  modello  più  atto  al  genio  della  nostra  lingua. 
Ciò  specialmente  è  vero  nei  due  aurei  trattati  del 
Galateo  e  degli  Uffici  comuni ,  trattati  che  non 
anno  altro  difetto  che  la  piccolezza  del  tema.  Tut- 
te queste  lodi  non  convengono  rigorosamente  alle 
sue  orazioni  ;  i  periodi  ne  sono  più  intralciati  ed' 
hanno  spesso  il  difetto  di  quelle  dei  suoi  tempi > 
cioè  una  spumosa  verbosità ,  nella  quale  sono  di- 
sperse ,  e  per  dir  cosi  disciolte ,  e  perciò  indeboKte 
le  poche  ragioni  deli*  oratore.  Benché  superiori  alle 
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scritte  in  quel  tempcK,  non  potrebbero  proporsi  per 
modello  di  eloquenza. 

Il  Gasa  non  solo  nella  prosa ,  si  creò  uno  stAe^ 
ma  anche  nei  versi ^  come  accennammo  ;  volle  aa* 
cor  qui  escir  dalla  folla  dei  servili  imitatori ,  ed  è 
uno  dei  primi  ad  essersi  aperto  una  nuova  strada 
ma  con  minore  felicità  che  nella  prosa  ;  giacché  vo. 
lendo  fuggire  la  languida  monotonia  dei  Petrarche- 
schi è  caduto  in  altro  difetto ,  cioè  ia  rìcercatessa 
di  stile  y  e  la  forza  che  in  verità  non  gli  manca , 
si  cangia  sovente  in  durezza  :  tuttavia  alcuni  inet- 
ti,  e  in  specie  quello  della  geloàa ,  ne  va^Uono 
cento  dei  suoi  freddi  contemporanei.  Gonvìen  per- 
donare alla  giovenile  età  i  versi   meno  decenti: 
Questi  sono  i  pregi  per  cui  il  Gasa  si  solleva  su  i 
letterati  dei  suoi  tempi  :  onde  benché  fosse  coltis- 
simo scrittor  latino  in  versi  y  e  in  prosa ,  e  autore  di 
traduzioni  dal  Greco ,  non  ci  tratterremo  su  quelle 
altre  opere ,  nelle  quali  aveva  tanti  compagni  ^oa- 
li  o  superiori .  Egli  fa  ecclesiastico ,  nacque  da  Pan- 
dolfo  della  Casa,  e  Lisabetta Tornabuoni  j  Eaimiglie 
nobili  fiorentine  nel  1 5o3.  Andò  a  Roma ,  fu  che- 
ricodi  camera.  Arcivescovo  di  Beievento,  e  poi 
If  unzio  a  Venezia ,  città  per  cui  aveva  una  ringoiar 
predilezione  a  segno  che  ha  scritta  una  orazione 
delle  Lodi  di  quella  città ,  ed  è  forse  la  sua  migliore. 
Fu  in  Roma  segretario  di  Stato  di  Paolo  lY. ,  e  sa- 
rebbe stato  prubabìlmente  Cardinale,  se  non  lo  aves- 
se impedito  la  morte  sopraggì untagli  nel  i556  (6). 
La  singolarità  di  alcune  circostanze  della  vita  e 
delle  questioni,  in  cui  trovossi  avvolto  Claudio  To- 

(6)  Gio.  Batista  Casotti,  Vita  dd  Casa. 
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Ibnìei^  e  la  celebrità  di  cui  godette^  non  ci  per- 
mettono di  tralasciarlo.  Nacque  in  Siena  nell'  anno 
1 49:»-  Educato  ai  suoi  'tempi  nelle  lettere^  un  avve- 
nimento ci  mostra  la  bizzarria  del  suo  carattere  y 
cioè  che  avendo  ricevute  colle  solite  ceremonìe  le 
insegne  dottorali  ^  volle  che  colla  stessa  solennità 
gli  fossero  tolte  (7)  •  Peniamo  a  creder  questo  fatto, 
giacché  ov'  è  quella  Università  che  volesse  render- 
si ridicola  tanto^  da  rappresentar  questa  fiirsa  ?  Può 
piuttosto  darsi  ^  che  in  qualche  punto  di  cattivo 
umore  nel  mirare  o  V  abuso  che  si  faceva  del  nome 
di  Dottore^  o  la  facilità  di  concederlo ^  protestasse^ 
di  rinunziarvi .  Fu  per  affari  di  Stato  bandito  dalla 
sua  patria^  e  poi  richiamato.  Servi  di  queUe  pic^ 
cole  corti  di  Signori  ^  e  Cardinali  che  affettavano  la 
sovranità^  e  volevano  aver  degli  uomini  di  lettere 
presso  di  loro^  senza  aver  molte  volte  i  mezzi  di 
mantenerli  t  II  Tolomei  ebbe  la  disgrazia  di  errare 
da  uno  all'altro  di  questi  Signori,  come  il  Cardina- 
le Ippolito  dei  Medici ,  Pierluigi  Farnese  ec.  con 
poco  profitto  ;  e  ricco  di  gloria  y  e  povero  di  sostan* 
ze  mori  nel  1 554-  Egli  è  stato  uno  dei  più  ardenti 
promotori  deUa  lingua  italiana  •  A  lui  e  ad  alcuni 
dotti  suoi  concittadini  venne  il  pensiero  di  fare  un 
aggiunta  di  alcune  lettere  all'  italiano  al£ibeto  y  nel 
tempo  che  il  Trissino  meditava  lo  stesso.  Questo  lo  ^ 
esegui  nella  stampa  della  sua  Sofonisba  y  introdu- 
cendovi due  lettere  greche  T  •  ^  e  T»  per  diversifi^ 
car  la  pronunzia   con  altre  ancora  :  pretesero  i  Sa. 
nesi  che  il  Trissino  fosse  reo  di  plagio  del  loro  pro^ 

(7)  Brunetti,  lettere  presto  Tiraboschì,  Ist.  della  leti.  ìU 
voi.  7. 
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getto  ;  ei  cercò  ài  difendersi .  Per  ciò  che  rigaarda 
il  tentativo^  e  Teéperienza  che  deve  terminare  le 
^uestioui  di  tal  aorte .  Fu  auche  più  celehre  per 
aver  rinnovato  il  pensiero  di  Leon  Ballista  AI 
berti  di  scriver  versi  Italiani  con  numero  latino . 
Fu  sul  principio  più  felice ,  perchè  ebbe  molti  ae- 
guàci  i  ma  ancor  qui  Vesperien»  ha  deciso  oontro 
di  loro  y  essendo  quel  genere  di  versi  abbandonato 
per  le  ragioni  mostrate  a  suo  luogo  (8).  In  una  ter* 
za  questione  assai  romorosa  in  quel  tempo  si  me- 
scolò il  Tolomei ,  cioè  se  la  nostra  liogua  debba 
chiamarsi  italiana  ,  o  toscana ,  o  fiorentina ,  o  sa- 
uetse .  Noi  ce  ne  spediremo  in  poche  parole  .  Tutti 
i  paesi  y  ove  questa  lingua  sì  parla  >  hanno  il  diritto 
di  chiamarla  propria,  e  in  questo  senso  italiana.  Se 
poi  voglia  intendersiquella  provincia  y  che  per  tutti 
i  secoli  ha  parlato ,  come  scrive  la  lingua  ,  a  difiie, 
Mnza  degli  altri  paesi  y  che  la  scrivono  y  ma  non 
la  parlano^  è  questa  la  Toscana  y  e  toscana  dovrà 
dirsi  la  lingua ,  come  per  simil  motivo  fu  appellata 
k  latina  dal  Lazia  Fralle  atta  di  Toscana  come 
sopelle  y  non  vi  dee  esser  lite ,  giacché  se  Firenze 
per  la  scelta  delle  parole  si  arroga  il  nome  di  so- 
rella maggiore  y  possono  le  altre  correggerla  per  la 
sua  troppo  sdolcinata  pronunzia.  Molte  opere  acrisae 
il  Tolomei  in  versi  ^  e  in  prosa  y  le  quali  benché 
non  escano  dalla  mediocrità ,  lo  mostrano  elegante 
scrittore. 
Dopo  il  risolvimento  delle  lettere  y  le  più  beUe 

(8)  Vedi  questo  stesso  sa  ggio  neli'  elogio  dell'  Alherli  ^ 
pag.  56.  0  seg. 
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ed  utili  istiluEÌoiu  sono  nate  in  Toscana ,  e  special*- 
mente  in  Firenze;  e. perciò  a  questa  città  si  deve 
la  nascita  delle  Accademie.  La  prima  idea ,  e  quasi 
il  simulacro^  può  osservarsi  nella  compagnia  dei 
dotti  uomini ,  che  fino  dal  principio  del  secolo  XV.. 
si  adunava  nel  convento  di  S.  Spirito ,  a  cui  forse 
dette  orìgine  il  dòtto  religioso  Luigi  Marsiglia  presso 
di  cui  si  raccoglievano  a  disputare  gli  uomini  di 
lettere.Dopo  la  di  lui  morte  però  pare  che  prendesse 
ancor  più  la  forma  di  Accademia.  Ai  tempi  di  Gian-y 
aozzo  Manetti  si  tenevano  frequenti  adunanze  nello 
stesso  luogo,  ove  probabilmente  Giannozzo  iacea 
le  prime  parti.  Si  trattavano  delle  filosofiche ,  e 
letterarie  questioni:  la  forma  accademica  è  ancor 
più  dimostrata  dal  costume  di  appendere  a  una 
colonna ,  a  alla  parete  il  tema  del  giorno  (9);  que« 
sto  è  il  primo  cenno  di  adunanza  accademica  senza 
però  averne,  il  nome.  La  prima  formale  Accademia 
di  Europa  fu  la  Platonica  istituita  in  Firenze» 
Noi  siamo  passati  leggermente  sulla  filosofia  di 
questo  secolo  ,  né  era  prezzo  delF  opera  il  tratte- 
ner visi  y  giacché  o  Aristotelica  ,  o  Platonica  ^  o  di 
altra  setta  non  davano  che  delle  parole  oscure  ;  o 
per  ispiegaùone  dei  fenomeni  non  intesi  ;  e  in  vece 
d' ii^terrogar  la  natura  colle  osservazioni,  e  gli  spe- 
rimenti perchè  svelasse  i  sacri  arcani ,  s^  interro- 
gava Aristotele,  e  Platone ,  e  s' interpetravano  co- 
me gli  Oracoli.  Nondimeno  la  filosofia  Platonica  ^ 
benché  figlia  più  della  fantasìa  che  della  ragione , 
compariva  adomata  di  più  eleganza  ,  e  la  società 
fatta  con  essa  dalle  Muse ,  benché  la  dimostrasse 

(9)  Nald.  Naldi ,  viU  Jann.  Manetti ,   Rer.  iCal.  icrip. 
tom.  30. 
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appunto  qual  era ,  più  capace  delle  imma^ose 
Tisioni  che  della  solida  verità^  ne  propagava  i  ai- 
sterni  perchè  abbelliti  dal  colorito  poetico;  mentre 
la  ruvidezza  Scolastica  sostenuta  dalle  spinose  ar- 
gomentazioni ,  avrebbe  avuto  bisogno  chela  verità 
le  fosse  indivisibil  compagna  per  rendersi  accetta. 
La  prima  piaceva  almeno  con  un  amabile  errore; 
la  seconda  era  tristamente  inetta  (io).  Avevano 
ambedue  partitane  nelle  scuole ,  giacché  da  gran 
tempo  si  adorava  con  una  religiosa  deferenza  il  no* 
me  di  Aristotele;  e  una  trista  esperienza  ha  mostra- 
to quanto  spesso  gli  uomini  si  appassionino  per  ciò 
che  non  intendono,  tn  i  dotti  Greci  venuti  al 
G>ncilio  di  Firenze  vi  fu  Gemistio  Piatone  fautore 
della  Platonica  filosofia.  Cosimo^  a  cui  fu  introdotr 
to  ,  lo  ascoltò  disputare,  ed  esporre  le  opinioni  di 
Platone,  con  gran  piacere;  e  Tesser  piaciuta  a  Co- 
simo ,  fece  la  fortuna  di  quella  filosofia.  Scelse  egli 
un  giovine  che  s' istruisse  in  essa ,  e  a  cui  fosse  to- 
talmente addetto  :  questo  fu  Marsilio  Ficino  figlio 
del  suo  medico  (i  i).  Istitui  una  letteraria  adunanza 
ove  ai  spiegassero  le  opinioni  di  Platone,  che  ap- 
punto dal  nome  della  scuola  del  Filosofo  fu  chia- 
mata Accademia.  Tutti  i  Medici  ne  furono  jGiutori; 
ma  specialmente  Lorenzo ,  che  quando  le  pub- 
bliche cure  gUe  lo  permettevano,  o  nel  suo  pa- 
lazzo in  Firenze,  o  più  spesso  nella  deliziosa  Vil- 
la di  Carreggi  adunava  gU  Accademici ,  e  gli  ascol- 
tava disputare.  Erano  essi  i  più  dotti  uomini ,  o  fio- 
rentini ,.o  forestieri;  e  il  celebre  Pico  della  Miran- 

(lo)Senec.  ad  Lac. 

(i  f)  Marsìl.  Fk.  oper.  in  Plotinom. 
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Sola  y  e  Cristoforo  Landino  ^  e  i  Marsuppini^  e  Leos 
Battista  Alberti^  ed  altri ^  la  maggior  parte  dei 
quali  abbiam  nominati.  E'  noto  come  Platone  aich 
leva  cogli  amici  celebrare  il  suo  giorno  di  nasci- 
ta con  un  solenne  banchetto^  alla  fine  di  uno 
dei  quali  era  morto  nell^  8i  ^  anno  di  età  il  di 
7  novembre  j  giorno  creduto  della  sua  nascita  y  e 
della  sua  morte  (12)  ;  onde  gli  scolari^  e  seguaci 
della  Platonica  dottrina^  proseguirono  fino  ai  tempi 
di  Plotino  y  e  Porfirio  a  celebrare  questa  festa.  Si 
volle  dopo  tanti  secoli  rinnuovare  dall'Accademia 
Platonica  fiorentina  il  celebre  anniversario.  In  quel 
giorno  in  Firenze  y  e  nella  Villa  di  Carreggi  si  pre- 
paravano due  lauti  banchetti,  due  volte  descritti 
dal  Ficino,  presiedendo  a  quello  di  Firenze  il  Ban- 
diniy  a  quello  di  Carreggi  Lorenzo  dei  Medici.  Oltre 
r  allegria  del  convito,  si  distribuivano  ai  com- 
mensali dei  temi ,  ossia  proposizioni  di  Platone,  che 
doveano  esporre,  e  commentare  (i3).  Concorreva- 
no a  questa  festa  resa  celebre,  molte  volte  anche  i 
più  celebri  letterati  d'Italia;  L'apoteosi, che  8i  volle 
fare  a  Platone,  risvegliò  contro  di  lui  la  numerosa 
setta  degli  Aristotelici.  Gemistio  avea  fatti  innume- 
rabili settatori  a  Platone  in  Grecia, e  in  Italia,  fra 
i  quali  il  celebre  Cardinale  Bessarione,  di  cui  era 
stato  maestro ,  uno  degli  ornamenti  della  Pla- 
tonica filosofia,  e  della  porpora.  Scrisse  Gemistio 
contro  di  Aristotele;  gli  fu  risposto  da  varie 
parti.  Moltissime  però  di  queste  opere  non  hanno 

(11)  Il  Padre  Odoardo  Corsini ,  ha  mostrata  la  fiilsità  dt 
questa  opinione. 

(i3)  Mars.  Fic.  epist.  lib  2.  ad  Jacob.  Braociol. 
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avuto  Tooore  di  esser  pubblicate  colle  stampe  ^  e 
probabilmente  aon  lo  merìtano .  I   Greci  rifu* 
giati^  si  divìsero  per  Tutio^  o  per  l' altro  filosofo. 
L'Italia  si  occupò  assai  in  siffatte  dispute^  nelle 
quali  molte  volte  ne  i  disputanti ,  né  gli  ascoltatori 
s' intendevano ,  intricati  in  sottigUeue  metafisiche 
ravvolte  in  oscure  parole;  ma  in  questo  tempo  par- 
ve clie  trionfasse  Platone.  Firenze^  e  Lorenso  il 
Magnifico  davano  legge  alla  moda  in  Italia:  tutti 
amavano  conformarsi  a  si  bel  modello ,  onde  in 
Firenze ,  e  altrove,  la  Platonica  filosofia  tnon/o  del- 
rAristotelica.  È  vero  che  non  comprendeva  die  dei 
rngni^  ma  questi  erano  sogni  della  vìrtà  alla  quaìe 
guidano^  e  in  mezzo  a  quelli  si  trovano  eccellenti 
precetti  di  morale  :  vi  s' insegnò  a  fissare  il  sommo 
bene  nella  contemplazione  dell'  Essere  supremo, 
ad  abbandonar  i  bassi ,  è  sensuali  piaceri ,  e  depa- 
rare così  i  nostri  affetti ,  rivolgendoli  al  Cielo.  Que- 
sta dottrina  è  predicata  anche  da  molti  dei  più  au- 
steri soUtarj  della  nostra  religione.  Vi  s'inaegua 
ancora ,  e  si  cerca  dimostrare  l' immortalità  dell' 
animale  i  puri  piaceri  che  godrà  sciolta  dalle  mem- 
bra y  e  ciò  con  tanta  eleganza  ed  enei^ia  :  cJ!ie  non 
è  mancato  chi  dopo  la  lettura  del  Fedone  siasi  da- 
to la  morte  ^  per  goder  dei  piaceri  dal  filosofo  de- 
scritti £  se  è  vero,  come  hanno  sostenuto  molti 
(  giacché  convien  sempre  interpetrare  )  ,  che  Ari- 
atotde  abbia  predicata  la  contraria  o[>inione^  Pla- 
tone ha  sopra  di  lui  un  gran  vantaggio  ,  coli'  inse- 
gnare agli  uomini  una  dottrina  consolante,  special- 
mente  alla  virtù  disgraziata^  e  che  possa  incuter 
terrore  al  delitto  fi>rtunato. 


I 


SAGGIO  QVA&TP  '  Xg| 

fttarsilioFicinoebbegrandiasima  fama, perch'etti 
io  tanto  credito  la  Platonica  filosofia,  di  coi  si  ri« 
guardava  il  più  profondo  interpetre(i4).  Tradut-< 
tore  di  Platone  ^  e  di  altri  Greci  scolari  di  quel  fi^ 
losofo,  era  riguardato  come  un  oracolo,  a  cui  in  folla 
accorrevano  i  forestiefì.  Impastato  totalmente  di 
dottrine  Platoniche ,  tutto  vede  in  esse  :  le  oscurità 
dì  quel  filosofo  son  misteri  nei  quali  stanno  nascose 
importanti  verità  :  vuol  sempre  accordar  Platone 
colla  Sacra  Scritturale  fa  uso  fino  delle  frasi  Bibli- 
che per  interpetrarlo;  Che  più  7  la  venerazione  per 
gli  antichi  Greci  ^  lo  fece  cadere  in  metafisiche  il- 
lusioni ,  a  segno  di  por  Pittagom ,  e  Platone  nel 
Limbo  ad  aspettar  la  venuta  del  Messia,  e  vedere 
in  Socrate  Y  emblema  del  Salvatore.  Questi  sogni 
però  sono  adornati  da  ricca  suppellettile  di  erudi- 
dizione  greca ,  e  latina  ;  e  gU  procurarono  fama  ^  e 
fortuna.  Provvisto  generosamente  dai  Medici  di  ca- 
se, terre  e  benefizj  ecclesiastici^  potè  vìvere  agiata- 
mente. La  stessa  superstiziosa  ignoranza  ^  che  lo  fé 
da  alcuni  accusar  di  magia,  da  altri  lo  fece  riguar- 
dar come  Santo  (i5).  Fu  medico,  e  canonico  (i6) 
a  un  tempo  istesso;  scrisse  dei  medici  trattati  (17)^ 
esercitò  la  medicina  (18)^  ma  dovette,  la  sua  fama 

(^4)  Si  potrebbe  far  nto  dell'  esprestione  di  Tullio  S/oU 
corum  somniorum  vaferrimus  hahetur  interpres.  De  natur. 
Peorum  lib.  i.  Parla  di  CrÌ8Ìppo  y  e  perciò  dice  Stoicorum. 

(i  5)  Broccbi  delle  Tite  dei  Santi ,  e  Beati  toiiv  x. 

(  16)  Per  renanzia  di  Leone  X. 

(17)  Epidemiarum  antidoius,  fu  tcritto  in  ItaltSDO,  ma 
troTasi  fra  le  sue  opere  tradotte  in  latino  da  Girolamo 
Ricci  .*  altri  trattati  sono  De  stttdiosorum  saniiate  tuenda  ; 
De  vita  producenda  .  NeL  secgfado ,  itt  specie  li  trotana 
ottime  regole  • 

(18)  Vedi  le  sue  lettere  . 


ft  Platone.  Gol  ca<fer  della  Platonica  filosofia  è  ca« 
duta  la  sua  celebrità  ;  ei  non  è  più  che  magni  no^ 
minis  umbra  (i  9).  La  Platonica  Accademia  fu  uo 
ornamento  della  Medicea  Famiglia.  Onorala  ed 
accolta  nei  suoi  palazzi^  dopo  la  morte  di  Loreazo, 
e  i  tristi  avTenimeuti  della  ftia  famiglia  y  fu  protetta 
da  Bernardo  Rùcellai  y  che  le  die  splendido  ricet- 
to nei  suoi  Orti:  nei  quali  in  s^[uito^  in  vece  di 
Platonici  sogni  y  si  occupò  la  società ,  prima  della 
maniera  di  far  risorgere  V  italiana  ÙLvelìa  negletta 
da  gran  tempo  (ao)  y  indi  il  Segretario  Fiorentino 
introdusse  altri  temi  più  utili  aW  umana  aocielà  y 
cioè  dei  temi  polìtici  (si).  Da  cpiesla  adonanu eb- 
bero origine  i  suoi  profondi  Discorsi  su  TitoLi?io, 
e  tante  altre  capere  di  cui  ha  arricchito  la  lingua , 
comunicando  le  profonde  riflessioni  ai  Nobili  fio- 
rentini^ che  yì  accorrerano  ,  fra  ì  quali  Zanobi 
Buondelmonti^  due  Luigi  Alamanni^  il  Diacceto 
Professore  di  lettere  umane  in  Firenze^  ed  altri. 
Molti  di  questi  giovani  però>  di  fantasia, stroppo  ar- 
dente^ accesi  da  quel  fanatismo  repubblicano  che 
spirano  i  Glassici  greci ,  e  latini ,  ordirono  una  con- 
giura contro  il  Cardinale ,  da  noi  descritta  a  suo 
luogo,  che  costò  la  vita  at Diacceto,  e  §d  un  Lui- 
gi Alamanni ,  essendosi  1'  altro ,  cioè  il  poeta  ,  e  il 

Buondelmonti  salvati  colla  fuga  ]  e  così  disgrazia- 

• 

(19)  Vedi  Tita  di  MarSi  Fic.  de  Corsi  pabblìc.  dal  Bandi. 

ni ,  Serie  di  ritratti  ec. 
(10)  Vedi  aopra  ^  questo  medesimo  Saggio. 

(ai)  Questi  Orti  Oricellarj,  erano  celebri  per  adanance  <t 

belli  spiriii ,  fino  dalla  fine  del  secole  XIV  .  essendo  noni. 

nati  da  Francesee  Sacchetti ,  che  riporta  una  singolare  i** 

crisione:  posta  in  essi  Abcsto  dolus  malus  y  ei/urisconsultMi' 


tamente  termixio  dispersa  quella  celebre  Adunarla* 
L' Accademia  Platonica  ialanto  ebbe  la  gloria  di  ea^ 
aer  la  madiie  di  tante  altre ,  cbe  quasi  subito  ad  i« 
joaitazione  di  essa  nacquero  in  Italia.  Il  dotto  Car- 
dinal Bessarione  adunava  in  Roma  nelle  sue  stan; 
ze  a  disputare  specialmente  su  filosofici  argomentji 
i  più  bei  sjMriti  di  quella  città  ;  e  poco  appresso 
Pomponio  Leto  fondò  un'  Accademia  celebre  per 
le  persecuzioni  che  soffri  dalsospettoso^epoco  letteir 
rato  Paolo  II.  Pomponio  era  bastiirdo  dell'  illustre 
casa  S.  Severino.  Avendo  dato  a  se  stesso  il  classico 
nome  di  Pomponio  Leto^  indusse  gli  altri  Accade* 
mici  a  far  lo  stesso.  Le  frequenti  aduuMize^  e  la 
mutazione  de' nomi  diedero  ombra  al  pontefice» 
Fu  la  maggior  parte  degli  Accademici  arrestata 
come  cospiratrice  contro  la  di  lui  vita,  e  sotto- 
posta ai  più  crudeli  tormenti.  Rivoltò  ogni  ani- 
mo dotato  di  qualche  umanità^  l'artifizio^  Tine- 
zi  a  ^  la  mala  fede  dei  miniatri  di  Paolo  ^  i  quali 
vei^ognandosi  di  avere  sbagliato,  e  non  volendo 
cosi  leggermente  confessarlo ,  dopo  la  tortura  div- 
rarono  per  un  anno  a  tormentar  colla  carcere  tan- 
te innocenti  persone  (sa).  Fra  quelli  che  si  trovaro- 
no involti  in  sififatta  tempesta,  fu  Filij^  Buonac* 
corsi  di  S.  Gemignano,  <^e  imitando  i  Socj ,  aveva 
preso  il  nome  di  Callimaco  Esperiate  (33).  Esso 

(iti)  Platin.  TÌt.  Paul.  II.  E'  Tsro  che  questo  sorittare  fu 
compreso  nella  disgraiia ,  ma  il  suo  racconto  ha  V  aria  del- 
la piji  grande  ingenuità ,  ed  è  confermato  da  tutti  gli  scrit-i 
tori  impaniali  di  quel  tempo  • 

(i3)  Sì  fece  gran  fondamento  net  processo  di  questo  caro* 
biamento  di  nomi,  accusandogli  Accademici  di  poco  r^li* 

T.  r.  p.  ni.  i3 
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però  ebbe  la  sorte  di  sottrarsi  alla  pcraeciraone  col- 
la fuga^  e  come  la  potenza  del  Pontefice  era  gran- 
dissima^ giacché  fino  da  Yenem  ayea  fatto  eoa- 
durre  a  Roma  lo  sventurato  Pomponio  fra  le  cate- 
ne f  Callimaco  si  refogiò  tra  gl'infedeli  ^  e  dopo  ave- 
te scorse  varie  isole  dell'Egèo ,  l'Egitto,  la  Tracia, 
la  Macedonia ,  giunse  in  Polonia.  Probabilmente 
questa  disgrazia  fu  la  causa  della  sua  straordinaria 
fortuna.  In  Italia  in  mezzo  a  tanti  luminosi  ìogcg^ni 
ìion  potea  risplendere  come  in  uo  paese  d'  oscuri^ 
tà  y  qual  era  allora  la  Polonia.  Il  sito  sapere  fa  ani- 
v^rsalmente  ammirato  a  segno,  ebeGaàmirolU.  So- 
vrano di  quel  regno,  dopo  averlo  fatto  precettore  dei 
suoi  figli  si  servi  di  lui  nei  più  importanti  aKarL  Fu 
spedito  Ambasciatore  alllmperator  Feder^o  III. , 
alla  RepiUiblica  di  Venezia ,  e  passato  a  Costantino- 
poli ebbe  la  destrezza  di  stabilire  una  tregua  fra  il 
suoRe,eilTurco,  che  minacciava  la ruina al  regno 
di  Polonia.  Caro  egualmente  al  successore ,  finché 
visse ,  i  negozi  più  importanti  del  regno  passarono 
per  le  sue  mani  (a4)'  ^  politica  non  gli  fece  tra- 

gtosi  y  qaasi  aressiiro  rìnaokiato  a'nomi  dei  Santi.  Pare  èbe 
F  Ariosto ,  tome  male  informato ,  condanai  Ja  mstasiose  dì 
ikome  di.  questi  a  dSaltri  Aiccademici ,  satira  & 
//  nome  che  d* Apostolo  ti  deano , 

O  d*  alcun  minor  Santo  i  padri ,  effiando 
Cristiano  d'acqua ,  e  non  d' altro  tifenno^ 
In  Cosmico  y  in  Pomponio  f^ai  mutando , 
Altri  Pietro  in  Pierio ,  {dtri  Giovanni 
In  Jano  o  in  Jovian  va  racconciando  . 
(24)  Il  Platina  lo  descrive  come   aomo  poco    atto  agU 
affari ,  lento ,  torpido  e  sonno  lento;  onde  pare  che  la  fuga , 
i  pencoli  y  e  i  lunghi  viaggi  ne  avessero  sviluppati  i  talenti 
cbs  allora  lion  apparivano. 
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scurare  le  lettere.  Le  su^  opere  sono  per  lo  pi& 
istorie  ;  quella  d^l  Re  Uladislao  y  oesia  la  rotta  di 
,  Varna  y  laltra  dei  maneggi  dei  Veneziani  pf r  muQ- 
irer  contro  ì  Turchi  i  Persiani^  sono  le  più  inte- 
ressanti. Ha  scritto  anche  la  yita  di  Attila  ^  oltre 
molte  altre  opere  y  o  qibarrite  y  o  inedite  :  fra  que- 
ste si  trovano  dell^  poesie  a  Fannia  Svetoca ,  tri- 
l>uto  di  gratitudine ,  essendo  stato  al  suo  arrivo  in 
-Polonia  da  essa  con  generosa  ospitalità  accolto  ^ 
ciocché  non  dimenticò  nella  sua  prospera  fortuna* 
Mori  di  56  anni  nel  1 496 ,  e  gli  furono  celebrate 
in  Cracovia  magnifiche  esequie  (sS).  Innumerabili 
altre  Accademie  furon  figlie  della  Platonìcfi ,  ed 
alcune  presero  ì  nomi  più  stravaganti  ;  e  s^  quella 
fu  veramente  poco  utile  agli  avanzamenti  delle 
filosofiche  verità ,  ebbe  la  gloria  Firenze  due  se- 
coli appresso  d' istituire  la  piima  Accademia ,  in 
cui  drittamente  si  interrogasse  la  natura ,  Accade- 
mia che  nel  metodo ,  e  nella  diligenza  degli  espe- 
rimenti y  ninna  delle  sue  figlie  ha  saputo  esatta- 
mente imitare  (26) ,  ciocché  sia .  detto  di  passag-« 
gio  y  non  appartenendo  questo  esame  air  epoca 
presente. 

BELLE   ARTI 

Nel  risorgimento  delle  Scienze  y  e  delle  Lette- 
re y  abbiamo  osservato  nell*  epoca  passata  y  che  la 

(25)  Serie  d'  Ulus.  Toecaoi  y  tom.  i.  Zeno  Diti.  Vosf» 
tono.  2. 

(26)  Anteriore  ali*  Aoeademia  del  Cimepto  ^  fa  Teramen- 
te  quella  de'  Lincei,  istruita  dai  Principe  Cesi  in  Roma  ^p 
fu  Accademia  filosofica  y  e  specialmente  d' Istoria  Naturale; 
ma  U  prima  Accademia  di  Fisica  sperimentale  ;  (a  quella 
del  Cimento.  ^ 
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fantasìa  ^  lasciò  indietro  la  ragione,  e  che  mentre 
questa  brancolaya  nelle  tenebre,  o  si  moveva  eoa 
tardi  informi  passi ,  Y  immaginazione  di  Dtnte  ^ 
del  Petrarca ,  e  del  Boccaccio  avevano  fatto  preo* 
dere  alle  Muse  italiane  un  volo  sublime.  Con  pari 
passo  avevano  accompagnata  la  poesìa  le  sue  arti 
sorelle ,  la  Pittura ,  la  Scultura ,  e  rArchitettara  ; 
nella  seconda  epoca  si  arresto  ;,  come  abbiamo  no- 
tato ,  il  volo  delle  italiane  Muse  per  le  ragiom'  Irc-* 
cennate,  e  vi  fu  per  esse  una  lunga  pausa.  Niuu 
ostacolo  incontrarono  le  belle  Arti  «  le  quali  segui- 
tando con  moto  accelerato  il  corso  (elice,  giunsero 
alla  fine  di  quest'  epoca  al  più  alto  punto ,  segui- 
tando ad  escire  dalla  Toscana ,  e  specialmente  da 
Firenze ,  come  Minerva  dal  cervello  di  Giove ,  i 
più  chiari  artisti.  Non  è  nostra  intenzione ,  né  en* 
tra  nel  nostro  disegno  fiir  V  istoria  deUe  Arti  ;  ma 
60I0  accennare  di  passaggio  alla  Toscana  alcuni 
dei  primi  suoi  ingegni,  e  disegnare  piuttosto  i  passi 
fatti  dalle  Arti ,  che  trattenerci  nel  dettagUo  mi- 
nuto degli  artisti. 

V  Architettura  aveva  incominciato  fino  dalla 
epoca  passata  ad  allontanarsi  dal  barbara  stf'ie  ;  e 
non  avendo  imparato  ad  essere  elegante ,  cercava 
di  eccitar  l'ammirazione  colla  grandezza  delle  Cab- 
briche  »  V  immensità  delle  quali  stordisce  li  spìriti 
grossolani ,  mentre  la  sola  eleganza  penetra  soa- 
vemente r  intelligenti .  Una  statua  di  Alessandro 
Magno ,  formata  da  Lisippo ,  era  atta  ad  esprimere 
meglio  nella  faccia ,  e  nelle  membra  Y  Eroe  di  quel- 
la ,  che  dovea  essere  tagliata  ed  espressa  dairinlie- 
ro  monte  Athos  con  un  fiume,  in  una  mano ,  e  una 
città  neir  altra.  La  gloria  di  aver  cangiata  la  gotica 


ttaniefa  ^  e  liìlìaoyato  il  gusto  delle  niaestofie  fab« 
brìcfae  degli  Augusti,  degli  Adriani  eck  si  deve  al 
Fiorentino  Filippo  Brunellesco  nato  Tanno  iSgS» 
Sotto  di  lui  r  arte  fece  si  interessante  cambiamen- 
to. La  natura  lo  portava  alle  belle  arti ,  e  dette  su* 
bito  delle  riprove  maravigliose  di  scultura  a  Dona* 
tello  da  incantare  quel  grande  artefice  (27)  *  Si 
accorse  però  che  aveva  in  essa  Filippo,  e  nel* 
la  pittura  tanti  valenti  rivali  da  non  sperar  fa- 
cilmente di  vincerli  ,  onde  si  volse  con  tutto 
r  ardore  air  architettura  ;  pertossi  perciò  a  Roma  , 
e  su  quel  terreno  classico  si  pose  con  tanta  diligen- 
sa  a  studiare  i  ruinosi  avanzi  deir  elianti  fabbri- 
che romane ,  che  finalmente  ricondusse  V  architet- 
tura alla  sua  bellezza  ;  e  per  lui  Firenze  ammirò  la 
maestà ,  e  la  gentilezza  insieme  congiunte  ,  qual 
avean  già  vedute  Atene ,  e  Roma  •  Fra  tante  fab- 
briche y  che!  di  lui  si  mostrano ,  1  a  gran  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore  finché  resisterà  agli  anni  sarà  il 
monumento  più  glorioso  del  Brunellesco  •  La  sua 
sveltezza,  la  sua  solidità,  il  tempo  in  cui  fu  fab- 
bricata i  tempo  in  cui  mancavano  tanti  aiuti  ^ 
rimproverano  la  fragilità,  e  debolezza  di  quella 
del  Vaticano ,  che  inalzata  più  di  un  secolo  dopo  ^ 
e  già  gran  tempocheha  cominciato  a  vacillare.Quel- 
lo  che  mostra  la  superiorità  di  Filippo  al  suo  seco- 
lo ,  sono  i  contrasti  che  dovette  soffrire  con  i  suoi 
concittadini ,  ai  quali  non  pareva  possibile  il  di  lui 
metodo  di  esecuzione,  a  segno  di  riguardarlo  come 
mentecatto  (28),  1/  arte  delF  orefice  ;  allora  colti- 

(37}  Vedasi  la  barla  (atta  a  Donatello  da  BroDelIesco  •  Ya*» 
sar.  vita  di  Branell. 
(ao)  Mentre  si  eoasaltara  nel  Magistrato  dell^  Opeea  eoa 
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vata  in  Firenze  j  sopra  (^ui  altra  città  di  Europa 
dette  alle  belle  artì  moltissimi  alunni.  La  dili^ 
genWa  e  T  esaltekn  con  cui  si  lavoravano  V  oro  e 
r  argento ,  rrchiedevano  che  gli  allievi  cominctas* 
sere  da  istruirsi  nel  disegno,  e  nel  modellare  (29). 
Fra  i  numerosi  scenari  che  correvamo  ad  inisiarsi 
a  un'  arte  lucrosa,  non  vi  era  luogo  per  tulli:  molti 
si  rivolgevano  altrove ,  e  gV  ingegni  fatti  dalla  na« 
tura  per  le  belle  arti ,  ascoltavano  in  quella  prima 
scuola  le  di  lei  "voci ,  e  si  prestavano  ai  suoi  isa^ 
pulsi.  Una  grandissima  quantità  di  celebri  artisti 
fiorentini^  e  lo  stesso  Brunellesco  cominciarono  da 
queir  arte.  Studiò  la  scultura  sotto  BonateUo  ,  fa 
rivale  del  Ghìberti  nelle  prove  per  fabbricarle 
porte  di  S.  Giovanni ,  quasi  creatore  della  proqpet* 
tiva  che  insegnò  a  Masaccio ,  intarsiatore  di  legno; 
invefntore  di  moltissime  macchine  (3o),  perito  idrau- 
lico, e  per  fino  fabbricatore  d'orologi  (3  >).  A  que- 
sti pi^gi  uni  ancóra  quello  della  Poesia-,  e  se  ne 
legge  con  veneratone  qualche  frammento  (3a). 

Scolare  pàr'rmente  di  Donatello  fu  MicbeUnve 
contempòrai^eo  di  Brunellesco  :  accompagnò  G>st- 
mo  nel  suo  esilio  a  Venezia ,  e  ritornato  con  lui , 
si  occupò  in  inolti  lavori  ordinatigli  da  Cosimo , 
e  in  specie  nella  Chiesa ,  e  Convento  di  S.  Marco  . 
Esso ,  e  B^imellesoo  fecero  il  disegno  per  un  pa- 
gi! architetti,  fa  Filippo  eacóiato ,  ansi  fo  fiitto  portar  Ideo- 
ri  a  fersa  dai  donaetli.  Vas.  Tita  di  Branell.    . 

(39)  Batdiiiaccì  decean.  II.  p.  1 , 

(3o)  Vedasi  l' iscmiooe  sotto  il  suo  basto  iu  S.  Maria  de) 
'Fiore. 

(3i)  Vasari ,  vite  de'  Pittori. 

(3a)  Mttzuoab.  lotn,.  2.  p.  4^  pag.  1 168. 


ìatzo  che  Casimo  yoUe  edificare  per  la  ma  fami^ 
glia .  Quellp  di  Brunellesco  parve  troppo  magai^^i 
co  ad  UB  upmo  che  volerà  affisttare  la  piodestia ,  e 
l"*  eguagliane  repubblicana  •  £'  da  dolere  che  Fi^^ 
lippo  iBdispettito  la<^eras8e  il  «uq  ^  e  non  ne  aia  re-r 
Atatp  alcuoQ  avanzo. 

Abbiamo  già  parlato  di  Leone  Batista  Alberti  j 
ma  quest'  uomo  aingoiale  ci  richiama  piò  volte  a 
parlar  di  lui  ^  e  deve  essere  almeno  rammentato  il 
auo  nome  negli  avansamenti  di  un'  arte ,  di  cui 
per  avere  scritto  il  primo  k  r^ele ,  e  per  essersi 
ancora  segnalato  nella  pratica ,  ai  pone  nella  lista 
fra  i  primi.  Dopo  questi  si  conta  una  serie  di  ar* 
chitetti  illustri  toscani  cosi  numerosa  ,  che  il  solo 
nominarli  sarebbe  troppo  lungo  al  nostro  istitnta 

Quella  perfezione ,  che  il  BruneUesco .  dette  al* 
r  architettura ,  il  di  lui  maestro  Donatello  fioren*- 
tino ,  la  diede  alla  scultura.  Ancor  esso  fece  fare 
alla  sua  arte  un  passo  di  gigante  :  nuovo  Pigmalio;* 
ne  infuse  nelle  3tatue  queir  anima ,  che  fino  allo* 
ra  mancaya.  Scolpi  moltissimo  nella  sua  patria  ^ 
né  le  alti»  città  d' Italia  furon  prive  di  sue  opere  ; 
e  lavorando  colla  stessa  maestria  il  marmo ,  ed  il 
bronzQ ,  gettò  il  celebre  cavallo  di  Gattamelata 
eh'  è  sulla  piazza  di  Padova,  Carissimo  a  Cosimo 
de'Medici>  a  cui  anch'  esso  fu  compagno  neiresilio 
a  Venezia  ^  da  lui  ^  e  da  Pietro  suo  figlio ,  ebbe  in« 
coraggimento ,  e  sussid  j  ^  vivendo  fino  all'  età  di 
83  anni ,  morto  nell'  anno  1466.  Per  testimonian- 
za del  Vasari ,  nei  bassi  rilievi  non  ebbe  Donatello 
eguale  né  avanti  né  dopo. 

Nello  stesso  tempo  divenne  celebre  Luca  della 
Robbia  per  un'  arte  da  lai  creata  ^  che  unisce  in# 
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BÌeme  i  pr^ j  deUa  acultura,  e  della  pittima  ^fiieDa 
cioè  di  modellare ,  e  dipingere  in  una  creia  •  cosi 
raffinata ,  che  ugoaglia  la  bellesEa  delle  parcella- 
ne,  sensa  averne  i  difetti.  A  una  terra  8eni|ibce 
colorata  diede  una  vernice  ^  o  piuttosto  tm  velo  in* 
vetrìato ,  che  ha  mantenuto  dopo  tant'  anni  la  fra- 
gile cr^ta  più  salda  alF  impresóoni  d^'  aria  del 
marmo  stesso.  Forse  l' aqllca  plastica  degli  Etm- 
ichi  ebbe  qualche  somigliansa  eoa  questa  ^  m^  le 
fu  probabilmente  inferiore ,  ncm  dovendosi  para- 
gonare con  essa  i  vasi  etruschi  troppo  piccoli ,  e 
di  troppe  figure  ornati  per  entrare  in  paragone  con 
questi  lavori.  Cominciò  Luca  dal  mestiero  di  ore- 
fice ,  poi  voltosi  alle  belle  arti  fu  scolare  prcAmbiU 
'  mente  del  Ghiberti  :  gettò  la  porta  di  brouEoddla 
sagrestia  vel  Duomo  di  Firenze  :  scolpi  ancora  in 
marmo ,  ma  ciò  che  lo  ha  reso  immortale  sono  i 
lavori  della  sua  terra.  Quest'  arte  si  continuò  per 
qualche  tempo  nella  sua  famiglia ,  ma  con  dispia- 
cere degli  amatori  delle  belle  arti ,  fa  presto  per- 
duta. La. porcellana  non  può  supplirvi:  dìsp^i- 
diosa  nella   composizione  ,  facilmente  alterabile 
nella  cottura ,  fragilissima  ad  ogni  urto  ^  non  ci 
ha  potuto  presentare  che  piccoli  lavori.  Moki  aon 
quelli  che  restano  di  Luca  ,  ma  la  cappella  di  S. 
JsLCOfo  in  S.  Miniato  al  Monte,  ov'è  sepolto  il 
Cardinale  di  Portogallo ,  ne  contiene  dei  più  ma- 
ravigliosi. 

Abbiamo  in  quest'istesso  tempo  in  Firenze  l'in- 
venzione ingegnosa  d'incidere  in  rame^ per  di  cui 
mezzo  si  sono  moltiplicate  per  tutta  V  Eìuropa  le 
opere  dei  grandi  artisti  ;  e  se  in  queste  copie,  e  qua- 
si traduzioni  manca  il  colore  originale ,  si  è  tanto 


iTftfftiiaU  l' arte ,  che  Morghen  j  e  BartolosKÌ ,  eollA 
delicatezza  del  loro  bulino ,  dipngono  per  guiaa  dit 
lasciar  poco  desiderare  i  colorì.  Tommaso  Fini'» 
guerra ,  anch'  esso  orefice  fiorentino ,  è  il  creatore 
di  quest'  arte.  Siccome  però  T  ingegnosa  invenzione 
ci  è  contrastata  ,  specialmente  dai  Tedeschi ,  con* 
▼iene  esporre  con  qualche  dettaglio  le  nostre  prò* 
ve.  Era  allora  in  voga  in  Firenze  il  lavorio  detto  di 
Niello.  Si  scavava  una  lastra  di  argento  col  buli« 
no^  pingendo  cosi  sul  metallo  quello  che  era  più  a 
grado^  indi  con  una  polvere  di  rame ,  piombo^  zol- 
fo y  borace ,  ed  altri  ingredienti  fusi  al  fuoco ,  si 
riempivano  i  vuoti  scavati  dal  bulino.  Raffreddata 
la  fusione ,  restava  suir  argento  questa  pittura  ni- 
gricante^  e  il  lavoro  era  perciò  detto  Niello^  o  Nigel- 
lo.  Fini  guerra  ne  era  uno  degli  eccellenti  artefici  : 
Usava  egli  spesso  far  delle  prove  prima  di  porvi  la 
mistura^  per  esaminarci  tratti  incavati  ^gettando- 
vi dentiti  o  terra  finissima  da  modellare ,  o  zolfo  ; 
e  talora  sulla  terra  stessa ,  ridotta  cosi  in  rilievo^ 
gettava  del  zolfo  fuso ,  riducendo  cosi  di  nuovo  la 
pittura  incavata  per  esaminarla  in  varj  modi;  finale 
mente  ^  o  su  i  tratti  istessi  del  bulino  impressi  nel-^ 
r  argento,  o  per  non  offendere  la  delicatezza  di 
questi ,  gettava  del  color  nero ,  o  l'anneriva  col  fu- 
mo y  e  poi  l'imprimeva  calcando  sopra  una  carta. 
Eccola  nascita  della  stampa  in  metallo;  ecco  ca- 
sualmente nate  le  prime  stampe:  l'origine  non 
può  essere  più  semplice.  Siccome  però  è  nata  la  di* 
sputa  accennata^  e  si  sono  scritti  grossi  tomi  su 
quest'articolo^  fa  duopo  riunire  con  brevità  le  pro- 
ve più  convincenti  in  nostro  favore.  Il  racconto  da 
noi  fatto  è  venuto  per  tradizione  a  Giorgio  Vasari , 
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t  ài  Baldinucti ,  che  ce  lo  hanno  trasmesso;  né-  s| 
saprebbe  con  alcun  fondamento  impugnare  l'aoten^ 
ticità.  Ma  sìceome  avrebbero  potuto  lavorare  i  Te-» 
deachi  innanzi  m  Fiorentini  ^  con vien  ricori^ere  alle 
prove  di  fatto  ^  all'epoche  di  questi  lavori.  Fini* 
guerra  visae  dal  i4ooal  470;  e  dai  r^istri  esisten^ 
ti  in  San  Giovanni  di  Firenze  y  è  mortrato  (33)  co* 
m' egli  lavorò  il  Niello  celebre^  detto  della  Pace 
(  che  ancora  ai  vede  )  nell-  anno  i45a.  Ora  egli  è 
certo  che  niuna  stampa  in  rame  di  Germania  si 
trova  prima  di  quest'anno^  e  ae  si  volesse  concede** 
re  non  errata  dal  Sandrat  y  la  data  della  stampa  la* 
«ci va  ,  eh'  egli  crede  dell'  i455,  (34)  questa  sareb- 
be posteriore  alla  Pace  di  Finiguerra.  Ma  di  questa 
face  Niellata 9  esistono   veramente  stampe,  o  si 
può  dire  che  esistessero ,  sulla  notizia  sola  che  i 
Nielli  di  Finiguerra  suppongono  le  prove  delle 
stampe.  Oltre  due  solfi  di  questa  Pace,  uno  appar* 
tenente  al  Gavalier  Seratti^  l'altro  a  Durasso^  il 
nominato  Zani  ha  trovata  la  stampa  in  foglio  nel 
Gabinetto  Nazionale  di  Parigi  ^  e  l' ha  latta  copiare 
nella  citata  opera.  Non  resta  dunque  alcuna  diffi* 
còlta.  £  se  mai  qualche  malaugurato  Pirronista  vo^ 
lesse  spargere  dubbio  suU' autenticità  di  qaesta 
sumpa,  converrebbe  eh'  ei  dicesse,  che  della  Paco 
originale  di  Firenze,  qualche  impostore  avesao  traU 
to  il  disegno,  l'avesse  inciso,  e  poi  impresso;  ma* 
perchè  ?  per  pranza  di  lucro.  Or  non  la  sola  del 
Gabinetto  Nazionale,  ma  altre  simili  stampe  si 

(33)  Cori ,  Dittici  ec. 

(34;  Il  Sig.  Zani  suppone ,  con  molta  Terisimiglianza,  che 
1  due  5  un  po'oon»amati|  debbano  prendersi  per  due  9.  ve- 
di matemli  per  servire  ee« 


IroTereUberO)  pom'è  avvenuto  della  £ilaificata  edi« 
sìoae  del  Decamarone  del  Boccaccio  del  1 5  27  del 
Giunti^  giacché  il  lucro  non  poteva  mai  venir  da 
una  copia  sola.  Inoltre  ai  sarebbe  conservata  ne 
custodi  del  Gabinetto,  almeno  per  tradizione,  la 
memoria  di  un  acquisto  tanto  singolare;  si  sareb« 
be  mostrata  la  stampa  con  gelosa  curiosità ,  mentre 
dalla  relazione  détìo  Zani ,  si  deduce  che  sta  vasi 
ignorata^  e  ch'ei  Tha  veramente  dissotterrata.  Non 
perderemo  tempo  in  confutare  le  ipotetiche  sotti^ 
gliezze  del  Sig.  d'Heineken,  dovendosi  decidere  la 
questione  con  le  prove  di  fatto,  e  non  cotte  suppa« 
sizioni  (35).  Non  volendo  arrogarci  niente  dMnear^ 
to,  lasceremo  in  dubbio  se  agV  Italiani,  oai  Tede» 
sebi,  appartenga  T invenzione  d'incidere  in  legno, 
Questaè  più  antica;  ese  si  dovesse  credere  ai  rappor* 
ti, senza  autentici  documenti,  quelli  riportati  dal 
Sig.  Zani  in  favor  dell'Italia  rimonterebbero  fino 
ai  tempi  del  Papa  Onorio,  che  morineironno  1387, 
e  perciò  anteriormente  a  qualunque  stampa  in  le* 
gno  tedesca  :  ma  non  oseremo  asserirlo  francamen- 
te sulle  testimonianze  citate  dal  Papilbn.  Il  met 
tallo,  egualmente  che  il  marmo ,  si  prestava  docile 
alle  mani  dei  fiorentini  artisti.  Lorenzo  Ghiberti 
formò  quelle  porte  di  metallo  di  S.  Giovanni  con  si 
delicato  artifizio,  che  il  Buonarroti  le  credeva  de- 
gne di  esser  le  porte  del  Cielo.  In  un'  opera  di  tau- 

(35)  Heineken  y  idé^  gtììerale  d*  une  cMeciion  d^e^iun^ 
pef;  avec  une  ditseriaiion  su  l'origine  de  la  gras^ure.  Frs 
le  altre  singolarità ,  questo  scrittore  quando  incontra  un 
antico  incisore  cbe  si  accosta  all'epoca  di  Finigoerra ,  per 
rimontar  più  in  alto,  suppone  che  abbia  avolo  un  maestro, 
e  vuol  cominciare  da  qaesto  maestro  sapposto. 
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bi  icnporlaiiza  j  vollero  i  Fiorentini  ^  prima  àisce^ 
glier  r  artista ,  aver  delle  prove.  I  competitori  del 
Gbiberti  furono  Donatello ,  e  Brunellesco.  Qie  il-* 
lustre  TriuQivirato  !  Non  si  poteva  sbagliare ,  an« 
the  traendo  a  sorte  Y  artefice.  Veduta  la  prova  del 
Ghiberti  y  i  suoi  rivali  di  comun  consenso  gli  cedet- 
tero y  giustizia  che  non  si  rende  ad  un  uomo  gran-* 
de^  che  da  uomini  egualmente  grandi. 

La  pittura  era  restata  alquanto  indietro  alle  so^ 
relle ,  quand^  ebbe  uno  straordinario  avanzamen- 
to y  per  cu  i  le  raggiunse  y  per  mezzo  di  Tommuso 
da  S.  Giovanni,  detto  volgarmente  Masaccio.  Dopo 
Gimabue  y  e  Giotto ,  e  gli  altri  padri  déUa  pittura, 
Paolo  Uccello  aveva  cominciato  a  instare  U  scor- 
ci delle  figure  ;  ma  quello  che  seppe  atteggiarle  net* 
la  lor  naturai  mossa,  senza  stento,  o  ricercatezza , 
fu  Masaccio.  Aggiunse  a  questo  pregio  un  eccellen- 
te colorito,  che  ha  i^esistito  al  tempo, e  al  fuoco, che 
arse  la  Chiesa  del  Carmine ,  ove  le  sue  belle  pittu- 
re formano  ancora  Y  ammirazione  d^F intendenti, 
e  oedono  a  poche  di  quelle  dei  migliori  artisti  po- 
steriori, e  per  cui  il  pittore,  morto  immaturamen* 
te  all'età  di  circa  anni  4^)  meritò  un  elogio  non 
adulatore  da  un  poeta  capace  di  giudicarlo  (36). 

Pihsij  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari; 
L' atteggiai  y  V as^i^ivai  ,le  diedi  motOy 
Le  diedi  affetto.  Insegni  il  JSuonarroto 
A  tutti  gli  altri  y  e  da  me  solo  impari  (*). 

ti*' arte  d'incidere  le  pietre  dure  fu  pur  rìsveglia- 

(36)  A,DDÌbal  Caro,  uomo  ìnteDdente  delle  beile  Arti. 

{*)  Queste  pittare  si  stanno  int  agitando  in  rame  dal  Sìg. 

Carlo  JUi&ìqìo:  e  aoo  già  presso  al  t^rmiiie ,  divise  in  sette 
Carte* 
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ta  in  Firenze  in  questo  secolo^  e  Lorenzo  il  Magni* 
£co  ne  fu  il  promotore  ;  vi  si  distinse  Giovanni  det- 
to dalle  Corniole^  appunto  dalla  sua  arte^  che  fa 
in  seguito  superato  dalla  destrezza  di  Pier  Maria 
da  Pescia  (37). 

Noi  non  abbiamo  nominato;  chei  Capi  di  scuo- 
la^ o  per  dir  meglio  quei  che  non  solo  si  distinsero 
altamente  sui  contemporanei  in  qualche  arte  spe» 
ciale^  ma  che  la  fecero  felicemente  progredire;  ai 
è  lasciata  perciò  una  folla  di  scolari  loro  ^  e  di  comr 
pagni.  Quando  consideriamo  che  tutti  i  grandi  ar- 
tisti da  noi  nominati  vivevano  nello  stesso  tempo 
in  Firenze^  ci  si  risveglia  Tidea  di  Atene,  e  dei 
tempi  di  Pericle.  Ci  si  permetta  una  breve  rifles- 
sione. Se  con  lo  slesso  ardore  con  cui  si  mostrarono 
al  loro  rinascimento  con  un  corso  non  interrotto , 
le  italiane  lettere,  che  dall'ingegno  di  Dante,  Pe« 
trarca,  e  Boccaccio,  avevano  ricevuto  un  avanza* 
mento  anche  superiore,  l'avessero  continuato  :  l'i- 
taliana (avella  non  avrebbe  avuto  in  quel  secolo ,  e 
in  versi ,  e  in  prosa  produzioni  giunte  a  quell'apice 
a  cui  può  portarla  l'ingegno  umano?  Il  Poliziano 
•  ci  avrebbe  forse  dato  un  poema  emulatore  dell'  Ilia- 
de. Il  Poggio,  Leonardo  Bruni  avrebbero  avvezauita 
la  lingua  allo  stile  istorico.  In  Bernardo  Rucellai  si 
sarìa  ritrovata  la  forza,  e  la  brevità  Sallustiana ,  e 
Paolo  Cortese  avrebbe  nel  suo  nativo  linguaggio 
scritti  d^li  elogi  con  uno  stile,  che  forse  non  invi* 
dierebbero  la  filosofica  eloquenza  di  di  Alembert 
-Sarebbero  mancati  è  vero  molti  eruditi ,  e  grecisti: 
ma  forse  il  male  era  reparabil^e,  giacché  gli  studj 
delle  lingue  si  possono  sempre  fare:  non  mancano 

(37)  Vite  dei  pittori ,  scoltori  e^. 
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mfti  uomini,  che  si  prestano  ad  un  lavoro^  in  cui  In 
dìligenxa ,  e  la  pazieusa  è  più  necessaria  del  geaio; 
mentre  per  F  altra  parte ^  quando  V  immaginatile 
degli  autori  per  le  particolari  circostanze  dei  tem- 
pi ,  e  dei  paesi  ha  preso  il  volo ,  lo  suole  sempre 
rinforzare  finché  giunga  alla  più  sublime  altezza; 
&è  vi  è  cosa  più  dannosa^  che  il  farglielo  interrami 
pere ,  e  raffreddar  cosi  quel  nobile  ardore  che  va 
sempre  più  riscalcandola.   L'esperienza    mostra 
guanto  sia  difficile ,  che  raffreddato  una  volta  guel 
fuoco  in  una  nazione ,  possa  riaccendersi.  E  in  verif- 
iky  dopo  i  voli  grandi  di  Dante ,  Feirarca ,  Boccac- 
cio ^  ò  nato  un  vuoto ^  che  non  così  facilmente  in 
tanti  secoli  si  è  potuto  riempire.   So  che  in  siffatta 
questione  saranno  varie  le  opinioni  :  se  avrò  contro 
Ja  maggior  parte  degli  eruditi^  spero  che  avrò  qual- 
che uomo  d' ingegno  in  mio  favore. 
'     Lorenzo  de'  Medici ,  oltre  i  generosi  sussid|^  pro- 
mosse le  arti  anche  in  un  altra  forma .  Non  è  (so^ 
stengono  alcuni  )  una  precisa  necessità  per  la  per- 
fezione di  quelle  lo  studiare  i  lavori  dei  grandi  ar- 
tisti^ giacché^  dicono  ^  i  primi  son  divenuti  grandi 
senza  averne  studiati  altri  a  loro  anteriori;  I2  na- 
A  tura  è  quella  che  deve  specialmente  prendersi  per 

modello^  e  lo  studio  delle  sue  più  belle  forme ,  de- 
gli atteggiamenti ,  della  fisonomia ,  delle  passioni  è 
la  vera  scuola  di  un  artista  :  ma  è  altresì  non  juc- 
cola  scuola  il  vedere  sul  marmo ,  e  sul  metallo  co- 
me è  stata  copiata  la  natura  .  Si  può  credere  di  aver- 
la bene  imitata  in  un  informe  abbozzo ,  e  le  gran- 
di opere  di  Fidia  y  di  Pressitele ,  se  non  altro  ,  sono 
•una  critica  e  un  tacito  rimprovero  ai  mediocri  ar- 
tisti :  lo  studio  di  esse  accelera  i  progressi  dell'  ar- 
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tè  f  come  Io  studio  dei  Claasici  insegpa  a  acri  vere 
«d  eccita  una  bella  emulaaioDe .  La  Gasa  dei  Medi- 
ci  raccoglieva  tutto  ciò  che  di  bello  offriva  la  Cre- 
da ,  e  T  Italia  ^  I  due  fratelli  Coaimo  Padre  della 
Patria ,  e  Lorenzo ,  compravaito  avidamente  le  più 
belle  antichità.  Donatello  conaigliò  Cofioio  a  lar 
questa  raccolta  ^  ed  ei  non  risparniiò  spesa  in  eX 
preziosi  acquisti.  Statue ,  busti  di  marmo ,  di  bron- 
zo ,  bassirilievi ,  cammei  y  intagli ,  tutto  in  somma 
che  avea  il  carattere  del  bello ,  e  dell'  antico*,  era 
da  lui  comprato  •  La  fama  di  questa  sua  passione  , 
delle  sue  ricchezze ,  e  della  sua  genarosità  faceva 
correre  a  lui  in  folla  i  venditori  Yentottomila  fio- 
rini y  o  zecchini  (38)  fu  la  somma  che  vi  spese  CSo- 
sìmo  ;  somma  grandissima  in  quei  tempi ,  poiché 
come  più  vcdte  si  è  accennato ,  per  ridurla  al  vaio* 
re  della  nostra  moneta  conviene  almeno  moltiplìr 
caria  cinque  volte .  Piero  seguitò  ad  accrescere  la 
raccolta  ;  il  suo  figlio  Lorenzo  non  avea  bisogno  .di 
stimolo .  Vi  spese  delle  somme  .esorbitanti  :  il.  dopo 
il  più  gradito  che  se  gli  potesse  fiire., era  qualche  ra- 
s  to  di  anti<:hità  U  Papa  Sisto  TV, ,  quando  a  lui  fu 
Ambasciatore,  sapendone  il  gusto  gli  donò  due  te- 
ste antiche  di  Augusto,  ed  Agrippa  ;  e  non  si  po- 
trebbe esprimere  il  suo  piacere  quando  Girolamo 
Roscio  pistoiese  gli  presentò  la  statua  di  Platona 
che  si  diceva  ritrovata  firalle  mine  deirAccademia. 
I  ricchi  cittadini  di  Firenze  avevano  lo  stesso  gu« 
sto:  tare  l'impero  della  moda.  Ificcolò  Niccoli, 
oltre  i  libri ,  fu  un  gran  collettone  di  statue ,  di 
g  emme  ^  quadri  ec.  e  fino  ristessi  lettecati,  che 
non  abbondavano  di  mezzi  per  tali  acquisti,  e  il 
(38)  Fabbr.  vit.  Cosm.  p.  aSi* 
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poggio  stesso  raccoglievano  le  greche  statue;  onde 
Firenze  in  quest'  epoca   ne  abbondò  sopra  qua* 
kinque  altro  paese.  Lorenzo  però  in  questa  stupen- 
da collezione  non  si  limitò  al  lusso  >  ed  al  fiuto  di 
ostentazione  :  niente  mostra  più  il  suo  giudizio , 
quanto  V  uso  che  ne  fece  •  Gli  artisti  del  suo  tempo 
'Correvano  alla  perfezione ,  e  poco  mancava  per 
giungervi ,  o  (orse  alcune  minuzie  che  danno  com- 
pimento alla  bellezza.  Per  incitargli  sempre  più ^ 
ToUe  Lorenzo  porre  sotto  i  lor  occhi  1  più  vaghi 
modelli  deir  antica  Grecia  perché  ivi  studiassero  ^ 
ciocché  chiamasi  Bello  Ideale ,  per  cui  V  atle&ce 
giunge  fino  talora  a  corregger  la  stessa  natura ,  k 
quale  di  rado  riunisce  neir  umana  figura  tutte  le 
perfezioni  delle  membra ,  le  quali  come  nella  for- 
mazione della  Venere  di  Fidia  ^  conviene  scegliere 
da  molti  individui .  Fece  perciò  Lorenzo  disporre 
nei  giardini  di  S.  Marco  tutte  le  più  belle  statue  che 
^la  sua  Gasa  aveva  raccolto  :  ivi  istituì  un'  Accade- 
mia che  può  riguardarsi  come  la  prima  anche  ia 
questo  genere  :  invitù  tutti  gli  artisti  allo  studio 
dell'antico^  forni  le  stanze  necessarie^  ne  die  la 
-soprintendenza  allo  scultore  Bertoldo ,  il  (avorito 
allievo  di  Donatello  ,  ed  aprì  alla  gioventù  fio- 
rentina una  nobile  carriera  .  Lorenzo  come  tanto 
amante  delle  belle  arti ,  frequentava  più  che  po- 
teva i  giardini ,  e  colla  gentil  maniera ,  e  colla  li-    j 
beralità  ,  e  cogli  elogi  dati  a  proposito  y  incitava  li 
gioventù  che  vi  lavorava.  £gU  intendente  delle 
orti  era  dotato  di  squisito  gusto ,  e  fino  giudizio  ; 
qualità  troppo  necessarie  in  un  Mecenate  per  non 
distribuir  malamente  i  premj ,  e  le  lodi  ;  giacché 
questi  gettati  sugi'  immeritevoli^  disgustano,  esca- 
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raggìscono  più  delia  totale  indifTerenza.  I  giardini 
di  Lorenzo  dettero  alle  arti  quella  perfezione  a  cui 
giunsero  in  Firenze  alla  fine  del  secolo  XV.  ^  e  il 
principio  del  seguente  :  perfezione  che  di  là  si  dif« 
fuse  nel  resto  dell'  Europa.  Gli  scrittori  delle  arti 
ra  ni  mentano  sempre  con  la  maggior  lode  questi 
giardini  (89)  donde  escirono  tanti  valenti  artisti , 
oy^  ebbe  la  prima  educazione  il  gran  Michel  An« 
giolo  Buonarroti ,  in  cui  quasi  £inciullo  ^  Lorenzo 
conobbe  le  nascenti  tracce  del  genio^  ne  prese  una 
special  cura  tirandoselo  in  casa ,  e  tenendolo  alla 
sua  mensa.  Prima  di  proseguire  questo  breve  qua* 
dro  delle  belle  arti ,  arrestiamoci  su  Lorenzo  che 
ci  richiama  si  spesso  a  nominarlo ,  e  nella  politi- 
ca 9  e  nelle  lettere ,  e  nelle  belle  arti  ^  e  ci  perdo- 
nerà il  lettore  una  breve  digressione ,  giacché  una 
parte  della  sua  istoria  ^  e  della  sua  famiglia  è  tanto 
intrecciata  con  quella  dei  grandi  artisti ,  che  fa 
d' uopo  parlarne  unitamente.  Contempliamo  la  ca- 
sa di  Lorenzo ,  asilo  delle  Muse^  ove  si  adunavano 
i  più  bei  spiriti  del  secolo ,  il  grecista  ,  il  poeta ,  il 
filosofo 9  lo  scultore,  il  pittore,  Tarchitetto.  Learti^ 
e  le  lettere  hanno  fra  loro  una  stretta  relazione  :  il 
poeta  poteva  dirigere  Timmaginazione  dell'artista  i 
l'erudito  somministrare  dei  lumi,  e  verificare  colla 
verità  istorica  le  immagini  da  quello  concepite  ;  il 
pittore,  lo  scultore,  l'architetto  barattarsi  le  co- 
gnizioni ,  ed  aiutarsi  a  vicenda  :  niana  notizia  po- 
teva mancare  in  si  dotta  assemblea  :  niun  bel  pen- 

(39)  Giorg.  Yas.  vite  de'  Pitt.  e  Rag.  Mengs  rol.  2,  pag.. 
99  0  '09. 
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siero  perde»!  per  mancanza  di  esecuadone  ;  e  nel* 
r  attrito  ^  per  dir  cosi  ^  di  taqti  ingegni  dovevano 
balenar  sempre  nuove ,  e  luminose  scintille.  Tutti 
questi  uomini  illustri  avevano  continuo  accesso  alla 
mensa  di  Lorenso ,  ove  per  togliere  ogni  vana  ce- 
remouia  di  precedenza  era  leg^e ,  che  sedessero  di 
mano  in  mano  nel  posto ,  che  la  comune  opinione 
credeva  più  distinto ,  quei  che  prima  arrivavano. 
In  quei  connti^  non  lo  stravagante  lusso  di^  osten- 
tazione y  ma  regnava  l' abbondanza  salubre  ^  unita 
alla  decente  frugalità  che  conveniva  a  una  casa 
mercantile  (4o)  ;  e  il  condimento  migliore  ne  era- 
no i  convitati  (4i).  Qui  la  nostra  fantasia  può  fi- 
gurarsi ,  ciocché  sarà  qualche  volta  accaduto ,  se- 
dersi Lorenzo  y  Poliziano ,  il  Landino^  il  giovinet- 
to Buonarroti  y  Pico  della  Mirandola^  ed  altri  iUa- 
stri  artisti ,  e  letterati  :  Lorenzo  pieno  di  spirito , 
e  di  brio  animava  qum  conviti  :  né  so  se  o  in  Gre- 
cia y  o  neir  antica  Roma ,  o  altrove  se  ne  possono 
immaginare  dei  somiglianti.  Si  paragoni  un  di 

(4o)  Conòhi  f  Tito  di  Michel  Aag» 

(40  Si  può  leggere  oo'  anedotto  d^lla  giodùioM  fnoga- 

lità  di  Lorenzo  neiia  dissert  sulle  monete  dei^BorghioK 

Quando  FranceschettoCibo,  sposo  delta  sua  fìglia,  ^t:nneia 

Firenze  ,  fu  alloggiato  in  f aa  casa ,  mentre  la  di  lai  nobile 

eomitiTa  fu  sittiata  io  una  casa  a  parte.*  restò  maraTÌgliato 

lo  Spoto  della  parsimonia  della  tavola  di  Lorenzo  j  e  temet- 

te  che  i  compagni  aTtezzi  al  losso  romano ,  e  napoletano , 

se  ne  riderebbero.-  ma  seppe  poi  che  quelli  erano  trattati 

colla  maggior  magnificenza.  Allora   interrogando  Lorenzo 

sulla  differenza ,  senti  rispondersi  eh'  esso  era  considerato 

come  uno  della  famiglia  ,  per  cui  non  si  &ceva  alterazione 

a  differenza  dei  forestieri. 
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questi  conviti  coi  moderni  banchetti  formali  »  ove 
persone  spesso  mal  assortite ,  non  di  rado  nemi- 
che y  cariche  di  oro ,  e  di  gemme  siedono  senza 
appetito  a  contemplare ,  o  invidiare  il  fasto  con 
cni  il  padrone  di  casa  vuol  iar  ammirare  la  sua 
ricchezza  ,  e  insultare  ai  miserabili^  mentre  la  noia 
ne  affretta  coi  voti  continuamente  la  fine.  La  mo* 
destia^  pregio  si  raro  in  un  uomo  di  tanta  ricchez^ 
za  y  di  tanta  potenza  y  di  tanta  intelligenza  era  com^ 
pagna  indivisibile  di  Lorenzo.  Benché  dotato  di 
tjuella  finezza  di  gusto  y  che  sente  il  beilo  dì  tutte 
le  arti  y  ascoltò  sempre  con  riverente  deferenza  y  e 
come  scolare  gli  artisti.  Era  grande  la  sua  capaciti 
nelF  architettura ,  su  di  cui  gli  esteri  y  non  che  i 
suoi  concittadini  sovente  lo  consultavano.  Egli  eb^ 
be  sempre  la  modestia  di  diffidare  dei  suoi  lumi  y 
e  non  fabbricò  mai  senza  il  parere  dei  più  saggi 
architetti.  Fece  uso  dell'  opera  del  San*Gailo  nella 
costruzione  della  Villa  di  Caiano  y  uno  dei  più  bei 
monumenti  della  magnificenza  di  Lorenzo.  In  una 
collina  y  che  signoreggia  vasta  y  e  fertile  pianura  y 
collina  che  sembra  formata  più  dall'  arte  che  dalla 
natura,  bagnata  dal  tortuoso  Ombrone  (43)^  inalzò 
la  fabbrica  grandiosa  a  segnoda  potere  a  tutti  i  piani 
montare  il  cavallo  (43).  V  ampia  sala,  dipìnta  dai 
più  celebri  fiorentini  pennelli,  mostra  l' artificiosa 
modestia ,  giacché  in  vece  di  ornarla  apertamente 

(4^)  Da  quel  fiame  ia  TÌlla  è  stata  da  PolisiaDo  chiamata 

Ambra.        / 

(^3)Quaeque  une  exemplo  Cajana  pitlaiia  Laurens 

Aedlficat  i/uorum  scandet fastigi  tams/uam 

Per  planum  ire  sequens  pariesque  equUaiUin  omnes* 

ferini 
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delle  azioni  della  Famiglia  ^  ciocché  ogni  medio» 
ere  cittadino  ama  di  fare  j  vi  sono  effigiate  delle 
istorie  romane ,  che  sotto  un  velo  alludono  ad  av- 
venimenti gloriosi  della  Gasa*  Cosi  negli  applausi 
coi  quali  Cicerone  è  accolto  dai  Romani  al  suo  ri- 
tomo dair  esilio  y  ciascuno  riconosce  il  giid^nlo  di 
Firenze  al  ritorno  di  Cosimo  (44)-  Nei  doni  dei 
rari  animali  ofierti  a  Cesare  dall'  Egitto  ^  si  ritro- 
vano i  doni  del  Soldano  a  Lorenzo  (45).  NeJia  ce- 
na data  a  Scipione  da  ^Oatce  Re  dei  JVumidi^  a 
espone  l'accoglienza  fatta  a  Lorenzo  dai  Re  di  Na- 
poli Ferdinando ,  benché  nemico  (4^y  ¥.  &na\- 
mente  nella  pittura  di  Tito  Flaminio,  che  nel  con- 
gresso degli  Achei ,  sta  perorando  contro  V  Amba- 
sciatore degli  EtoU  y  e  del  Re  Antioco ,  e  dissuade 
la  lega ,  si  riconosce  il  Magnifico  Lorenzo ,  che 
nella  Dieta  di  Cremona ,  ruppe  i  disegni  dei  Vene- 
ziani (47)*  Ii^  ^^^SSh  ^ìUa  destinata  specialmente 
alla  filosofia,  riunendo  T  eleganza  air  istruzione 
coltivò  un  giardino  di  piante  esotiche,  la  lista  delle 
quali  è  cosi  lunga  da  comparir  ricco  anche  nei 
tempi  presenti ,  giacche  secondo  la  descrizione  di 
Alessandro  Bracci  vi  si  trovava  tuttociò  che  di  ra- 
ro poteva  aversi  dall'Asia ,  e  dairAfTrica  (48).  In- 

(44)  Pitterà  del  Franciabigìo. 

(45)  D'  Andrea  del  Sarto. 

(46)  Dei  Pontormo-  Ved.  Borghioi ,  il  Riposo  lib.  4* 

(47)  Dello  stesso ,  dipinte  ambedue  dopo  la  morte  dì  Lo- 
renzo. 

(48)  La  descrizione  é  in  un'  elegia  di  Alessandro  Bracci , 
indirizzata  a  Bernardo  Bembo  y  conservata  nella  Bibliote- 
ca Laurenziana  e  pubblicata  dall'Inglese  Boscoe  Dell'appen- 
dice alla  vita  di  Lorenzo  ,  e  cbe  merita  d*e8&ere.  ietta  per 
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tendente  della  musica ,  in  cui  Antonio  Squarcialu*- 
pi  in  quei  tempi  non  ebbe  pari  ^  scrisse  dei  graziosi 
versi  in  sua  lode.  Qualora  si  riflette  quanto  que- 
st'  uomo  ha  fatto  per  promovere  le  arti  ^  e  le  let- 
tere ;  e  a  che  segno  le  ha  fatte  progredire^  si  vedrà 
che  non  è  mai  comparso  fra  la  schiera  de'Principi 
un  uomo  di  tanto  pregio,  che  superiore  a  tutti 
della  sua  Famigha,  è  il  più  caro  ornamento  di  quel 
nome ,  e  che  il  Secolo  Mediceo  deve  esser  segnato 
da  lui ,  e  non  dal  suo  figlio.  Primo  uomo  di  Stato 
del  secolo  in  cui  visse,  principale  protettore  di  ogni 
genere  di  scienza  ,  letteratura ,  belle  arti ,  uno  dei 
primi  poeti ,  e  letterati  della  sua  età ,  ha  tanto  fat- 
to,  e  in  si  poco  tempo  ;  essendo  morto  nel  suo 
43^  anno. 

Quando  se  ne  considerano  i  pregi ,  si  possono 
con  maggior  giustizia  applicare  a  lui  quei  bei  versi 
dell'  Ariosto,  non  molto  adequatamenté  adattati  al 
Cardinale  Ippolito  d' Este , 

Quegli  ornamenti  che  divìsi  in  molti  , 
A  molti  hasterian  per  tutti  ornarli , 
In  suo  ornamento  avea  tutti  raccolti 
Costui  di  eh'  hai  i^oluto  che  io  ti  parli  : 
e  i  primi  tre  versi ,  con  piccola  mutazione  nel  ter- 
zo ,  potrebbero  apporsi  alla  sua  statua.  E  perche 
questo  Eroe  si  benemerito  della  patria  non  lia  una 
statua  in  una  città  ,  che  ha  prodigato  pubblici  mo- 
numenti  a  persone  tanto  meno  meritevoli  ?  Non  è 
questa  un'ingratitudine  non  solo  dei  cittadini ,  ma 

la  minata  descrìùoDe  delle  piante  esotiche  di  qaeir  orto , 
piante  alcune  delle  quali  non  si  rioonosoono  dai  moderni 
faottanici. 
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delle  belle  arti  slesse  che  tonto  gli  deggiono  ?  Ap- 
pena  i  forestieri  lo  crederanno  :  nel  tempio  di  S. 
Lorenzo  fra  i  mausolei  fastosamente  inalzati  a 
molti  personaggi  della  Famiglia  Medici  ,  man- 
ca una  tomba  a  Lorenzo  (*)  :  la  mano  di  Michel  An- 
giolo che  ha  maestrevolmente  lavorato  su  quella  di 
suo  figlio  ,  e  deir  indegno  nipote  ha  obliato  il  suo 
primo  benefattore .  Ma  forse  non  qui ,  piuttosto  in 
Santa  Croce  in  compagnia  di  quelli  uomini  gran- 
di che  ornarono  il  suo  secolo  sarebbe  più  convenu- 
to che  riposassero  le  ceneri  di  Lorenzo.  Vi  fu  una 
volta ,  quando  si  pensava  ad  ornarla  piazza  à\  san- 
ta Croce ,  chi  propose  che  4  stotue  si  ponessero  nei 
4  angoli,  di  4  Fiorentini,  ai  quali  nìun  regno  di 
Europa  può,  riuniti  insieme,  mostrar  gli  eguali: 
Dante,  Buonarroti,  Macchia  vello ,  Gahleo,  e  nel 
centro  della  piazza  la  statua  di  Lorenzo  ;  se  a  quei 
4  sublimi  ingegni  avesse  voluto  crescer  compagnia 
Firenze  ,  oltre  Petrarca  e  Boccaccio  ,  potea  fornir- 
ne quanU  il  loco  richiedesse.  Un  Principe  che  per 
le  sue  virtù ,  e  per  T  amore  verso  i  sudditi  meri- 
tava miglior  fortuna ,  avendo  gustato  il  pensiero 
ebbe  voglia  di  eseguirlo ,  ma  le  disgrazie  della 
Toscana  non  glie  lo  permessero.  Quelle  5  sole  sto- 
tue ,  per  un  forestiero  farebbero  un  elegio  tocito , 
ma  il  più  grande  di  Firenze. 

I  figli  di  Lorenzo  n'  ereditarono  il  gusto  per  le 
arti ,  e  le  lettere ,  ma  non  Tingegno.  Piero  il  mag- 
giore fii  il  più  dissimile  al  padre  :  ne  abbiamo  a 
suo  luogo  descritte  le  politiche  vicende  :  si  è  visto 
quanto  scarsamente  fosse  dototo  dei  talenti  poli- 

O  Y*  Nota  ÌD  fine  del  Tolame. 


SAGGIO  QUARTO  ai5   ' 

tìci ,  e  quanto  presto  per  sua  colpa  ruìnasse  V  au« 
tica  potenza  dei  Medici.  L"*  impulso  già  vigorosa* 
mente  dato  dai  suoi  antenati  alle  arti  ^  alle  lettere^i 
le  fece  continuamente  avanzare.  Piero  non  vi  si  op«« 
pose  y  anzi  nel  breve  tempo  del  suo  governo  le  fa« 
vori;  ma  gli  mancava  troppo  di  quelle  qualità  che 
abbiamo  visto  necessarie  a  un  Mecenate  ,  e  che  si 
trovan  tutte  in  Lorenzo.  Buonarroti  proseguì  ad 
abitare  in  sua  casa  ,  ma  Piero  lo  faceva  esercitare 
a  formar  delle  statue  di  neve  nel  suo  cortile  (49). 
Leone  X.  più  simile  al  padre  nel  gusto ,  eguale 
nella  magnificenza  ,  è  meritamente  celebrato  co« 
me  uno  dei  principali  protettori  delle  lettere ,  e 
delle  arti.  Noi  non  ripeteremo  ciò  che  di  lui  ab* 
biamo  diffusamente  detto  a  suo  luogo ,  traccian- 
done il  carattere  :  ivi  osservammo ,  che  ha  dato  il 
nome  ad  un'  epoca  gloriosa  che  rinnova  la  memo* 
ria  del  secolo  di  Augusto^  ma  questa  gloria  si  deve 
in  gran  parte  a  suo  padre .  Leone  ebbe  la  fortuna^ 
che  sotto  il  suo  regno  vennero  à  perfetta  ma^turità 
quei  frutti^  coltivati  dalla  sua  Gasa^  e  in  specie  dal 
Padre  ^  e  se  il  Cielo  gli  avesse  concessa  la  vita  del* 
r  avo  y  potea  Lorenzo  stesso  essere  spettatore  del 
compimento  felice  delle  sue  belle  imprese.  Con* 
templando  allora  il  trionfo  delle  belle  arti ,  e  il  fi* 
glio  giunto  al  più  sublime  posto ,  e  proseguendo  a 
dirigere  la  Repubblica  fiorentina  y  ed  il  figlio  me- 
desimo^ avrebbe  probabilmente  risparmiato  all'in* 
felice  Italia  una  gran  parte  delle  sue  sventure.  Lo* 
renzo  meritò  veramente  il  nome  di  Magnifico  : 
Leone  condusse  questa  virtù  alla  prodigalità;  aven- 

(49)  Condivi  y  yita  di  Micbel  Ang. 
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do  dissipato  spesso  male  a  proposito  i  tesori  del 
Vaticano ,  donando  senza  riflessione ,  e  misura  ai 
grandi  uomini ,  e  ai  buflbni  egualmente^  e  lascian- 
do il  pontificio  erario  esausto ,  e  indebitato  alla  sua 
morte.  Il  magnifico  Giuliano  j  forse  simile  più  di 
tutti  a  Lorenzo ,  visse  troppo  tempo  ramingo,  e 
poco  nel  Principato  per  poter  mostrare  le  sue  bene- 
ficenze. Clemente  VII.  non  degenerò  dalla  fami-* 
glia  ;  ma  le  disgrazie  fra  le  quali  si  trovò  ravvolto^ 
non  lo  lasciarono  guari  spiegare  il  suo  favore  alle 
lettere.  Fra  i  due  giovani  destinati  al  domiwo  di 
Firenze ,  quello ,  che  veramente  avesse  ereditato 
r  indole  magnifica ,  e  generosa  di  Gasa  Medici , 
fu  il  Cardinale  Ippolito.  Provvisto  riccamente  di 
beni  di  Chiesa  y  gU  fece  servire  a  sovvenire  gli  uo- 
mini di  lettere.  Poeta  ancor  esso,  e  traduttore  non 
inelegante  del  secondo  libro  di  Virgilio ,  amava  i 
poeti.  Avea  qualche  cosa  della  singolarità  di  Papa 
Leone,  accarezzando  ancor  esso  i  buflbni,  o  le 
persone  che  avevano  qualche  qualità  straordina- 
ria ,  o  di  corpo ,  o  di  spirito.  È  memorabile  la  sua 
risposta  a  Clemente  VII.  che  sapendo  il  numero 
straordinario  degli  uomini  di  lettere ,  che  mante- 
neva alla  sua  corte  quando  era  in  Bologna ,  Io  fece 
consigliare  a  far  qualche  riforma ,  giacché  non  gli 
era  necessaria  corte  sì  numerosa  :  gli  fece  rispon- 
dere ,  che  non  gli  teneva  perchè  egli  avesse  biso- 
gno di  loro ,  ma  perchè  quelli  avevano  bisogno 
di  lui. 

Neir  intrecciare  insieme  V  istoria  dei  progressi 
delle  arti  con  quella  de'  loro  Mecenati ,  ci  si  pre- 
senta una  riflessione.  Per  quale  strana  eccezzione 
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è  egli  avvenuto  che  non  sia  unito  a  quello  de'Me«> 
ilici ,  il  nome  di  uno  de'più  grandi  ingegni  e  he  ab- 
lùa  prodotto  la  natura ,  non  che  la  Toscana ,  cioà 
di  Leonardo  da  Vinci  ?  Egli  onorò  quest'  epoca  • 
nacque  di  non  legittimo  matrimonio  da  Piero  no* 
taio  della  Signoria  di  Firenze  Tanno  i45a.  Avea 
ricevuto  dalla  natura  uno  di  quei  'talenti  rarissimi^ 
e  attivi^  che  in  qualunque  arte^  in  qualunque 
scienza  portasse  lo  sguardo  ne  penetrava  come  un 
lampo  tutta  la  profondità^  e  ne  scuopriva  nuove 
strade  ;  perciò  in  quelle  in  cui  applicò  V  animo , 
Bon  solo  fu  eccellente,  ma  inventore.  Lo  veggiamo 
divenire  rapidamente  pittore,  scultore,  architetto, 
mattematico ,  fisico ,  idraulico ,  meccanico ,  musi^ 
co ,  e  poeta  :  in  tutte  quelle  arti ,  e  scienze  ha  dato 
dei  saggi ,  ciascuno  dei  quali ,  preso  anche  a  par- 
te ,  annunzia  il  genio  s«>mmo.  Favorito  con  parzia- 
lità dalla  natura,  univa  a  queste  qualità  leggiadria 
di  aspetto ,  e  bellezza  ,  e  proporzione  nelle  mem- 
bra ,  pregi  atti  a  render  quelle  piiì  belle  (5o).  Posto 
da  giovanetto  allo  studio  del  disegno  sotto  Andrea 
del  Verrocchio ,  i  primi  saggi  fecero  stupire  questo 
celebre  pitt<x*e.  Ingegni  siffatti  hanno  poco  bisogno 
di  maestri:  pieno  di  attività  ,  incapace  di  quiete,  a 
qualunque  arte ,  o  scienza  si  volgesse ,  era  per  lui 
un  gioco  r  apprenderla ,  onde  non  è  maraviglia  se 
tante  ne  abbia  abbracciate.  Lodovico  il  Moro  ebbe 
Tonore  di  fissarlo  alla  sua  corte  in  Milano  con  ono- 
revole stipendio .  Dopo  Masaccio  egli  fece  fare  alla 
pittura  un  nuovo,  e  gran  passo.  La  forza  del  dise- 
gno ,  e  la  fiera ,  e  terribile  espressione ,  a  lui  si  de- 

(5o)  GraHor  et  pulcro  \^€nicns  in  corpore  éfirtus.  Virg. 


/ 
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Te  il  primo  ;  ed  in  ciò  fu  il  precursore  y  e  maestro 
di  Michel  Angiolo  ^  come  lo  fu  di  Raffaello  nella 
grazia  che  incanta  (5i).  La  Gena  del  Redentore  da 
lui  dipinta  nel  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie 
in  Milano  9  è  una  di  quelle  pitture  di  cui  ptjcìa  tut- 
ta  r  Europa  :  quadro  che  ha  tanto  aofferto  dalla 
barbarie ,  e  che  ora  il  bulino  di  uno  dei  più  illustri 
artisti  ha  eternato  y  moltiplicandone  le  copie.  L'es* 
aer  dipinto  sul  muro  lo  ha  salvato  dalla  rapina  de. 
gli  oltramontani.  Il  Re  Luigi  XII.  contemplandola 
deliberò ,  se  tagliando  la  parete ,  si  polea  si  pre* 
gievole  pittura  traspostar  in  Francia  (Sa^  U  ^rau:^ 
dioso  modello  del  cavallo  per  la  statua  di  France- 
sco Sforza  Duca  di  Milano  non  fu  eseguito ,  anzi 
fatto  in  pezzi  dalla  brutalità  militare  nell'  invasio* 
ne  di  Milano.  I  cartoni  lavorati  a  Firenze  espri- 
menti la  battaglia  di  Anghiari  contro  Niccolò  Pic« 
cinino^  ed  altre  imprese  della  Repubblica^  chedo* 
vevano  dipingersi  nel  salope  di  Palazzo  Vecchio 
non  furono  eseguiti  ^  e  per  maggior  disgrazia  si  so- 
no perduti  dopo  che  almeno  erano  serviti  di  scuola 
a  Michel  Angiolo^  e  a  RaflGiello.  Se  Leonardo  non  è 
il  primo  costruttore  del  celebre  canale  della  Mar^ 
tesana  in  Lombardia ,  ne  ha  per  universale  testi*- 
monianza  scavati ,  e  diretti  degli  utilissimi.  Pas- 
sato in  Francia ,  carissimo  al  Re  Francesco ,  vin« 
tato  da  questo  Re  nella  sua  ultima  malattìa  ,  spirò 


(Si)  Mariet.  letter.  pìtior.  tom.  2. 

(52)  Lorios  de  Leonardo  Vincio.  Tìrab.  Ist.  della  let- 
ter. toro.  7  p.  4  in  calce.  Il  Laosi  invesca  di  La'gi ,  nosaina 
Francesco  I. 
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fralledi  lui  braccia  (53).  Scrisse  il  Trattato  della  pit<« 
ra^  die  ò  in  sommo  pregio  presso  i  teorici^  e  i  pra* 
tici,  vi  si  trova  un  cenno  della  dottrina  Newton  ia«* 
na  dei  colori ,  giacché  egli  asserisce  che  il  bianco 
Bon  è  un  colore^  ma  bensì  il  ricetto  di  tutti  i  colo-^ 
ri.  Molti  suoi  scritti  esistono  ancora  non  pubblicati^ 
e  pieni  di  nuove  viste ,  di  nuove  macchine  o  per 
la  meccanica ,  o  per  Tarte  della  guerra^  ove  forse 
i  communi  ingegni  troveranno  delle  visioni.  Tale 
parrà  il  progetto  da  lui  fatto  di  sollevare  il  tempio 
di  S.  Giovanni^  che  Tetà^accumulaodo  insensibil- 
mente il  circostante  terreno^  ha  lasciato  depresso^ 
e  formarvi  intorno  una  scalinata.  Ma  vi  sono  delle 
operazioni  impossibili  per  gli  architetti  mediocri  ^ 
facili  pei  sublimi,  si  riderà  di  questo  progetto  di 
Leonardo^  come  si  riderebbe  di  chi  proponesse  ài 
trasportare  in  altro  sito  di  quella  piazza  la  torre  di 
Giotto;  eppure  una  simile  operazione  è  stata  fatta 
in  Bologna  appunto  nel  secolo  di  Leonardo.  Ari- 
stotele Fioravanti  j  o  figlio  dì  Fiora vante ,  mosse 
dal  suo  posto  insieme  col  fondamento  la  torre  della 
chiesa  della  Masone  alta  piedi  65,  e  la  trasse  avan- 
ti per  35  piedi  in  circa.  Questo  avvenimento  ha 
prove  tanto  autentiche,  e  tanti  testimonj  oculari^ 
che  non  può  mettersi  in  dubbio  (54)-  Lo  stesso  ar* 
chitetto  addirizzò  parimente  una  torre  che  pende- 
va piedi  cinfque  e  mezzo.  E'fuor  di  ogni  dubbio  che 

(53)  Qaesto  fatto  è  ora  messo  ìd  dubbio.  Vedi  Amoretti 
Memorie  Storicbe  salla  viU,  e  stud  i  di  Leonardo  Vinci, 
li  Lomazzo  asserisce  ,  che  il  Re  n'  ebbe  notizia  dal  Melzi, 
e  ne  pianse.  Inoltre  il  Sig.  Ventori  avendo  in  Parigi  con- 
fluitato  il  giornale  di  Francesco  I.  ha  veduto  che  il  Re  fioa 
era  ad  Amboise  ,  quando  ivi  mori  Leonardo. 

(54)  Cronica  bologness.  Marat.  Rer.  ital.  #crip. 
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Geremia  Lerzoni  nello  scorso  secolo  alzò  la  torre  di 
Roterdam ,  vi  fece  i  fondamenti  ^  e  su  questi  di  nuo« 
vo  la  ripose  :  onde  poteva  bene  un  ingegno  come 
Leonardo  alzare  la  fabbrica  di  S.  Giovanni.  La  po- 
ca fede  che  si  ha  a  questi  fatti ,  che  pure  sono  cer^ 
tissimi  y  è  una  satira^  o  almeno  un  rimprovero  al- 
la nostra  debole  meccanica:  ai  nostri  giorni  y  in  cui 
le  teorie  meccaniche  hanno  fatto  tanti  progressi ,  e 
si  sono  si  bene  dimostrati  ed  estesi  i  princìpj^  in 
tanta  luce  di  matematica^  forse  niuno  in  Europa 
ardirebbe  ripeter  Tesperimento  del  Fioravanti^  che 
era  privo  di  tutti  i  lumi  moderni:  e  lo  stesso  illu- 
stre autore  della  più  sublime  meccanica  teorica  ,  la 
Grange  y  non  oserebbe  eseguirlo.  Gli  antichi  hanno 
fatto  in  meccanica  assai  più  dei  moderni ,  ignoran- 
do lo  sottili  dimostrazioni  che  tanto  ci  occupano. 
Non  sarebbe  egli  questo  un  segno  di  quanto  poco 
sieno  utili  all'  umana  società  y  e  che  T  ingegno  na- 
turale y  eV  esperienza  fanno  tutto  ?  Non  si  può  ne- 
gare che  ancor  qui  non  vi  sia  una  specie  d' inutile 
lusso  ;  e  le  diflicoltà  vinte  ^  che  lusingano  V  orgoglio 
umano  y  non  sempre  fanno  progredire  le  utili  veri- 
tk  (55).  Tornando  a  Leonardo ,  sotto  la  sua  dire- 
zione fu  fondata  da  Lodovico  il  Moro  V  Accademia: 
delle  Belle  Arti  in  Milano.  Fu  ubo  dei  più  abili 
improvvisatori  della  sua  età;  perito  nella  musica 
vocale  y  e  istnmfentale ,  poteva  accompagnar  col 

(55)  Il  Petrarca  (Trionfo  deIJa  Morte  cap.  i.)  par  che  al- 
luda a  qaesto  pensiero  in  quei  Tersi  : 

Pur  delle  nulle  un'  utile  fatica, 
Che  non  sian  tutte  vanità  palesi 
Ch'intende  i  vostri  stud/j  sì  mei  dica. 
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suonoisuoi  versi:  inventò  un  nuovo istrumento (56)^ 
che  fè  meravigliare  i  musici  ^  e  suonatori  di  Lodo- 
vico. Capace  di  ritrovati  anche  dilettevoli  ^  per  le 
nozze  di  Giovanni  Galeazzo  con  Isabella  di  Arago- 
na y  fabbricò  un  Cielo  con  tanto  artifizio ,  che  tutti 
i  pianeti  nella  figura  data  loro^ecoirordine^eteg-^ 
gi  astronomiche  y  si  aggiravano^  racchiudendo  ogni 
figura  un  musico^  che  cantava  le  lodi  degli  Sposi.  Né 
meno  ingegnoso  fu  il  leone  da  lui  fabbricato  o  in  Mila- 
no oin  Parigi  davanti  il  Re  Francesco  I., che  dopo  ave- 
re per  meccanico  artifizio  pesseggiato  per  una  sala  si 
apriva  ^  e  si  mostrava  pieno  di  gigli  con  uccelli  che 
volavano  (Sy).  La  natura  ^  per  compire  una  di 
quelle  opere  che  forma  di  rado  ^  avea  dato  come 
si  è  detto  y  a  Leonardo  bellezza  d'  aspetto  ornata 
delle  grazie  dello  spirito^  e  non  comune  eloquenza. 
£i  fu  grande  in  molte  arti  e  scienze;  ma  forse  se  y 
senza  divagar  tanto  il  suo  spirito  si  fosse  confinato 

(56)  Era  in  gran  parte  di  argento  in  forma  di  teschio  di 
cavallo.  Il  Vasari  racconta  che  il  suono  di  quest'istrumen  « 
io  saperi  tutti  i  musici  che  quivi  erano  concorsi  a  suona- 
re. Si  farà  forse  una  ragionevole  obiezione  :  come  un  istru- 
mento ,  che  aveva  tanto  pregio ,  può  in  seguito  essere  stato 
obliato  ?  Non  mancano  esempi  di  questa  trascuratezza  in 
arti  più  utilli.  La  consuetudine  governa  gli  uomini ,  uè  A 
facile  il  far  loro  adottare  una  novità. 

(Sy)  Questi  artidzj  ci  fisinno  rammentare  un  fatto  maravi- 
glioso  narrato  da  Abulfeda  quando  l'Ambasciatore  del  gre- 
co Imperatore  fu  riceTuto  a  Bagdad  dal  Califfo  Moctadar, 
anno  dell'  Era  Cristiana  917  ,  tempo  del  gran  splendore 
della  Monarchia  Araba.  Fra  le  altre  magnificenze  dì  stu« 

pende  lusso ,  delle  quali  non  monta  il  parlare  ,  fu  mostrato 
un  albero  di  oro  e  di  argento ,  il  quale  si  apriva  da  se  stes- 
ili 12  principali  rami  sopra  i  quali,  ed  altri  più  piccoli  ra- 
moscelli ,  augelletti  di  varie  sorti  d'  oro,  o  di  argento can* 
tavano  con  naturai  loro  verso. 
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^  meno  oggetti  collo  stesso  vigore ,  noa  si  pod  im* 
xnaginare  a  qual  punto  avrebbe  portato  V  arte  che 
avesse  cosi  coltivato. 

Un  imitatcMre  del  Vinci  fu  Baccio  dalla  Porla  da 
Savignano ,  villaggio  presso  a  Prato  ^  che  le  fanati- 
che prediche  del  Savonarola  distrassero  dalla  pittu- 
ra  ;  e  il  pericolo  in  cui  trovo  ssi  air  assalto  del  con- 
vento di  S.  Marco ,  indusse  a  vestir  V  abito  dome- 
nicano col  nome  di  Fra  Bartolommeo.  Abbonda  Ja 
Toscana  dei  suoi  quadri  che  ora  maestosi ,  ora  de^ 
licati  caratterizzano  il  pittore ,  come  uno  dei  più 
grandi  nella  scuola  fiorentina.  Qi  eg\i  possedesse 
quella  grazia ,  che  molti  niegano  a  questa  scuola , 
fra  gli  altri  argomenti  lo  mostra  lo  sbaglio  di  Pie* 
tro  da  Cortona ,  che  giudicò  un  quadro  di  Bario- 
lommeo  esistente  in  Palazzo  dei  Pitti  per  opera  di 
Raffaello ,  sovrano  maestro  delia  grazia.  Nel  suo 
soggiorno  in  Firenze  Raffaello  eUl>e  dei  precetti 
dell'arte  dal  Frate  ^  e  non  sdegnò  poi  di  por  la  ma- 
no alla  figura  del  Principe  degli  Apostoli  ^  lasciata 
in  Roma  dal  Frate  imperfetta.  Censurato  come  pit- 
tore di  forme  troppo  minute ,  fece  stupire  a  nn 
tempo  y  e  tacer  l' invidiosi  colla  gigantesca  %ura 
di  S.  Marco ^  che  rassomiglia  alla  sublimità  di  Mi- 
chel Angiolo  y  ed  il  colorito  è  tale  da  avervi  appreso 
anche  Raffaello. 

Accanto  a  Leonardo  e  al  Frate,  convien  porre  in 
un  illustre  Triumvirato  Andrea  Vannucchi:  fu  più 
comunemente  detto  Andrea  del  Sarto  per  esser  fi- 
glio di  uno ,  che  professava  quel  mestiere.  Nato  in 
Firenze  nel  1 488,  istruito  da  un  mediocre  maestro, 
è  uno  dei  fi^equenti  esemp)  di  quanto  possa  la  na- 
tura più  che  r  arte  :  sotto  di  lui  la  pi^ura  toscana 
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fil  condotta  all'  apice  della  perfezione.  Correttissi. 
xno  nel  disegno  y  ebbe  il  rtome  di  Andrea  senza  ei;- 
rori  :  ì  ahiostri  delF  Annunziata  specialmente  sono 
una  sacra  Galleria  ^  ove  la  scuola  fiorentina  fa  una 
bella  mostra.  Il  cenacolo  in  S.  Salvi  ebbe  potere  di 
arrestare  il  furore  dei  brutali  soldati  che  assedian- 
do Firenze  demolivano  quel  convento  >  che  in  gra- 
Eia  di  quella  pittura  ^  restò  in  parte  in  piedi.  Quei 
che  concedendo  alla  scuola  fiorentina  la  superiorità 
nella  correttezza  del  disegno  ^  e.  nella  robustezza 
deir  espressione  y  le  niegano  la  gentilezza  y  e  la  gra*- 
zia  y  restano  tacitamente  confutati  alla  contempla^ 
zione  delle  pitture  del  Yinci^  del  Frate^  di  Andrea. 
£  questo  un  pregio  che  compisce  il  lavoro  :  posso- 
no le  membra  di  un  Apollo  j  o  di  una  Venere  es« 
aer  espresse  scrupolosamente  colle  regole  del  dise- 
gno unite  al  più  leggiadro  impasto  dei  colori  :  se 
manca  la  grazia  y  manca  V  ultimo  condimento.  È 
Venere  y  ma  Venere  senza  il  Gnto.  Glie  cos'  è  que* 
sta  grazia  y  che  penetra  il  cuore  ,  incanta  V  anima, 
e  sparge  su  tutte  le  membra  una  luce  y  che  le  rende 
più.  amabili  7  Veramente  si  sente  più  di  quello  pos- 
sa descriversi  :  s' è  lecito  definirla  y  pare  che  nelle 
figure  sia  un  atteggiamento  nei  minimi  tratti  della 
faccia  y  e  nella  mossa  delle  membra  che  vi  dipingo* 
no  la  gentilezza  dell'  animo  y  e  spirino  tacitamente 
il  piacere  :  si  può  applicarci  quei  versi  : 

Illam  quidquid  agii  vài  quo  t^estigiajlectit  etc. 
Maestro  di  questa  grazia  incantatrice  è  stato  Leo^ 
nardo  :  Fra  Bartolommeo  y  e  Andrea  la  possedeva» 
no.  Raffaello  la  portò  alla  perfezione  :  ebbe  in  que- 
sta parte  un  rivale  nel  Correggio  che  forse  non  si 
arrestò  sempre  a  quel  punto  ove  comincia  il  difet- 
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to ,  o  sìa  l' ammanierato.  La  grasia  decente  oe 

pitiora  è  «tata  creata  in  Toscana  ;  e  ae  rinnanfi 

bili  artisti  dì  questa  scuola  si  acmo  attaccati  m  i 

guito  più  al  disino ,  e  all'espressione^  dod  à  ] 

però  negare  quel  pregio  al  paese  ov'  è  nato.  Chi 

rà  ,  nel  contemplare  i  gentili  y  e    ndenti  volti 

Madoune,  e  tanti  putti  di  Andrea  ^  che  sia  privo 

grazia?  Quei  faciline  leggiadri  atteggiamenti  (  di 

un  giudiaioso  scrittore  )  rammentano  spesso  il  Ce 

reggio  (58) ,  e  sul  quadro  che  adomara  il  conweoi 

delle  monache  di  Lugo  in  Mugdlo,  e  che  ora  tro 

vasi  nella  tribuna  della  R.  Gallena  ([^  ,ii!é&aix\03 

sa  della  Vergine  dolente  ^  chi  non  trova  la  fori 

deir  espressione  congiunta  colla  grazia  ,  unione 

difficile  7  A  qual  quadro  cede  la  Bfadonna  detta  à\ 

Sacco  lavorata  con  tanta  industria ,  e  insieme  fac 

lità ,  se  non  se  forse  a  quella  della  Seggiola  del  pr 

mo  pittore  di  cui  (  dice  lo  slesso  ìstorico  )  è  piatte 

sto  emolo  che  secondo?  I  lavori  di  Andrea  sono  ibi 

se  troppo  numerosi:  la  rarità  non  di  rado  n'accrc 

sce  il  pregio.  Quanto  il  suo  stile  somigliasse  a  que 

lo  di  Raffaello  è  mostrato  dal  tiro  latto  dalla  Cas 

Medici  al  Duca  di  Mantova  y  il  quale  bramando  ai 

dentemente  il  ritratto  di  Leone  X.  opera  di  RaSbel 

lo  che  possedevano  i  Medici ,  fu  seg^v^menle  fallt 

copiare  da  Andrea  ,  e  mandato  come  orìginaL 

Giorgio  Vasari ,  che  era  a  parte  del  segreto  ,  dop 

qualche  tempo  si  trovò  a  Mantova  ,  ove  dipinger 

Giulio  Romano ,  il  quale  volle  come  una  delle  p! 

rare  pitture  mostrare  a  Giorgio  quel  quadro.  Bei 

(58)  Lanci,  Stor.  Pittorica. 

(*j  II  quadro  passò  nel   1794  m1  Palaiao  dei  Pitti  ;  ic 
nel  1799  in  Francia. 
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che  questi  tenesse  il  segreto ,  pure  non  potè  a  meno 
di  non  domandare  a  Giulio  se  vera  mente  credeva  che 
fosse  opera  di  Raffaello:  non  ne  dubitate,  ei  rispo- 
se^ e  vedete  questo  tratto  :  esso  è  £itto  da  me  quan- 
do aiutava  Raffaello  (59). 

Andrea  chiamato^tn  Francia  dal  Re  Francesco 
primo ^  vi  fu  accolto  con  onore ^  e  doni:  impaziente 
di  riveder  la  sua  moglie^  che  avea  su  di  lui  gran 
potere,  non  ottenne  dal  Re  la  licenza  di  riveder  la 
patria ,  che  con  gran  difficoltà ,  e  colla  promessa  con 
giuramento  di  presto  ritornare:  ma  i  giuramenti 
furon  vani^  e  Andrea  morì  immaturamente  all'età 
di  anni  ^2  nella  sua  patria  nel  i53o^  forse  vittima 
dell'  assedio  di  quella  città  (60).  La  sua  mancanza 
di  fede  irritò  altamente  il  Re  contro  gli  artisti  fio* 
rcntini  a  segno  di  non  volere  più  udirne  parlare:  si 
placò  poi  in  faccia  al  merito  grande  di  alcuno  di  es« 
ai,  e  gli  attirò  di  nuovo  in  Francia. 

Fra  questi  si  conta  un  uomo  dei  più  singolari  e 
pel  mer  ito,  e  pei  capricci ,  Benvenuto  Cellini.  La 
prima  sua  arte,  come  di  tanti  illustri  Fiorentini, 
fu  quella  di  orefice  >  il  più  grande  che  sia  mai  stato 
in  queir  arte:  furono  celebri  le  sue  legature  di  gem-« 
me,  le  medaglie  coniate,  i  cisellamenti,  le  piccole 

(.59)  Vite  dei  Pittori.  Dopo  questa  Morìa  non  ci  maraTi- 
gìieremo  più  dei  sbagli  che  si  prendono  nel  giadicare  gii 
autori  dei  quadri  :  ci  ma  rayiglieremo  piuttosto  delia  firan» 
chezza  di  obi  decide.  Dicono  cbe  vi  è  la  cifra ,  e  il  nome  di 
Andrea  sulla  grossezsa  della  tayoìa  cbiusa  dalla  cornice ,  e 
cbe  Giorgio  ancor  ragazzo ,  cbe  studiava  presso  Andrea^  la 
Tide  da  lui  lavorare  segretamente;  e  lo  paleso  a  Giulio  Ro« 
mano.  Vedi  rita  di  Andrea  ^  del  Vasari.. 

(60)  Baldinucci  decenn*  i« 

r.  r-  P.  IIL  ifi 
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figurine  in  basso  rilievo^  o  intiere  nei  più  Ic^ìadri^ 
e  capricciosi  atteggiamenti  (6 1  ).  Da  questi  pìccoli 
lavori  a  un  tratto  si  sollevò  a  fabbricare  statue  gi- 
gantesche ,  gettando  il  bronzo  colla  maestria  di  ub 
Lisippo:  mutazione  grande  ^  come  sarebbe  queUa 
di  un  poeta  cbe  da  spiritosi  epigrammi  passasse  a 
un  tratto  alla  sublimità  d^li  epici  verm.  Quanto 
indnstre ,  fa  altrettanto  di  carattere  capriccioso ,  e 
stravagante ,  &cile  a  querelarsi ,  e  a  menar  le  ma«- 
ni  :  quando  chiamollo  in  Francia  il  He  Francesco  L 
si  trovava  imprigionato  iu  Roma  ,e  il  Pontefice 
Paolo  III.  lo  liberò  in  grazia  di  quel  Sovrano.  Ben- 
ché onorato,  e  premiato  alla  Corte  di  Francia, 
mantenne  sempre  la  stravaganza  del  suo  carattere, 
e  non  vi  volle  meno  della  bontà  di  quel  Sovrano 
per  soffrirlo  :  tornato  a  Firenze^  mori  assai  vecdiio 
nel  1570  (62).  Egli  ha  dipinto  vivamente  se  stesso 
nella  vita  che  si  è  scritto,  libro  assai  piacevole  per 
la  pittura  dei  suoi  tempi ,  e  per  quella  sincera  na- 
turalezza con  cui  ci  mostra  senza  accorgersene  i 
proprj  difetti ,  e  se  vi  mescola  qualclie  menzo- 
gna è  fisicilmente  visibile  a  traveipso  del  velo,  che 
lo  stile  non  artificioso  rende  assai  fraspareste.  £ 
stato  poeta  non  dispregevoie ,  e  fra  la  folh  óegV  i- 
mitatori  del  Bemi  non  dee  Benvenuto  porsi  fra  gli 
ultimi 

U  affluenza  dei  pittori ,  degli  scultori ,  degli  ar- 
chitetti  non  mediocri,  ma  illustri,  oltre  ristoria 

(61)  Giorgio  Vasari  j  tom.  a. 

(62)  E'  rero  cbe  l'epoca ,  di  coi  ci  oceapiamo ,  terimna  a) 
i536,  ma  ci  siamo  riserbati  la  liberti^  di  parlare  di  quelli 
che  vissero  in  essa  una  baoaa  parte  della  loro  TÌta  ^  e  dke 
furono  celebri  io  essa. 
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àdle  Belle  Arti  del  Vasari^  del  Baldinucci, lattea 
«tauo  i  monumenti  innumerabiii  da  loro  lasciati. 
Firenze  abbonda  non  solo  di  grandiosi  edifizj ,  cbe 
lianno  dato  campo  agli  architetti  di  spaziare  con  su^ 
J>lime  invenzione^  ma  ancora  di  piccole  fabbriche, 
«ielle  quaU  è  dipinto  il  guato  delle  belle  arti  della 
città  y  giacché  talora  in  una  piccola  fiicciata  di  tre 
6ole  finestre  si  scorge  una  traccia  grande  dell'  arte. 
Per  le  campagne  fiorentine  nei  luoghi  talora  meno 
noti ,  nelle  chiese  le  più  derelitte  si  trovano  dei  qua«p 
dri  del  Pont  ormo,  del  Passignano ,  e  di  Andrea 
istesso  ;  tanto  è  vero ,  che  quando  le  ricchezze  ab* 
bondano,  si  gettano  anche  là  dove  non  ne  sarebbe 
mestiero. 

Non  si  può  chiudere  meglio  questo  abbozzo  dei 
progressi  delle  belle  arti ,  dei  quali  V  Europa  è  de-^ 
bitrice  alla  Toscana  ,  che  col  nome  di  Michel  An« 
giolo  Buonarroti ,  cbe  le  riunì  tutte  iu  sommo  gra* 
do .  Pare  che  formando  quest'  uomo ,  la  natura  vo-*' 
lesse;  portar  le  arti  liberali  fino  al  punto ,  in  cui 
dopo  il  loro  risorgimento  potevano  giungere  ;  giac^ 
che  quel  segno ,  ove  quest'  uomo  portoUe  ,  non  fu 
passato .  Sa,rà  forse  ardita  la  nostra  proposizione ,. 
ma  osiamo  asserire  che  l'antica  Grecia  non  pro- 
dusse un  uomo  simile ,  giacché  non  si  conosce  chi< 
esercitasse  a  un  tempo  stesso  con   tanto  plauso  le 
tre  arti  sorelle  •  Un  giudizioso  conoscitore  della  ca- 
pacità degli  antichi ,  ^moderni  guerrieri  ha  detto, 
che  il  Duca  di  Malborough ,  e  il  Principe  Eugenio 
riuniti  insieme ,  facevano  Cesare  :  convien  trovare 
tre  dei  .più  eccellenti  nelle  tre  arti  per   comporre 
un  Michel  Angiolo  ;  ed  eccetto  nella  pittura ,   non 
•i  saprebbe  neppur  chi  nominare  nell'altre  due  do* 
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po  il  rinascimento  delle  arti .  Di  un  uomo  stfl&tCa'^ 
di  cui  converrebbe  dir  tanto  ^  è  meglio  dir  poco^  e 
invitar  gli  nomini  a  contemplar  le  sue  opere  che  ne 
fanno  il  vero  elogio .  Il  grande^  il  sublime^  il  mae-* 
stoso  furono  i  suoi  pregi .  Di  essi  a vea  dato  i  primi 
saggi  Leonardo  da  Vinci;  ma  da  Midliel  Angiolo 
furono  portati  fino  a  quel  punto  ove  l'arte  può  giun- 
gere. Per  accarìcare  l'elogio  si  può  dire^  che  dopo 
il  rinascimento  delle  arti^  nella  scultura  ^  e  archi* 
lettura  non  ebbe  pari:  nella  pittura  il  maggior 
pittor  del  mondo  RaflEael  d' Urbino  gli  è  stato  forse 
superiore ,  e  questo  si  è  formato  in  parte  meWa  acuo- 
ia fiorentina  .  Le  leanoni  di  Pietro  Perugino  noa 
avevano  che  debolmente  destato  il  genio  di  Raf- 
fkello  ;  la  vista  dei  grandiosi  trattati^  e  delle  grazie 
di  Leonardo  da  Vinci ,  e  della  sublimità  di  Michel 
Angelo  dilatarono  ampiamente  la  sua  immagina- 
zione  y  come  chi  usato  a  trattenersi  traile  pareti  di 
un  piccol  borgo  sia  trasportato  ad  un  tratto  in 
una  vastissima  città ,  o  sulla  cima  delle  alpi,  onde 
contempli  un  immenso  orizzonte  .  Due  dei  più  insi- 
gni modelli  erano  in  Firenze ,  i  due  cartoni  di  Leo. 
nardo  da  Vinci ,  e  di  Michel  Angiolo  Baonarrod  ^ 
coi  quali ,  eseguiti  quindi  in  colori ,  d  voleva  or- 
nare la  gran  sala  del  palazzo  del  Governo .  Rap- 
presentavan  essi  due  battaglie  gloriose  aUa  fioren- 
tina Repubblica  .  Avea  Leonardo  disegnata  quelk 
di  Anghiari^  in  cui  fu  vinto*  il  Piccinino  :  Michel 
Angelo ,  lavorando  a  gara  dopo  quel  grande  artista^ 
sopra   un  simil  soggetto ,  cercando  di  superarlo , 
avea  poste  in  azione  tutte  le  forze  dell'  ingegno . 
Egli  disegnò  la  battaglia  tra  i  Fiorentini  ^  e  i  Pisani 
guidati  dair  Aguto  ^  successa   poco  lungi  da  Pisa  ^ 
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t  lungo  le  rive  d' arno .  Racconta  V  istoria  che  y  per 
evitare  il  calor  grande  dell'  estate ,  una  parte  delF 
esercito  fiorentino  si  bagnava  in  Arno  quando  Man* 
no  Donati ,  prevedendo  che  sarebbero  assaliti ,  e 
supplendo  le  veci  del  negligente  Generale ,  gli  fece 
correre  alle  armi .  Questa  circostanza  diede  a  Buo« 
Barroti  occasione  di  spiegare  i  talenti  per  disegna- 
re le  membra  nude  ;  e  si  conviene  ch'ei  vincesse 
il  suo  antagonista.  Perchè  non  fu  quest'  opera  gran- 
de eseguita?  Contenderebbe  il  gran    salone  colle 
stanze  Vaticane ,  e  Firenze  mostrerebbe  due  ori-* 
ginali  j  che  in  grandezza ,  in  forza ,  in  maestà  in-^ 
dicherebbero  Y  apice  della  perfezione.  Non  solo  To- 
pera  non  fu  eseguita ,  ma  i  cartoni  furono  infeli- 
cemente perduti  y  non  senza  sospetto  che  T invidia 
ne  facesse  sparire  uno  di  quelli  (63)  ;  e  ambedue 
quei  gran  Grenj  andarono  ad  esercitare  altrove  i 
loro  talenti .  Finche  esisterono  i  due  cartoni  furo- 
no la  scuola  dei  pittori  fiorentini ,  e  degli  esteri  ^ 
che  correvano  là  ad  accender  V  immaginazione. 
All'antico  Zeusi ,  dice  Plinio ,  più  piaceva  la  forza 
che  la  grazia^  e  perciò  era  paragonato  ad  Ome- 
ro (64)*  Per  un  simil  motivo  molto  giustamente  è 
stato  Michel  Angelo  paragonato  a  Dante ,  di  cui 
era  grande  ammiratore  (65).  Il  disegno  ^  e  il  colo^ 
rito  deir  uno  e  dell'altro  si  rassomigliano  fsomma 
jTorza^  ed  espressione  più  che  grazia  in  ambedue^  Si 

(63)  n  sospetto  eadde  la  Baccio  Bandinelii. 

(64)  iScusù  plus  fnembris  corporis  dédii,  id  amptius  aut 
MUgusiius  ratus  :  atque  ut  existimant.  Somcrum  seqUutus  , 
fui  validissima  ijuaeHue  forma  eiiam  in  faeminis  placet  é 

PllD.  lib.    13.  e.   \Ok 

(€5)  Vedi  r  articolo  di  Dante ,  Saggio  leOoodo* 


N, 
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«omìgUàno  ancora  nella  dilBcoUàdi  essere' imilati. 
Pochissimi  sono  i  felici  ijfnitàtoi^i  di  Dante ,  cKe  non 
cadono  nel  forzato  y  o  ricercato  y  difetti  che  stanno 
prossimi  allo  stile  di  quél  gran  Poeta  :  lo  stesso  av- 
yieiie  ai  seguaci  di  Michel  Angelo.  Si  è  veduto  che  la 
dolcezza ,  e  soavità  dello  stile  non  manca  afl^tto 
a  Dante:  il  canto  28  del  Purgatorio  ^  T  istoria  di 
Francesca  da  Rimini  ne  sono  un  jesempio  :  e  nella 
Cappelki  Sistina  in  mezzo  alle  grandiose  Sibille ,  e 
ai  Profeti ,  nel  di  cui  volto  e  atteggiamenti  è  dipin- 
ta r  ispirazione ,  la  gentile  Eva  >  che  io  atto  dolce 
di  gratitudine  si  volge  al  suo  Creatore  ,  &p\ra  \ma 
grazia  da  mostrare  y  che  quando  la  forte  y  e  n^usta 
immaginazione  di  Michel'  Angelo  voleva  piegarsi 
alla  dolcezza  y  n^  era  capace  .  Le  cupe  tinte  ^  e  il 
terribile  del  Giudizio  universale  ci  risvegliano  Tidea 
dell' Infbr no  di  Dante;  e  il  difetto  del  suo  colorito 
appena  sì  scorge  in  questi  gran  quadri  y  ove  la  for- 
za  y  la  sublinùtà  rapiscono  tanto  lo  spettatore  da 
mm  dargli  agio  da  avvedersenie .  Se  il  Buonarroti 
ha  dei  rivali  nella  pittila  fra  i  piiì  grandi  artisti,  non 
ne  conosce  nella  scultura.  Fa  d' uopo  ved»*  le  sue 
grandi  statue,  piuttosto  che  udirle  descrivere;  jiar- 
kno  esse  facilmente ,  e  infondono  neir animo  deir 
esservatore  la  sublihiità  che  vi  ha  espresso  V  artefi- 
ce. Firenze,  e  Roma  né  hanno  moke-,  la  notte, 
il  Giorno ,  V  Aurora  ^  il  Grepuscolo  saBe  tom* 
he  del  Duca  Lorenzo,  e  di  Giuliano  dei  Medici  nel- 
la sagrestia  di  S.  Lorenzo ,  e  soprattutto  la  sta- 
tua di  Lorenzo  stesso ,  sono  state  composte  dalla 
Poetica  immaginazione  ,  e  dall'arte  somma  ;  ma  vi 
ha  egli  statua  moderna  ed  antica  ,  anche    fra  i  pù 
belli  avanzi  deMa  greca  arte ,  che  si^peii  il  gran 
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Sfoisèdì  S.  Pietro  in  vinculis ,  che  ha  A  spesso  ecci'* 
tato  i -poeti  a  descrìverne  la  grandesza  (GG)  ?Se  esi« 
stesse  il  celebre  Giove  Olimpico ,  aoa  certo  che  gli 
si  porrebbe  accanto ,  e  forse  i  giudici  si  divide* 
rebbero .  Conviene  però  che  i  giudici  non  sie- 
no  imbevuti  di  quel  pregiudizio  per  cui  non  ere- 
•dono  passibile ,  che  i  moderni  possano  eguagliare 
gli  antichi ,  come  se  la  natura  non  formasse  i  me« 
desimi  ingegni^  come  se  (  dice  uno  spiritoso  autore) 
gli  alberi  dell'  antica  Grecia  ^  o  di  Roma  non  fos* 
sero  eguagUati  dagli  alberi  moderni .  Con  siffatte 
persone  è  inutile  ogni  disputa  :  ma  che  Buonarroti 
giungesse  air  arte  dei  Greci ,  lo  giudicarono  senza 
volerlo  coloro  ai  quali  fu  posto  innanzi  V  Amorino 
disotterrato ,  di  cui  lo  scaltro  artico  si  era  risero 
ba^o  un  dito ,  al  di  cui  apparire  ai  tacquero  con* 
fusi  y  e  fra  questi  fn  lo  stesso  divino  Rafiaello .  Noi 
ci  contentiamo  di  far  Michel  Angelo  eguale  ai  mi* 
gliori  Greci  :  un  uomo  per  letteratura ,  e  belle  arti 
iamosoy  e  grande  estimatore  degli  antichi  è  andato 
più  avanti  facendolo  superiore  (67).  Dei  suoi  pregi 
nell'  architettura  parla  abbastanza  il  più  grandioso 
edifizio  del  mondo ,  la  Basilica  Vaticana  ;  egli  ne 
fu  r  architetto  ^  benché  le  aggiunte  che  si  son  vo- 
lute farvi  ne  abbiano  alterate  alquanto  le  nobili  sue 
proporzioni.  Il  disegno  della  gran  Cupola ,  in  cui 
tentava  vincere  il  Brunellesco^  non  fu  eseguito  che 
dopo  la  sua  morte  da  Giacomo  della  Porta  :  que- 

(66)  Vedi  fra  gli  altri  Zappi ,  e  Lorénsioi. 

(67)  Monsign.  Bottarir  Note  alk  vita  di  Michel  Angiolo 
del  Vasari.  //  Buonarroti  ha  superato  d*  àuai  i  Greci  ^  ie 
cui  statue  quando  sono  maggiori  del  naturale  non  sono  io- 
cùe  così  eccellenti. 
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•ta  grand'  opera  di  architettura  ci  dispensa  di  par* 
lare  di  tante  sue  altre.  Fu  Michel  Angiolo  ricer- 
cato da  Sovrani ,  e  da  Repubbliche ,  e  onorato  se- 
condo il  suo  merito:  le  brusche  distinziooi  fiittegU 
dal  burbero  Giulio  II.  fanno  un  contrasto  colle 
dolci  di  Paolo  III.,  che  per  indurlo  a  porsi  all'ope- 
ra grande  del  Giudizio  Universale  si  portò  a  visi- 
tarlo a  casa  con  io  Cardinali.  Gli  onori  &tti  alle 
sue  ceneri  in  S.  Maria  del  Fiore  parata  a  lutto  fu- 
rono regali  y  né  mai  con  più  ragione  ^  son  viste 
piangere  le  tre  Arti  sorelle ,  come  sui  suo  sepolcro 
in  S.  Croce.  Questo  patriarca  delle  belle  arti  ebbe 
lunghissima  vita  ^  essendo  morto  nel  i563  di  (piasi 
89  anni  -,  onde  ha  illustrato  due  secoli. 

£'  stato  detto  che  ogni  illustre  autore  dovrebbe 
restar  dal  lavoro  al  suo  principal  capo  d' opera  : 
noi  eseguendo  in  qualche  maniera  si£Eatta  legge , 
non  possiamo  meglio  chiudere  in  quest'  epoca  il 
quadro  delle  Arti  Toscane  che  con  Michel  Angelo. 
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NOTA    AGGIUNTA 

DAGLI  EDITORI 


(  VXD.  PAO.  ai4.  ) 


L'espressione  delV  Autore  non  dee  prendersi 
alla  lettera.  La  tomba  di  Lorenzo  il  magnifico 
esiste  in  S.  Lorenzo  ^  ma  non  in  modo  degno  di 
sì  grand'uomo  ,  mentre  manca  perfino  un  iscri^ 
zione  che  V  additi . 

Il  chiarissimo  Sig.  Canonico  Moreni  j   tant^ 
benemerito  della  patria  storia  ^  nellasasiDescii* 
zione   storìcocritica  della    Cappella    dei  Princìpi 
eretta  dal  Buonarroti  in  S.  Lorenzo  (  Firenze 
presso  Carli  1 8 1 3)  ha  riunito  tutte  le  notizie  più 
certe  su  tale  argomento.  Tali  sono  le  parole  di 
Monsig.  Paride  Grassi ,  Cerimoniere  di  Leon  X 
nel  suo  Diario  MS.  Tunc  ^apa  ingressus  est  Sa- 
cristiani ,  ubi   yisitavit  sepulcrum  Patris  sui   ec« 
quelle  del  Rondinelli ,  scrittore  ccew  nel  Diario 
MS.  già  posseduto  dal  Manni^  ,,  A  dìZ  Ciugno 
jj  del  i559  ^^  sabato  si  nddero  i  Corpi  di  Lo* 
,j  renzo  il  Magnifico  e  di  Giuliano  de"  Medici 
,j  stati  molti  anni  in  Sagrestia  i'ecchia  in  S. 
^j  Lorenzo  ,esi  messere  in  quel  Cassone  grande 
^y  di  porfido  j  che  è  nella  detta  Sagrestia  entran- 
y,  do  a  man  manca.  Il  corpo  di  Lorenzo  y  eh'  era 
yj  tutto  intero  con  la  vesta  di  panno  bianco  ^  e  il 
yj  berrettino  di  scarlatto  in  capo ,  era  stato  se* 
y,  polto  anni  75.  Il  corpo  di  Giuliano  era  tutto 
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guasto.  Veddesl  la  ferita  j  ch'egli  dbe  netta 
testa  per  la  Congiura  de'  Pazzi  in  S.  Repara^ 
ta  nel  1478  a  s  (cioè  26)  d'Aprile,  che  era  sta^' 
to  tagliato  l'osso ,  e  veddesi  anco  quella  di 
Lorenzo  nella  gola  ,  sebben  era  poco  Margi- 
ne ;  ,,ele  altre  dd  Lapini  ,  Cappellano  di  S. 
Maria  del  Fiore  ,  nel  celebre  Diario  fiorentino 
MS.  posseduta  dal  f  egregio  Sig.  Marchese  Giù- 
seppe  Pucci  :  ^,  A  di  3  di  Giugno  1 55g  in  Sa- 
bato doppo  Vespro  si  trasUUarono  i  corpi  elei 
Magnifico  Lorenzo  ,  et  di  Giuliano  ,  amenduc 
di  Casa  Medici  j  quali  erano  di  moUi  anni 
sepolti  in  Sagrestia  specchia  di  S.  Lorenzo  ,  et 
in  questo  detto  dì  si  levarono  di  detta  Sagre* 
stia  y  et  si  messano  in  Sagrestia  nuova  ec. 
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